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SUPPOSIZIONI. 
1. 



iJi snppongt tal essere la natura del lìqinda^ ohe giaoencla eguale 
tnente le soe parti , ed essendo fra di loro cootinuate , quella parte 
che sarà meno premuta , aia spinta , e cacciata da quella che e più 
premuta « £ ciascuna parte del liquido è premuta da quel liquido > 
che le ò sopra a perpendicolo 9 purché esso liquido sia in atto di scen* 
dere ^ o sia premuto da altro corpo « 



% supponga 9 che delle eofe che si muovono in su » o in ^ù nel 
liquido 9, ciascuna si muova per la perpendicolare tirata per i centri 
delle loro gravità ali* orizzonte^ o al livello del liquido » 

PROPOSIZIONE u 

Se una superficie Ha segata da un piano sempre per lo medesimo 
punto j e la sezione sia una circonferenza di cerchio, ed abbia per 
centro il medesimo punto , pel quale è segata dal piano % ella sarà, 
superficie di sfera (fig- i* tav. i.) 

Sia- una snperficte, e iit essa il punto K» pel quale si tirino piani 
quanti si vogliano » che seghino la detta superficie » e le sezioni sia- 
no sempre circonferenze di cerchio come GBAD> il cut centro sia 
K , dico che la proposta superfìcie è ^ superficie di sfera . Tirinsi dal 
punto K alla data superficie le KB j, KA ^ e per esse passi un piano 
GBAD , che per supposizione sarà circonferenza di cerchio > il cui 
eentro K 9. adunque KB 9. KA saraim». eguali^ è similmente tutte le 



« ARCHIMEDE 

rette tirate da K» alla proposta superficie sajranno, eguali; (i) admi<iiie 
per la difinizione iella sfera ^ la data superficie hx^ sferica « Se don* 
que una superficie ec* U che ec« 

niOPOSIZIQKE II. 

La superficie d'ogni liquido fermo j e immoto ò sferica j ed ha Fi^ 
stesso centro, che la terra (fig. a. tav. i.) 

S* intenda un liquido fermo 9 e immote. Dico la sua superficie es- 
eere sferiea , ed il suo centro essere quello della terra • 

Sia il centro della terra K» e per esso si seghi il liquido con qual* 
siToglia piano DGHBÀ» nel quale dal centro É, alla superficie del li* 

Slido si tirino comunque le KH , KB» KA j se queste saranno eguali » 
CHEA sarà (a) cireenferensa di cerchio, e perciò la superficie del 
liquido sarà sferica . Ma se saranno disuguali , posta KB minore di 
KH» e maggiore di KA, e con essa degcritte il cerchio GEBR» ver- 
rà la circonferenza del cerchio descrìtto parte sopra la superficie' dd 
iiqmdo, e parte sotto. Intendasi poi descritto dal' centra K nel me- 
desimo piano dentro al liquido V arco PO» e perchè PE è eguale e 
Kit j PE sarà maggiore di XA » e PH moke maggiore ; adunque la 
parte PO è molto ma^ìormente premuta della parte OX; (3) adun- 
que il liquido non istalla fermo ed immoto^ il che ò centra fatiuppo» 
BÌzione i adunque ^ ae s' intenda -ec. Il che ee* 

PAOPOSietONE III. 

Le grandezze solide 9 che avendo egual mole hanno eguat gravità 
del liquido , poste nel liquido talmente s* immergono » che niente re» 
sfa fuori della superficie del liquido j ma non però vanno a fonda 
^fig. 3 tav. I.) ... 

Sia la grandezza solida ZTHE d* egual gravità in ìspede del liqui- 
do NKL, il qual si supponga fermo» e in esso sia immersa. Dico 
che la data grandezza s immergerà tutta 9 ma rimana alla superficie 
del liquido senza andare a fondo. 

Si divida il "dato liquido col piano NKL , die passi per K centro 
della terra » e del liquido » e dividasi pei mez«> v angolo NKL , e tt« 
lisi dal centro K P arco POX , e nel liquido vi s^ immerga la gran- 
dezza solida ZTHE, della quale la parte ZGBE restia se è possibi- 
le , sopra la superficie del liquido ; adunque il liquido contenuto nel* 
lo spazio MOXL insieme cdU grandesza ZTH£ peserà pia del liquido 



(x) Teodor. 1. i. def. i. EucL L 11. det 1. (a) Per la antec. (3) Per la suppos. t« 



KPOM 9 e«fendo8Ì fosta la grandezza d^egiml gravità m iapeek del li- 

a aldo , laonde la parte OX sarà premuta più della parte PO'; (i) a* 
muitte il liquido non igtarà fermo, che è centra alk rappeskione , 
ma immergerassi tutto il solido, sino aUa superficie del liquido; quivi 
però si fermerà senza andare a fondo , essendo allora la compressioue 
eguale tanto dalla parte PO , che dalla parte OX . Adunque le gran^ 
dezze doHde eo. H che ec 

PROFOSIZIOMS IV» 

Ifelle grandezze solide ^ qualunque è piìà leggieri del liquido , nel 
liquido posta non tutta si immerge^ ma una parte di essa sovrasterà, 
alla superficie del liquido (fìg. 4- ^^* >-^) 

S' intendano &tte le medesime cose , come neir antecedente propo- 
sizione, e sia la grandezza solida H piò leggieri del liquida- Dica 
ohe posta in esso non si sommergerà tutta. Se è possilnle» si som-^ 
merga tutu nel liquido fermo G!U^ ; adunque il contenuta nello spa- 
zio GBOP, sarà più leggieri del liquida BOXA, laonde la parte PO 
aarà meno premuia della OX « minnqae il liquido non istarà fermo , 
finche una parte dì H esca fuori della sua snperfioie « Adunque dello 
grandezze ec* JQ che ec 

FR0TO8IZI0KK ▼» 

I>eìle grandezze solide la pia leggieri dd liquido , posta nel liqui^ 
'do, fino a tanto vi si immerge, che tanta mole di liquido y quanta 
la parte sommersa , ahbia la stessa gravità, che tutta ìa grandezza 
(%• 3. tav. I.) 
^ Supposte le medesime cose y sìa la grandezza solida ZTHE più leg* 
gieri del liquido d'egnal m«>Ie (il che sì dice comunemente più leg^- 
gieri in ispecie) il quale purè s' intenda fermo, e in esso vi si im- 
merga la parte OTHB. Dico che nna mole del liquido eguale alla 
farte sommersa 6THB, peserà quante tntta la solida grandezza ZTHE. 
oìchè se una mole di liquido eguale alla parte sommersa GTHB , non 
pesasse quanto tutta la mole ZTHB^ il contenuto nello spazio MOXL» 
uisieme colla molò emergente Z6BE non peserebbe quanto il liquido 
o^mtenuto .nello eguale spazio NPOM ; adunque te snperficie OX , PO 
sarebbero premute inegualmente ; che perciò il liquido non istarà fer- 
mo y fino a die ciò non segua. Adunque delle grandezze ec. U che 
ec. 



(t) Sapp. I. di questo. 



• JnctìtntÉùB 

PROPOSJZlOirE VI. y * ^ • ' * : 

Quahtn^e dèlie solide grandezze più leggieri del liquidò, dentri 
al liquido spinta , si porta in su con tanta forza , quanto un liquido 
di mole eguale alla grandezza è più grame della stessa grandezza 
(fig. 5. tav. 1.) ' 

Sia il liquido NKL , e la grandezza CTHB più leggieri in ispecia^ 
del medesimo liquido, la quale pesi <H>me AI , pesando una mole di 
liquido eguale alla detta grandezza GTMB^ come AG • Dico che som* 
mersa per forza la grandezza GTHB, tornerà a galla con tanta forza ^ 
quanto è il peto IG , che e T eccesso della gravità specifica, del li- 
quido sopra quella del solido. 

Prendasi una grandezza solida ZGBE, il Cui peso sìa IC, e a<H 
prappongssi alla grandezza GTHB; dunque il peso dì tutto: T aggre- 
gato ZTiiK sarfc tntta la AG, quanto appunto si ^ il peso d' una 
mole di liquido uguale alla parte sommersa GTHB ; onde starà in e« 
quilibrio con esso liquido^ sicchò* la forza con cui la parte GTHB 
tenta di soUevarsi, irertà per appunto raffrenata' dalla grandezza so- 
pmppostavi ZGBE 9 t^he col peso IG la reprime , e rìspinge allo in giù ^ 
trattenendola sommersa'^ e perciò la forza con *cui là grandezza GTHB 
cerca di tornare a galla h tanta, quanto il peso IG con cui contrae 
sta , e si equilibra ; ma 1C è l' eccesso della gravità del liquido in pa- 
ri mole alla porzione sommersa GTHB ; dunque ec« 

.paoposizioNK vn. 

Le grandeize solide pia grmn del iiipddo, nel liquido poste, onde* 
ranno in giù , finche possano scendere , e nel liquido saranno tanto 
più leggieri , quanto è la grwvità del liquido , che abbia mole eguale 
alla grandézza ( fig. 6. tav. i • ) 

Sia la grandezza H più grave in ispecie del liquido . Dico che la 
grandezza H poeta nel liquido anderà a fondo; e sarà pia leggieri 
nel liquido , quanto è una mole di liquido ad essa 'eguale ; 

PrinfiieTairiente è manifesto, (i) che la giundezza H anderà a fon- 
do , essendo le parti del liquido sottoposte ad H 'premute più che le 
circonvicine 5 le quali perciò gono sospinte, e danno hiogò. Inoltre 
s' intenda il solido H, che abbia la gravità AG , e AB eia-la* ff»-* 
vita del liquido* «4 eéso H eguale V Si prenda poi un aoltdf più leg- 
gieri del Hquido^e »a E, nave come Aft, e la gravità del liqui- 
do eguale ad E , sia come À(j , cioè determinata una mole di liqaidp 



(t) Supposizione i. 



nrre quanto AG, si prenda una materia, clie in mo4e paTÌ a. detto 
liquido abbia solo il peso AB. È manifesto, cbe tntto il solido HE, 
peserà quanto una mole di liquido eguale ad esso solido HE , pesaiif- 
do tanto V aggregato HE , quanto il liquido uguale in mole alle gran- 
dezze H, E, come la somma di AG, e di AB. (k) Sicehè posto nel 
liqnido non anderé a fondo, e la forza che fa H d'andare in giù, e- 
quilibrerà quella che fa E per andare in su; ma {2) questa è eguale 
air eccesso della gravità del liquido sopra quella del solklo , cioè a 
BG , adunque la forza di H , colla quale va in giù -, è- come £C ; ma 
questo è T eccesso della gravità del si^lido H, sopra quella del liqui- 
do; adunque il solido H^nel liquido non^farà forza, come AG suo pe- 
so totale, ma come BG, per lo che peserà meno quanto AB, cioè 
quanto una mole di liquido ad esso solido eguale • Laonde le gran- 
dezze solide ec» Il che. ec. 

Lemma i. Due cerchi si seghino ne* pianti G , D , e per essi si tiri 
la CD^ e si congiungana i centri de' cerchi colla retta AB. Dico che 
la retta AB segherà per mezzo, e ad angoli retU la GD (fig. y.tav. 1.) 

Perchè il triangolo ABG ha i lati uguali all'ABD, l'angolo CBE 
sarà (3) eguale all' EBD , ed (4) il «nungolo GBE all' EBD , laonde la 
linea CD è segata n^-zrfezzo, e ad angoli retti nel punto E dalla 
retta AB, che congiunge i centri; Il che ec. 

'Lemma n. In qualsivoglia porzione di sfera j il centro di gravità- 
è neir asse della porzione • 

Viene ciò dimostrato dal Gommandino De centro gravitis prop. i5. , 
e da Luca Valerio /. 2. prop. 34* * 

PROPOSIZIONE vili. 

Se una grandezza -solida più leggieri del liquido , che abbia figura 
di porzione di sfesa , sia posta nel liquido , sicché la base della figa* 
ra non tocchi il liquido , la figura starà ritta in maniera , che V asse 
della porzione sia a perpendicolo alla superficie del liquido . E se da 
qualche parte inclini la figura , onde la base della figura toóchi il 
liquido , non istarà inclinata , se si lasci in libertà , ma tornerà a 
perpendicolo alla superficie suddetta del liquido (fig. 8. tav. i. ) ^ - 

oia la parte BFG della porzione sfèrica HFI immersa nel liquido 
BOC , e perchè il centro di gravità della detta (5) porfeione è neU 
l'asse FG, 8ia il punto K , e si congiunga L centri^ della parte im*. 
mersa con M centro della parte , che resta fuori , con una retta li- 
nea , che (6) passerà pel centro K di tutta la porzione sferica , e sarà 



(I) PropoB. S. T;2)Tropo8. 6. (3) End. I. i. prop. 8. (4) Eucl. 1. i. prop. 4* 
(5) Lemma a. (6) Propos. 8. 1. i. degli equipon. 



obliqua aHa linea FC , sapponeodosi la fidava inòtiaata • E perebè 
L è il centro della parte «oannersa, (i) queata fifirk forza in etù per 
la EL perpendicolare al liquido, e la parte emergente per la per- 
pendicolare ME) poeto E centro della terra» e tutta la porzione sfe- 
rica graviterà per la linea £K • Adunque nel punto K ai fa la aoapeo- 
aione della libra ML; ed M» che nella libra è in su» scenderà, e 
per conseguenza salirà L ; sicché i tre punti E , K , G rimangano in 
una linea retta , e venga 1- asse F6 soprapposta alla perpendicolare 
£K \ adunque se una grandezza ec. 11 che ec. 

mOPOSIZIONE ix« 

Se poi Im figura più leggieri del liquido , nel liquido si ponga , ial^ 
che tutta la base sia nel U^uido , starà retta, talché U sua asse si 
costituirà a jperpendicoU (.fag* 9. tav. i.) 

Rivoltata la figura antecedente nel modo che qui appressa si vede » 
ai conclude colla medesima dimostrazione della passata ^ quanto in 
questa proposiùone s^ intende di dimostrare % 

LIBRO SECONnO. 
FROPOSIZIONB K 

lòe una quaiche grandezza più leggieri del liquido , si ponga net 
liquido , avrà nella gravità quella proporzione a una eguid mole di 
liquido y che la parte della grandezza sommersa ha a tutta la granr 
dezza (fig. io. tav. i.) 

Sia deUa grandezza FA (a) più leggieri del liquido » la parte A 
sommersa . Dico che V assoluta spraviU di tutta AF » a quella d' un 
egual mole di liquido , sta come la parte a tntta la mole AF . L' as- 
soluta gravità del liquido A, all' assoluta gravità del liquido AF , sta 
come k mole A , alla mole AF ; ma V assoluta gravità del liquido A > 
è uguale alla gravità della mole AF ; adunque r assoluta gravità del- 
la mole AF , a quella del liquido AF» sta come la mole A » alla mole 
AF , il che si dovea ec. ' 

Lemma i. Sia il cono equicrure rettangolo ABG» e in esso la parw 
boia EDP, la cui cima D, ed il lato retto DR. Dico che DR sarà 
doppia i2i DG » * Za DC si chiami linea pio all'asse (fig. 11. tav. 1.) 

Poiché (3) RD a DG sta come il quadrato di AB, al rettanffolo di 
AG 9 GB, ma il quadrato di AB è doppio del rettangolo AC 9 BC» 
essendo (4) uguale a* quadrati d' AG , GB » ognunode' ^«^** è un 



' (1) Supp. A. (a) Prop. &. del pr. di fue«co. (3) n. del s. d' Apoloaio. (4) 4?* del x- 



rettangolo fatto dalle AC, GB» che 9i sono supposte uguali , aduu^ 
que anco il lato retto RD satà doppio di DG. II che ec. 

Lemma n. La tangente GA della parabola FGK convenga col dia^ 
metr0 in A, e in esso sì pigli la BL ^ uguale alla Unea fino alT as^ 
se^e dal toccamento G, si tiri la GH paralella ai diametro , e con 
essa concorra la BH perpendicolare ai diametro . Dico che tirata la 
LH^ sarà perpendicolare alla tangente GA (fig. iia. ta^. i«) 

Tirìai la Gu perpendicolare al diametro, e la EG perpendicolare 
alla tangente 9 e sìa GR il lato retto della parabola. E perchè Taii- 
folo AGE è retto» il rettangolo (i) delle AD, DE sarà ugnale al 
quadrato di GD , {2,) cioè al rettangolo di DG , ÓR , che però , «omo 
sta (3) AD a DG, cosi reciprocamente sta GR a DE, ma AD è dop-* 
pia (4) di DG; adunane GR sarà doppia di DE, ma è anco tS) dop«» 
pia di BL, adunque BL sarà uguale a DE, e presa comune LD, sa*. 
rà LE uguale a DB, cioè a HG; ma sono anco paralelle, sicché EG, 
HL saranno paralelle , ed essendo EG perpendicolare alla GA , anco 
LI sarà perpendicolare alla medesima . Il che ec. 

LsMMA m* Il centro di gravità d'una conoide parabolica divide 
l'asse in proporzione sesquialtera (fiy- '^* tav* i.) 

Sia nelU sezione ABC H triangolo ABC , il quale sarà analogo alla 
sezione, estendo che il cerchio latto dal semidiametro DG, al cerchio 
6tto dal semidiametro EH sta come il quadrato di DG al quadrato 
d'EH^ cioè per la parabola come DB a BE, ovvero (6) DG a EK, 
ma il centro del triangolo ABG taglia in proporzione sesqnialt^ra il 
suo asse BD , poiché si tagli pel mezzo la DA , e tirata FG paralella 
air asse , si coogionga GG , ed essendo divisa DA pel mezzo , sarà 
divisa parimente anco AB ; laonde GG sarà asse del triangolo , e in 
^MO sarà il centro di gravità , ed è anco nelP asse BD , adunque sarà 
nel punto E dove ì due assi ti* intersegano , ed essendo GD doppia 
di DF, sarà anco CE doppia di EG ; e dividendo GA , e tirando la OD 
paralella a GG si dimostrerà , che anco BE è doppia di ED , laonde 
anco il centro di gravità d' una conoide parabolica ec 

PROFO6IZIONE n. 

La porzione retta d* una conoide rettangola paraboUea > il eul aste 
<^a meno > che sesquialtero della linea fino alV asse ^ e la ad gravità 
abbia a quella del liquido qualsivoglia proporzione, posta net liquido > 
sicché la sua base non tocchi il liquido > e sia inclinata , non istarà fer- 
ma , ma tornerà retta • Dico retta stare tal porzione , quando H piano 

(i) Prop. 8. e 17. del 6. d* Eucl. (a) 11. del i. d'Apol. (3) t€. del 6. d' Eucl» 
(4) 35. del i« d'ApoL (i) Lemma anDec* (6) a. del & d'Eucl. 



iiha Im sega, sarà paralello alla superficie dèi liquidò (%• t4« taT.i.) 
Sia la porzion retta d' una conoide rettangola segata da an piano 
er l'asse, ebe faccia la sezione ÀBG parabola, di cai sia sommersa 
parte DBE, e tocchi la sezione la HI paralella a DE nel punto 
Q ; e della porzione ABG sia K centro di gravità , e sia FG diame- 
tro della (i) parte sommersa, ner essere tirato dal punto G paralello 
a QB, e in esso sìa il punto L centro di gravità della detta parte 
sommersa ; onde in (a) KL prolungata sarà il centro deir altra parte , 
e sia N. £ perchè (3) QB è sesquialtera di KB, e meno, che se* 
squialtera della lìnea fino alla cima , sarà la linea KB minore di quel-* 
la fino alla rcima . Sia la lìnea KG uguale a quella fino alla cima , e 
tirisi sopra essa a perpendicolo. la MG, che convenga con LG in M, 
e da M si tiri la MK , che segherà (4) ad angoli retti la tangente nel 
punto P , che caderà tra G , e B , perchè non può cadere oltre G tra 
G, e H, essendo che la linea KM segherebbe la LM tra G, e L, 
sicché la KM converrebbe con LM in più d' un punto , essendosi già 
tirata da M ; né può altresì il punto P cadere oltre la B , poiché 
r angolo KBP essendo acuto per essere eguale a BSE , che è acuto , 
supponendosi inclinata la DE verso E ; per conseguenza V altro ango- 
lo KBI è ottuso , che però da quella parto non può cadere la perpen- 
dicolare ; che però la perpendicolare KP caderà tra G ed R , e i cen- 
tri L , N non saranno nella perpendicolare KP , per cui gravita tutta 
la porzione ABG , sicché la parte emergente graviterà per la NI per- 

Ìiendicolare alla tangente , e la parte sommersa si porterà in su per 
a LH , anch^ essa perpendicolare alla tangente ; laonde la porzione 
ABG non istarà ferma fino , che i centri LKN siano tutti nell^ asse 
QB , cioè fino che la porzione non torni retta • Il che ec. 

PROPOSIZIONE m. 

La porzione retta d*una conoide rettangola , il ad asse sia meno} 
che sesquialtero della linea fino ali* asse j e la cui gravità abbia a 
quella del liquido qualsivoglia proporzione ^ posta nel liquido j^ sicché 
la sua base sia tutta nel liquido^ ma inclinata, non rimarrà indi'' 
nata , ma ritornerà in modo , chi il suo asse sia a perpendicolo alla 
superficie' del liquido (fig. i5* tav. i. ) 

Kivoltando la figura come qui appresso si vede» si conoluude ciò 
colla medesima dimostrazione della passata • 

Lemma • Sia la linea BA divisa in proporzione sesquialtera nel punto 
G , e da esso verso B prendasi qualsivoglia linea CD , trovare di ei- 
sa CD nella linea AB la sesquialtera (fig. i6, tav. i.) 

(i) 46. del I. d'ApolL (a) 8, del 1. i. degU Equip. (3) Lem»- 3. (4) Lem», a. 
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Facciasi come GB a BA , cosà DB a BB ; canTertendo AB a BG starìà 
come £B a BD , o come AB a BG , così il rimanente AB al rimanea^ 
te GD ; ma AB è sèsquialtera di BG, adunque anco AE sarà sesqai- 
altera di GD • Il che ec, 

GoROLLARio. Da questo si raccoglie, che il punto E sarà sempre so- 
pra il punto D , dovendo Y EB essere maggiore di DB , siccome AB è 
maggiore di GB • 

f PROPOSIZIONE IV. 

La retta porzione d* una conoide rettangola più leggieri del liqui^ 
do j e che abbia V asse maggiore , che sesquialtero della linea fino 
alV asse , e la cui gravità in ispecie a quella del liquido non abbia 
minor proporzione del quadrato dell' eccesso j per cui V SLSse è più che 
sesquialtero della linea fino alV asse , al quadrato delV asse , posta 
nel liquido sicché la sua base non tocchi il liquido , e posta inclina^ 
ta j non istarà inclinata y ma tornerà retta ( ng. i7- ^*v« i.) 

Facciansi ristesse cose, e sia neir asse Q^ la KO , eguale alla li- 
nea fino air asse, e (i) sia QX sesquialtera di essa KO , sicché XB 
sia r eccesso , per cui V asse 0* ^ ?'^^9 ^^^ sesquialtero della linea 
fino air asse, e la^w»^tà delia porzione ABG, alla gravità del liqui* 
do stia oomo Y Si Z. Essendo adunque come il quadrato di FG al qua- 
drato di QB, così la porzione (a) DGE alla porzione ABG, cioè co- 
me (3) Y a Z , e Y a Z (4) ha eguale , o maggior proporzione del qua- 
drato BX al quadrato BQ ; adunque il quadrato FG ha eguale , o mag« 
Sior proporzione al quadrato £Q, che il quadrato BX all' istesso qua- 
rato BQ , laonde la FG è o eguale, o maggiore della BX. E per- 
chè tutta la BQ a tutta la BK , sta come la parte levata QX , alla parte 
levata KO, essendo (5) ambedue proporzioni sesquialtero, anco la 
parte (6) rimanente XB , alla rimanente BO sarà sesquialtera ; ma an- 
cora (7) la FG è sesquialtera della GL; adunque la FG alla GL sta- 
rà come la BX alla BO , e permutando la FG alla BX starà come la 
GL alla BO ; ma la FG è o egnale , o maggiore della fiX ; adunque 
anco la GL sarà o eguale , o maggiore delU BO , adunque sarà mag- 
giore della GM ; laonde il punto M ( per cui passa la KP perpendi- 
colare alla tangente RH , secondo il lemma a. della prop« a. di que« 
sto ) caderà tra L , e G ; sicché i centri di gravità L ed N oea sa^ 
ranno nella perpendicolare KP. Perlocchè tirate le LH, NI perpen- 
dicolari alla tangente HR , che saranno anco perpendicolari alla super-i 
£cie del fluido (8) la parte sommersa si solleverà per la LH , e la 

(i) GorolL del letama anteceda (a) a9. delle Gonoid. e Sferoid. (S> i. di questo. 
M) Per siipposto. (5) Per •apposto, (fi) 19. Del 5. d'BucL (7) Lemaia 3. 
(fi) Suppos. a. 
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parte emergente scenderà per la NI, finchèi la perpendicolare KP yen* 
ga aopra la KB , cioè fino che i centri aiano nell' asee ^ cioè fino die 
la porzione non tomi retta. H che ec . 

mOPOSIZIOKB T. 

La retta porzione iT una conoide rettangola più leggieri del Uqui^ 
do , e che abbia V asse più che tesqidaltero della linea fino ali* asse, 
e la cui grarità in ispecie a quella del liquido non abbia maggior 
proporzione^ che V eccesso del quadrato dell'asse sopra il quadrato, 
. che si fa dalla linea , per cui t asse è più che sesquialtero della li^ 
nea fino ali* asscj al quadrato di tutto V asse, posta nel liquido , tal^ 
che la sua base sia tutta nel liquido , e posta inclinata , non istarà 
inclinata^ ma ritornerà sì, che U suo asse sia a perpendicolo al li^ 
Huido (fir. i8- tav. i.) 

Poste r istcMe ceae^ che nell' antecedente , perchè il ^adrato BQ 
al (i^ quadrato FC tta 4u>me la porzione ABG alla DBE » il quadrato 
I2) QB , toltone il quadrato FG , starà al quadrato QB ^ come la par- 
te sommersa ADEG alla jporztouo AfiC , cioè (3) come Y a Z , che è 
la proporzione della gravità in ispecie del liquido a quella della por* 
ziooe; ma T a Z ha proporzione 9 (4) e aguale , o minore del Tuadra* 
to QB y toltone il quadrato XB , al quadrato QB j adunque il quadra- 
to QB , toltone il quadrato FG , al quadrate QB , avrà , o eguale , o 
minor prooorzione -del quadrato QB , toltone il <{uadTato XB , air i- 
stesso quadrato QB ; laonde il quadrato XB , o è aguale » t> minore del 
quadrato FG j sicché la linea aB è o eguale , o minore -di FG ; ma 
come (3) sta XB a FG, cosi sta BO a LG» «dunque BO sarà, o e- 

guale , minore dì LG, per lo che il punto M caderà tra L^ e G« 
iccbè ec. concludendosi , come neìl* antecedente • 

Scolto. Per dimostrare la sesta, •e le seguenti proposizioni ci è pa- 
ruto bene f tralasciata la lunga j e troppo intricata maniera del Af- 
paltò y e del Cammandino , che non rassonUglia gran fatto il metodo , 
che può presupporsi adoperato dalV acutissimo Archimede) di addur^^ 
re tUcuni lemmi ^ co* quali un'altra assai più chiara ^ e spedita pro^ 
va ne nasce, inventata dal dottissimo geometra il padre abate Gran^* 
di matematico di S* A. R. e dello studio Pisano^ 

LEMMA 1. Se le rette AB, AG, AD, da uno stesso punto A 4:on^ 
dotte al centro della parabola BCD , si taglieranno proporzionalmen* 
te ne* punti E^ F , H , sarà la curva che passa pe* punti BFH» jws- 
rimente unii parabola (fig. 19, tav. i.) 

(*) «9. delle Conoid, e Sferoide (a) 17. Eucl. L S. (3} ftopos. <• diqaee^ n. lib« 
(4) Per supposto. (S) Pimodtr. nell* anteceda 
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Generrimenfe ciò si verifica in qaalunqae ciunra » pevoliè colla me^ 
ctesima proporzione dividendo i suoi rami tirati ad essa da un mede- 
simo punto , sempre ne nasce ona curva della stessa specie , ed anche 
similmente posta} sia il punta che si piglia per origine di essi rami 
collocato dovnnquie si voglia . Ma nel nostra proposito ci basta dirno* 
strare ciò della parabola » supponendo il punto A orìgine de' rami nel- 
r estrema della base AD , sopra la quale tirando le rette BK , GM » 
£1 9 FL paralelle al diametro della data parabola : essendo tutta la 
DA a tntta la AH , come GA ad AF , a come MA ad AL , ancora la 
rimanente MD , alla rimanente LH san nella stessa ragione , e però il 
rettangola AMD al rettangole ALH sarà simile , e in ragione dupla 
degli omologhi lati MA , AL , ovvero de' rami GA , AF ; nella stessa 
maniera si proveranno simili i rettangoli AKD» AIH nella ragione du^ 
•pia, degli omoloffbi lati HA , AI , ovvero de' rami BA , AE , che è la 
stessa di GA » AF ; dunque il rettangolo AMD al rettangolo ALH sta 
come il rettangola AKD al rettangolo AIH; e permutando^ la ragie- 
ae de' rettangoli AMD , AKD è la stessa che de' rettangoli ALH, AIH; 
ma per 1 a proprietà della parabola la prima ragione u^aglia quella 
delle rette CM , BK ; dunque ancora ì& seconda ; e pero i rettangoli 
ALH , AIH sono cam» >« ^^^^ GM , BK ; ma essendo. BK ad EI^ co^ 
me BA ad AE , cioè come CA ad AF , o pure come GM ad FL , per- 
mutando , e convertendo GM a BK sta come FL ad I£ ; dunque FL 
ad lE sta come il rettangolo ALH al rettangolo AIH ; il che è una prò- 

Erìetà essenziale della parabola ; e però la curva AEFH è parabolica • 
[ che ec» 

Lbmma II* La tìmof delta paraboìa AEH è nel punto E , qtiando il 
rama kEB ferisce la parabola ABD nella sua cima Bi(fig. ig. tav. i. ) 

Perchè essendo BK ad £1 » come GM ad FL , se la BK è maggiore 
di qualunque altra GM , SM'à altresì EI maggiore di qualsivoglia FL , 
e però sarà EI la maggiore di tutte le aoplicate alla base AH nella 
parabola AEH ; adunque il punto E sarà la cima di tsie parabola » 

Lem HA IH. Nella parabola ABD , se il ramo AG sega il diametro 
BK in S 9 e si ordina GR » sararma KB , SB , RB m continua propor-- 
pione (fig. ao« tav. i.) 

Perchè essendo simili i triangoli ASK » GRS sta KS ad SB » come AK 
a CR ; ed il quadrato KS al quadrato SR , come il quadrato AK al qua- 
drato CR> cioè come KB a BR, {i\ per la proprietfc deUatmrabola ; 
che se non fosse BS media proporzionale fira le due KB , Bk ,. fingasi 
fra di case media <malunqne altra BE ; stando adunque KB , a BE^ 
come BE , a BR, di^idenda sarà KE a EB, come ER ad RB, e per*- 
muUndo KE ad ER come £B ad RE^ ed il quadrato KE al quadrato 

(i> ao« del primo d^ApolL 
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£ft y. «0016 li quadrato EB al quadrato BR ^ cioè come KB a ÉR » 
^ coaie il qvaikato dì KA al quadrato di GR , cioè di KS al quadran- 
te SR : sicché avremmo KE ad ÈR come KS ad SR , e componendo 
KR ad RE , come la stessa KR ad RS , il che mostrerebbe RE ugua- 
le ad RS, la parte al tutto; che ò impossibile. Dunque fra le due 
KB, BR è media solamente la BS. 

CoROLX. Quindi sì raccoglie , che se una retta KB è divisa ne' pun- 
ii R, S, di maniera che come la KB alla BR, così sia il quadrato di 
KS al quadrato di SR » sono le tre linee KB , SB , RB in continua 
proporzione • 

Lemma ly. Divisi per mezzo i rami AD , AM , AB ne* punti K , G , 
E , sia nata la parabola AEGK, e V intercette KB, Gì, EX fra Vu^ 
na e V altra curva parabolica^ par alette al diametro , siano di nuovo 
proporzionalmente divise ne* punti S , F , V ; sarà altresì una parabo' . 
la quella y che passa per detti punti AVFS (fig. ax. tav. i.) 

Gongiungasi il ramo AFL , e si ordini LH , paralella ad AM , che 
è base della parabola AIM , il cui diametro Gì divide per mezzo essa 
^ AM in G, per T ipotesi; saranno dunque proporzionali Gì, FI, HI, 
per lo lemma precedente, e le loro differenze GP, FH saranno (i) 
come le grandezze Gì , IF ; ma come uf aa fw . così per la simili- 
tudine de' triangoli AFG , HLF , sta AF ad FL ; adunque «^ualsivo* 
glia ramo AL resta in F diviso nella ragione di Gì ad IF , che si 
suppone sempre la medesima in tutte le intercette IG ; e però secon- 
do il primo lemma la curva AVFS è una parabola . Il che ec, 

CoROLL. I. Essendo tutte T intercette BK , Gì, XE diametri del^ 
le porzioni paraboliche ABD , ABM , AXB ; ed il centro di gravità 
di ciascuna d'esse trovandosi collocato nel diametro, che sempre da 
esso resta diviso nella medesima proporzione sesquìaltera , si può age- 
volmente dedurre dalle cose dimostrate , che i centri di gravità del- 
le dette porzioni si trovano tutti disposti in una curva parabolica. 

pOROLL. II. Intendo ancora una conoide nata dalla rivoluzione delh 
parabola ABD intorno il suo asse , venir segata da infiniti piani , che 
passino per lo atesso puuto A , rappresentati dalle rette AG , AM ^ 
AB ; tutte le porzioni conoidali ABC , ABM , AXB , avendo i centri 
loro di gravità proporzionalmente disposti ne' lori diametri , li ave- 
xanno collocati in una medesima curva parabolica . 
''^ì:*emma y. Il centro di gravità di qualsivoglia porzione conoidale ta^ 
gliata per un piano , che passi pel punto A preso nella base AD del* 
la intera conoide ABD non è mai lontano da essa base AD pih che 
per tre quinti delV asse BK (fig. i. tav. a.) 

Sia AFT la parabola, in cui sono i centri di gravità di qualunque 



(i) 17. e z6. del 6. d' £ucl. 
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porzione colloidale tagliata » come di aopra viene espretao ; dunque il 
centro dì gravità -di qualsivoglia di esae porzioni non può eaaere più 
alto della 3>aae AD , di «[uei che aia la cima F di queata parabola 
AFT ; la quale oima per lo lemma secondo è nella retta AB tirata al 
vertice della parabola ABD. Si tiri dunque FP paralella alla base AD ; 
sarà PK la maggiore distanza , ohe aver possa aalla detta base AD il 
centro di pravità d' una tale porzione oonoidale AIM • E si è dimo- 
atrato nel lemma precedente , che qualunque ramo AB resta dalla pa- 
rabola AFT diviso in F in maniera, che AF ad FB sU come CI ad 
IF9 cioè nel caso nostro in ragione sesquialtera ; dunque AF ad FB» 
e conseguentemente ancora pK a TPB sta t^ome tre a due, e conver- 
tendo , indi componendo , sarà BK a KP come cinque a tre ; «dunquo 
la maggiore distanza suddetta è tre •quinti dell^ asse BK. Il che ec» 

TILO^IZIQNB yi^ 

. Se V assqd' una conoide rettangola pm leggiera del liquide avrh 
proporzione piic^ che sesquialtera alla linea fino all' asse -, ma minore 
di quella che ha quindici a quattro ; /cosata essa conoide nel liquido 
fi f chp in un punto «W^^ ^^^ ^^ tocchi , non potrà rimanere in sito 
inclinato,^ j^^ sì rimetterà nel sito eretto idi' orizzonte .( fig. a. ^v. a. ) 

Sia S il ^centro di gravità di tutta la conoide ; SE la linea fino al- 
l' asse ; ,0N il diametro della porzione inclinata, ^d immersa mei li- 
quido , secondo la base AG ; il punto M il centro di gravità delP ìm- 
pierè^ porzione ABG. Tirata MP paralella alla base. AD , sarà PK non 
maggiore di tre quinti delP asse ÈK, per lo lemma quinto; dunque 
^i quali parti quindici è tutto T asse BK , saranno PK non più di no- 
ve, ed essendo SK cinque di tali parti » saranno SP non più di quattro 
guintedecime delf asse BK ; per la qual cosa ^ avendo BK ad SE rdì- 
nor ragione , che di quindici a quattro , 'sarà SE n^aggiore di SP , e 
tiratoi EI paralella a PM^ congiunta SI (i) sarà perpendicolare alla tan- 
gente ^U> ovvero alla superncie del liquido, cioè alla base AC ; e non 
passando la detta perpendicolare SIH dal punto M centro della parte 
sommersa , non potrà questa in tal sito star ferma-, ma si alzerà per 
la perpendicolare JbM, abbassandosi T altra porzione DGA, finattanto» 
cho V assd KB venga io sito «retto all' orizzonte « fi che ec« 

1>RDP0SIZI0NB VII* 

Lo stesso dovrà succeder^ > se poste le stesse ^ose > 9arà immersa 



(4) Pel jbsuna a* della pro^ a. di questo. 
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la porzióne DCA con tutta la base DA^ che tocchi in un punto la sii* 
perfide del liquido * 

La dkuoatruione è la medesima , rivoltando la stessa fignra sossopra. 



PROPOSIZIONE viu. 



Poste le stesse cose ; quando la gravità della conoide a quella del 
liquido a^rà minor ragione di quella, del quadrato fatto dall'eccesso 
delP asse sopra il sesquialtero della Unea fino aW asse , al quadrato 
del medesimo asse ; posta la conoide nel liquido , sicché la base non 
tocchi il liquido , non tornerà diritta , né rimarrà inclinata , se non 
quando V asse farà colla superficie del liquido queW angolo j che in 
appresso dovrà determinarsi ( fig. 3. tav, a.^ 

Sia il punto S centro della conoide ABD, e però KB sesquialtera 
di SB , dunque fatta SE eguale alla linea fino all' asse , di cui sesqui- 
altera sia PK , sarà il (i) resto 3P sesquialtero di BE; stia dunque la 
rvitfc del sondo a quella del fluido , come il quadrato dr BI a quel- 
di BK ; sarà dunque BI minor di BP, essendo per ipotesi minor la 
ragione della gravità del solido a snella del fluido , cioè del quadra- 
to BI al quadrato BK, che del quadrato tatto auiv 4%cees8o BP , per cui 
r asse BK supera il sesquialtero PK della linea fino all' asso ] al qua- 
drato detrasse BK^ e posta BL eguale a due terzi di BI, siccome 
BE è due terzi di BP , sarà BL minore altresì di BE ; onde fatu EG 
eguale a BL , sarà il punto G dentro la parabola ABD ; ed ordinata 
CN , e tirata la tangente NQ , sarà V angolo NQK quello di cui si 
tratta. Perchè tirato il diametro NR eguale a BI, ed FÉ paraleUa a 
GN , ed ordinata HRG paraleUa ad NQ , la quale non giugnerà mai 
a toccare la. base AD , non che a segarla , perchè essencb NF eguaio 
a G£, cioè a BL, o pnre a due terzi di BI, vale a dire di NR, il 
punto F è centro di gravità della porzione conoidale HNG : che se 
il punto G convenisse col punto D, non potrebbe (per lo lemma 5.) 
la distanza £K essere maggiore di nove quindicesimi di BK ; laddove 
£K è più di quattro quindioesìmi dell'asse , il quale si suppone avere 
alla SE minor ragione che di 1 5. a 4, essendo poi come il quadrato 
BI , ovvero NR al quadrato BK , così la gravità del solido a quella 
del liquido 9 e così la porzione conoidale HNG alla conoide ABD (a) 
saia la porzione HNG quella che può , e dee star sommersa nel li- 
quido (3) e congiunta la SF (che passerà ancora pel centro V della 
porzione galleggiante) sarà perpendicolare alla tangente NQ , ed alla 
superficie del liquido congruente colla base HG ; e però in tal sito 
inclinato starà fermo il solido. Che se il diametro NR della porzione 



(1) £ucl. 1. 5. p. 19. (a) a6. delle con«id. e «teoid. (3) Prop. x. di questi>% 
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sommtrsa fosse più vicino air asse BK ; siccbè V aste suddetto &ce8so 
colla superficie del liquido un angolo maggiore del sopra determina** 
to ; ovvero se fosse più lontano , di maniera che V angolo suddetto 
fosse minore del già prescritto , è manifesto , che nel primo caso 9 
siccome il vertice del diametro NR si accosterebbe più alla cima B 
deir intera conoide, così il centro della porzione conoidale riuscireb- 
be sotto la linea EF^ come in T^ e. congiunta la TSjlL farebbe eolia 
superficie del liquido 9 e colla base HC un angolo acuto dalla banda • 
de' punti G, D; e però questi discendendo^ ed ascendendo gli op- 
posti H 9 À , la figura girerebbe d' intorno il centro S , fioattanto che 
venisse nel sito di avere la porzione sommersa il suo centro in F • . 
Nel secondo caso , il centro della porzione sarebbe sopra, ed oltre la 
linea £F, come in Y , e la retta YSZ farebbe angolo acuto colla base 
HO dalla banda de' punti U , A , i quali viceversa discenderebbero , 
ascendendo gli opposti G, D^ finattanto che il centro della sommer-* 
sa porzione ritornasse su la linea EF, dove si equilibrerebbe il soli- 
do come sopra 9 nel sito già da noi determinato. Dunqu^ tou si 
fermerà nella nostra ipotesi la conoide inclinata , né tornerà diritta , 
se non quando l'asse fa colla superficie dei fluido l'angolo 9 che so« 
pra si è detenninato» B o^<^ ^^ 

Peoposizione cu 

Che se ^ nelle sfesse circostanze, la gravità della conoiàe a quella 'del 
liquido avrà maggior ragione , che non ha V eccesso per cui il qua» 
arato delV asse BK supera il quadrato di BP {^he è la quantità per 
cui V asse è più che sesquialtero della linea fino ali* asse) al quadra^ 
to dèi detto asse BK : infusa nel liquido con tutta la base , e posta 
inclinata 9 non tornerà dritta^ ne rimarrà inclinata, se non quando 
V. asse farà cella superficie del liquido V angolo sopra determinato 
(fig. 3. tav. a.) 

Perchè ritenuta la stessa costruzione , e selo rivoltando la figura \ 
essendo la gravità della conoide a quella del liquido in maggior ra- 
gione deir eccesso del quadrato BK sopra il quadrato BP al quadra- 
to BK, sarà convertendo minor ragione della gravità del liquido a 
quella della conoide , che del quadrato BK all' eccesso suo sopra il 
quadrato BP ; e per conversione di ragione sarà minor proporzione 
quella della gravità del liquido air eccesso suo sopra la gravità del 
solido, che quella del quadrato BK al quadrato BP, Sia il quadrato 
BK al quadrato BI come la gravità del liquido all' eccesso suo so» 
pra quella del solido, cioè come tutta la conoide ABD alla porzione 
che galleggia : sarà dunque BI minore di BP , e posta BL eguale a 
éifà» terzi di BI j^^ si compisca k costruzione dell' antecedente ^ e si 



^ ABCHIMEDS 

coateloderàr dolere star sommersa la parte deUa conoide ÀHGD , e gal- 
leggiante i». porzione HNG y il cui diametro NR pareggia BI , feroian» 
dosi ile tntto^ nel sita inclinato, dell' angolo NQG • U cne ec 

SROPOSIJSnONE X.. 

La retta porzione d* una conoid& rettangola più leggieri del liqui^ 
do ^ quando avrà V asse, che abbia, maggior porzione alla linea fino 
alV asse, che il quindici al quattro j, messa nel liquido ^ talché la sua 
base tocchi il liquido , talvolta non istarà se non. retta ^ e talvolta ' 
starà inclinata : e talora, in maniera che la sua base tocchi la super^ 
fide del liquido in un punto ^ e ciò in due positure: talora ia manie'' 
ra che la base più si sommerga nel liquido j alle, volte in forma che 
non tocchi in nessuna maniera il liquido :■ secondo la proporzione , che 
avrà là gravità del solido, a quella, di esso, liquido :: come tuttO' ciò 
partitamente si dimostrerà qui sotto ( fig.. 4i tav. a. ) 

Sia la gravità della porzione a quella del liquido , come il qtiadratD 
di Z al quadrato, di BQ , e congiunta QC , e divisa pel mezzo in A' 
si- descriva la parabola GA'B, la ^i^nie divide pel mezzo. tutti i rami, 
che dal: pnnto G terminano alla parabola aqc (per la lemma i. ) "^ 
sia altresì GDKM una parabola , che passi per tutti, i centri ai gra- 
vità delle conoidi paraboliche tagliate da^ piani , cbe passano per lo 
Sunto G ( siccome neir coroU. a. del lemma 4* ^i ^ veduto ) e tirata 
ài vertice D la DV paralella alla base. AG, sarà BV nove, qilindice- 
simi deir asse ( per lo lemma 5. ) onde: essendo. BK cinque quindice- 
simi del medesimo. 9. per essere. K centro, di gravità della conoide 
AQG 9 sarà KV quattro, quindicesimi dello^ stesso, ed avendo BQ 
maggior proporzione alla linea, fina air asse ( la>quye sia'KN^ che di 
quìndici a cpattro-, sari KN minore di KV ,. e tirata NHO paralel^ 
la a VD., segherà, la. parabola MDG.ne^ ponti H,.G,pe^' quali si tirino 
le paralelle all'asse LHB' , OGG' , e si^tirino le tangenti LS , OR ; e 
pongasi BT sesquìaltera di KN , onde la rimanente ^T sarà sesqui- 
altera della QN , siccome è. tutta la BQ della QK .. 

Giò/ posto.: dico primieramente che se Z. non è. minore di QT ec* 
cesso- deir asse sopra il sesquialtera della retta, fino all' asse , la por- 
zione ABG, infusa nel. liquida non istarà se non retta : còme è dimo<* 
strato nella prop» 4.. di questa a*, libro .. 

Dico in secondo luogo , che se. Z è: minore: di QT, ina però mag-^ 
giore di LB^, potrà la. conoide stare inclinata immersa nel liquido in 
maniera, che la base AG non. tocchi essa liquido, e Passe BQ faccia 
colla snperfide nlel liquido un angolo maggiore dell' angolo I^SQ • Per-» 
che allora due terzi di Z saranno minori di due terzi di QT , cioè di 
QN9 e maggiort'di due terzi di LB', <aoè di LH; dunquef sopra la 
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linea NH {fig^ 5. tav. 2* ) si potrà nello spazio paraliolico QLHN a« 
dattare la XP paralella. air asse , ed uguale a due tèrzi £ Z , nello 
spazio intermedio fra la maggiore QN , e la minore LH y e prolnnga» 
ta XP sino alla parabola GA'ff in !>,. ed ordinata la GD'CK , per essere 
XI uguale a due terzi* di Xiy, sarà Xiy madore dèlia Z, di cui è 
due terzi la PX, posta dunc^ue XT' eguale a Z", ed ordinata la PT'F' 
paralellà a CC, sarà la pdrzibhe conoidale P' XP* Cfuella che può stare 
immersa nel liquido , per avere, il suo* diametro XT" uguale a Z*; ed' 
e«8endo KT' sesqtkiahera di XP^^sarà^il punto P cètìtro di gravità della 
parte sommersa VJ^Y ; e la linea KP , che congitange- il centro: di tut- 
ta la conoide K con quello della parte sommersa , riesce pei^endico- 
lare alla tangente &Xfe paralellà alla base P'P, ovvero alla superfi- 
cie del licruìdo; adunque la conoide si fermerà in tal sito, essendo 
r asse inclinato/ alla, snper&ie. diel liquidò , per V angolo X&Q mag- 
gìorp di LSQ estemo .. U' cHer ec- 

Dico in terzo luogo ,, (fig. 6. tav. a. ) che se 2r è eguale aJ LBy 
ovvero ad OC', nèlPuno e neiP altro caso posta fa conoide nel liqui- 
do , vi sì fermerà inclinata neir angolo LSQ , se Z* uguaglia LB', ma 
neiy angolo. ORQ , se Z è. uguale- ad OO,. di maniera che la base AG 
tocchi la superfìcie del H^juìdo. nel punto G .- Perchè: congiunta la 
GB' E sarà la. porzione ELG quella che dovrà stare sommersa , essendo 
Z uguale ad LB' ; ed il suo. centro sarà in H ,. e congiunta KH sarà 
perpendicolare alla tangente* LS; dunque* neir angolo LSQ starà^ incli- 
nata la porzione- conoidale .. Similmente congiunta GGF, la porzione 
GOF sarà quella che dovrà, stara sommersa ,, quando Zi uguagli OG 9 
ed è G il: centro* di. tale porzione » e- congiunta KO riesce altresì per- 
pendicolare, alla tangente* OR ,. onde starà inclinata ancora in questo^ 
caso la. porzione- conoidale* secondo^ P angolo^ ORQ .. Il cha- ec;. 

Dico in quarto liioffo (fig*T* tav^ 2.) che se Z è minore di L©, e- 
maggiore di OG» si fermerà la porzione inclinata coli' asse alla super- 
ficie del liquido 9 ma colla base^ viepiù* sommersa^ nel liquido ; perchè 
allora due terzi di Z. saranno^ minori di due terzr di: LB*,, cioè di LH^ 
ma però maggiori di due tersi di OG', cioè^di OO^.e però nello spa- 
zio parabolico. LHGO applicando XP uguale a due terzi di Z, para- 
lellà ad LH, caderà nel sito. intermedio fra le due LH, OG; e pro- 
lungata XP fino, alla parabola GGB in D', ed ordinata^ GD'O', essendo 
XD^ sesquialtera di.XI, la quale è minore di. XP, a cui è sesquialtera 
la Z , sarà XD» minore di Z ; e posta XT' eguale^ a. Z,. sarà il punto T' 
nella Xiy prolungata, .ed ordinando FT/F'cadera. il punto F oltre la ba- 
se AG; essendo adiinque* PXF' la porzione^ conoidale che dee immer- 
gersi , per avere il diametro XT' uguale a Z ; ed il suo centro ritro- 
vandosi nella linea NG ìmP , essendo XT^ sesquialtera di XP , sic- 
ché la retta XP , la quale* congìunge i centri y ò perpendicolare^ alla. 
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tangente del yertice X , è manifesto 9 che con tale inclinazione si kr^ 
mera la porzione conoidale » colla base AG infusa nel liquido. Il 
che eo.. .... 

In quinto luogo {fig. 8. tav. a. ) Se finalmente 2 è minore di OG^ 

Sosta la porzione nel liquido , yì starà inclinata ad un «angolo minore 
i ORQ ^ sicché la base AG non tocchi esso liquido : perchè allora 
due terzi di Z saranno minori di OG » che è due terzi di OG' : si ap« 
plichi dunque su la linea NG proluqgata la XP jparalella air asse » ed 
n^ale a due terzi di Z, e si prolunghi XP in«D^alla parabola GG'B, 
sarà dunque XD^ sesquialtera ai ^ , e Z è sesquialterm di XP , ma XI 
è maggiore di XP j dunque XD' è maggiore altresì di Z , e posta XT ' 
uguale a Z, ed ordinate al diametro AB' le rette GD'B< , FT'O^ U 

Sorzione F'XO' -sarà quella , che dovrà immergersi nel liquido 9 aven<* 
o il suo diametro XT^ uguale a Z , ed il suo centro sarà in P, e la 
retta che congiunge i pùnti K, P sarà perpendicolare alla tangente 
X& ; onde la porzione rimarrà inclinata nell'angolo X&Q , il quale ò 
minore deir estemo ORQ> e la base AG non toccherà altrimenti essQ 
liquido* U ^e jeCf 
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DISCORSO 

AL SERENISSIMO 

DON COSIMO SECONDO 

GRAN DUCA DI TOSCANA 

INTORNO ALLE COSE CHE STANNO IN SU U ACQUA ^ 
O CHE IN QUELLA SI MUOVONO. 

DI CALILEO GALILEI • 



Perchè io go. Principe Serenissimo, cte il lasciar vedere in pub* 
blico il presente trattato, d' argomento tanto diverso da quello , che 
molti aspettano , e che , secondo P Intenzione , che ne diedi nel mio 
avviso astronomico , già dovrei aver mandato fuori , potrebbe per av* 
ventura destar concetto , o che io avessi del tutto messa da banda 
Y occuparmi intorno alle nuovo osservazioni celesti, o che almeno con 
troppo lento studio le trattassi , ho giudicato esser bene render ra« 
gìone sì del differir quello » come dello Priverò > e del pubblicare 
questo trattato • 

Quanto al primo , non tanto gli ultimi scoprimenti di Saturno tri* 
corporeo , e delle mutazioni dì figure in Venere , simili a quelle , che 
8i veggono nella Luna , insieme colle conseguenze , che da quelle di- 
pendono, hanno cagionato tal dilazione > quanto T investigazion del^ 
tempi delle conversioni d* -''-'-'~*'-*''"-^'^ ^'-^ ** — ^* — -- — *- tijt^j:^^; ;«_ 

torno a Giove , la quale 
i6ii. mentre era in Roma 
mo y e più vicino a Giove , passa del suo cerchio gradi 8. e m. ^^. 
in circa perora, facendo T intera conversione in giorni naturali i. 
e ore iS. e quasi mezza. Il secondo fa nell^ orbe suo gr. 4» ™* '^' 
prossimamente per ora, e Finterà rivoluzione in giorni 3. e ore i^ 
e un terzo in circa. Il terzo passa in un'ora gr. a. m. 6- in circa 
del suo cerchio , e lo misura tutto in giorni 7. ore 4. prossimamen- 
te • Il quadrato è più lontano degli altri y passa in ciaschedun ora 
^r. o. m. 54* e quasi mezzo del suo cerchio , e lo finisce tutto in gior- 
ni 16. or. r8. prossimamente. Ma perchè la somma velocità delle lo^ 
xo restituzioni richiede una precisione scrupolissima per li calcoli 
de^ luoghi loro ne^ tempi passati^ e faturì, e maffsimamenCe se i tempi 
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saranno di molti niesa, o anni 9 i^erò mi è fiirza con altre osserva- 
zioni, e più esatte delle passate^ <ei:ra di loro piiì distanti di tempo» 
corregger le tavole di tau .movimenti^ e limitargli sino a brevissimi 
istanti : per simili precisioni non mi ^bastano le prime osservazioni » 
non solo per li l)revi intervalli di tempi , ma perchè non avendo io 
alloca ritrovato modo di miaurar con istriunento alcuno le distanze di 
luogo tra essi .piapeti, notai tali interstizi colle semplici relazioni al 
diametro del corpo di Giove , prese , 'corae diciamo , a occhio 9 le 
quali bencbò uop ammeUono errore d'un minuto primo, non bastano 
per .la determinazione dell' esqùisìte grandezze delle «fere di esse 
stelle • Ma ora che ho trovato modo di prender tali misure senza 
errore anche di poohis8in9 secondi ^ tx>ntinuer& r.osservazioni sino 
air occultazione <li Giove ^ le quali dovranno essere a bastanza per in- 
tera cognizione de' movimenti^ e ideile grandezze degli orbi di essi 
pianeti , e di alcune ;altre conseguenze insieme^ Aggiungo a queste 
cose l'osdervazione di alcune macchiette oscure -che si .scorgono nel 
corpo solare, le quali mutando positura in quello^ porgono gcand*^ ar- 
gomento, o ohe'l Sole si riyojga in se stesso, o che forse altre stelle, 
nella guisa di Ten^e , e di Mercurio , se gH volgano intomo -, invi- 
sibili m altri tempi , per le piccole aigioeeioni , e minori di quella dì 
Mercurio, e solo visibili, quando s'interpongono tra *4 Sole, e l'oc- 
chio nostro, o pur danno segno, ohe s}4 'vero ^ questo^ e quello i l^ 
certezza delle quali cose ]non debbe dìsprezzarsi , o trascurarsi • 

'Uannonii finalmente te continuate osservazioni accertato tali macchie 
esser materie contigue alla superficie del corpo solare^ e ^uivi con» 
iinuamente prodursene molte , « poi dissolversi , altre in più brevi j ed 
altre in più lunghi tempi, ed ess^r dall^ 'conversione ilei Sole in se stes^ 
so, che in un . mese lunare in cirjca finisce il suo periodo, portate ia 
giro , accidente per. se grandissimo,^ maggiore per le sue conseguenze . 

Quanto poi all' altro particolare^ 

Molte cagioni m' hanno mosso a scrivere il presente trattato 9 sog- 
getto del qugje è la disputa , che a' giorni aodietro io ebbi con al- 
cuni letterati della città , intorno alla quale-, cometa V. À. son se- 
guiti mólti ra^iona^ienti . La principale è «stata il cenno dell' A- V. a« 
vendomi lodato lo sprivere, come singujar mezzo» per far conoscere 
il vero dal falso ^ :le reali dall' apparenti ragioni ^, assai migliòre che 'l 
disputare in voce ^ dove l'^uno , o l'altro, e bene spesso amendue 
che disputano^ riscaldandosi di aoverdio ^ o di soverchio alzando la 
voce, o non si lasciano intendere^ o traportati dall'ostinazione di non 
si ceder l' un l' altro , lonUoi dal primo proponimento , colU novità 
delle vjirie proposte contendono lor medesimi^ e gli uditori insieme;. 
Mi è parutp pltre a cip convenevole, cbe l'A, V. re«ti informata 4a 
me a^Qon di tutto '1 seguii to circa la contesa, di coi ragiono » ai 



cotiiù n'è stala raggaagliata molto prima da altri : • peroliè la dottri- 
na clie io aegHÌto nel proposito di che si tratta , è diverga da quelU 
•d'Aristotile,, e da' suoi principj, ho considerato » che contro l'Anto^ 
rità di quel!' Uomo grandissimo , la qaai^ appresso di molti m^tte« ig 
sospetto di fiilso oiò^, che non esce dalle scuole. Perìnatetiche, , si pos- 
sa moko meglio dir sua ragione colla penna» che colla lingua ^ e per- 
ciò mi son risoluto scriFeroe il presente discorso 9 nel quale spero 
ancor di mostrare, che hoa per caprìccio^, o per non av^r letto ^ ò 
inteso Aristotile, alGuna< volta\mi {larto dall' opinion sua^ ma perchè 
le ragioni me lo persuadono , 49 lo stesso Aristotile mi ha insegnato 
quieUr T intelletto a quello, che m'è persuaso dalla i^iope, e non 
dalla sola autorità del maestro ; ed è verissima la sentenza d' Alcinoo , 
cbeU filosofare vuol esser libero* Né fia per mio credere senaa qual* 
eh' utile deli' universale la risoluzione della question nostra , percioc- 
ché trattandosi , se la figura de' solidi ^peri , o no , nell' andare , o 
aen andare a fondo iiell' acqua, in oecocpsn^e di fabbricar ponti, 
altre macchine sopra l'acqua, che avvengono* per lo più in affiiri di 
«elto rilievo, può* esser di giovamento sftpeme.la verità • 

Dico dunque^ (i) che trovandomi h «tate passata in conversaaione 

(i) I/* occasione di cciìvere il presente trattato nacoue dalla quistione insorta 
ira il Galileo, e alcuni filosofi intorno alla natura -dei diaccio, mentre questi a£- 
fermaTaoe essere il diaccio acqua «condensau^ a all'incontro il Oalileo dal ve* 
derlo galleggiare, sostencTa a gran ragione essere il medesimo «n'acqaa piatto^ 
sto rarefatta • Un moderno scrittore ha preteso di ^cuoprire nel discorso del ne* 
atro autore un equivoco, e dopo avere addotte molte esperienze intorno agli ag* 

Srhiacciamenti , fini4meote conclude , che il diaccio non ^ altrimenti acqua rare^ 
atta, ma dilauta* J^on istaremo qui a saiinuszare i nomi di rarefacioae, a 
dàlaiaaioiiet perché ciò nulla rileva, e non s'oppone .al sentimento del Galileo^ 
il: qnide .vedeac(9 ohe la stessa mole di acqua agghiaooiata rigonfia notabilmeote> 
ed occupa ma^fior luogo, potè chiamarla rarelatta*, lasciando a chi che sia la 
libertà .di sottilizeare sopra i iM>m4^ « nominare xarefasione una ;cal cosa , cha 
Ibne -non fu mai fra V ciperasioni della natura , ma solamente nell' immagina- 
a&one di chi F inventò: avvertiremo per unto^ che il fondamento di questo 
contradittore , e il motivo 4}i sostenere contro l'evidenaui, che l'acqua nel con- 
gelarsi non si rare A9 ma si condensa , facilmente s'abbatte icoll'esperienaa» Ghia* 
laa egli U riarescìiaeatO' in .mele di un qualche -«orpo dilatazione > e non rarefa* 
aìone , quMido a queUa nel crescer di moi^ s' intramischia quaioh' altro corpo « 
ende vedendosi . tt-^mischiata nell' acqua mentre s' agghiaccia una gran quantità 
d'aria^ ovvero di spiriti sottili, sarà i' agghiacciamento «on rarefamene , ma dila* 
tazione di quel liquido* 

Che al ghiaccio sia tramischiau l' aria , o 1' altra sottile materia simile a le! , 
non v' ha dubbio veruno.. Imperocché per tralasciare 1' esperienze fatte nell' aria 
aperu, nelle quali potrebbe alcuno sofisticare, che quelle bolle, o gallozzole^ 
le quali s'osservano uscire dair«cqua aell' agghiacciarsi , 1^ fossero allora som^ 
ministrate dall' ambiente in q«i alche , strana OFOCcultav maniera, è i^anifesto, che 
una tal' aria non trapela nel ghiaccio, allorché si ibrma, ma era di priioa 

4 
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di letterati fa detto nel ragionamento , il oondenaare emere proprieti 
del freddo » e fu addotto l esempio del ghiaocio : allora io diaai , ol^a 
avrei creduto piuttoato il ghiaccio esser acqua rarefatta , che eonden- 
tata , poicbè la condensazione partorisee dìminuzion di niole , e au- 
mento di gravità , e k raretazione maggior leggerezza , e aumen* 
to di mote: e Taccpta nel ghiacciarsi cresce di mole, e1 ghiaccio 
già fatto è pia leggier delP acqua standovi a galla. 

È mamfeàtOj quanfio dico j perchè detraendo il mezzo dalla total 
gravità de i solidi ^ tanta ^pumta i it peso d* altrettanta moie del 
medesimo mezzo , come Archimede dimostra nel primo- libro delle cose 
<he stanno sutV acqua j qualunque volta si accrescerà per distrazione 
la mole del medesimo solido , pitè verrà dal mezzo detratto della un- 
terà sua gravità ; e meno quando per compressione verrà condensato , 
e ridotta sotto minor mole, 

^ Mi fu replicato ci^ nascere non dalla raagcior leggerezza 9 «mi dal* 
la figura larga, e piana, che non potendo fender la resistenza del- 
l' acqua , cafona , che egli non si sommei^a ; risposi , qualunque pez«» 
zo di ghiaccio , e di ^alunque figura sUr sopra V acqua , segno et* 
presso , che l' esser piane , e krgo quanto m veglia , non ha parte 
alcuna nel suo galleggiare : e soggiunsi , ok« «r^omento manifestissimo 



«eir acqua per l'esperfeiiKe fatte ben mille volte nel vuoto. Quivi mentre l'acqua 
si va arghìaeciando , si veggiono uscire dalla medesima innumerabili bolle, o 
gaHoBsoTe d'aria, le quali non cessano mai di farsi vedere, e sormontare verso 
la superficie , tino a tanto , che V acqua non è tutta rappresa , e assodata • Que« 
sto accade non solo nell'acqua, che si pone la prirn» volta nel vuoto, ma ezian* 
die in quella, che tenutavi lungo tempo ha potuto agiatamente mandar finora 
cutta queir aria , la qaale ordinariamente n' esce in forma di bolle • Fra le noi* 
se esperienze fatte in Pisa nellu macchina Boiliana , fu sperimentato , che dopo 
•ver bollito , come suole , ed esseni spurgata l' acqua tenuta lun|o tempo a beU 
la pesta nel vuote , sicché trattane fuora , e pei rimessavi non solo non belliva ^ 
ma non dava ne pur segno di mandar faora una sola bollicella d' aria ^ se quel* 
la stesta veniva circondata- di ghiaccio , mentre si disponeva a rappigliarsi , n' u* 
scivano galloseole innumerabili, le quali duravano tutto ti tempo, che T acqua 
in qualche parte era liquida , e fermatosene il ghiaccio riusciva spesso pia cavev» 
uoso dett' ordinario. L'acqua dunque aell' agghiaretarsi non riceve aria straniera, 
ma bensì ne manda fuori gran parte di quella , che dentro sé racchiudeva , e perciò 
non p«i6 il ricrescimento di mole della medesima attribuirsi air aria , che nuova* 
mente vi penetri dentro , e la dilati . Ptiò dunque chianvarsi eon ragione il ghiao* 
ciò acqua rarefatta , come chiamoUo il Galileo , finché non ven^a dimostrato il 
contrario da pi^ saldi argomenti . E se pure alcuno vuole tutuvia chiamare que« 
sta operazione della natura non rarefaBÌone, ma dilatatone, ciò gK sia permea-» 
so, purché convinto dair esperiensa confessi, che la stessa materia poco anà li* 
quida, e discorrente , nell' aggelarst , e indurire ricresce notabilmente di mole,' 
senza che le soproj^giunga o aria» e «lara auiteria da le» dtvMsa, e manifesta «' 
nostri sensi* 



n'tra ii vedersi un pezzo di gbiaocìo di figura larghisdima» posta ia 
fendo deir. acqua» sobito subito rìtornarseoe ,a galla, che s^ e' fosse 
varamente più grave 5 e'I suo galleggiare nascesse dalla figura impo- 
tente a fender la resistenza del mezzo , ciò del tutto sarebbe impos- 
sìbile; conchiusi pertanto la figura non esser cagione j^er modo alcu* 
Bo di stare a galla , o in fondo > m^ la maggiore , o minor gravità in 
ricetto deir acqua , e perciò tutti i corpi più gravi di essa , di qua- 
lunque figura si fossero» indifierentemente andavano a fondo, e i 
più leggieri 9 pur dt qualunque figura «» stavano indifferentemente a 

Sella : e dul^taì, che quelli che sentivano in contrario, si fossero iu- 
otti a credere in quella raisa dal vedere, oome la diversità della fi* 
gura altera grandemente la velocità , è tardità del moto , sicché i cor- 
pi di figura lar^a » e sottile discendono assai più lentamente neir acqua » 
ohe quelli di ngnra più raccolta ^ facendosi questi , e quelli della me- 
desima materia^ dal che «Icuno potrebbe lasciarsi indurre a credere, 
che la dilatazione della figura potesse ridursi a tale ampiezza, che 
non solo ritardasse , ma del tutto impedisse, e togliesse il più muo- 
versi , il che io stimo esser falso . Sopra questa conclusione nel corso 
di molti giorni furon dette molte^ e molte cose , e diverse esperìen- 
ze prodotte, delki «uali rA« V. alcune intese, e vide 9 e in questo 
discorso tkvrk tatto quello , che è stato prodotto contro alla mia asser« 
zinne, e ciò che mi è venuto in mente per questo proposito, e per con- 
fermaziooe della mia conclusione • U che se sarà bastante per Rimuover 
quella , che io stimo fin'^ra falsa 4>pimone , mi parrà a' avere , non 
inutilmente impiegata la fatica , e ^1 tempo : e quando ciò non avven» 
ca , pnr debbo sperarne un altro mio utile proprio , cioè di veniro 
m cognizione della verità , nel aentir riprovar le mie fallacie , e in- 
trodurre le vere dimostraùoni da quelli che sentono in contrario. 

£ per procedere colla maggiore agevolesza, e chiarezza, che io 
sappia , parai esser necessario, avanti ad ogni altra cosa, dichiarare, 
qual sia la vera , intrinseca , e total cagione dell' ascendere alcuni cor- 

Ji solidi neir acqua , e in quella galleegiare , o del discendere al fon- 
o, e tanto più quanto io non posso interamente quietarmi in quel- 
lo , che da Ariatotile viene in questo proposito scritto « 

Dico dunque la cagione ner la quale alcuni corpi aolidi discendono 
al fondo neir acqua, esser l'eccesso della Pravità loro sopra la pravi- 
tà deir aequa, e air incontro T eccesso delia gravita delPacqua sopra 
la gravità di quelli essere cagione, V)he altri non discendano, anzi che 
dal fonilo si elevino ; e sormontino alla superficie • Ciò fu sottilmente 
dimostrato da Archimede ne' libri delle cose, che stanno sopra l'ac- 
qua, ripreso poi da gravissimo Autore, ma s' io non erro, a torto, 
siccome di sotto, per difesa di quello cercherò di dimostrare • 
Io eoo metodo differente^ e cen altri mezzi procurerò di concludere 



la stésto y ridncendo le eagioni di tali effetti a* prìnoipj più in- 
trinsechi , e immediati, ne' quali aneo si scorgono le cause di qual- 
che aocidente ammirando , e quasi incredibile , qual sarebbe j che a* 
na picciolissìma quantità d' acqua potesse col suo lieve peso solleva* 
re , e sostenere un corpo solido cento > e mille volte più grave di lei. 
£ perchè cosi richiede la progressione dimostrativa, io definir» al* 
cuui termini^, e poi esplicherò alcune proposiaioni , delle quali ^ co- 
me di cose vere, e note, io possa servirmi a' miei propositi^ 

Io dunque chiamo egualmente gravi in ispecie quelle materie , del- 
le quali , eguali moli pesano egualmente : come se per esempio , due 
palle una di cera , e 1 altra d' alcun lerno , eguali di mole ^ fossero 
ancora eguali in peso , direme quel tal legno , e la cera essere in i- 
apeeie egualmente gravi. 

Ma egualmente gravi di gravità assoluta chiamerò io due solidi, li 
quali pesino egOralmente , benché di m<rfe fossero diseguali ^ come per 
esempio: una mole di piombo, e una di legno, che pesino ciasche- 
duna dieci libbre, dirò essere in gravità assoluta eguali, ancorché 
la mole del legno sia molto maggiore di quella del piombo « 
Ed in conseguenza men ffraoe in ispecie • 

Fin grave in ispecie chiamerò una matorU . oh# un' altra , della 
quale una mole eguale a una mole dell'' altra , peserà più : e oosi di» 
rè io il piombo essef più g?ave in ispecie dello stagno , perchè prese 
di loro due moli eguali , quelh di piombo pesa più . Ma più grave as« 
solutamente chiamerò io quel corpo di questo , se- quello peserà* più 
di questo , senza aver rispetto alcuno di mole : e così un gran legno 
si dirà pesare assolutamente più di una picoiola mole di piombo , ben* 
che il piombo in ispecie sìa più grave del legno*: e lo stesso inten- 
dasi del men gtave in ispecie , e men grave assolotameote * ^ : 

Definiti questi termini ;* io piglio dalla scienza meccanica due prtn- 
cipj-: il primo è, che pesi aasolutameote eguali, mossi con uguali ren 
lecita , sono di forze , e di momenti eguali nel loro operare • 

Momento appresso i mecamici significa quella virtù , queìlm forzai 
quella eff^aòia y colla quale il motor muove , o *l mchiìfi resiste , la 
qual virtù dipende non solo dalla semplice gravità , ma dalla veloci^ 
tti del moto 9 dalle diverse inclinazioni degli spassi y sopra i quali si 
fa il moto j perchè più' fa impeto un grave descendente in uno spazio 
molto declive , che in un meno , e insomma qualunque- si sia la co/^ 
gione di tal virtù , ella tuttavia ritien nome di momento; ne mi pa^* 
reva ^ che questo senso dovesse giugner nuovo nella nostra favella , 
perchè i' io non erro , mi par che noi assai frequentemente diciamo : 
Questo i ben negozio grofoe , ma l* altro è di poco momento : e noi 
consideriamo le cose leggiere , e trapassiamo quelle 9 che son di mo« 
rfiéntOy metafore 9 stimerei io, tolte dalla meccoMica. 
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Come per esefinplo : due pesi d' assolata grarìti eguali posti in bi- 
lancia «di braccia eguali y restano in equilibrio , né s' inclina Y uno 
alzando T altro : perdio V egualità delle distanze di ambedue dal cen» 
tro, sopra il quale la bilancia yien sostenuta, e circa il quale ella si 
muove , fa che tali pesi , muovendosi essa bilancia , passerebbono nello 
stesso tempo spazi eguali , cioò si moVeriano con eguali velocità , on^ 
de non è ragione alcuna , per la quale questo peso più di quello , o 
quello più di questo si debna abbassare , e per ciò si fa Y equilibrio , 
e restano i momenti loro di virtù simili y ed eguali . 

Il secondo principio è , che il momento , e la forza ddla gravità* 
venga accres<Huto dalla velocità del moto , si ohe pesi assolutaménte 
eguài , ma congiunti con velocità disuguali sienó di for^ , momen-< 
te, e virtù disegnale » e più potente il più veloce secondo la prò* 
porzione della velocità sua alla velocità delP altro • Di questo abbia* 
mo aocomodatissìmo esempio nella libbra , o stadera di braccia dise^ 
guali, nelle quali posti pesi assolutamente eguali non premono, né 
fanno forza egualmekite , ma ouello che è nella maggior distanza dal 
centro , circa il quale la libbra si muove > s' aimassa , sollevando 
r altro, ed è il moto di questo» ob^ ascende lento, e T altro velo- 
ce : e tale è la fiMBà^e ▼ircù,.cfae dalla velocità del moto vien con*^ 
ferita al mobile, che la riceve, che ella può esquisitamente com« 
pensare altrettanto peso , èbe alP altro mobile più tardo fosse accre- 
sciuto: sicché se delle braccia della libbra uno fosse «lieci tolte più 
lungo dell' altro , onde nel muoversi la libbra circa il suo centro V e* 
stremità di quello passasse -dieci volte maggiore spazio , che 1' estre* 
mità di questo > un peso posto nella maggior distanza potrà sostener-*^ 
ne , ed equilibrarne un altro dieci volte assolutamente più grave , che 
non é egli , e eie perché muovendosi la stadera;, il minor peso si muo* 
vena dieci volte più velocemente, che V altro maggiore . Debbesi pe- 
rò sempre ìntemlere , che i movimenti si fiicciano secondo le mede- 
sime inclinazioni , cioè , che se V uno de* mobili si muove per la per- 
pendicolare air orizzonte , che V altro parimente faccia il suo moto per 
simil perpendicdare , e se '1 moto dell' uno dovesse farsi toelP orìz- 
tontale, che anche T altro sia fatto per Io stesso piano» e insomma 
sempre amendue in simili inclinazioni • Tal ragguagliamento tra la 
gravità^ e la velocità si ritrova in tutti gli strumenti meccanici, e 
fu eonnderato da ÀrìsUitile , come princìpio , nelle sue questioni mec-! 
eaniche ; onde noi ancora possiamo prender per verissimo assunto ,* 
ehe pesi assdutamente diseguali altemutamente si contrappcsano, e 
si rendono di momenti egnali , ogni volta che le loro gravità ^ cfon 
proporzione contraria , rispondono alle velocità de* lor moti , cioè , che 
quanto Y uno é men grave dell' altro > tanto sia in costituzione di 
muoTcrsi più yelocesiente di quello. * '- t^.^u-. ^ . *s 
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, Esplicate qttette cote » pk potremo comioeiare ad investìpcre , cpia- 
U sìeno qae^ corpi solidi ^ che possoQo totalmente sommergersi ueU 
V acqua »^e andare al fondo , e quali per aecessita soprannuotano f sio« 
che 9 spinti per forsa sott'acqua» ritornano a gtàhky conpie una parte 
della lor mole eminente sopra la superficie deirac^ua, e ciò iarema 
noi collo speculare la scambievole operazione di essi solidi , e deH* ao«^ 
qua y la quale oj[)eiazione conseguita alla immersione ; e questa è » che 
nel sommergersi » che fa il solido » tirato al basso dalla propria sua 
gravità» viene discacciando V acqua dal luogo , dove egli sneoessiva* 
mente subentra » e V acqua discacciata ai eleva , e innalza sopra il pri* 
mo suo livello 9 al quale abamento essa altresì, come corpo grave « 
p^r sua natura resiste ; e perchè immergendosi piii ^ e più il solido 
discendente » maggiore ^ e maggiore quantità 9' acqua si solleva, fi&» 
che tutto il solido si sia tuffato, bisogna conferire i momenti della 
resislensa deir acqua all', essere dxata, co' momenti della gravità pre* 
mente del solido: e se i momenti della resistenza dell' acqua pareg- 
geranno i momenti del solido, avanti la sua totale immersione , allo- 
ca senza dubbio si farà 1' eauilibrìo , ne più oltre si tufferà il solido: 
ina se il moment4> del solido «upererà «empre i momenti , co' quali 
r acqua scacciau va successivamente f^oondo resiatensa » quello non 
solamente ai sommergerà tutto aott' acqua , ma «discenderà «loo al fon* 
do • Ma se finalmente nel punto della total sommersione si fiirà V ag- 
gnagUam^nto tra 1 momenti del solido premente , e dell' acqua resi- 
stente» allora si farà la quiete , e esso solido , in qualunque luogo del- 
l' aequa , potrà indifferentemente fermarsi « È fin qui manifesta la ne* 
cessi tà di comparare insieme la gravità dell' acqua, e de' solidi» e ta- 
le comparazione potrebbe nel primo aspetto parere sufficiente per 
poter concludere., .e determinare, quali ^iene i solidi, che sopran* 
nuotano » e quali quelli , «che vanno in fondo » pronunziando , che quel- 
li sojprannuotino 9 che saranno men gravi in ispecie dell' acqua , e 
quelli vadano al fondp^ che in ispecie saranno più gravi : imperocché 
pare , che il solido nel sommergersi vada tuttavia alzando tant' acqua 
in mole , ^luauu è la parte della sua pr^ipria mole sommersa ; perlo^ 
ohe iropossibil sia che un solido men grave in ispecie dell' acqua sfr 
sommerga tutto , come impotente ad alzare un peso maggior del suo 
]Kroprìo i e tale sarebbe una mole d' acqua eguale 'alla mole sua pro- 
pria.: e parimente parrà necessario , clie il solido più grave vada al 
fondo , come di forza soprabbondante ad alzare una mole d' acqua e- 
guale. alla propria, ma inferior di peso* Tuttavia il negozio proceda 
aUraxppute , e benché le conclusioni sìen vere, le cagioni pero» asse* 
gnate cpsi , sono difettose., nò è vero, che'l solido nel sommergersi 
sollevi,, e scacci mole d' acqua eguale alla sua pmprìa sommersa ; an- 
^ 1' acqua sollevata è sempre mi^uo , che la parte del solido eh' ò 
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sommersa: (i)e tanto pia y quanto il vaso 9 119I qnale si contien Tao* 
qua, è più stretto; dimodoché non repuena, che un solido possa 
sommergersi tutto sott' acqua senza pare alzarne tanta, che in mole 

J)areggi la decima , o la Yentesima parte della mole sua : siccome al» 
' incontro piccolissima quantitìf Vi' acqua potrà sollevare una grandis- 
sima mole solida, auf^orohè tal solido pesasse assolutamente cento, e 
più volte di essa acqua, tutta volta ohe la materia di tal solido sia 
in ispecie men grave dell'acqua; e cosi una grandissima trave, che 
T. g. pesi looo, libbre, potrà essere alzata, e sostenuta da acqua', 
che non pesi 5o. e questo avverrà quando il moménto èeìV acqua 
▼enea compensate dalh velocità del suo moto-. ' 

ma perchè tali cose , profièrìte cosi ifl astratto , hanno qualche dif- 
ficoltà all'esser comprese, è bene, che yenghiamo a dimostrarle cou 
esempi particolari : e per agevolezza della^dimostrazione intenderemo 
i vasi , ne^ quali s' abbia ad infonder V acqua , e situare i solidi , es- 
ser circondati , e racchiusi da sponde erette a perpendicola sopra 1 

(1) „ Che la mole deU» acqaa , U qiwde •! «'» nell» immersione del solido im 
'„ un ratoy o che si abbassa neU' «aerarlo, sia sempre minore di tutta la mele 
«, del solido 9. che •> trova, demersa , o estratta , egli è evidente , mentre possa 
1* acqua aliarsi incorno al solido , come ora si suppone } ma potrebbe nascere una 
difficoltà , la quale merita d' essere avvertita . Questa è , che essendo la mole del- 
V acqua alzata dal solido sempre minore di lui tutto , ed essendo la velocità del« 
la medsAima , che sale , evolta eguale idla velooità del solida, che scende , e 
talvolta anche minore , pare che possa darsi il caso , che fra V acqua , e uu so» 
lido men 'grave in ispeaie di lei, non segua l'equilibrio-, ma il solido si son^ 
merga y poiché se fosse la mole dell' acqua minore della mole del solido || ed ar« 
irene anche minore velocità , non potrebbe contrastare con quella in ogni caso , 
e contrappcsarlo^ Per lo scioglimento di ouesto dubbio dee avvertirsi, come nota 
il Padre Deschales , che la parte del solido tuffata sotto il primo livello deir 



ma , ncm solamente contrasta coli* acqua , da esso discacciata dal luogo , che e- 
^ occupa , ma resiste eziandio ad un altra mole d' acqua ,. la quale non s' è mos» 
aa , cioè a quella , la quale avanti V immersione del solido equilibrava 1* acqua 
da lui poscia discacciata , e alzata ; poiché avendo egli occupato il luogo di que» 
Ita, dee provar ristesse contrasto , che le faceva P acqua, da cui veniva con- 
«raDpes€rta. Questo è evidente ne^ Laghi , e nel Mare, dove Tac^a discacciata 
dalla parte del solido, che si sommerge, s* alza insensibilmente intorno al me* 
desino , onde tutta la resistenza , ch'ei prova , e gli vieu il più profondarsi , 
nasce dalla resistenza , e dalla forza di quell' acqua , che gli sta all' intorno , la 
quale cagiona T equilibrio, e ciò più chiaramente ti prova in un vaso pieno e 
colmo d* acqua talmente, che tutta quella quantità, che viene dal solido in tuf- 
farsi discacciata , si versi dal vaso , e non possa alzarseli intomo t in qnesta ca* 
«o la parte sommersa del solido sarebbe eguale alla mole dell'acqua akata, e 
acacciata da esso nel sommergersi , e questa non avrebbe- parte veruna nel soste- 
nere il solido , il quale^ galleggerebbe non ostante per la forza di queir acqua , 
che contrastava per avanti ernia mote discacciata dal vaso, e^ di poi contrasta 
col solido^ che iu luogo di quella é succeduto. ^** 
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^lanor 4ell^ orazonte > e '1 Bolido da poni in tali vasi esèdre o cilin^ 
dro retto , o pmma per tutto • 

Il che dichiarato j e supposto, vengo a dimostrare la verità di 
quanto ho accennato , formando il seguente teorema. 
, La mole deW acqua j che si alza nelV immergere un prisma, o ci^ 
iindro solido ,, o che s* abbassa neW estrarlo , è minore della mole di 
esso solido depiersa, o estratta: e ad essa ha la medesima- proporr 
zione , che la superficie dell' acqua circunfusa al solido , alla medesir 
ma superficie circunfusa insieme colla base del soUdé (.fig. 9. taT. a. ) 
, Sia il paso ABGDj e in esso l* acqua alta sino al livello £FG, o- 
vanti che il prisma solido HIK 19Ì sia immerso ; ma dopo che egli i 
demerso , sias^ sollevata l'ucqua sino al Micelio LM > sarà dunque già 
il solido HIK tutto sott* acqua, e la mole dell' acqua alztUa sarà 
LC^ la,,qi4qle è minore .della mole del soUdiCk demerso , ci0è di HIK; 
essendo eguale alla sola parte £IK ,.che si trxwà sotto il primo Uvei" 
lo EFG , il che è manifisstó , pjerche se si cavasse fuori il solido HIK 9 
V acqua LG tornerebbe nel luogo occupato dalla mole EIK , dove era 
x:ontenuta avanti V immersione' del prìstnà y ed essendo la mole LO, e- 
guale alla mole EK , aggiunta cómunetnente la mole EN , sarà tutta 
la mole EM composta della parte Oci ^^Uma EN, e deW acqua NFp 
eguale ^ tutto l solido HIK , -e perà la mole LO alta EM avrà la 
^medesima proporzione, che alla ,mole HIK , .ma la mole LG, alla mo" 
le EM Àa la medesima proporzione ^ (1) che la superficie LM, alla 
superficie Mìì ; adunque è manifestò , la mole ,delV. acqua sollevata LG 
aUa mole del solido demerso ìiXK avere la miedesima proporzione , che la 
superficie LM , che è quella dell* acqua ambiente il solido 9 a tutta la 
superficie HM, composta della detta ambiente , Catella base del pri» 
sma HN. ^a se intenderemo M primo livello delV acqua essere secon^ 
do la superficie HM , e il prisma già utemerso JMK essere poi estraUt^t 
e alzato sino in EAO, e V acqua ^essersi ^abbassata dal primo livello 
HLM sino in EFG, è manifesto , che essendo il prisma ÉAO t istes* 
so HIK , la parte sua superiore HO sarà eguale aW inferiore EIK ri- 
mossa la parte comune EM^ ed in -conseguenza la. mole delC acqua LG 
essere eguale Mila mole. HO , e però minore del solido^ che si trotm 
fuor deli' acqua, che è tutto il prisma EAO , al quale similmente es^ 
sa mole d' acqua abbassata IjG ha la medesima proporzione j che la 
superficie dell' acqua circonfusa LM alla medesima superficie circon» 
fusa insieme con la base del prisma AO , il che ha la medesima di* 
mostrazione , che V altro caso di sopra • 

E di qui si raccoglie y chela mole deW acqua , che s* alta nelV imr^ 
mersion del solido , o che s' abbassa neW estrarlo , non è eguale a tutta 



(i) EucL lili. IX. prop. 3a. 



ia mole del solido ^ che si trova demersa^^o estratti j ma aqu^ 
la parte solamente che neW immersione •resta sotto il primo livellò 
deli* acqua , -e nelV estr4izione rìman ^opra simil primo livello , che 
ò quello j che doveva essere -dimostrato^ Seguiteremo ^ora le altre cose. 
\ prima dimottreretno» che nguando in uno ^é^ Tasi jsopraddetti, di 
qualunque Jar^liezza» ibenc^ àmmenaa, 'O «ngufeta » «la ^collocato un 
tal prisma , o cilindro , xircondato da acqua , :se alzeremo tal aolido a 
perpendicolo» l'acqua circoufuia a' abbasserà ^ e T abbassamenlo del- 
r acqua till' alzamento "del prisHaa iivrà la medesima proj^orzione , cbe 
r una d«lle bau del prisma^ ^1^ superficie delP acqua circonfusa . 

Sìa nel vaso-, -qual si è detto , tMAlocato il prisma ADGB » Uig io. 
tav. a.) e nel resto dello spazio infusa T acqua , lino al livello EA : 
e alzandosi il solido AD» sia trasferito in GM, e T acqua s'abbassi 
da £A in NO^ Dico , che la scesa deli' acqua misurata •dalla linea AO» 
alla salita /del prisma^ misurscu «dalla linea <?A ^ha la «tessa propor«- 
zione^ t^be la base del solido GH alla luperficìe delP acqua NO. Il 
•he è manifesto : perchè la mole del solido , CABH alzau wpra '1 pri« 
mo liyello EAB^ è aguale alla mole dell' acqua , che si è abbasssta 
ENOA. Sono dunque due prismi eguali ENOA , e GABH; ma de* 
prismi eguali (i) le basi rispoo^^^^o contrariamente alte altezze; a«* 
dunque come V altezza. OA all'altezza AG cosi è ia auperficie, o ba* 
se <xH aUa superficie dell'acqua NO^ Quando 'dunque per "esemplo* 
una colonna fusse collocata in piedi in un «grandissimo ^iTaio pieno 
d' acqua , o pure in un pozzo napace di poco più -, che 3a mole di 
detta colonna, nell' alzarla, ed estrarla dell acqua , secondo che la co- 
lonna si sollevasse , l' acqua , che la circonda , s' anderebbe abbassane 
do, e l'abbassamento dell'acqua alio spazio dell'alzamento della colon* 
na , avrebbe la medesima proporzione , che la ..grossezza della colonna 
all' eccesso della larghezza del pozzo , o vivaio , sopra la grossezza di es« 
sa colonna, sicché ae il pozzo fusse l'ottava parte più largo della gros- 
sezza della "C^lonna^ e la larghezza "del vivaio venticinque volte mag- 
fiore della medesima grossezza , nell' alzar che si facesse la colonna un 
raccio > l'acqua del pozzo s'abbasserebbe sette braccia, ^ quella del 
vivaio un ventiquattresimo di braccio solamente^ 

Dimostrato questo non «ara difficile io Vtendere per la aua Tera 
cagione , come un piisma , o cilindro retto , di materia in ispecie 
snen eraye dell' acqua , se sarà circondato dall' acqua secondo tutta la 
sua altezza, non resterà sotto, ma si solleverà, benché l'acqua cir- 
confasa fusse pochissima , e di gravità assoluta quanto si voglia infe- 
riore alla gravità di esso prisma. Sia dunque ijfig. u. tav. a.) nel 
vaso GDFB posto il prisma AEFB men grave in ispecie dell'acqua^ 

■-■'■ — ' ' ■ j ._a ■- "L- I 1 TTi [«■■■^■^a iM I . ■! I II _jM --^ 

(i) EucL lib. II. ftop. 44. 



H GALILEI 

e infusa T acqua / ahUi fino alP altezza del prisma: dico, che lascia* 
to il prisma in sua libertà, si solleverà, sospinto dair acqua circon- 
fusa GDEA . Imperocché essendo V acqua CE più grave in ispecie 
del solido AF, maggior proporzione avrà il peso assoluto deir acqua 
CE al peso assoluto del prisma AF, che la mole CE alla mole AP 
(imperocché la «tessa proporzione ha. la mole aUa mole , che il peso 
assoluto al peso assoluto, quando le moli sono della medesima gravi- 
tà in ispecie ) ma la mole CE alla mde AF ha la medesima propor- 
£tone, che la superficie dell'acqua GA alk superficie, o base del 
prisma AB , la quale è la medesima , che la proporzione deir alza- 
mento del prisma , quando si elevasse , all' abbassamento dell' acqua 
circonfusa CE . Adunque il peso assoluto dell' acqua CE al peso asso- 
luto del prisma AF ha maggior proporzione , che l' alzamento del 
prisma AF all' abbassamento di essa acqua CE • Il momento dunque ^ 
composto della gravità assoluta dell' acqua CE , e della velocità del 
suo abbassamento , mentre ella £i forza premendo di scacciare , e di 
sollevare il solido AF, è maggiore del momento composto del peso 
assoluto del prisma AF , e della tardità del suo alzamento , col qual 
momento egli contrasta allo scacciamento , e forza fattagli dal momen-^ 
to dell'acqua: sarà dunque sollevato U prisma. 

Seguita ora , ohe procediamo avanti a dimostrar più particolarmen^ 
%^ sino a quanto saranno tali solidi men gravi dell' acqua sollevati , 
cioè qual parte di loro resterà sommersa , e quale sopra la superficie 
dell' acqua : ma prima é necessario dimostrare il seguente lemma • 

I pesi assoluti de' solidi hanno la proporzione composta delle pro- 
porzioni delle lor gravità in ispecie, e delle loro moli. 

Sieno due solidi A , e B. ( fig. i a. tav. 2. ) Dico il peso assoluto 
di A al peso assoluto di fi avere la proporzione composta delle pro- 
porzioni della gravità in ispecie di A alla gravità in ispecie di b , e 
della mole A alla mole B. Abbia la linea D alla E la medesima pro- 
porzione , che la gravità in ispecie di A , alla gravità in ispecie di 
B , e la E alla F sia come la mole A alla mole B . È manifesto la 

Sroporzione D ad F essere composta delle proporzioni di D ad £ , ed 
I ad F ; bisogna dunque dimostrare, come D ad F, così essere il 
peso assoluto di A al peso assoluto di B. Pongasi il solido G eguale 
ad A in mole y -e della medesima gravità in ispecie del solido B , per- 
chè dunque A , e G sono in mole eguali , il peso assoluto di A al 
peso assoluto di G avrà la medesima proporzione , che la gravità in 
ispecie di A alla sravità in ispecie di G , o di B , che è in ispecie la 
medesima , cioè che la linea D alla E ; e perchè G , e B sono della 
medesima gravità in ispecie, sarà come il peso assoluto di C al peso 
assoluto di B, cosi la mole G, ovvero la mole A alla moie B, cioè 
la linea E alla F 9 come dunque il peso assoluta di A al peso assoluto 
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di C, COSÌ la linea D alla E; e come il peso assòluto éi C al pe- 
so assolato di B ^ cosi la linea E alla F ; adunque per la proporzione 
ornale il peso assolato di A al peso assoluto di B è come la linea D 
viÌA linea F, che bisognava dimostrare . Passo ora a dimostrare , come 

Se un cilindro, o prisma solido sarà men grave in ispecie dell'ac- 
qua p poeto in un vaso » come di sopra , di qualsivoglia grandezza 9 e 
infusa poi l'acqua , resterà il solido senza essere sollevato, sinché T ac- 
qua arrivi a tal parte dèli' altezza di quello , alla quale tutta V altez- 
za del prisma abbia la medesima propprzione , che la gravità in ispe- 
cie deir acqua, alla gravità in ispecie di esso solido; ma infondendo 
più acqoa, il solido si solleverà. 

Sìa il vaso MLGN {fig. i3. tav. 2.) dì qualunque grandezza, ed 
in esso sia collocato il prisma solido DFGE men grave in ispecie del- 
l' acqua, e qual propcmsioDe ha la gravità in ispecie dell'acqua a 
quella del prisma , tale abbia V altezza DF all' altezza FB . Dico , che 
infondendosi acqua sino all'altezza FB , il solido D6 non si eleverà^ 
ma ben sarà ridotto all' equilibrio , sicché ogni poco più d'acqua, che 
si aggiunga , si solleverà . Sia dunque infusa 1 acqua sino al livello 
ABC; e perché la gravità in ispeoie del solido DG alla gravità in i- 
specie dell' acqua , è come l' altoeza BF all' altezza FD , cioè come la 
mole BG alla mole GDy e la proporzione della mole BG alla mole 
GD colia proporzione della mole GD alla mole AF oompongono la 
proporzione della mole BG alla mole AF, adunque la mole BG alla 
mole AF ha la proporzione composta delle proporzioni della gravità in 
Ispecie del solido GD alla gravità in ispecie dell' acqua , e della mo- 
le GD alla mole AF ; ma le medesime proporzioni della gravità in i- 
specie dì GD alla gravità in ispecie dell' acqua , e biella mole GD al- 
la mole AF compongono ancora , per lo lemma precedente , la prò- 
Sorzione del peso assoluto del solido DG al peso assoluto della mole 
eli' acqua AF , adunque come la mole BG alla mole AF, cosi è il 
peso assoluto del solido DG al peso assoluto della mole dell' acqua 
AF ; ma come la mde BG alla mole AF così è ^1) la base del prisma 
DE alia superficie dell' acqua AB, e così la scesa dell' acqua AB alla 
salita del solide DG , adunque la scesa dell' acqua alla salita del pri- 
sma ha la medesima proporzione, che il peso assoluto del prisma al 
peso assoluto dell' acqua ; adunque il momento risultante dalla gra- 
vità assoluta dell' acqua AF , e dalla velocità del moto nell' abbassar- 
si , col qual momento ella & forza per cacciare , e sollevare il prisma 
DG , é eguale al momento , che risulta dalla graviti assoluta del pri- 
sma DG , e dalla velocità del moto , " colla quale sollevato , asoende- 
rebbe ; col qual momento e' resiste all' essere alzato : perché dunque 

(i)'EucJ. lib. *i. prop. g2. 
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tali momenti sòao ec;naC , si farà 1' equilibrio tra V ab(iua » a 'I soli* 
do; ed è manifesto, ohe ag^u^aeado un pooo d'acqua sopra l'altra 
AF s' accresoerà grarità , e momento i. onde il prisma DG sarà sape- 
rato , e alzato , sinohè la sola parte BF resti sommersa ; che è quel* 
lo, che bisognava dimostrare « 

Da quanto si è dimostrato si fa manifesto ». come^ i solidi men gra* 
vi in ispecie deir acqua si sommergono solamente sin tanto , che tan-^ 
ta acqua in mole , quanta è la parte del solido sommersa^, pesi asso- 
lutamente, quanto tutto il solido. Imperocchò essendosi posto, che 
la gravità in ispeqie delP acqua alla. |;ravità in ispecie del prisma DG 
abbia la medesima proporzione , che r altezza DF air altezza FB , cioè 
che il solido DG al solido GB, dimostreremo agevolmente, che tanta 
acqua in mole , quanta è la mole del solido BG , pesa assolutamente 
quanto tutto il solido DG ; imperocché per lo lemma precedente il 
peso assoluto, d'una, mole d'acqua, eguale alla mole BG , al peso as« 
solute del prisma DG ha la proporzione, composta delle proporzioni 
della mole BG alla, mole GD , e della; gravità; in ispecie delr acqua , 
alla gravita in ispecie del prisma : ma la gravità, in ispecie delr ac- 
qua , alla gravità in ispecie del prisma , e posta y come la mole DG 
alla mole GB; adunque Ll gravita assoluta dfuna mole d'acqua, u^ 
guaio alla mole BG ^la. gravità assoluta del solido CD^ Ha la proporr 
zione composta delle proporzioni della mole BG alla mole GD , e del- 
la mole DG. alla mole GB, che è proporzione d'egualità. La gravità 
dunque assoluta d' una mole d' acqua , eguale alla parte della mole 
del prisma BG, è eguale alla gravità assoluta di tutta '1 solido DG. 

Seguita in oltre ^ che posto un solido men grave dell'acqua in nn 
vaso di qualsivoglia grandezza,, e circonfusagli attorno- acqua sino a 
tale altezza , che tanta acqua in mole ». quanta sia la farte del solido 
sommersa , pesi assolutamente quanto tutto il solido ; egli da tale ac- 
qua' sarà giustamente sostenuto, e sia l'acqua circonfusa in quanti- 
tà immensa , o pochissima . Imperocché se il cilindro , o prisma M (jig. 
1,4- tav. a.) men grave dell'acqua v. g. in proporzione subsesquiter- 
za^ sarà posto nel vaso immenso ABGD, e alzatagli attorno l'acqua 
sino a' tre qnarti della sua altezza , cioò sino al livello AD, sarà so- 
stenuto , e equilibrato per appunto : lo stesso gli accaderebbe se il 
Taso ENSF fusse piccolissimo in modo , che tra '1 vaso , e '1 solido li 
restasse uno angustissimo spazio , e solamente capace di tanta acqua » 
che ne anche fusse la centesima parte della mole M, dalla quale e* 
gli similmente sarebbe sollevato, e retto, eome prima ella fusse al- 
zata fino alli tre quarti deir altezza del solido: il che a molti potreb* 
be nel prime aspetto aver sembianza di grandissimo paradosso , e de- 
star concetto , che la dimostrazione di tal effetto fosse soffistica , e 
fallace : ma per quelli , che per tale la reputassero ^ o'ò la sperienza 



di mezzo, obe |»otrk rendergli certi : ma cH furk eapMd di qoftiita 
iqiporta la velocità del moto., e coma, ellai a capello rìcompente il di« 
fe^o » e '1 maneameato di gravità ». cesserà di maravigliarsi nel Con» 
siderarCy come all^ alzamento del solido M pochissimo s' abbassa la 
gran mole dell'acqua ÀBGD, ma. assaissimo » ed in^ nik^istante^ decre- 
sce la piccolissima mole* dell'acqua^ ENSF, come prima il solido M 
si eleva 9 benché per brevissimo spazio: onde il momento; composto- 
delia poca gravità, assoluta, dell! acqua. ENSF , e dellai grandSssima ve« 
lecita nello. abbassarsi ,. pareggia la. forza, e '1 momento, che risulta 
dalla composizione deir immensa gjravità. dell' acqua ABGD colla^ mn* 
dissima tardità, nell' abbassarsi,, avvegnaché- nefl' alzarsi il solido M 
r abbassamento, della, pochissima, acqua ES^ si muove tanto più veIo« 
cemento ,. che: la grandissima mole dell' acqua AG , quanto appunto 
questa è più. di quella , il che dimostreremo cosi^ 

Nel sollevarsi il solido M iralàsamento^ suo^ aD'^ abbassamento del- 
l' acqua: ENSF' circonfusa , ha la. medesima proporzione » che la super- 
ficie di. essa; acqua* alla' superfìcie-, o base* di esso^ solido. M, la qual 
base alla^ superficie dell' acqua AD ha. la^ proporzione medesima ^ che 
-V abbassamentoi deir acqua AG. all' alzamento del solido^ M ; adunque 
per la proporzione perturbata» (i) neir alzarsi ìL medesimo solido M , 

(i) La. dimoscrasione portata in questo laogo-daL Galileo,. benché yerissima, o 
chiara,. è' stata impugttata< dal P.. 6. F. V. ia un- libretto del mosianto de' gra* 
tì • Pretende, questo Autore ,. che V Analogia perturbata , da cui il noitro Auto- 
te deduce; la: sua couclùsione-,. sia* disposucon. un^ termine- di' più del dovere» 
contenendo* sette termini. diversi,^ laddove secondo* Euclide dovrebbero essere sei 
soli per condtidere legittimamente , . Questi pretesi sette termini annoverati col 
r ordine medésimo^ ,. con* cui; sono* disposti neUa. dimostrasions dsl Galileo , sono 
i seguenti (fig. 14* tet;. a. } 

I. L'alasamento del solido M nei vaso angusto SE*. 

II. L'abbassamento dell'acqua ENSF in detto vaso. 

III. La superficie di. quest' acqua circonfusa al solido • 

IV. La base del' solido M.. 

Y. La superficie dell'acqua ne! vaso più. ampio DB. 

VI. L'abbassamento dell'acqua ABGD in. detto vaso. 

VII. L'alzamento del solido M nel vaso più ampio AB. 

Oair esser il primo termine al secondo, come il terso al quarto, e dall'essere 
il quarto al quinto, come il sesto al settimo, non si pu6per 1' analogia pertur* 
bata inferire , che il sesto ' stia al secondo, come il: teraso* al: quinto, che è la 
conclusione tirata* dal' Galileo. Ma a questa risponde il sottilissimo filosofo, ma» 
tematico p. Ab^te D.. Gnido' Grandi, che svanisce a£Eatto cotal difiicoltà, esser- 
Tando , cne il sottimo termiiie non è^ diverso dal i primo, e non è stato e>ronea« 
mente confuso l'uno coli' altro nel discorso del nostto Autore , ma bensì, senza 
ragione distinto questo da quello nelK opposizione del P. V. Imperocché quando 
scrìve il Galileo ,.ittf2. sottevarsi il solido^ ÌA, V'alzamemto suo ec* intende nel sol- 
levarsi, che farebbe détto solida tanto in questo vaso, che in quello a qualsivo- 
glia altezza I che ad arbitrio venga assegnata* Sia adunque quest*^ altezza per 
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k2kbba08ainento"dèll^ftcqaa ABGD all' abbàdsaMielito deiraéqiià El^SP 
Ila la medesima proporzione , che la superficie delPiicqaa EP allsefft- 

rrficìe dell'acqua AD, che tutta la ^oló dell' acqua ÈNSF, a Coita 
mole AfiCD essendo egualmente alte ; è manifesto dunque come 
nel cacciamento, e alzamento del solido M, l'acqua ENSF supera 

esempio di un dico : allora l'acqua del vaso più angusto si abbasserà in tal pro- 
porzione, quale ha la superficie di detta acqua alla base del solido > ma al me- 
desimo alzamento del solido per V altezza d' un dito nel vaso pia ampio eorri- ' 
sponderebbe un ttX* altro abbassamento dell' acqua in esso contenuta , quale ha 
la superficie di questa alla detta base del solido: per tanto corre benissimo la 
nroporzione dedotta dal Galileo per T analogia perturbata ^ come può vedersi nel-- 
la seguente disposizione, in cui i termini proporzionati con sima segno collega* 
ti si mostrano. 
VI. L'abbassamento dell'acqua ABCD. 

I. e VII. L' alzamento del solido ad una determinata altezza . 

II. L' abbassamento dell' acqua ENSF. 

III. La superficie dell'acqua ENSF^ 

IV. La base del solido. 

V. La superficie dell'acqua ABCD. 

Molto più gagliarda in appareaea è l'opposizione, che potrebbe farsi alla di- 
mostrazione del nostro Autore registr^f in questo luogo per dimostrare la ne- 
cessità dello equilibrarsi , e stare alla medesima «itex^a due moli d' acqua di- 
sugualissime , come segue in due vasi comunicanti, uno de' quali «ia larghissi- 
mo, e 1' altro angustissimo . Imperoodfaè quantunque corra benissimo la dimostra- 
2ione deir Autore , mentre si suppone la -figura di ambtdue i vasi cilindrica , o 
altra simile^ tutta voka i^Jig, i. tav. 3.) se il vaso EIIV, e il cannello GABZ , 
fussero di figure dHFerenu , sarebbe falso , che per essere la mole 6H0Q , ugua- 
le alla mole sALX, essere debba la superficie 6H alla superficie LX, come reci- 
procamente r altezza AL alla altezza 6Q , e molto meno ne seguirebbe essere lo 
moli nffttalmenree- alte GIDH , GLXZ , proporzionate alle dette basi GH , LX , 
cioè alle pretese altezze AL, 6Q« o sia alle velocità, colle quali si moverebbe- 
ro le parti del fluido contenute I questi canali, della qual cosa per esser facile 
la dimostrazione , non fia tiecessario V apportarla . Non pare adunque dimostra- 
ta generalmente la necessità , e la cagione dell' equilibrio de' fluidi della medesi- 
ma spezie ne' vasi comunicanti , poiché non ostante la diversità delle loro moli , 
e non essendo ancora fra le loro gravità slssolute la proporzione reciproca dello 
velocità ^ come accade ne' vasi cilindrici , o prismatici , vediamo nondimeno staro 
in equilibrio , e livellarsi nel medesimo piano orizzontale 1' acqua in due vasi di 
qualsivoglia figura anche irregolarissima , e perciò pare, -che debba ricorrersi ad 
altra cagione. 

Per rispendere a cotale istanza immaginiamoci ( dice il p. abate Grandi ) , fra 
le sezioni i^fl , QO , una sezione di mezzo , che sia media aritmetica fra l' estre- 
me, e sia questa MN , dimodoché il cilindra, o prisma fatto con essa, e col- 
r altezza GQ della porzione GHOQ , sia uguale a detta porzione , e sia tal cilin«« 
dro, prisma l'espresso nella figura GQPn; similmente si concepiscala sezione 
KT. media aritmetica fra le <iue AB, LX, onde ancora il cilindro , <> prisma 
ASVL, sia uguale alla porzione ABXL , e in conseguenza pareggi altresì r altro 
cilindro , o prisma GQPR ; allora sarà la superficie MN, alia KT, come recipro- 
camente l'altezza AL all'altezza GQ, ed è evidente, che supponendosi muovere 



io velocità di moto T acqua ABGD di tanto, di qaanto ella vien su* 
perata da quella in quantità : onde ì momenti loro in tale operazio* 
ne 9 sono ragguagliati . . 

È per cunplissima confermazione , e più chiara esplicazione di questo 
medesimo j considerisi la (fig. i5. tav. 2.) (che s'io non m'inganno^ 



il livello dell' acqua GH , ed alzarsi conseguentemente il livello LX, per qua- 
lunque minima altezza , sempre sarà la sezione media aritmetica tra il primo li* 
vello ) e 1' abbassamento alla sezione media aritmetica tra il pàmo livello, e Pai*- 
eamento , come 1' altezza dell' alzamento all' altezza dMl' abbassamento , cioè come 
reciprocamente le velocità esercitate dal fluido in ambi i canali. Ma le dette se*» 
2Ìoni medie aritmetiche , cioè MN , e KT , si accostano in infinito alle prime GH, 
LX , e da esse tanto meno differiscono, quanto minore è lo spazio LA, OGQ, per 
cui si lappone fatto il moto , dimanierachè sul principio delle mosse , cioè nel 
primo istante , in cui ci figurassimo abbassarsi il livello- da una banda , e alzarsi 
dall' altra , non ne differirebbero punto : adunque le stesse superficie GH , LX , 
séno reciproche all'altezze, o velocità AL, GQ, colle quali dette superficie so- 
no disposte a muoversi nel bel principio del moto, e però ne sepie ottimamente, 
che facciano equilibrio, imperocché n eli' equi libsafsi {-fig- a. tav. 3.) due poten*- 
joe A^ B, intorno al punto C della libbra DE non si dehbe avere in considera- 
^zìone altra velocità , che quella r.on cui si sarebbero disposte a muoversi nel pri- 
mo istante , e non quella. , con cui in progresso di teniipo accaderebbe , che si 
«muovessero per le circostanze della macchina : onde sebbene il globo , che pen- 
de perpendicolarmente^ avesse contigua a se una superficie curva IXL, per cui 
«arebbe obbligato a continuare il moto cambiando in ogni punto di essa la velo- 
cità , siccome movendosi V altro globo A > potrebbe essere obbligato a scorrere 
pel piano inclinato FG , in cui avrebbe velocità minore, che nel perpendicolo 
.in ragione di HF, ad FG;tuctavoltt si considerino detti globi avere le velocità 
libere, quali eserciterebbero nel perpendicolo, e solo diversificate dalle braccia 
della libbra, e proporzionali ad esse braccia , perchè sul principio del moto si 
partirebbero affetti dalle dette velocità , quantunque poscia le variassero con qua* 
lunque proporzione secondo i piani , ne' quali s' obbligassero a scorrere . Essendo 
adunque le prime velocità esercitate dal fluido in ambi i canali comunicanti , 
reciprocamente proporzionali alle superficie loro nelle prime mosse , quando si 
considera V abbassamento dell' una , e 1' alzamento dell' altra parte per un' altez- 
za infinitamente piccola , in cui >i verifica , che i tronchi conici delle porzioni 
GQOH, ABXL, non differiscono da' cilindri della stessa base^ e altezza , se non 
d'una differenza incomparabilmente minore di essi, ne segue, che le velocità, 
colle quali detti fluidi sono disposti a muoversi , debbano stimarsi come propor- 
zionali alle superficie del loro primo livello prese reciprocamente , sebbene nel 
progresso del moto cotal proporzione non sussisterebbe per lungo tempo, ma pte- 
stissimo si vedrebbe alterata : così pare sciolta 1' opposizione quanto al primo 
capo . 

Quanto poscia al secondo s' intenda V altezza d' ambi i canali divisa in quan- 
te si voglia parti egualmente alte , e infinitamente piccole , e condotti per i ter- 
mini di esse tanti piani paralleli al livello superiore, rimarranno divisi i fluidi 
contenuti in altrettante porzioni , ciascuna dell^ quali , per le cose dette di so- 
pra , si potrà considerare come cilindrica, o prismatica per la differenza insensi- 
bile , che ciascuna porzioncella avrebbe coU' iscritto ^ o pircoscritto cilindro > 9 
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potrà servite per cavar d^ errore alcuni meccmmci pratici ^ che sopra 
un falso fondamento tentano talora imprese impossibili) nella quale al 
vaso larghissimo^lDF^iencofttinuata.l^^gustissìma canna IGAB, ed 
intendasi in essi infusa Viocqua fino td .livello liGH^ ia quale in questo 
stato si quieterà , non senza .maraviglia .di .alcuno 9 che non empirà 



pnre per 1* incomparàbile differensa della tesiane inedia antmcticaidì esse por£Ìo« 
ni da ciascuna .delle ^eetreme lora basi; ed tessendo così iqualanque porsiona 
concenuu nel (Canale (GD,, in equilibrio colla collaterale , ecbe le corrisponde nel 
canale LZ-, iacibnente .si -con eluderà !'< equilibrio altresì di tutte quelle, che so* 
no neirruno;con 4utEa le ^contenute neli' altro , il che si dovea dimostrare. 

X«a -aolujEione di questo fdubbio'è sottilissima, e de^^na del .p. ^abate Grandi. 
Agevole .però .alquanto più 4id .intendersi ^riescirebbe la .ragione di questo effetto^ 
se si .ammettesse per vera 1*. opinione di -quei matematici, i quali «bamiar credu* 
to , che mentre r acqua sia all' altesaa medesima , tanto sia premuto il ibado di 
un largo vaso, la cui .cavità sia per :tutto luniforme , quanto se poco sopra al 
fondo medesimo sia distretto til .vaso, «talmente #che «da Jà in su .non ^ia altro che 
un cannello strettissimo* Di questo paradosso ve n* ha la jdimoatBaaione ^i Vari* 
gnone celebre matematico , riferita nelle memorie dell' Accademia iReale dello 
§cienBe.di Pangi< dell'anno 109». E benché si twvi portata da un Ibuono Autore 
alcuna esperienaa non in tutto favorevole « <i«e«ta sentensa , pare nondimeno » 
che ella venga molto favorita dall' etperienaa di Marìutto , riferita ancora dal 
JQuhamel nella filosofia vecchia , e. nuova. Dimostrò quell'Autore, come pìenm 
una Ì>otte ^d'.acqua , e messa in jàediv sicché ulal ifondo superiore sporgeva in al* 
to a perpendìcoio .un cannello lungo 'Circa cdoiici «piedi , d'.acqua linfusa in que-* 
jto cannello , 'la tfutfle mon ipesa^va ,più di quattro, o cinque libbre., "non sole 
afonò ài fondo, cui forava, atochédo fece .ligonfiare in fuora.,ma alzò anche 
aensibtlmente .un peso di -5co. «e rpiù libbre postovi ««opra • Questt violenBa patite 
dal fondo «simeriore^ quasi jier riflesso^ fu cerumente *eserciuu ^contro :il fonde 
di sotto , onde s'^^ecorda^con 'questa osseryaèione, quanto si pretese di stabilire 
colla ragione dal ^arigncne • Se dunque .tutte le moli d'^acqua benché tlisugnali^ 
dicessero i' istessa Ibrjui ;air in^ù , «mentre ìfossero «della stessa allessa^ non sa- 
rebbe «lecessario «ricercare altra cagione 'deir^efietto anentovato^ cedendosi chiara 
la cagione «déir equilibrio *per V egualità delle forse .. 

Alcuni ^filosofi-, ve matematici di grido non a* acquietando intieramente alle di«» 
mostrazioiìi addotte., e discorrendola più ifisicamente , hanno esseraata un'altra ra- 
gione "di .questo .effetto* Per tanto «i .son fatti 4 credere «che i'^cqua contenuta 
nell'^ngastissima »canna :(fig. iS. ta^.a.) qnal'é ABCI , continuata :al *vaso lar» 
ghissimo £IDF., non contraiti con tutta la gran mole dell' acqua ^HIDj ma so- 
famevrte «on '^quella ,porsione di essa, colla «quale, per così «dire^, a'4iffronta al« 
l' imboecatuca vdella ^anna , e .dorè appunto «comincia la 'comunicaaione » e l' in- 
contro ^élle fdue ^acque^ rome .sanebbe in ID., dimodoché la mole contenuta in 
IjCI, resista ^d una mole d'acqua-, la quale .precisamente ti' -agguagli non altri* 
menti , che se «fossero canne piene di liquido di mole , e d' aìtessa eguali . Tut* 
to ciò che é di più nella ..gran mole d'^icqua contenuta nel «vaso più largo, to- 
gliono questi , che venga .sostenuto dal vfottdo., e da' lati di<«sso^ e perciò non tra» 
sfonda parte veruna della ^sua ^gravità -in -quella , che contrasta ^ e si equilibra 
coli' acqua della canna , benché la prema , e stringa lateralmente per ogni ver» 
eo ^ come richiede la natura del liquido. 
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così subito , come esser possa, che il grwe carico della gran mole del- 
l'acqua 6D 9 pr&nendo abbasso , non sollevi, e scadici la piccola quanr 
tità delV ulta contenuta dentro alla canna GL» dalla quale gli vien 
contesa 9 e impedita la scesa. Ma tal maraviglia cesserà^ se noi co-» 
minceremo a fingere V acqua GQ essersi abbassata solamente fino a 
QD j e considereremo poi ciò , che avrà fatto V acqua GL , la quale 
per dar luégo all' altra 9 che si è scemata dal lu^ello 6H sino al U^ 
vello Q 9 dovrà per necessità essersi neW istesso tempo alzata dal li^ 
vello L sino in AB, e essere la salita Lfi tanto maggiore della scesa 
GQ9 quante V ampiezza del vaso GD maggiore della larghezza del^ 
la canna LG , che in somma è, quanto l'acqua GD è più della LG ; 
ma essendo che il momento della velocità del moto in un mobile comi' 
pensa quello della gravità di un altro, qual maraviglia sarà 9 se la 
velocissima salita della poca acqua CL resisterà alla tardissima sce* 
sa della molta GD? 

Accade adanqne in questa operazione lo Messo a capello, che nel- 
la stadera, nella quale un peso di due libbre ne contrappeserà un 
altro di 200. tutta Tolta, che nel tempo medesimo quello si dovesse 
muovere per ispazio 100. volte magf^iore^ che questo: il che accade, 

Suaudo r un braccio della libbra aia più cento volte lungo deU' altro . 
lessi pertanto Ja iaisa opinione in quelli,- che stimavano, che un na« 
viglio meglio, e più^agevolmente fosse sostenuto in grandisaima copia 
d'acqua, che in minor quantità, {Ju ciò creduto da Aristotile ne' 
problemi alla sezion. 2,3. probi, a. ) essendo ali* incontro vero , che è 
possibile, che una nave così ben gMeggi in dieci botti di acqua ^ co^ 
me nell'Oceano* 

* Ma seguitando la nostra materia dico , che da quanto sì è sin qui 
dimostrato, possiamo intendere, come uno de^ soprannominati solidi, 
quando fosse più grave in ispecie dell'acqua, non potrebbe mai da 
qualsivoglia quantità di quella essere aostenuto; imperocché avendo noi 
veduto , come il momento , col quale un tal aolido grave in ispecie , 
come 1^ acqua , contrasta col momento di qualunque mole d' acqua , 
è potente a ritenerlo sino alla total sommersione , aenza che egli si 
elevi, resta manifesto, che molto meno potrà dall'acqua essere solle- 
vato , quando e' sia più di quella grave in ispecie : onde infondendo- 
si acqua sino alla total sua sommersione, resterà ancora in fondo, e 
con tanta gravità, e renitenza air essere sollevato, quanto è l'eccesso 
del silo peso assoluto sopra il peso assoluto d' una mole a se eguale , 
fatta d'acqua, o di materia in ispecie egualmente grave, come l'ac- 
qua : e benché s' aggiugnesse poi grandissima quantità d' acqua sopra 
il livello di quella, che pareggia l'altezza del solido, non però s'ac* 
cresce la pressione , o aggravamento delle parti circonfuse al detto 
solido , per la quale maggior pressione egli avesse ad esser cacciato : 

6 
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perchè il contrasto non gli vien fatto, se non da quelle parti del- 
l' acqua , le quali al moto d^ esso solido , esse ancora si muovono , e 
queste sono quelle solamente, che sono comprese tra le due superfi-» 
eie equidistanti all^ orizzonte , e fra di loro paralelle , le quali com* 
prendono l'altezza del solido immerso nell'acqua. 

Farmi d'aver sin qui abbastanza dichiarata, e aperta la strada al« 
la contemplazione della vera*, intrinseca; e propria cagione di diver- 
si movimenti , e della quiete de' diversi corpi solidi ne' diversi mez- 
zi , e in particolare nell' acqua , mostrando come in effetto il tutto 
dipende dagli scambievoli eccessi della gravità de' mobili , e de' mez- 
zi : e quello, che sommamente importava, rimuovendo l' instanza, che 
a molti avrebbe potuto per avventura apportar gran dubbio, e diffi-» 
cultà , intorno alla verità della mia conclusione, cioè come, stante 
che r eccesso della gravità dell' acqua sopra la gravità del solido , che 
in essa sì pone , sia cagione del sua galleggiare , e sollevarsi dal fon- 
d0 alla superficie , possa una quantità d' acqua , che pesi meno di 
dieci libbre , sollevare un solido , che pesi più di cento : dove ab- 
biamo^ dimostrato , come basta , che tali differenze si trovino tra le 
gravità in ispècie de' mezzi , e de' mobili , e sien poi le gravità par- 
ticolari , e assolute , quali essere si vogliono . in guisa tale che un so- 
lido , piirch' ei sia in ispecìe men grave dell' acqua , benché poi di 
peso assoluto fosse mille libbre , potrà da dieci libbre d' acqua , e 
meno , essere innalzato : e all' opposito , altro solido , purché in ispè- 
cie sia più grave dell' acqua , benché di peso assoluto non fosse più. 
d' una libbra , non potrà da tutto '1 mare essere sollevato dal fondo , 
o sostenuto • Questo mi basta per quanto appartiene al presente ne- 
gozio , avere co' sopra dichiarati esempj scoperto, e dimostrato , sen- 
za estendere tal materia più oltre , e come si potrebbe in lungo trat- 
tato , anzi se non fosse stata la necessità di risolvere il sopra posto 
dubbio , mi sarei fermato in quello solamente , che da Archimede viea 
dimostrato nel primo libro delle cose che stanno sopra T acqua » 
dov' in universale si concludono , e stabiliscono le medesime conclu- 
sioni , cioè che i solidi men gravi dell' acqua soprannuotano , i più 
gravi vanno al fondo, gli ugualmente gravi stanno indifferentemente 
in ogni luogo , purché stieno totalmente sotto acqua • 

Ma perchè tal dottrina d' Archimede vista , trascritta , ed esamina- 
ta dal signor Francesco Bnonamico nel quinto libro del moto al cap« 
£29. e poi dal medesimo confutata , potrebbe dall' autorità di filoso- 
o cosi celebre , e famoso, essere resa dubbia, e sospetta di falsità; 
ho giudicato necessario il difenderla , se sarò potente a farlo, e pur- 
gare Archimede da quelle colpe delle quali par eh' e' venga impu* 
ta^o . 

Lascia il Bnonamico la dottrina d' Archimede , prima come non 
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concorde col? opinione d^ Aristotile , soggingnendo parergli C09a am- 
miranda , che V acqua debba superar la terra in gravità , vedendosi in 
contrario crescere la gravità neU' acqua , mediante la participazione 
della terra . Soggingne appresso non restar soddisfatto dalle ragioni 
d' Archimede , per non poter con quella dottrina assegnar la cagione , 
donde avvenga , che un legno , e un vaso » che per altro stia a galla 
neir acqua , vada poi al fondo 5 se s^ empierà d' un acqua , che per 
«ssere il peso dell' acqua , che in esso si contiene 9 eguale air al«- 
tr' acqua y dovrebbe fermarsi al sommo nella superficie 9 tuttavia si 
vede andare in fondo. 

Di più aggiugne che Aristotile chiaramente ha confutato gli antichi» 
che dicevano i corpi leggieri essere mossi all' insù scacciati dalla im- 
pulsione dell' ambiente più grave : il che se fosse, ^parerebbe, che di 
necessità ne seguisse, che tutti i corpi naturali fossero di sua natura 

foravi , e ninno leggiere : perchè '1 medesimo accaderebbe ancora del- 
' aria , e del fuoco , posti nel fondo delP acqua • £ benché Aristoti- 
le conceda la pulsione negli elementi , per la quale la terra sì riduce 
in figura sferica , non però , per suo parere , è tale , che ella possa 
rimuovere i corpi gravi dal luogo suo naturale , anzi che più tosto 
gli manda verso il centro , a1 qtLale ( come egli alquanto oscuramento 
seguita di dire ; prluoipalmente si muove 1' acqua , se già ella non in« 
contra ohi gli resista , e per la sua gravità non si lasci scacciare dal 
luogo suo : nel qual caso, se non direttamente, almeno come si può, 
conseguisce il centro ; ma al tutto , per* accidente , i leggieri per ta- 
le impulsione vengono ad alto : ma ciò hanno per loro natura , come 
anche lo stare a galla. Conclude finalmente di convenire con Ar- 
chimede nelle conclusioni , ma non nelle cause, le quali egli vuol 
rifeilre alla facile, o difficile divisone del mezzo, e al dominio degli 
desienti , sicché quando il mobile supera la podestà del mezzo , co- 
me per esempio , il piombo la continuità dell' acqua , si muoverà per 
quella , altramente no . 

Questo è quello, che io ho potuto raccorrò essère prodotto contro 
Archimede dal sig Buonamico : il quale non s' è curato d' atterrare i 
principj , e le supposizioni d' Archimede , che pure è forza , ch§ sie- 
no falsi , se falsa è la dottrina da quelli dipendente^ ma s' è conten- 
tato di produrre alcuni inconvenienti, e alcune repngnanze all' opi- 
nione , e alla dottrina d' Aristotile . Alle quali obiezioni risjpondendo , 
dico prima. Che l'essere semplicemente la dottrina d' Archimede di- 
scorde da quella d'Aristotile, non dovrebbe muovere alcuno ad aver- 
la per sospetta, non constando cagion veruna , per la quale l'autorità 
di questo debba' essere anteposta alF autorità di quello: ma perchè, 
dove s' hanno i decreti della natura indifferentemente esposti agli oc* 
chi dello intelletto di ciascunov> l'autorità di questo ^ e di quello perde 
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Ogni autorità nel pertnadere» restando la podestà assolata alla ra- 
gione : però passo a quello , che viene nel secondo luogo prodotto 9 
come assurdo conseguente alla dottripa d'Archimede, cioè : che l'ac- 
qua dovesse essere più grave della terra • Ma io veramente non trovo » 
che Archimede abbia detta tal cosa » né che ella si possa dedurre 
dalle sue conclusioni : e quando ciò mi fusse manifesto , credo assolu* 
tamente 9 che io lascerei la sua dottrina, come falsissima.. Forse è 
appoggiata questa deduzione del Buonamico aopra quello, che egli 
soggiugne del vaso , il quale galleggia , sin che sarà vuoto d' acqua , 
ma poi ripieno, va al fondo: e intendendo d'un vaso di terra, ìnferi* 
sce contro Archimede cosi : Tu di' che ì solidi , che galleggiano , so* 
no meno gravi dell'acqua: questo vaso di terra g^Llleggia, adunque 
tal vaso è men grave dell'acqua , e però la terra è men grave dell'ac- 
qua. Se tale è la illazione, iot^cilmente rispondo, conceaendo, che tal 
vaso sia men grave dell' acqua , e negando V altra conseguenza , cioè , 
che la terra sia men grave dell'acqua ; il vaso, che soprannuota » oc- 
cupa nell'acqua, non solamente un Tuogo eguale alla mole, della ter- 
ra, della quale egl* è formato, ma eguale alla terra, e all'aria insie- 
me , nella sua concavità contenuta . E se una tal mole , composta di 
terra , e d' aria sarà men grave d' altrettanta acqua , soprannuoterà 9 
e sarà conforme alla dottrina d'Archimede: ma se poi rimuovendo 
r aria , si riempierà il vaso d' acqua , sicché il solido posto neir ac- 
qua , non sia altro , che terra , né occupi altro luogo , che quello » 
che dalla sola terra viene ingombrato , allora egli andrà al fondo , per 
essere la terra più grave dell' acqua : e ciò concorda benissimo con 
la mente d' Archimede • Ecco il medesimo effetto dichiarato con al- 
tra esperienza simile • Nel volere spingere al fondo una boccia di ve- 
tro , mentre è ripiena d' aria , si sente grandissima renitenza , per- 
chè non è solo vetro quello, che si spìnge sotto acqua, ma insie* 
me col vetro una gran mole d' aria , e tale , che chi prendesse 't^« 
ta acqua , quanta e la mole del vetro , e dell' aria in esso contenuta, 
avrebbe un peso molto maggiore, che quello della boccia, e della 
sua aria : e però non si sommergerà senza gran violenza ; ma se si 
metterà nell' acqua il vetro solamente , che sarà quando la boccia 
a' empierà d' acqua , allora il vetro discenderà al fondo , come supe- 
riore in gravità all' acqua * 

Tornando dunque al primo proposito» dico: che la terra è pia 
grave dell' acqua , e che però un solido di terra va al fondo , ma può 
Ben farsi un composto di terra, e d'aria, il quale sia men grave 
d' altrettanta mole di acqua , e questo resterà a galla , e sarà 1' una ^ 
e r altra esperienza molto ben concorde alla dottrina d' Archimede • 
Ma perchè ciò mi pare che non abbia difficoltà , io non voglio affer- 
mativamente dire , che il signor Buonamico volesse da un simii discorso 
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opporre ad Archimede V assurdo dello inferirsi dalla ma dottrina , che 
la terra fosse men grave dell' aequa > benché io veramente non sap« 
pia immaginarmi, quale altro accidente Io possa avere indotto a ciò^ 

Forse tal problema f per mia creder favoloso J letto dal signor Buon'* 

amico in altro autore j dai quale per avventura fu attribuito per pro^ 

prietà singolare a qualche acqua particolare ^ vien ora usato con dop^ 

pio errore in confutare Archimede , poiché egli non dice tal cosa > 

ne da chi la disse fu asserita dell* acqua del comune elemento • 

Era la terza difflcaltà nella dottrina^ d' Archimede , il non si poter 
render ragione , onde avvenga , che un legno , e un vaso par di le^ 
gno , che per altro galleggia > vada al fondo ^ se si riempirà d' acqua. 
Ha creduto il signor Buonamico , che un vaso di legno , e di legno » 
che per sua natura stia a galla,, vada poi al fondo , come prima se e' 
a^ empia tT acquai di che egK nel capitolo seguente > che è il 3o: del 
quinto libro > copiosamente discorre : ma io parlando sempre senza 
diminuzione della sua singoiar dottrina, ardirò per difesa d' Archi^ 
mede , di .negargli tale esperienza > essendo certo , che un legno , il 
quale per sua natura non va al fondo nell' acqaa , non v' andrà al- 
tresì incavato^ e ridotto in figura di qualsivoglia vasa» e poi empiu- 
to d' acqua : e chi vorrà vederne prontamente 1^ esperienza in qua« 
che altra materia trattabile , e che agevolmente »i riduca in ogni li« 
gura 9 potrà pigliar della cera pura , e facendone prima una palla , o 
altra figura solida > aggiugnervi tanto di piombo , che appena la con- 
duca al fondo ^ sicché un grano di manco , non bastasse per farla som- 
mergere y perchè facendola poi in forma d' un vaso, e empiendolo d' ac- 
qua , troverà che senza il medesimo piombo non andrà in fondo , e 
che col medesimo piombo discenderà con molta tardità; ed insomma 
B* accerterà ^ che 1 acqua contenuta non gli apporta alterazione al« 
cuna • Io non dico già , che non sì possano di legno , che per sua na- 
ra galleggi > far barche , le quali poi piene d^ acqua si sommergano » 
ma ciò non avverrà per gravezza » che sia loro accresciuta dair acqua» 
ma sì bene da^ chiodi » e altri ferramenti ^ sicché non più a' avrà un 
corpo men grave dell' acqua ^ ma un compone di ferro > e di legno > 
più ponderoso d' altrettanta mole d' acqua . Gessi pertanto il signor 
Buonamico di voler render ragioni d' un effetto , che non è : anzi se 
r andare a fondo il vaso di legno , quando sia ripieno d* acqua , pò-- 
teva render dubbia la dottrina d' Archimede , secondo la quale egli 
non vi dovrebbe andare, e alP incontro quadra, e si conforma colla 
dottrina peripatetica » poiché ella accomodatamente assegna ragione » 
che tal vaso debbe , quando sia pieno d' aequa , sommergersi , con- 
vertendo il discorso air opposito , potremo con sicurezza dire , la dot- 
trina d^ Archimede essere vera ^ poiché acconciamente ella s' adatta 
all' esperienze vere » e dubbia T altra ^ le cui deduzioni s' accomodano 
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a false (ioncTusioni • Quanto poi alF altro pnnto , accennato in questa 
Biedesìma instanza, dove pare^ che il Baonamico intenda il medesi* 
ino , non solamente d' un legno figurato in forma di vaso > ma anche 
d' un legno massiccio , che ripieno 9 cioè come io credo , che e^Ii vo- 
glia dire , inzuppato , e pregno d^ acqua , vada finalmente al londo » 
ciò accade d' alcuni legni porosi ^ li quali 9 mentre hanno le porosi- 
tà ripiene d' aria , o d altra materia men grave dell' acqua , sono mo- 
li in ispecie manco gravi di essa acquai siccome è quella boccia di 
vetro, mentre è piena d' aria : ma quando, partendosi tal materia leg« 
^era, succede nelle dette porosità, e cavernosità l'acqua, può be- 
nìssimo essere , che allora tal composto resti più grave dell' acqua , . 
nel modo , che partendosi Y aria dalla boccia di vetro , e succeden- 
dovi r acqua , ne risulta un composto d' acqua , e di vetro più gra- 
ve d' altrettanta mole d'acqua : ma 1' eccesso della sua gravità è nel- 
la materia del vetro , e non nell' acqua, la quale non è più grave di 
se stessa ? cosi quel che resta del legno , partendosi 1' aria dalle sue 
concavità, se sarà più grave in ispecie dell' acqua, ripiene che sa** 
ranno le^ sue porosità d'acqua, s' avrà un composto d acqua, e di 
legno più grave peU* acqua ; ma non in virtù dell' acqua ricevuta 
nelle porosità , ma di quella matena del legno che resta, partita che 
sia r aria : e renduto tole , andrà conforme alla dottrina d' Archime- 
de al fondo 9 siccome prima, secondo la medesima dottrina galleg- 
giava • 

A quello finalmente , che viene opposto nel quarto luogo , cioè , 
che già sieno stati da Aristotile confutati gli antichi , i quali ^ negan- 
do la leggerezza positiva, e assoluta, e stimando veramente tutti i* 
corpi essere gravi, dicevano, quello, che si muove in su, essere spin- 
to dall'ambiente, e per tanto, che anche la dottrina d'Archimede» 
come a tale opinione aderente , resti convinta , e confutata : risponda 
primieramente parermi , che il sig. Buonamico imponga ad Archime- 
de , e deduca dal suo detto più di quello, ch'egli ha proposto, e 
che dalle sue proposizioni si può dedurre: avvegnaché Archimede uè 
neghi, né ammetta la leggerezza positiva, né pur ne tratti: onde 
molto meno si debbe inferire , eh' egli abbia negato , che ella possa 
esser cagione., e principio del moto all' insù del fuoco, o d'altri cor- 
pi leggieri ; ma solamente avendo dimostrato , come i corpi solidi , 
più gravi dell'acqua discendano in essa, secondo l'eccesso della gra** 
vita loro sopra la gravità di quella , dimostra parimente , come i men 
gravi ascendeno nella medesima acqua, secondo l'eccesso della gra<- 
^ità di essa sopra la gravità loro: onde il più, che si possa raccorrò 
dalle dimostrazioni d' Archimede , e che siccome l' eccesso della gra- 
vità del mobile sopra la gravità dell'acqua, è cagion del suo discen- 
dere in essa, cosi l'eccelso della gravità delf acqua sopra quella del 
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mobile , è bastante a fare , cbe egli non discenda , anzi venga a gal- 
la ; non ricercando , se del muoversi alF insù , sia o non sia altra ca* 
gione contraria alla gioita : né discorre meno acconciamente Archi- 
mede d' alcuno che dicesse • 

' Se il vento Australe ferirà la barca con maggiore impeto, che non 
è la violenza y colla quale il corso del fiume la traporta verso Mez- 
zogiorno 9 sarà il movimento di quella verso Tramontana : ma se V im- 
Sito deir acqua prevarrà a quello del vento , il moto suo sarà verso 
ezzogiomo , il discorso è ottimo , e ìmmeritamente sarebbe ripreso 
da chi gli opponesse 9 dicendo: Tu malamente adduci per cagion del 
movimento della barca verso Mezzogiorno l'impeto del corso dell' ac- 
qua eccedente la forza del vento Australe ; malamente io dico , per- 
chè e' è la forza del vento Borea, contrario all'Austro, potente^ a spìn- 
gei^e la barca verso Mezzogiorno. Tale obiezione sarebbe superflua , 
perché quelli che adduce , per cagion del moto il corso dell' acqua , 
non nega che il vento contrario all' Ostro possa far Io stesso eflFetto , 
ma solamente afferma , che prevalendo 1' impeto all' acqua alla forza 
d'Austro, la barca si muoverà verso Mezzogiorno : e dice cosa vera. 
E cosi appunto , quando Archimede dice , che prevalendo la gi*ayità 
dell'acqua a quella, per Ja. quale il mobile va a basso, tal mobile 
viene sollevato dal fondo alla superficie , induce cagione verissima di 
tale accidente , né afferma , o nega , che sia , o non sìa una virtù 
contraria alla gravità, detta da alcuni leggerezza , potente ella ancora 
a muovere alcuni corpi all' insù • Siene dunque ìndrizzate 1' armi del 
signor Buonamioo centra Platone, e altri antichi, li quali negando 
totalmente la levità , e ponendo tutti li corpi essere gravi , dicevano 
il movimento all' insù essere fatto , non da principio intrinseco del 
mobile , ma solamente dallo scacciamento del mezzo : e resti Archi- 
mede colla sua dottrina illeso, poiché celi non da cagione d' essere 
impugnato . Ma quando questa scusa addotta in difesa d' Archimede 
paresse ad alcuno scarsa per liberarlo dalle obiezioni , e argomenti 
fatti da Aristotile contro a Platone , e agli altri antichi, comecché i 
medesimi militassero ancora contro ad Archimede , adducente lo scac- 
ciamento dell' acqua , come cagione del tornare a galla i solidi men 
gravi di lei, io nondifiiderei di poter sostenere per verissima hi sen« 
lenza di Platone , e di quegli altri , li quali negano assolutamente la 
leggerezza , e affermano ne' corpi elementari non essere altro princi- 
pio intrìnseco di movimento, se non verso il centro della terra, né 
essere altra cagione del movimento all' insù ( intendendo di quello che 
ba sembianze di moto naturale ) fuori che lo scacciamento del mezzo 
fluido , ed eccedente la gravità del mobile : e alle ragioni in contra- 
rio d' Aristotile credo , che si possa pienamente soddis&re : e mi sfor- 
zerei di £u:lo9 quando fosse totalmente necessario nella presente 
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materia , o non fosse troppo lunga digressione in qnesto breve- trat* 
tato • Dirò solamente ^ che se in alcuno de' nostri corpi elementari 
fosse principio intrinseco , e inclinazione naturale di fuggire il cen«* 
tro della terra , e muoversi verso il concavo della Luna , tali corpi 
senza dubbio più velocemente ascenderebbono per que' mezzi , che 
meno contrastano alla velocità del mobile , e questi sono i più tenui» 
è sottili 9 quale è per esempio , 1' aria in comparazione dell' acqua , 
provando noi tutto '1 giorno y che molto più speditamente moviamo 
con velocità una mano, o una tavola trasversalmente in quella » che 
in questa : tuttavia non si troverà mai corpo alcuno , il quale non a« 
scenda molto più velocemente neir acqua , che nelParìa; anzi de' 
corpi che noi veggiamo continuamente ascendere con velocità nell' ac- 
qua 9 ninno è , che pervenuto a' confini dell' aria 5 non perda total- 
mente il moto; insìno all' aria stessa j la quale sormontando veloee<p 
mente per V acqua , eìunta che è alla sua r^ione , lascia ogn' impe- 
to, e lentamente coli altra si confonde « E avvegnaché 1' esperienza 
ci mostri, che i €orpi di mano in mano men gravi più velocemente 
ascendono nell' acqua ^ non si potrà dubitare , che 1' esalazioni ignee 
più velocemente ascendano per V acqua , che non fa 1' aria : la quale 
aria si vede , per esperienza ^ ascendore più velocemente per 1' acqua 
che r esalazioni ìgnee per V aria: adunque di necessità si conolade, 
che le medesime esalazioni assai più velocemente ascendono per V ac- 
qua , che per 1' aria, e ohe in conseguenza elle sieno mosse dal di- 
scacciamento del mezzo ambiente, e non da principio intrinseco, che 
sìa in loro di fuggire il -centro 9 al quale tendono gli altri corpi gravi . 
A quello , che per ultima conclusione produce il sig. Buonamico di 
voler ridurre ìf-tbscendere , o no, all' agevole , e alla difficil divisio- 
ne del mezzo, e al dominio degli elementi: rispondo, quanto alla 
prima parte , aio non potere in modo alcuno avere ragione di causa » 
avvengachè in ninno de' mezzi fluidi ^ come Paria, l'acqua^ e altri 
umidi 9 sia resistenza alcuna alla divisione ; ma tutti da ogni minima 
forza sono divisi-, « penetrati, comedi sotto dimostrerò; sicché di ta- 
le resistenza alla divisione non pub essere azione alcuna, poiché ella 
•tessa non e • Quanto alP altra parte dico , che tanto è il considerare 
ne' mobìli il predominio degli elementi , quanto V eccesso 9 o il man- 
camento di gravità in relazione ai mezzo 9 perché in tale azione gli 
elementi non operano ^ se non in quanto gravi, o leggieri: e però 
tanto è il dire , che il legno dell' abeto non va al fondo , perché é a 
predominio aereo , quanto è il dire , perchè è men grave oell' acqua ; 
anzi per la cagione immediata è l'esser men grave dell'acqua: e 
1' essere a predominio aereo è cagione della fl\inor gravità , però chi 
adduce per cagione il predominio dell' elemento , apporta la causa del- 
la causa , e non la causa prossima , e immediata • Òr chi non sa , che 
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h Yen canti «è la immBdiàta., e aon la melata? In olire qaello ^ €ha 
allega la igravità, apporta una causa notissiinm al senso : perchè mbU 
to agevolmente potremo «ccertarci se I' «ebano ^ per esempio » e Ta* 
belo sono più, o meno ^ravi delP acqua : ma se «ieno terrei, o aerei 
a predominio y ehi ne lo manifesterà? certo niun^ altra esperienza me* 
glio y che il vedere se essi gaHeggiano , e Tanno al fondo « Talché , chi 
non aa, che il tal solido galleggia , se non «quando e' sappia, che egli 
è a predominio >aereo, non sa ch^e^ galleggi , se non quando lo veae 
ealleggìare : perchè allora sa, eh' e'^^Ueggia^ quando e' aa, che egli 
e aereo a predomìnio, ma non aa, cn'e^ aia aereo a predominio, a» 
non quando c^ lo vede galeggiare: adunque e' non aa» ch^c' |;aUeg* 
£i, se noa dopo T averlo Teduto stare a'jgalla^ 

Non disprezziamo dunque quei civanzi , pur troppo tenui , die il 
discorsa, dopo qualche contemplazione , apporta alla nostra intelligen* 
28 9 e accettiamo da Archimede H sapere, che allora qualunque cor« 
pò solido andrà al fondo nelPacqua, quand'egli aarà in ispecìe più 
grave di qfiella , e che s^ eì sarà jìien grave , di necessità galleggerà , 
é che indiffereiìteinente resterebbe in cgni luogo dentro air acqua ^ 
se hi gravità sua fosse totalmente «simile a quella delf acqua • 

Esplicate, e stabilite <jueste cose, io veneo a considerare ciò che 
abbia ^ circa questi movimenti, e quiete, che far la diversità di fi« 
i;ura data ad esso mobile, e tomo ad affermare « 

Che la diversità (ij di figura data a questo, e a qud solido, noii 

■ ' 4 

« 

(f) Pone jqvi il Calileo «ina proposizione principale di questo tratuco? Che la 
diversità dUJkpiTA data a questo y e a quel salido non può essere cagione m, modo 
eUcuno deW andar egli , o non andare 4usoltUamente al fondo jO a galla. 

Questa proposiiione viene dimostrata con «tali ragioni ^ che non ammettono re* 
plica, «nppoeta la natura «del ^corpo liquido, o fluido ^ «quale comunemente viene 
concepita da molti Filosofi , che «gurano il fluido composto di parti «clolte a tajl 
segno, -die «òn vi -abbia legame , o «oerenaa veruna^ che le renda pòco , o moW» 
te restie all' essere «eparate^ e divise , Talché «iene ^solamente contigue senaa ve«* 
runa altra resistenza, che quella comunissima a tutti i corpi:, di resistere Sem-* 
]prre air «ssere mossi • Se veramente «ia «ale in sfatto la oatura "de' fluidi corpi , « 
soecialmente deir^iccpia-, non <è così certa , come la credette il nostro Autore » 
il quale «vvegnachè in <[ue«to itrattato-, e «lel primo diaWo delle due nuove.^ 
•eienxe acutamente ^1 :suo «olito tibbìa preteso dimostrare ^ ^e le |Mirti dell' ao* 
qua eono divìse sino «^ minimi componenti , e però non éanno fesistenaa, ben* 
che mìnima «IP esser penetrate -, ciò non cstante il dottissimo t7Ìo, Alfonso to- 
relli nel libro de i moyimenti tiaturalt dipendenti dalla gravità, volle dimostra* 
re nelle parti di questo liquido «una qualcbe coerenza , e resistenza alla divisio» 
iie. Fra gli altri argomenti uno ve n ba,cni pare accennato dall' tstesso Gali* 
leo in cpiesto trattato T>ve scrìve-: bisogna ritrovare Kjorpij i;he nférnàno nell'oc» 
qua, chi vwd mostrare la sua r^ugnanza ^la ^visione. 



I metalli ( ripiglia il Borelli prop. t58. de mot. nat. a grav. pendent.) ì soB^ 
^l'aria ridotti in graneljUsminutisame, riposano inm 



} immobilmfinto nd moxzo iteli* ^gatt. 



So GALiLSr 

può essére cagione in modo alcuno dell'andare egli, o non andare )a9- 
aolutamente al fondo , o a galla ; sìochè uà solido , che figurato , per 
esempio , di figura sferica va al fondo» o viene a galla nel!' acqua , di- 
do, che figurato di qualunque altra figura, il medesimo nella mede*' 
8ima acqua andrà , e tornerà dal fondo , uè |^li potrà tal suo mota 
dair ampiezza , o da altra mutazione dì figura essere vietato » e tolto. 
Può ben T ampiezza della' figura ritardare la velocità» tanto della 
«cesa, quanto delia salita, e più, secondo ohe tal figura si ridurrà a 
niaggior larghezza, e sottiglieztn : ma ch'ella possa ridursi a tale» 
ch'ella totalmente vieti il più muoversi quella stessa materia nella 
medesima acqua, ciò stimo essere impossìbile. In questo ho trovato 
gran contraddittori , li quali produoendo alcune esperienze » e in par«- 
ticolare una sottile assicella d'ebano, e una palla del medesimo le- 
gno, e mostrando, come la palla nell'acqua discendeva al fondo, e 
l'assicella, posata leggermente sull'acqua, non si sommergeva, ma 

.e qmvi si trattengano : adunque è falso , che l'acqua sia priva totalmente di glutea 
ne , e non resìsta niente affatto alia^ p^fnetraziane - Questa conclusione fu poi cou 
varietà d' argomenti , e d* esperienae dimostrati» d«l chiartesimo signor Giuseppe 
dei Papa nel suo trattato eruditissimo dell' umido , e del eecco . Il «ignor Jacopo 
Piacentino nella dissertazione sopra il barometro ha ripreso la difesa dell* opinio- 
ne del Galileo , e sciogliendo le ragioni priricipalr degli Autori mentovati , ha 
preteso con' nuovi argomenti di escludere dalle parti dell' acqua , e degli altri li* 
^uidi corpi ogni coerenaa , o resistenza alla divisione . Non ha potuto negare il 
signor Piacentini una qualche viscosità ^ e lentore' nell* acqua , e negli altri Ani** 
i3i , ma come Filosofo perspicacissimo, e pratico di tutti i sistemi della più saldk 
filosofia j n^ attribuisce la cagione alla forza dell* etere , o d' altra tettile oste- 
ria , che non potendo agevolmente penetrare per entro a i liquidi steui , U pre*» 
ina d'ogni intorno, e stringa insieme le parti loro in tal guisa , che ne risulti 
questa debole apparente viscosità, a cui contribuisca ancora qualche cosa la 
grandezza, la ^gura, e la disposizione delle parti medesime «enaa che fra esae 
vi sia legame , attaccatura , o coerenza veruna . Non è qui luogo da esaminaro 
minutamente quekta quistione, per lo che fare v' abbisognerebbe un troppo lun— 

So discorso , onde basti avere accennato quanto sopra di essa è stato determinato 
a i piò rinomati Filosofi de' nostri tempi , dovendo ancora scriverne alcuna co<- 
ea nelle note seguenti . 

Molti effetti attribuì all' aria il Galileo in questo trattato , perchè non ebbe la 
sorte di vedere , quanto- fu dopo osservato col mezzo della macchina inventata 
dal Bolle , poiché levata l'arra dalla cayitèt di un vaso , o recipiente, sotto cui 
si ponga l'acqua , quivi si osserva in essa l'istessa viscosità, che mostra nell'a- 
ria libera, siccome la dimostrano chiaramente il salire ne* cannellini strettissimi, 
l'attaccarsi tenacemente ad alcuni corpi, .il formarsi in pallottole, o altri simili 
accidenti. Il Galileo con occhio veramente linceo scoperse la cagione del non 
sommergersi una lamina di materia più grave in ispezie dell'acqua posata de- 
stramente sopra la di lei superfìcie, avendo osservato, che detta lamina , o tavo- 
letta s'abbassa sotto ilMivello dell'acqua , la r/iiale s'avvalla , dimodoché intor- 
bilo aila tavoletta ai formano akuai arginetti^ che a>mpre&dono una porzione 



ti ftrmava : hanno ornato, e coU^aatorttà d^Àrìstotìle confermatisi nel- 
la cfedensa loro , che di tal qaiete ne sU veramente cagione la lar- 
ghezza della figura , inabile , p^r lo suo poco peso , a fendere » e pe« 
netrar la resistenza della crassizle dell'* acqua : la qual resistenza pron- 
tamente vien superata dalF altra figura rotonda/ 

Questo è il punto principale della presente quistìone , nel quale 
m' ingegnerò di far manifesto d^ essermi appreso alla parte vera • 
* Però cominciando a tentar 4* investigare coir esame d^esquìsita e- 
aperienza, come veramente la figum non altera punto T andare, oU 
non andare al fondo i medesimi selidi , e avendo già dimostrato , co- 
me la maggiore, o minor gravità del solido 9 in relazione alla gravità 
del mezzo , è cagione del discendere 9 o ascendere : qualunque volta 
noi' vogliamo far prova dì ciò, che operi circa questo effetto la di* 
Tersità della figura , aarà necessario far Y esperienza con materie , nel- 
le quali la varietà delle gravezze non abbia luogo : perchè servendo» 
ci di materie , che tra di loro possano essere -di varie gravità in ispe- 
eie, sempve resteremo , con ragione, ambìgui, incontrando varietà 

d' aria , facendo in -certo modo una «pezie di vaso avente la tavoletta per fondo^ 
« gli arglnetci per ìati^ che ne formino la cavità^ restando la superficie dell' ao* 
qua air incorno superiore alla tavoletta , qnant* è T alteEza di detti arginetti ; mli 
si vuole avvertire, che quest'aria compresa nella cavitÀ formata dagli argini', 
si4»n ha alcuna parte in sostenere la lamina , se non ibrse col mantenerla a»ciu^ 
ta: che se in questo «pazio non vi fosse -queir aria , e potesse restare affatto vuo!- 
to , ciò non ostante quella lamina galleggerebbe come prima , anri meglio • Tm« 
perocché essendo V aria un corpo grave , aggiunge anch' essa qualche peso ben- 
ché minimo al corpo , a cui sta attaccata . Un vaso , che pieno d"* aria galleggia 
nell'acqua, galleggerebbe certamente pili «nello, «e fosse tutto vuoto, perchè U 
mole dell' aria , cne lo riempie , pesa qualche cosa ^ e l' aiuta tanto > o quanto 
a profondarsi. Questi stessi aiginetti hanno somministrato un argomento non de;* 
bolo della coerenea di parti nell' acqua , selbbrando eglino fatti da una certa ma« 
teria viscosa , che ella contenga mescolata colle parti più sciolte , oiide ne vengii 
tessuta una membrana , o sfoglia sottilissima , simile a -quella ^ cbe racchiude 
l' aria allora quando veggonsi bolle , o gallozzole fermarsi neir acqua , come aof 
cade sovente • Quindi avviene , che profendaadosi la tavoletta oltre a quel ter» 
minft , a cui possono stendersi senza rottura le fila di cotali membrane , queste 
ti strappano, e l'acqua, toltole un tale ostacolo , scorre subito nello spazio com« 
preso fra gli argini, il che succede parimente , se questi si rompono <ol bagni^ 
ro la tavoletta medesima, scorrendo P acqua con somma facilità «opra le cose ba- 
gnate , per la somiglianza delle parti sue componenti ^ le quali perciò fra di lo^ 
1*0 si uniscono agevolmente . Queste quasi membrane si osserv-ano ancora , /quan- 
do in- DB bicchiere l'acqua infusa «ppoco appoco s'alza, e fa il colmo ^ sopra 
1' orlo di quello : ma chi vuole appieno restare informato della natura di queste 
niembrane , e delle cagioni di tanti effetti naturali , cbe dipendono dalla visco- 
.sita de' liquidi , legga il mentovato trattato del signor Giuseppe del Papa, che 
con saldezza di rara dottrina, e con eleganza di purissimo stile n'ha scritto di- 
fusamente. 
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neW effetto del diicendere , o ascendere > te tal dtTenità derì^ venu 
mento dalla sola figurat o pure dalla diversa gravità ancora. A ciò tro» 
Teremo rimedio col prendere nna sola materia^ la quale sta trattabile j 
e atta a ridursi agevolmente in ogni sorta dt figura. In oltre sarà ot- 
timo espediente nrendere una sorta di materia sioiilissima in gravità 
all'acqua, perchè tal materia „ in quanta appartiene alla gravità , è 
indifferente al discendere » e all^'asoendere i onde speditissimamente 
ai conoscerà qualunque piccola diversità potesse derivare dalla muta* 
zione delle figure 

Ora , per ciò fàre^ attissima^ è la cera , la quale oltr' al non rice- 
vere sensibile alterazione dallo impregnarsi d'acqua,, è trattabile, €i 
agevolissimamente il medesimo pezzo si riduce in ogni figura, ed es« 
tendo in ispecie pochissimo manco grave dell' acqua , col mescolarvi 
dentro un poco di limatura di piombo i si riduce in gravità similissi« 
sna a quella.. 

Preparata una tal materia y e fattone per esempio una palla gran- 
de quanto una melarancia , o più , e fittala tanto grave , ob' ella stia 
al fondo,, ma cosi leggiermente j, che detrattole un solo grano di piom« 
ho > venga a galla , e aggiuntola torni al fondo y, riducasi poi la mede- 
]sìma cera in una sottilissima > e larstùssimak falda ,, e tornisi a far U 
anedesima esperienza ,. vedrassi che ella ,. posta nel fondo, con qael gra« 
gHh di piombo „ resterà a- basso,, detratto il grano a' eleverà sino alla 
superficie ,, aggiuntolo di nuova discenderà al fondo . £ questo mede* 
timo effetto accaderà sempre in tutte le sorti di figure, tanto rego-^ 
lari y quanta irregofiiri » ne mai se ne troverà alcuna , la quale venga 
a galla,, se non rimosso il grano- del piombo > o cali al fondo, se non 
aggiuntovelo : e insomma ,. circa T andare ,. a non andare ai fouflo ^ 
non si scorgerà diversità alcuna „ ma si bene circa ^ veloce , e '1 tar- 
'do^ perchè le figure pia larghe,, e distese „ si moveranno più lenta* 
mente tanta nel calare al fondo,, quanta nel sormontare : e 1^ altre fi* 

Suro più strette,, a raccolte più velocemente. Ora io non so qual 
iversità ti debba attendere dalle varie figure,, se le diversissime fra 
di se non operana quanta fa un piccolissima grana di piombo , leva« 
to r a posto » 

Farmi di sentire alcuna degli avversari muover dubbio sopra la da 
me prodotta esperienza , e mettermi primieramente in considerazione , 
che la figura,, come figura semplicemente, e separata dalla materia , 
non opera cosa alcuna ,, ma bisogna che ella sia congiunta colla mate* 
ria; e di più, non con ogni materia,, ma con quelle solamente, col* 
le quali eUa può eseguire l'operazione desiderata, in quella guisa, 
che vedremo per esperienza essere veroT^^^^ l'angolo acuto, e sotti- 
le è più atto al Ugliare, che l'ottuso 3 tuttavìa però che l'uno, a 
l'altro saranno congiunti con materia atu a Ugliare, come v. g* col 



ftrro : percioocliè nil cokello di taglio acato 9 e sottile taglia benis- 
ilimo il pane 9 e ^1 legno , il che non farà se 'l taglio sarà ottaso ,. e 
grosso : ma chi volesse f. ia cauìbia di ferro», pigliar cera ,. e formarne 
un coltello 9 veramente noa potrebbe in tal materia riconoscere quale 
effetto faccia il taglio^ acuto ^ e quale T ottuso r perchè né Tuna, nò 
y altro taglierebbe, non essendo la cera, per la sua mollizie, atta a 
superar la durezza del legno , e del pane : e però" applicando simile 
discorso al proposito nostro , diranno ». che la ngura diversa mostrerà 
diversità d^efietti, circa Tandare, a non: andare al fondo-, ma noa 
congiunta con qualsivoglia materia , ma solamente con quelle materie , 
cbe per loro gravità sona atte a superare la resistenza della viscosità 
dell'acqua : onde chi pigliasse per materia it suvera,. o altre leggie- 
rissimo legno, inabile per la sua leggerezza, a superare la resistenza 
della crassi zie deir acqua, e di tal materia formasse solidi di diverse 
figure 9 indamo tenterebbe dì vedere quello, che operi fa figura circa 
il discendere , e non discendere , perchè tutte resterebbere a galla p. 
e ciò non per proprietà di questa figura , o di quella , ma per la de- 
bolezza della materia manchevole di tanUr gravità-, quanta si ricerca 
per superare , e vincere la densità , o- crassizie deir acqua .. Bisogna 
dunque se noi vogliami ve Joro^ quelle, che operi la diversità della fi- 

rra , eleggere prima una materia , per sua natura , atta a penetrare 
crassizie deir acqua ^ e per tale effetto, è parata loro opportuna 
ana materia , 4a quale prontamente ridotta in figura sferica , vada al 



fondo 9 ed hanno^ eletto» Pebano 9» det quale facende poi una piccola 
assicella 9 e sottile 1» come è la grossezza d^^una veccia, hanno fatto ve- 
dere 9 come questa , posata sopra la superficie deir acqua , resta 
discendere al fondo r e facende air incontra deL medesimo legr 



' grossezza 

resta senza 
jne una 
palla 9 non minore d*^ una noccinofa , mostrano^ che questa noa resta 
a galla 9 ma discende*. Dalfa quale esperienza pare a loro^ di potere 
francamente concludere , che la larghezza della figura nella tavoletta 
piana 9 sia cagione del non discendere elfa al basse , avvegnaché una 
palla della medesima materia , non differente dalla tavoletta in altro 
che nella figura, va nella medesima acqua al' fonde- lì discorso, e 
1' esperienza* hanne veramente tanto del probabile» e del verisindilc; f 
che maraviglia non sarebbe, se molti, perauasr da una certa prirna 
apparenza , gli» prestassero il loro assenso r tuttavia io> crede di pote- 
re scoprire , come non mancane di fallacia « 

Comineiande adunque ad esaminare a parte a parte, quanto^ è sta« 
te prodotto , dice che le figure , come semplici figure 9 non soramen* 
te non operane nelle cose naturala, ma né anche sì ritrovane dalla su- 
stanza corporea separate t né io> le he mai proposte d'enudate dalla ma- 
teria sensibile 9 siccome anche liberamente ammette 9 che nel voler 
noi esaminare, quali fieno le diversità degU accidenti , dipeadenti 



$4 eJLXLBÌ 

dalla varietà delle ttg^te , aia neceaaario applicarle t materie , che noli 
ìn)pedÌ6cano T operazioni varie di eaae varie figure : e ammetto , e 
coBcedo^ élìe malamente farei , quando io volessi esperìm^ntare quel* 
lo , cW importi V acutezza del taglio con un coltello di cera , appli- 
candolo a tagliare una quercia , perchè non è acutezza alcuna , che 
introdotta nella cera y tagli il legno durissimo • Ma non sarebbe già 
prodotta a spropòsito V esperienza d^ un tal coltello , per tagliare il 
latte rappreso , o altra simil materia «ìolto cedente t anzi in materia 
simile , è più accomodata la cera a conoscere le diveraità dipendenti 
da angoli più, o meno acuti^ cbe Taccialo, posciachè il latte ìndiffe* 
rentemente ai taglia con un rasoio, e con un coltello di taglio ottil«- 
80 • Bisogna dunque non solo aver riguardo alla durezza , solidità , o 
gravità de^ corpi , che sotto diverse figure hanno a dividere , e pene- 
trare alcune materie , ma bisogna por mente altresì alle resistenze del- 
le materie da essere divise y e penetrate • Ma perchè io nel far V e« 
aperienza concernente alla nostra contesa , ho eletta materia , la qua- 
le penetra la resistenza deir acqua , e in tutte le figure di4c<?nde al 
fondo 9 non possono gli avversari appormi difetto alcuno, anzi tanto 
ho io proposto modo più esquisito del loro, quanto che ho rimosse 
tutte r altre cagioni deir andare , o noa andare al fondo, e ritenuta 
la sola, e pura varietà di figure, moatrando -che le medesime figure 
tutte , colla sola alterazione di un erano di peso ^ discendono , il qual 
rimosso, tornano a sormontare a galla; non e vero dunque (ripiglian- 
do V esempio da loro indotto ) ch^ io abbia posto di volere esperiroen- 
tare V efficacia deir acut-ezza nel tagliare , con materie impotenti a 
tagliare^ anzi con materie proporzionate al nostro bisogno, poiché 
non sono aottoposto ad altre varietà , cbe a quella «ola , che dipen- 
de daHa figura più , o meno acuta • 

Ma procediamo un poco più avanti » e notisi come veramente sen- 
za veruna necessità viene introdotta la considerazione , che dicono 
doversi avere intorno air elezione deHa materia , la quale sia propor- 
zionata , per fare la nostra esperienza , dichiarando coli* esempio del 
tagliare , cbe siccome l* acutezza non basta a ta^iare ae non quando 
è in materia dura , e atta a superare la resistenza del tégno , o d* al- 
tro, che di tagliare intendiamo, così f attitudine al discendere , o 
non discendere eeir acqua , ai dee , e ai può solamente riconoscere in 
quelle materie , cbe sono potenti a superare la resistenza delP acqua , 
e vincere la sua crasshcie . Sopra di che io dico , essere ben necessa- 
ria la distinzione , ed elezione più di questa , che di quella materia*, 
in cui s* imprimano le figure per tagliare , o penetrare questo , e 
quel corpo , secondo che la solidità , o durezza d* essi corpi sari mag^ 
giore , o minore rma poi soggiungo, che tal distinzione, elezioile, e 
cautela sarebbe superflua^ ed ifiuiile > se il corpo 4a essere tagliato , 
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penetrato , non avesse resistenza alcuna » ne contendesse punto ài 
taglio y o alla peQetrazione : ^ quando ì coltelli dovessero adoperarsi 

Ser tagliare la nebbia, o il fumo, egualmente ci servirebbono tanto 
i carta, quanto d' acciaio Damaschino, e cosi per non avere T acqua 
resistenza alcuna zW essere penetrata da qualunque còrpo solido , ogni 
scelta di materia è superflua , o non necessaria , e V elezioni , cb io 
dissi di sopra essere ben farsi di materia simile in gravità alP acqua , fa 
non pereh ella fosse necessaria per superare la crassizie deir acqua , 
ma la sua gravitar, colla quale sola ella resiste alla sommersione do' 
corpi solidi ; che per quel che aspetti alla resistenza della crassizie , 
se noi attentamente considereremo , troveremo , come tutti i corpi 
solidi, tanto quei cbe vanno al fondo, quanto ^{uelli cbe galleggiano, 
sono indifierentemente accomodati , e atti a farci venire in cognizio- 
ne della verità della nostra controversia ; né mi spaventeranno dal 
credere tali conclusioni V esperienze > cbe mi potrebbono essere op- 
poste di molti diversi legni, suveri, galle , e più di sottili piastre di 
ogni sorta di pietra > e di metallo,, pronte per loro ufiturale gravità^ 
al muoversi verso il centro della terra , le quali tuttavia impotenti , 
o per la figura ( come stimano gli avversari ) o per la leggerezza a 
rompere, e penetrare la cpntinaazioae delle parti delP acqua, e a di- 
;8trarre la sua unione , restano a galla , né si prfondano altramente ; né 
altresì mi moverà V autorità d' Aristotile y il quale in più d* un luo- 
go , afferma in contrario di questo ,. che V esperienza mi mostra . 

Torno adunque ad aifermare , che non è solido, alcuno dì tanta leg« 
gerezza , né dì tal figura , il quale posto sopra V acqua non divida , e 
penetri la sua crassizie : anzi se alcuno con occhio più perspicace tor-^ 
nera a riguardare più acutamente le sottili tavolette di legno , le ve- 
drà essere con parte della grossezza loro sott'acqua, e non baciare so- 
lamente colla loro inferiore superficie la superiore deir acqua, siccome 
è necessario 9 cbe abbiano creduto quelli, cbe hanno detto, che tali 
assicelle non si sommergono,, perchè non sono potenti a dividere la te- 
nacità delle parti dell'acqua, e più vedrà, che le sottilissime piastre 
d'ebano, di pietra , e di metallo, quando restano a galla, non sola- 
mento hanno rotta la continuazione dell'acqua» ma sono con tutta la 
loro grossezza sotto la superficie di quella , e più , e più , secondò che 
le materie saranno più gravi: sicché una sottile falla di piombo resta 
tanto più bassa, che la superfìcie dell'acqua circonfusa, quanto è per 
lo manco la grossezza della medesima piastra ^ presa dodici volte, e 
l'oro si profonderà sotto il livello dell acqua q.iasi venti volte più, 
che la grossezza dellai piastra,* siccome io più da basso dichiarerò. 

Ma seguitiamo di far manifesto, come T acqua cede, e si lascia 
penetrare da ogni leggerissimo solido, e insieme insieme dimostriamo', 
come anche dalle materie ^ cbe non si sommergono^ si poteva venire 
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Sn cognizióne 9 che la figtnra non opera niente drea T andare, o non 
andare al fondo, SLV^eììgBchè V ^cqvoL ai hsci egualmente penetrare da 
ogni figura^ 

Facciaal un cono, o una piramide di cipresso, o d'abeto, o altro 
legno dirimile gravità, CTvero di cera pnra^ e sia d^iltezea assai no* 
tabìle, cioè d^un palmo, e pia, e mettasi neir acqua colla base ia 

Sia , prima «i -vedrà che dia penetrerà l'acqua , uè punto sarà impe* 
ita dalla larghezza della base» non però andrà tutta aott* acqua, ma 
àònravanzerà Yerso la punta : dal che aatà gik manifesto , che tal so- 
liclo non resta d'affondarsi per impotènza di dividere Ui continuità 
dell'acqua 9 avendola già divisa coUa aua parte targa ^ e per opinione 
degli avversari ^ meno atta a dividere. Fermata cosi la piramide, no* 
tisi qual parte ne aarà aommersa, « rivoltisi poi colla punta alF ia« 
giù , e cedrassi che ella non fenderà V acqua più che prima ; anzi , 
se ai noterà aino a qual segno si tufferà:, ogni persona esperta in geo* 
metria potrà misurare , ^he quelle parti, che restano fuori detraO- 
qua, tanto nelP una, quanto aell' altra «perìenza , aono a capello e- 
guali : onde manirestamente potrà raccorrò , che la figura acuta , che 
pareva attissima al fendere^ e penetrar l'acqua j non la fende né pe- 
netra punto più, che la larga, e apasio»ft. 

£ chi Tclesse nna più .agevole lesperienza , fàccia ^ella medesima 
materia due cilindri , uno lungo , e aottile, le l'altro corto, ma mol-^ 
to largo, e ponzigli jnell' acqua non dÌBtesi,ina cretti, e per punta; 
Tedrl «e con diligenza ^sura le parti dell'uno, e dell'altro, che 
in ciascheduno di ioTo la parte .sommersa a «quella , che resta fuori 
deir acqua, mantiene csquiaitamente la proporzione medesima, e che 
niente maggior ^arte ^i sommerge <li ^^uello lungo , e sottile, che deU 
l'altro più spazioso , e più lareo:: benché questo s'appoggi «opra una 
auperiicie 4l%acqua «noito ampia, «e iquello sopra Jina piccolissima : a- 
dunque la diversità di £gnra non oipporta a^volezza, 4} difficultà nel* 
lo scendere , >c penetrare la continuità ^ell acqua , e in conseguenza 
non può iessere cagione ^ell'.andare , ^ non andare al fondo « Scorge- 
Tassi parimente il Jaulla ^cperare «della i:varietà ^i figure , nel venir dal 
fondo ^dell'acqua werso :la superficie, ^con pigliar ^era, e meseolarla 
con assai 'limatura fdi piombo, sicché ^divenga notabilmente più grava 
dell' acqua-: e lattone ;poi 'Una palla, e -postala nel dfondo dell' acqua» 
se Je attaccherà itanto di su vero, »c ^dValtra materia leggerissima» 
quanto i)asti :appunto per -sollevarla, e tirarla "verso la superficie: 

f)ercbè minando poi 1a .medesima cera in una falda sottile , e in qua» 
unque altra £^ura , il jnedesimo suvero Ja solleTCcà nello atesso mo* 
do a capello • 

Non per questo si quietano gli avversari, ma dicono che poco ini» 
porta loro tutto '1 discorso &tto da me sin qui, e che a loro basU ia 
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wn partieolar solo 9 ^ in <^be materia^ o sotto clie figura place loro» 
cioè in ona assiceUaj od in nna palla d' ebano avere mostrato ^ che 
questa posta nell'acqua ira al fondo^ ^ quella resta a galla ; ed essendo 
la materia la medesima, né differendo i due 'Corpi in altro, che nella 
figura , affermano avere <$on ogni pienezza dimostrato^ e fatto toccar 
con mano quanto dovevano , e finalmente avere •conseguito il loro in- 
tento. Nondimeno io credo , « nenso ^i potere dimostrare, che tale 
esperienza non concludo cosa alcuna contro alla mia conclusione . 

E prima è falso , t)he la palla vada al fondo, « la tavoletta nò : per- 
' che la tavoletta ^ancora vi va, ogni volta ^ che si farà dell' una , e 
delP altra figura quel tanto , che le parole «della nostra quistione im- 
portano , cioè che ambedue si pongano nell' acqua • 

Le parole furono tali : "Che avendo gli avversari ^opinione , ^he la 
figura alterasse i corpi solidi <irca il discendere •, o non discendere , 
. ascendere:, o rìon ascendere neWistesso mezzo , 'Come v. £. nelV acqua 
medesima ^ in modo che per -esemplo , un solido c4« sendo -di figura 
sferica andrebbe al fondo , ridotto in qualche altra figura non an-^ 
drebbe ; io stimando *l contrario , afferniwa che un solido corporeo , 
il quale ridotto in figura sferica , o qualunque altra calasse al fonr 
do , vi calerebbe ancora sotto aualunque 4Ìltra figura , ce* 

Ma essere aieiraoqua -vuol «aire «ssere locato nelP acqua , o per la 
definizione del luogo «del medesimo Aristotile., «ssere locato importa 
essere circondato dalla anperfìcie del ooipo ambiente; adunque allora 
saranno le due figure nell'acqua, quando la anperficie dell'acqua 
le abbr^iccerà, « circonderà; ma quando gli avversari mostrano la 
tavoletta d' ebano non discendente al fondo , non la pongono nelf ac- 
qua, ma «opra T acqua, dove da certo impedimento { che più a bas^* 
so sì dicfaiarei'à ) ritenuta, resta parte circondata dalP aequa, « parte 
dair aria, la qual cosa è contraria. al nostro convenuto, t)he fu, che 
i corpi debbano essere nell'acqua^ e non parte ìn;acqua, o* parte in 
aria. 

// che si fa altresì manifesto dalV essere stata la questione promos* 
sa tanto circa le cose , che debbono andare al fondo , quanto circa 
quelle p che dal fbn^o debbono ascendere a gallai e chi non vede, che 
U cose poste nel fondo debbono essere circondate dall' acqua? ,( 

Notisi appresso, che la tavoletta d'ebano, e la palla, poste che 
sieno dentro l'acqua, vanno amendue in fondo, ma la ]>aUa più ve- 
loce, e la tavoletta più lenta, e più e più lenta , secondo che ella 
sarà più iai^a , o sottile , o "di tale tardità ne è veramente cagiona 
r ampiezza della figura; ma queste tavolette 9 che lentamente 'disceo* 
dono, sono quelle «tesse, ehe posate leggermente aopra l'acq^jia,. gal- 
leggiano: adunque* «e fosse, vero quelJoiy.cJbo. affei?iaano gUr^avversa*' 
ri, la medesima JGgura \:ì riamerà, sarebbe ;c§ffU>HQ, ^nella stessa acqua 
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in. numero ora dì i^uiefe» èòm di tardità di' inot6,il di^ft- è' ìarpo/s^ 
sibile, perchè ogni figura partic<rf&re- , che discenae al fondo, è ne^ 
ée$sarìo. j che abbia nììa determinata tardità' ^im |>r(u)ri» naturale, se* 
oondo la qiiàl^ élla et muova ^ sicché' ogni ^rdicà tn^giore, o. mino- 
re , sia impropria alla sua natura : se dunque una ^Toletta v« g. 
di un palmo quadro y discende naturalmente eoa aei gradi di tardità, à 
impossibile che eHa discenda èoI^ dieci, o con venti, se- qualche nuo- 
vo impedimento non se le^ arreca*. Molto» meno> dunque potrà ella ^ 
per cagione della medesima figura quietarsi^, e- del tutto restare im- 
pedita al* muoversi, ina bisogna che qualunque volta ella si ferina 
altro impedimento le sopravvenga , che la larghezza della figura. Al- 
tro dunque, che la figura è quello, òhe ferma la tavoletta d^ ebano 
Buir acqua : della qual figura è solamente efietta il ri tardamente^ del 
moto , secondo iF quale ella disceode piìj^ lentamente, che la palla.» 
Dicasi per tanto ottimafnente discorrendo, la vera ^e sola cagione deL- 
r andare 1* ebano al fondo- , essere 1' eccesso della sua gravità sopra 
là gravità dall'acqua: della maggiore-, o ntinore tardità., questa fi-- 
gura più larga , o quella più raccolta : ma del fermarsi nw^ può* ia 
veruna maniera dirsi , che ne sia cagione la* qualità, della figura-, si 
perchè facendosi la tardità maggiore secondo che più si dilata* la fi^ 
cura , non è cosi immensa dilatazione , a cui non possa trovarsi im- 
mensa tardità rispondere , senza ridursi alla nullità di moto : sì per** 
che te figure prodotte dagli avversari per eifettrici della quiete , già 
sono le medesime ,*che vanno ancfae^ in fondo • 

Io non vogKa tacere un* altra ragione , fondata pur sulV e^rien^ 
za ., e se io non; m' inganno-, apertamente concludente come V intro« 
dazione dell' ampiezza- di figura,. e- della resistenza deltf acqua air es- 
sere divisa , non hanno- che far nuHa neir effetto del discendere , iy 
ascendere, o fermarsi nelt* acqua . Eleggasi un» legno, o altra mate* 
ria , della quale- ooa palla, venga dal- fondo dell' acqua alla^ superficie 
più lentamente , che non va al fondo una palla d' ebano della stessa 
grandezza , sicché manifesto sia , che la palla*, d^ebanapiu prontamen- 
te divida V acqua discendendo^, che V altra ascemlendo ,. e sia^ tal ma- 
teria, per esempla, iK legn^ di noce» Facciasi dipoi una'assicella di 
noce simitb, ed- eguale* » quella d? ehano^ degli avversari, la qual» 
resta a- galla : e se- è» vero-, ohe ella ci' resti mediante la> figura im- 
potente , per la sua larghezm-, » fender la crassizìe dell' acqua , 1' at« 
tra di noce, senza dubbio alcuno*, postx nel fiindo, vi dovrà resta* 
re , come manco- atta , per- lo medesimo' impedimento di figura ^ a-di- 
videre là stessa resistenza d^lP acqua. Ma. se noi troveremo-, e per 
esperienza vedremo , che non: sbkmfnte la? tavoletta^,, ma qualunque 
altra figura dèi «iedesìnH> noce verrà a galla, siccome ìaonlubitatameQ^ 
te v6dreitio>e troveremo» di graaia. cessino gli a?yersari d'attribaira 



ji 'MprOMi^Hè dell' el^ano alla figura dell' asBÌcelIa ; poiché la re- 
sistesKa deir acqua è la stessa , tanto alF insù , quanto air ingiù , e 
la forza della jioce^ al veniie a galla, è minore , che la forza dell' e- 
Imiuo air andare in fondo.. 

Anzi «dirò di j)iù , che se noi considereremo T oro^ in oomparazior 
Ae dell'acqua^ troveremo che egli la supera quasi venti volte in 
gravità^ «onde la forza y je V impeto , col quale va una palla d^ oro 
al fondo 9 è grandissimo , All' incontro non mancano materie.» come 
la cera schietta , e alcuni legni , li quali non cedono né anche due 
per cento in gravità dell' acqua.^ onde il loro ascendere in quella é 
tardissimo ^ e mille volte più debole ^ che 1' impeto dello scendere 
dell'oro^- tuttavia una sotti! falda d'oro, galleggia «enza discendere 
al fondo, e all' iocontro i^on si può fare una faldfi di cera^ o del detto 
legno, la quale posta nel fondo dell' acqua, vi resti senza ascendere.. 
Or se la figura può vietare la divisione, e impedir la scesa al erandis- 
aimo impeto dell'oro, come non sarà ella bastante a vietare la mede- 
sima divisione all' altra materia nell' ascendere ^ dov,e ella non ha ap«- 
S^na fi)rza per «ma delle mille parti dell' impeto dell' oro nel discen- 
ere? È dunque necessario, che quello che trattiene la sottil falda 
d' oro, o r assicella d' ebano suU' acqua, sia cosa tale., della quale man- 
chino r.altre falde ^ e asMcllo di materie mqn gra vi. dell' acqua « mentre 
poste pel fondo, e lasciate in liberti, sormontaDo alla superficie senza 
impedimento veruno,: ma» deila .figura piana ^ e larga non ip^ncano el- 
leno. Adunque non é la figura spaziosa ijuclla, che ferma I' oro, e 
V ebano a .galla . £lhe dunque diremo che sia ? Io per me dìr^i , che 
fosse il ^^ontrario di quello,, che é cagione d^U' andare al fondo , av^ 
Tegnaohé il discendere al fondo ^ e'I restare a galla, sieno efiettì con» 
trari , e ^leglì efietti contrari contracie debbano essere le ragioni. 

£ perchè dell' andare al fondo la lav:oletta d' ebano , o la .sottÒ 
falda d' oro^ quando ella wì va, n' è senza alcun dubbio cagione la 
sua gravità maggiore di quella dell' acqua., adunque è forza, che del 
sno galleggiare, quando ella si férma, ne aia cagione la leggerezza ^ 
la^quale^ in quel caso , per qualche accidente., forse fiaora non os- 
servato , ai venga colla medesima tavoletta a congiun^ere , rendendo^ 
la non più ^oome avanti era., mentre si pjcofondava^ più grave dell' ac- 
qua , ma meno • Ma tal nuova leggerezza non può dipendere dalla fi- 
gura , 81 perché le figure non aggiungono , -o tolgono il peso , si per- 
chè nella tavoletta non si fa mutazione alcuna di figura, quando el- 
.la va al fondo,. da quello che ella aveva mentre galleggiava. 

Or tornisi a pretendere la sottile fiilda d'joro, o d argento , ovvero 
l'assicella d'ebano, e pongasi leggiermente sopra l'acqua, sicché el- 
la vi restì senza profondarsi, e diligentemente si osservi T effetto^ 
che ella fa^ vedrassi prima quanto sìa Sfddo il detto d'Aristotile ^ e 
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degli avversari » cioè che ella resti a galla per la impotetoM di fen" 
f dere, è penetrare la resistenza della craasizie dell' aciina: perchè 

» manifèstamt^nte apparirà le dette falde , non sola aver penetrata 

[ r acqua , ma essere notabilmente più basse , cbe la superficie dt es* 

;j sa> la quale, intorno intorno alle medesime falde resta eminente, e 

j fa loro quasi un argine > dentro la cui profondità y quelle reatano no- 

:[ tando : secondo che le dette falde saranno di materia più grave del* 

: Tacqua, due,, quattro, dieci, o venti volte bisognerà,^ che la super» 

f ficie lora resti inferiore air universale superficie dell' acqua ambien- 

te , tante e tante volte più ,. cbe. noa è la grossezza delle medesime 
falde j come più distintamente appresso dimostreremo^ In tanta per 
più agevole intelligenza di quanto io dico y attendasi alla presente fi* 
gura : (fig 16. tav. a. ) nella quale intendasi la superficie dell* acqua 
stesa secondo le linee: FLDB^ sopra la quale si poserà una tavoletU 
di materia più grave, in ispecie deir acqua , ma così leggiermente , 
che non si sommerga , ella non le resterà altramente superiore , anzi 
entrerà con tutta la sua grossezza neir^icqua,. e più calerà ancora, 
come si vede per la tavoletta AIOI , la cui grossezza tutta ù profonda 
nell'acqua, restandole intorno gli àrginetti LA, DO, dell'acqua > la cui 
cuperficie resta notabilmente superiore alla superficie della tavoletta. 
Or vedasi quanto sia vero ^ che la detta lamina, non vada at fondo ^ 
per essere di figura male atta a fendere la corpulenza deir acqua . 

Ma se ella ha già penetrata , e vìnta la continuazione dell' acqua , 
ed è di sua natura ^ delfa medesima acqua più grave ,, per la qual ca- 

5 ione non seguita ella di profondarsi ^ ma si ferma » e si sospende 
entro a quella picciola caviti,, che col sua pesa si k fabbricata nel- 
r acqua ? Risponda ,. perchè nelP sommergersi y. finché la sua superfi- 
cie arriva al livellò di quella dell*^ acqua» ella perde una parte della 
sua gravità » e 'I resta poi lo va perdenda net profondarsi » e abbas- 
sarsi olti'e alla superficie delP acqua ^ la quale intorna intorna le fa 
argine , e sponda , e tal perdita fa ella , mediante il tirarsi dietro , e 
far seco discendere l' aria superiore , e a se stessa per lo contatto a* 
derente» la quale aria succede a riempire la cavità circondata dagli 
àrginetti dell' acqua „ sicché quello,, eoe in questo caso discende, e 
vien locata nell' acqua ,, non e la sola lamina^ o tavoletta d*" ebano , 
di ferro , ma un composto d^ ebano , e d^ aria > dal quale ne risul- 
ta un solida non più ip gravità superiore air acqua » come era il sem- 
})lice ebano, o'I semplieé oro . E se attentamente si considererà, qua« 
e , e quanto sia il solido y che ia questa esperienza entra nell' ac- 
qua , e contrasta colla sua gravità y scorgerassi essere tutto quello , 
che si trova sotta alla superficie dell' acqua , il che è un aggregato , 
e composta d' una tavoletta d* ebano, e di quasi altrettanta aria: una 
mole composta d' una lamina di pioin}>o y, e dieci y o dodici tanti 
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diaria . Ma, kr^ori a^Yersari , nella nostra qnestione si ricerca h 
identità della materia y e solo si dee alterare la. figura » però rimuovete 
queir arìa^ la quale, congiunta, colla tavoletta ^ la fa divenire un aU 
tro corpa mena grave delr acqua , e ponete neir acqua il semplice 
ebano ^ che certamente, voi vedrete lu tavoletta scendere al fóndo , e 
M eia non succede avrete vinta la lite . K per separare V aria dall' e* 
Bana non ci vuoraltr« ^ che sottilmente bagnare colla medesima ac- 
qna la superfìcie di essa tavoletta ,. perchè interposta cosi V acqua tra 
la tavola ^ e P aria y. T altr** acqua circonfusa scorrerà, senza intoppo ^ 
e rtceverk in se , come conviene >. it solo e semplice ebano ^ 

Ma ia sento alcuno degli avversari acutamente farmisi incontro , e 
dirmi,, eh' e' non vogiiona altramente, che la lor tavoletta si bagni, 
perchè^ il péso aggiuntole deir acqua , col farla più grave , che prima 
non era,, la tira. egli at fondo, e che 1' aggiugnerle nuovo peso à 
contro, alla nostra convenzione ,. che è ^ che la materia debba essere 
la medesima. ^ . 

A questo risponda primieramente , cBe trattandosi di quello , che 
operi ia figura , circa i solidi posti nell' acqua , non debbe alcuno 
desiderare ,. che sìeno posti nélL acqua, senza bagnarsi^ ne ìa diman- 
do, che 8t faccia della tavoletta BÌtroy, che quel,, che sì fa della pal- 
la. Inoltre à hlso, ohe la tavoletta vada al fondo in virtù del nuovo 
peso aggiuntole dall' acqua cot semplicemente, e sottilissimamente 
bagnam : perche ìa metterà dieci , o» venti gocciole d' acqua sopra 
la medesima tavoletta , mentre che ella è sostenuta suir acqua , le 
^ali gocciole ,. purché non si congiungano coir altr' acqua circonfu- 
sa , ndn la graveranno si , che ella si profondi :. ma se tolta fuori la 
tavoletta , e scossa via tutta T acqua , che vi aggiunsi ,'.bagneròi con 
Una sola piccolissima goccia la superficie , e tornerò, a posarla sopra 
r acqua ^ senza dubbia ella si sommergerà, scorrenda V altr'^ acqua a 
ricoprir la non ritenuta dalParia superiore , la quale aria per V inter- 

Sosìzione del sottilissimo vele dell- acqua ,. che le leva la contiguità ^ 
eir ebano,, senza renitenza si separa, né contrasta punta alla succes* 
fcione deir acqua : anzi pure, per meglio, dire , discenderà ella libera-^ 
mente ,. perchè ella si trova tiitta circondata,, e copèrta dall^acqaa, 
óuanto prima la sua superiotò superfìcie già velata d acqua , arriva al 
livello della Superficie totale di essa acqua »^ U dir poi che Tacqui 
possa accrescere peso alle cose , che in essa siena collocate ,. è falsis- 
sima,, perchè V acqua nelT acqua non ha gravitai veruna, poiché ella non 
vi discende i anzi se terremo ben considerare quello ,. che faccia qua- 
lunque immensa mole d' acqua ,. che sia; soprapposta ad un corpe gra- 
ve , che in quella èia locato troveremltio ,. per esperienza t che ella 
per 1' oppesito piuttosto dì diminuisce in gran parte il peso , e che 
noi pò tremmo^ sollevar taf pietra gravissima dal fondo dell'acqua che 
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tratterrà la palla in alto » ma tolta la contiguità delT aria col ]>a* 
gnarla ^ discenderà ìn^ fondo » « ^aivi iresterà* Ora per £urla (i) in 
TÌrtù dell'aria medesima » che dianzi la sosteneva , ritornare ad al- 
to, « fermarvisi appresso ; spingasi ueir acqua un 3>iccliiere rivolto 9 
cioè colla bocca in giù , il -quale porterà :8eco T aria da lui «contenu- 
ta , e questo si muova Terso la palla, abbassandolo tanto , •cbe si 
ye^a, per la trasparenza del Tetro, cbe raria oontenuta denti^ ar- 
rivi alla sommità della palla : «dipoi xitìrìsi in su lentamente il bio* 
chiere, « vedrassi la palla risorgere , «o restare .anche dipoi ad alto» 
se con diligenza rsi ^parerà il bicchiere «dalF acqua , isiocbò «Ila non 
si commova, e agiti di soverchio. È dunque tra T aria, e gli altri 
oorpi, nna «certa Affinità > la quale jgli tiene uniti, sicché, non senza 

(i) Speciosa «è r esperienza addotta dal Galileo del bicchiere, il qaalp riTolta 
colla bocca iiiringiù, ed abbassato sotto V acqua -fino a tanto ^che V a;ia in. es* 
so contenuta toccai la ^alla «di cera posta nel fondo di un vaso^ mentre viene 
tirato air insù , lentamente :tira «eco , e solleva la palla medesima ; questo però 
non pcova, i:he ciò accada , perchè T aria .col suo «contatto regga , e «ollovi'Oft 
corpo disposto all'andare ia fondo per la sua pravità, la «cagione di quest' ef- 
fetto è, agevole a rintracciarsi per le co«e «tesse insegnateci -dal nostco Autore • 
Imperocché mentre la palla giace «el fondo del vmo , i^ien premuta dall' -aociua,^ 
che la circonda , e da quella che le «ta sopra a perpendicolo , ed «seròita sopra 
di lei lo sforzo del suo peso . Quando poi si profonda il bicchiere sopra di essa , 
allora s' impedisce , che non le graviti sopra la -colonna d' acqua , che le sovra- 
stava, «e sebbene in luogo dell'acqua v'ò l'aria compressa, e rinchiusa nel 
bicchiere, nel ritirare poi questo verso la superficie dell'acqua, noa resta più 
Aggravata la palla , «onde si da luogo all' acqua laterale di mettere a leva la pal- 
la medesima , e spignerla in alto • Se -«opra l' istessa palla , o altro corpo poco 
più grave in ispesie dell' acqua , «i pone il bicchiere non già pieno d' aria , ma 
pieno d'acqua, come è il ximanente del vaso, nel ritirare -t^uello all' insù velo- 
cemente s^.alzerà, similmente la palla salendo sino alla superhcie del liquido, non 
già perchè 1' acqua del bicchiere l' attracga, « la sollevi, ma bens^ pec la forse, 
e compressione dell'acqua circonfusa. Il Beile faceva vedere un pezzo di bron«* 
zo massiccio galleggiare >nell' acqua, mentre passandovi «opra una canna, che Io 
toccasse , impediva che non piombasse sopra quel metallo l' acqua , la quale sta- 
va sollevata «ntorno alla canna ad una altezza proporzionata , «e premeva «1 forte 
r acqua sottoposta al bronzo , •che questa io reggeva , « gì' impediva lo scendere. 
Non si nega perciò che l' aria qualunque volta s' attacchi ad un coipo posto 8x>t^ 




che per tenerlo in fondo «era necessario legare ad esso un piombo, o in altra 
maniera impedirlo , che velocemente non sormontasse , e stesse a galla , il che 
accade alle frutta > « a molti ^Itri corpi, i quali nel vuoto, benché posti sotto 
l'acqua mandano fuori l'aria in ^ran copia. Opera questa nell' sollevarli quel- 
l' istesso , che farebbe il «ughero , e qualunque altro corpo più leggero delP ac- 
qua, che a. quei corpi s' attaccasse, ma non v'ha luogo l' attramonOj 
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«egaitarlo , e sollevarsi notabilmente sopra la sua superficie , avanti 
ohe da quello si separi. I corpi solidi ancora» se saranno di superfi- 
cie in, tutto simili, sicché esquisitamente si combacino insieme , né 
tra di loro resti «ria, che si distragga nella separazione , a ceda , fin« 
che Y ambiente succeda a riempiere lo spazio , saldissimamente stanno 
congiunti, uè senza gran forza si separano : ma perchè V aria, V ac- 
qua , e èli altrì liquidi molto speditamente sì figurano al contatto de' 
oorpi soUdi, aiccbò la superficie loro eaquisitamente s^ adatta a quel- 
la de' solidi, senza che altro resti tra loro , però più manifestamente , e 
frequentemente si riconosce in loro V effetto di questa copula, e a- 
dei^nza, che ne' corpi duri, le cai superficie di rado congruentemente^ 
si conffiaagono* Questa è dunqu^ quella virtù calamitioa, la quale 
con salda copula coogiunge tutti i corpi , che senza iuterposizione di 
fluidi oedejati si toccano; e chi sa, che un tal contatto, quando sìa 
. «squisitissimo , non sia bastante cagione dell' unione , e continuità 
delle parti del corpo naturale? 

Ora seguitando il mio proposito dico , che non occorre che ricor- 
riamo alla tenacità , che abbiano le parti dell' acqua tra di loro , per 
la quale contrastino , e resìstano alla divisione , distrazione , e separ 
fazione , perchè tale coerenza , e repugnanza alla divisione non vi ò « 
perchè se ella yì fosse, sarebbe non meno nelle parti interne, che 
nelle più vicine alla superficie superiore, talché la medesima tavoletta» 
trovando sempre lo stesso contrasto, e renitenza, non meno si ferme<« 
rebbe a mezzo 1' acqua , che circa la superficie ^ il che è falso • la 
oltre qual resistenza ai potrà porre nella continuazione dell' acqua » 
•e noi veggiamo essete impossibil cosa il ritrovare corpo alcuno di 
qualunque materia , figura , e grandezza , il quale posto nell' acqua » 
resti dalla tenacità delle ^partì tra di loro di essa acqua impedito , 
sicché egli non si muova in su , o in giù , secondo che porta la ca- 
gione del loro movimento? £ qual maggiore esperienza di ciò ricer- 
cheremo noi, di quella che tutto il giorno veggiamo nell' acque tor- 
bide , le quali riposte in vasi ad uso di bere , ed essendo dopo la de- 
posizione d'alcune ore ancora, come diciamo noi, albioce, nna^oien- 
te , dopo il quarto , o '1 sesto giorno, depongono il tutto , restando 
pure , e limpide , ne può la loro resistenza alla penetrazione fermare 
quegli impalpabili , ed insensibili atomi di rena , che per la loro mi« 
tiimissima forza, consumano sei giorni a discendere lo spazio dimez* 
zo braccio^* 

Ne sia chi dica ^ €i$sai chiaro argomento della resistenza dell* ac* 
§ua aU'e^mre di$ns0 essere il y edere iìqì così sottili corpicelli consumare 

9 ^ • - • .^ 
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sei giorni a seendnre per sì breve spazio ; perchè' questo non e repw^ 
^nare alla divisione^ ma ritardare un moto, e sarebbe semplicità il 
dire j che una cosa repugni alla divisione , e che in tanto si lasci di^ 
videre ^ ne basta introdurre per gli avversari cause ritardanti di mO'^ 
to , essendo bisognosi di cosa , che totalmente lo vieti , ed apporti la 
quiète : bisogna dunque ritrovare corpi, che si fermino nelV a^ua, cfU 
vuol mostrare la sua repugnanza alta divisione , e non che solamente 
vi si muovano con tardità. 
: Qaal danqae è qaesta crassizìe delP acqua, colla qtiaTe ella repu* 

foa alla divisìoae? quale per nostra fè'^ari ella, se noi (por come 
o anche detto di sopra) con ogni diUgenza.teataado di ridurre una 
itaateria tanto simile in gravità air acqua, die ' ibnnandola anche in 
Tina hirghìsdima faMa,'r^cì sospesa, come diciarmo, tra lo due «oque, 
è impossibile il consegiiirlo, benché ci conduciamo a tal similitudine 
d'' equiponderaiiza , che tanto piombo, quanto è* la qdiai*ta parte- d'un- 
granò di mVglio , aggiunto a detta làrghifssima iktda ; thtò in aria pe* 
sera quattro , o sei libbre , la conduce al fonda, e detratto^, ella^ vie- 
ne alla superficie delf acquai^ lo non so vedere (se è vero quaiito io 
dico,^ siccome è verissimo) qual minima virtù, o foraa scabbia a po- 
ter ritrovare, o immaginare „ della quale k renitenza delP acqua al- 
l'essere divisa, e distratta, non sia minore, dal che^, per necessità, 
sì conclude , che ella sia nulla : perchè se eila fosse di qualche s^en* 
cibile potere , qualche targa fòlda si potrebbe ritrovare , o comporrà 
di materia simile in gravità aH^ acqua , la quale non solattiente si fer- 
masse tra le due acque , ma non si potesse , semsa notabil forM ab- 
bassare, e sollevare. Potremmo parimente la stessa verità raccorrà 
da un'altra esperienza, mostrando corno Tacqua nello stesso modo 
tede anche alla divisiono trasversale, perchè, se neir acqua* ferma, e 
stagnante locheremo qualunque grandissima mole, la quale non vada 
al fondo tirandola con un solo capello dì donna, la condurremo di 
luogo in luogo , senza contrasto alcuno , e sia pur la sua figura qua-» 
Tesser si voglia, sicché ella abbracci grande spazio d'acqua:, come 
farebbe una gran trave , mossa per traverse • Forse alcuno mi si po- 
trebbe opporre, dicendo, che se la resistenza delF acqua all'essere 
divisa, fusse come affermo io, nulla, non doverìeno ì navili aver bi- 
sogno dì tanta forza di remi, o ài vele, per essere nel* mar tranqmb» 
\o , o negli stagnanti laghi di luogo in hiogo sospinti • A chi fiicesse 
tali opposizioni io risponderei, che l'acqua non contrasta, o repcH 
gna sempticetnente ^11 essere divisa. Ria st bene air essere divisa velo»- 
eemente, e con tanta maggior renitenza, quanta la velocità omaggio* 
re : e la cagione di tal resistenza ifon dipende da crasstzie,*o altro, che 
assolutamente contrasti alla divisione; ma perchè le parti divise dell' ac- 
^ua nei dar luogo a ^ud aoUdo^ oh^ ia «uà «i aWMf^t bìsagaa» 
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qu^ discorra» guanto le posteriori, e «ussegueotii percuè proceden- 
do ayanti il navilio per farsi luogo capace per ricevere la sua gros- 
aea;^^, è fqrza» che colla prqr^a sospinga t,anto a destra, quanto a 
aìnìstra le .prossime parti (lell'acqua, e che travejrsalinente le muova 
per tanto . spazio , quanto è la metà della pua grossezza , e. altrettantq 
•viaggio debJ;)anQ. f^r , l' acque 9 che succèdendo alla poppa ^ scorrono^ 
dalle parti ^Uerae della nave ^ verso quelle di mezzo.5 a riempire suc- 
cessivamente i luoghi I ohe il navìlio nell'' avanzarsi avanti va lascian- 
do voti di .se. Ora» perchè tutti i .movimenti si fanno eoa tempo, e 
i più lunghi io maggior tempo : ed essendo, di più,, vero , che quei 
corpi , che dentro a qualche tempo sono mossi da qualche pji^ten^ 
per tanto spazio^ non saranno per io niedesimo spazio., e in tempo* 

{)iù breve , mossi , se non da maggior potenza : pexò i navili più 
arghi, più lentamente si jmuovono., che i più stretti spinti ^da forze 
eguali: e'I medesimo vascello tanta maggiore forza di vento , p di re- 
mi richiede, quanto più velocemente dee essere spinto. 

Ma non è giù che qualsivoglia gran mole^ahe galleggi n^V acqua 
stagnante , non pojssa essere mossa da qualunque minima forza , e solo 
è vero , che minor forza più lentamente la muoi^e : ma quando la re^ 
sistenza delV acqua alV essere dvuisa fosse in alcun modo sensibile j con^ 
verrebbe , ,che detta mole a qualche sensibil forza restasse al tutto 
immobile 'i il che non avviene. Anzi di più che quando noi ci tirassi'^ 
mo a pia intema contemplazione della natura delV (icqua^ e degli al^ 
tri fkddi^ forte scorgeremo la costituzione delle parti loro essere ta^ 
le, che non solamente non contrasti alla divisione , ma che niente vi 
sia , che a dividere s^ abbia^ sicché la resistenza , che si sente nel muo- 
versi per l' acqua, sia. simile a quella, che proviamo nel camminare o- 
V finti per una gran calca di persone , dove sentiamo vnpedimento .^ e 
non per difficoltà ^.che si abbia nel dii^idere , non si dividendo alcuno 
di quelli ^ onde la calca e composta, ma solamente nel muover later 
falmente^ le persone già divise , e non congiunte , e così proviamo resir 
stenza nel cacciare un legno in un m^nte di rena^ rum perchè parte 
alcuna della rejna si fijbbia a segare , ma solamente a muovere , e sej^ 
levare . Due maniere pertanto di penetrare ci rappresentano , una ne* 
corpi , le cui parti fossero continue , e qui par necessaria la divisto* 
Xie , V altra negli aggregati di parti non continue, ff^a contigue ìolor* 
mente, e qui non fa .bisogno di dii^idere, ma di muovere solamente j^ 
orm io non mn ben risoluto se V acqua, e gli altri fluidi s^ debbano 
stimare di parti continue , o contigue solamente, sento bene inclinarmi 
al crederle ^ià j^resto contigue, {quando non sia in natura altra 
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WianierA di aggregare , che comunione, o col toccamento degli esigei 
mi) e a ciò m* induce il vedere gran differenza tra la copula delle partì 
di un corpo duro^ e la copula delle medesime partii quando VistessO 
corpo sarà fatto liquido , e fluido; perchè ^ se per esemplo ^ io pigile^ 
rò una massa d* argentò y o altro metallo freddo ^ e duro ^ sentirò nei 
dii^iderlo in due parti non solo la resistenza, che si sentirebbe (d muo» 
verte solamente , ma un" altra incomparabilmente maggiore-, di^ 
pendente da quella virtù, qualunque ella sia y che le tiene attaccate 9. 
^ così se vorremo dividere ancora le dette due parti in altre due , e 
successivamente in altre , ed altre , troveremo continuamente simili re- 
sistenze, ma sempre minori ^ quanto più le parti da dividersi saranno 
piccole; ma quando finalmente y adoprando sottilissimi, e acutissimi 
strumenti y quali sono le più tenui parti del fuoco y lo' solveremo y 
forse neW ultime e minime sue particelle , non resterà in loro più, non 
iolo la resistenza alla divisione , ma ne anco il poter più essere divi* 
se 9 e massime da strumenti più grossi degli aculei del fuoco : e quaì 
segUy o coltello, che si metta ne W argento ben fuso, troverà da di* 
ipidere cosa , che sia a/i?anzata al partimento del fuoco f certo nessun 
na, perchè o '/ tutto sarà già stato ridotto alle sottilissime^ e ulti^ 
me divisioni , o se pure, vi restassero parti capaci ancora di altre sud* 
divisioni , non potriano ricei^erle , se non da divisori più acuti del 
fuoco ; ma tale non è un* assicella , o una verga di ferro 5 che si muo* 
vesse per lo metallo fuso . Di costituzione , e positura simile stimo es^ 
sere le parti dell* acqua , e degli altri fluidi , cioè , incapaci di essere 
divise per la loro tenuità ; o se pur non in tutto indivisibili almeno 
certo non divisibili da una tavola y o da altro corpo solido trattabile 
dalle nostre mani , dovendo la sega essere piÌL- sottile del solido da se* 
garsi. Muovono dunque solamente y e non dividono i corpi solidi, che 
si pongono neW acqua, le cui parti essendo già divise sino a i minimi i 
e perciò potendo esseme mosse molte insieme, e poche y e pochissime , 
don subito luogo ad 4)gni piccolo corpuscolo, che in essa discenda, per* 
che per minimo, e leggiero, che sia, scendendo neW aria e arrivan*' 
do alla superficie dell* acqua , trova particelle di acqua più piccole ^ 
e di resistenza minore ali* essere masse > e scacciate y che non è la fbr^ 
za sua propria premente , e scacciante , onde e* si tuffa , e ne muove 
quella porzione , che è proporzionata alla sua possanza • No^ è dun* 
que resistenza alcuna néW acqud aW essere divisa, anzi non vi sono par- 
ti y <Jie a dividere sgabbiano. Soggiungo appresso, che quando pure vi 
si trovasse qualche minima resistenza yi che assolutamente è falsissi'^ 
mo) forse nel voler con un capello muovere una grandissima macchina 
notante, o nel volere colla giunta di un minimo grano dt piombo far 
discendere al fondo , o colla sottrazione far salire alla superficie una 
gran falda di materia similissima in gravità alti acqua; {il che 
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parvenu non 0ccaderà^ quando si operi deélraménÈe\ notisi 9 dfe aMI 
eotai resistenza è cosa diversissima da quella > che ^U avi^ersari prodw*^ 
cono per causa del galleggiare le falde di piombo y o V assicelle d^ o* 
hano^ perchè si potrà fare una tavola d^ ebano , che posata su V ac^ 
ma galleggi , ne sia bastante anco la giunta di cento grani di pionp' 
00 posativi sopra , a sommergerla , che poi bagnata > non solo aiscenf 
derà levati i detti piombi ^ ma non basteranno alcuni sugheri ^ o al* 
tri corpi leggieri attaccatile ^ a ritenerla dallo scendere sino al fon^ 
do • Or vedasi » se dato anche , che nella sustanza dell* acqua si tro* 
i^asse qualche minima resistenza alla dit^isione , questa ha che far 
nulla con quella causa y che sostiene V assieella sopra V acqua con re* 
sistema cento mila volte maggiore di quella ^ che altri potesse ritro^ 
vare nelle parti delP acqua : ne mi si dica, che la superficie solamente 
dell* acqua ha tal resistenza , ma non le parti inteme 9 o veramente^ 
che tal resistenza si trova grandissima nel cominciare a fendere • come 
anco pare, che nel cominciare il moto si trovi maggiore contrastOy che 
nel continuarlo; perchè prima io permetterò y che V acqua si agiti y e 
si confondano le parti supreme colle medie , e coli* infima y ovvero, 
che si levino totalmente via quelle di sopra, e si adoprino quelle di 
mezzo; tuttas?ia si Qedrà far l* effetto stesso ;iéi piày quel capello, 
che tira una trave per Inacqua ha pure a dividere le parti supreme , e 
ha anco a cominciare il moto, e pur lo comincia , e pure lo divide ; e 
finalmente mettasi l* assicella a mezz* acqua ^ e ^uivi si tenga sospesa 
un pezzo , e ferma , e poi lascisi in libertà , che ella subito comince» 
rà il moto, e lo continuerà fino al fondo ^ ma di più la tavoletta 
^Ijuando si ferma sopra l* acqua ha già non pure cominciato a muo^rsi^ 
e a dividere , ma per buono spazio si è affondata • 

Ricevasi, danque per vera» e indubitata conclasìotie^ cfie F acqua 
non ba rpmtenza alcuna alla «emptice dÌTÌtìone, e che non -è possi-' 
bile il ritrovare corpo solido alcuno^ di qualunque figura essere si vo« 
|;liap al quale, messo ndP acqua» resti dalla crassiflìe di quella pro^ 
ihito 9 e tolto il muoversi in su , in gioì , secondoc^è egli supera a 
sarà superato dalP acqua iii gravità » ancorcbè V eccesso » e differen- 
za sìa insensibile • Quando cmnque noi vediamo la falda d^ ebano , o 
4* altra materia più grave deM' acqua, trattenersi a* confini delP ac- 
qua, e delU aria senza ^Moimergersi , ad altro fonte bisogna che ri-- 
corriamo , per investigare la cagione di cotale effetto , che alla lar- 
ghezza della figura impotente a Buperare 1» renitenza , colla qude 
V acqua contrasta alta divisione » giacché tal resìstenn non è ; e da 
quello che non è ^ non si dee attendere anione alcuna • Resta dunque^ 
come già 's' è fletto', verissimo cii avvenire, perchè 'quello , che si 
posa in tal modo su 1' aoqua , non è il4feiedesimo corpo , che quello , 
che si mette neir aoqua ; perchè questo che si metto neir acqua è 
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ti;if nr&ifajda cl^- eìmno^ die. per estere, pù grave dell^ aeaua , Tf aV 
fondo, «. quello ìA^ff »i pota tuH' acfuà, è un oomposto tv ebaiie , e 
tU tanta aria , ciie tra ambedue muo in ispecie meno gravi deir aC'- 
qua , e però non ditceadono • . , . 

• €onlernio ancora più .questo, ch'io dice . Già «signori Avversari , noi 
con venghiamo , che, la gravità^ del aolido maggiore , .o minore della 
gravità dell'acquaie vera, e propri&sioia- cagiona dell' andare, o Jioii 
andarb al ibndo. Oree voi i^iete mostrare , .che oltre alla detta *ca- 
gione ve ne *sia un'altra , la quale sia cosi poteatte , che pos^a impe- 
dire, e rimuovere l'andare al fondo a quei solidi medesimi, che per 
loro graviti vi vanno, e questa dite, che è i' ampiezza della figura,, 
voi siete in obbligo , qualunque volta vogliate mostrare una tale e^ 
a{)erienza^ ^i render prima i circostanti sicuri, che qud solide., che 
Yoi ponete uell' acqua, Jion sìa men grave in ispecie di essa , perchà 
quandd voi oiò. non. faceste, ciascuno potrebbe eoa ragione dire, che> 
non la figura., ma la leggierezza fosse cagione di -tal gall^giare. Ma 
io vi dico, che quando voi mostrate di mettere nell'acqua 4' assicel- 
la d' ebano ^ non vi ponete altrimenti un solido più grave in ispecie 
dell' acqjia , ma un più leggiere, perchè oltr' all' ebano è in acqua u- 
na mole d'aria., unil^ coli' assicella , e tanta, e cosi leggiera, che 
d'.amendue si ia un composto men ffcave deir aoqua : ritiiuovete per 
tanto r aria , e ponete noli' acqua 1 ebano solo , che cosi vi porrete 
un solido più grave dell' acqua^ e se questo non jinderà in ibndo voi 
bene avrete filosofato, e lo male. 

Ora, .poiché a' è. ritrovata la vera caelome del galleggiare di quei 
corpi 9 cbe per altro , come fin gravi dell' acqua , dovrieno discende- 
re in fondo , parmi x)he per intera , e distinta cognizione di questa 
materia, sia bene« 1' aadare dimostrativamente scoprendo .quei parti- 
oolari accidenti., ohe accaggiono intomo a cotali enetti, investigando 
qnali . proporzioni debbano avere diverse figure di diiTereati materie ^ 
colla gravità dell'^ acqua ,^per jiQtere in virtù dell* wa 4Xoiitigua« so- 
ttenersi -a galla^ 

Sia dunque per dhiara intellinnza, il vaso ( fig* i/?« t^v. a. ) 
PFNE , nel quale sia contenuta P aoqua , e aia una lamina , o 4avo* 
letta ^ ibi cui grosseaza venga .compresa tra le linee IG *, OS , e «ia di 
materia più grave 4fiU'< aoqua ^ aicchè posta mi 1' acqua a' avvalli ^ e 
abbassi sotto il livello di essa'.aoqua,^ latrando gli arginetti AI, BG» 
li quali sieno della massima altezza^ ohe estere postano^ in modo che 
se. la lamina I^.t' id)batsasse ancora per qualsivoglia minimo spazio, 
gli arganetti noji più cooaistessero » ma soacciando V ^^ AlQB ti di- 
londesaero temprala superficie IG, e sommergessero Jalimina. È dun- 
que 1' altezza AIBG la naas^iBia profondità, che ammettono gli argi* 
netti dell' acqua. Ora io dico^ che da questa, e dalle proponione j 



clie avrk ìir ^avìtà la matèria della lamina air accpia , noi potrcma 
Agevolmente ritrovare di quanta grossezza , al più si possano fare le 
dette kmine , acciò si sostengano su- V aeqaa : imperocché se la mate- 
ria della lamina I& sarà v. g. il doppio- piiSr grave dell' acqua , una 
kmina di tal materia potrà essere grossa al più , q^nanta è 1' altezza* 
AI , il che dimostreremo così . Sia il solido IS dì gravità doppia alia 
eravità dell' acqua , e sia o prisma , o cilindra retto x <^ioò che abbia 
% due superfìcie piane superiore, e inferiore simili ^ ed eguali, e a 
•quadta celi' akre superficie laterali , e sia la sua grossezza IO eguale 
air altezza massima degli Àrgini dell' acqua , dico- che posto siiU' ac*- 
qua non si sommergerà, imperocehè essendo 1' altezza AI eguale al« 
r altezza IO , sarà la mole dell' aria ABGI eguale alla mole del soli- 
do GIOS r e tutta la mole- AOSfi^, doppia della mole IS y e avvegnaché 
la mole dell' aria AG non cresca, a diminuisca la^ gravità delta mole 
IS , e '1 solido IS si pone doppio in gravita all' acqua , adunque tan<^ 
t' acqua , quanta è la mole sommersa AOSB compose dell' aria AIGB, 
e del solido lOSC pesa appunto quanto essa mole sommersa AOSB^. 
Ma quando tanta mole d' aequa , quanta è la parie sommersa del so- 
lido , pesa quanto lo stesso solido , esso non diMende più , ma si ferm- 
ala , come da Archimede r e sopra da noi è stato dimostrato., adun^ 
que IS non discenderà più, ma »i fermerà. E se^il solido IS sarà in 
gravità sesquialtero all' acqua,' resterà a galla ^ sempre che k sua gros- 
sezza non sìa più , che '1 doppio dell' altezza massima dt^H' argine » 
cioè di ÀI. Imperocché essendo IS sesquialtero/ in gravità all'acqua, 
ed essendo l'altezza IO doppia della lA^ sarà ancora* il solido som»- 
mersO' AOSB sesquialtero im mole al solido IS . E perchè 1' aria AG 
non cresce , o scema il peso del solido IS , adunque tanta acqua , quan- 
ta è la mole sommersa AOSB ^ pesa quanto essa mole sommersa : a^- 
dunque tal mole si fermerà. E insomma universalmente , ogni volta 
ehe L' eccesso della gravità del solido sopra la gravità dell'acqua alla 
gravità dell' acqua , avrà la medesima proporzione , che l'altezza del- 
r arginetlo alla grossezza del solido , tal solido^ noU' andrà al fbndo>. 
ma d' ogni maggiore grossezza andrebbe « 

Sia il solido fò bìù grave delP acqua , e di grossezza tale , che tal 
proporzione abbia^ l'altezza dell'argine AI alla grossezza del solido IO, 
quale ba 1' eccesso della gravità di esso solido IS^ sopra la gravità 
d' una mole d' acqua eguale alla mole IS- alla gravità della moki 
d' acqua eguale alla mele IS , dico che il solido IS non si sommerge- 
rà , ma d' ogiù maggior- grossezza andrà al fonde , Imperoochè essendo 
come AI ad IO,* così L' eccesso della gravità del solido IS sopra la 

Sravità d' una mole d'acqua eguale alla asole (S alla gravità della me- 
esima mole d' i^cqua , sarà componendo come AO ad 01 , cosi la gra* 
vita del solido IS alla gravità d' una mole d' acqua eguale alla .molo 
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IS 9 e convertendo come Ì0 ad O A » cosi U praritl d* una mole d* ac- 
qua eguale alla mole IS alla eravità del solido IS; ma come IO ad 

A 9 CQ8Ì una mole d' acqua I§ ad una mole d' acqua eguale alla mo- 
le ABSO 9 e la gravità d^ una mole d^ aoqua IS alla gravità d^ uua 
mole d' acqua AS ; adunque come la gravità d* una mole d* acqua e- 
guale alla mole IS alla gravità del aolido IS ^ così la medesima gravi- 
tà d^ nna mole d' acqua IS alla gravità d' una mole d' acqua AS : a- 
dunque la gravità del solido IS è eguale alla gravità a^ una mole 
d' acqua esuale alla mole AS ; ma la pravità del solido IS e la mede- 
•ima» che la gravità del solido AS composto del solido IS» e dell* a« 
ria ABGI 9 adunque tanto pesa tutto il solido composto AOSB » quan- 
to pesa V acqua , che si conterrebbe nel luogo di esso composto AOSBi 
e però si farà V equilibrio » e la quiete , né più si profonderà esso 
soudo lOSG 9 ma se la sua grossezza IO si Crescesse, bisognerebbe cre- 
scere ancora V altezasa deir argine AI per mantenere la debita propor- 
zione : ma per lo supposto T Altezza dell* ai^ne AI è la massima, chs 
la natura dell* acqua , e dell* aria permettono , senza che 1* acqua 
scacci r aria aderente alla superficie del solido IG , e ingombri lo spa- 
zio^ AICB; adunque un solido di maggior grossezza, che IO, e della 
medesima materia del solido IS, non resterà senza sommergersi, ma 
discenderà al fondo, che è qnello,«he bisognava dimostrare* In con- 
seguenza di questo, che s^è dimostrato, molte e varie conclusioni si 
possono raccorrò , dalle ouali più , e più sempre venga confermata la 
verità della mia principale proposizione, e scoperto quanto imperfet* 
tameote sia stato sin* ora filosofato circa la presente quistione • i 

£ prima raccogliesi dalle cose dimostrate, che tutte le materie, i 
ancorché gravissime , possono sostenersi su 1* acqua , sino allo stesso 
oro grave più d* ogn altro eorpo conosciuto da noi : perchè conside- 
rata la sua gravità esjiere quasi venti volte maggiore di quella dell* ac- 
cua , e più determinata 1* altezza massima dell* argine , ^he può. far 

1 acqua , senza rompere il ritegno dell* aria aderente alla superficie 
del solido^ che si posa su 1* acqua, se noi fiiremo nna lamina d* oro 
così sottile , che non ecceda in grossezza la diciannovesima parte del- 
1* altezza del detto argìnetto, questa posata leggiermente su 1* ac- 
qua, resterà senza andare in fondo: e se 1* ebano, per caso sarà 
in proporzione sesqnisettima più grave dell* acqiui , la massima gros- 
sezza, che si possa dare ad nna tavoletta d* ebano, sicché ella possi 
sostenersi senza sommergersi, sarà sette volte più che 1* altezza del- 
l' argìnetto. ho stagno v. g. otto volte più grave deir acqua gal- 
l^^gci'à , ogni volta che la grossezza della sua lamica non ecceda li 
settima parte dell* altezza dell* argìnetto. 

£ già non voglio passare sotto silenzio di notare , come un secon- 
do corollario dipendente dalle cose dimostrate , ohe I* ampiezza delia 
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4^ra noB solamente non è cagione del galleggiare (piei corpi gravi, 
che per altro si sommergono , ma né anche da lei dipende il deter- 
minare , cpiali sieno quelle falde d^ ebano » di ferro , o d' oro , che 
possono stare a galla , anzi talo determinazione , dalia sola grossezza di 
esse figure d'ebano, o d'oro si dee attendere^ escludendo totalmen- 
te la considerazione della lunghezza , e della larghezza , come quelle 
che in verun conto non hanno parte in questo effetto. 

Già si è fatto manifesto , come cagione del galleggiare le dette fai* 
de , ne è solamente il ridursi ad essere meno gravi deli' acqua , mer- 
cè dell' accoppiamento di quell' aria , che insieme con loro discénde , 
e occupa luogo nell'acqua, il quale luogo occupato^ se avanti che 
1' acqua circonfusa si sparga ad ingombrarlo , sarà capace di tant' ac- 
qua , che pesasse quanto la falda , resta la falda sospesa su 1' acqua , 
né più si sommerge • 

Or vedasi da quale delle tre dimensioni del solido dipenda il de- 
terminare quale, e quanta debba essere la moie di quello , acciocché 
r aiuto dell' aria , che se gli accoppierà , possa essere bastante a ren- 
derlo men grave in ispecie dell'acqua, ond'egli resti senza sommer* 
gersi ; troverassi , senz alcun dubbio , che la lunghezza , o larghezza , 
non hanno che fare in simile determinazione , ma solamente l'altez- ^ 
za , o voglìam dire la grossezza : imperocché se si piglierà una falda , 

tavoletta, per esemplo, d'ebano, la cui altezza, alla massima pos*- 
sibile altezza dell' arginetto abbia la proporzione dichiarata di sopra, 
il perché ella soprannuoti sì , ma non già , se accresce punto la sua 
grossezza ; dico che servata la sua grossezza ,' e crescendo due , quat- 
tro, e dieci volte la sua superficie, o scemandola col divìderla in 
quattro, o sei, o venti , e cento parti , sempre resterìi nel medesimo 
modo a galla : ma se si crescerà solo un capello, la sua grossezza sem- 
pre si profonderà 9 quando bene la superficie si moltiplicasse per cen- 
to, e cento volte. Ora conciossiacosaché quella sia cacone la qual po- 
sta si pone l'effetto, e tolta si toglie ; e per crescere, o diminuire in 
qualunque modo la larghezza, e lunghezza, non si pone, o rimuove 

1 effetto d' andare , o non andare a fondo*, adunque T ampiezza, e pic- 
colezza della superficie non hanno azione alcuna circa l'andare, o mm 
andare al fondo • E che , posta la proporzione dell' altezza dell' ar- 
gine alPiiltezza del solido nel modo di sopra detto, la grandezza, a 
piccolezza della superficie non faccia variazione alcuna, è manifesto da 
quello, che di sopra .si é dimostrato, e da questo; che i prismi, ei 
cilindri , che hanno la medesima base , sono fra di loro , come l' altez- 
ze ; onde i cilindri , o prismi , cioè le tavolette grandi , a piccole 
ch'elle sieno, purché tntte sieno d'egnal grossezza, hanno la mede- 
sima proporzione all'aria sua conterminale, che ha per base la mede- 
sima superficie ddla tavoletta, e per altezza i' arginetto dell' acquai 
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sicché sempre di tale aria, e della tavoletta si oompongan^ i solidr, 
ehe in gravità pareggiano uoa mole d^acqiia eguale alla mole di essi 
solidi, composti deiraria, e dqlla tavoletta: peridchò tutti i detti 
solidi restano nel' medesimo modo a galla . 

Raccoglieremo nel tei^zo. luogo, come ogni sorta di figura, di qualr 
sivoglia materia, benché più grave deli' acqua , può per beoeticio 
dell' arginetto., non solamente sostenersi senea audare al fondo: ma 
alcune figure ,. benché di materia gravissima , restare anche tutte so- 
pra l'acqua non si bagnanda, se non la superfìcie inferiore , che toc- 
ca l'acqua; e queste- saranno tutte le figure, le quali dalla base in- 
feriore in su vanno assottigliando., il che noi esemplicberemo per ora 
nelle piramidi,, o coni, doUe quali figure le passioni sono comuni •. 
Dimostreremo dunque , come ò possibile formare una piramide , o. co- 
bo di qualsivoglia materia proposta , il quale , posiate colla base sopra 
l'acqua, resti iion solo senza sommergersi, ma senza bagnarsi, altro 
ohe la base, per la cui esplicazione fa di bisogno prima., di dimo- 
atrare il seguente lemma , cioè ; che :. 

I solidi de' quali le moli in proporzione rispondono contrariamente 
alle loro gravità in iapecie, sono. di. gra\dtà assoluta egndìì ( fig i9^ 
tav. a. ) ^ I 

Siena due solidi AC, e B^, e sia lai mole AC alla mole R come la 
gravità in ispecìe del solido. B alla gravità in ispecie del solido AC 
Pico i solidi AG , e E essere di peso assoluto, egdali , cioè egualmen- 
te gravi • Imperocché sé la mole AC sia eguale alla mole B , sarà, per 
V assunto^ la gravità in- ispecie di B » eguale alla gravità in ispecie di 
AG , ed essendo eguali in. mole , e della medesima gravità in ispecie » 

£ oseranno anche assolutamente tanta 1' uno , come 1' altro.. Ma se le 
^ro moli saranno disuguali^ sia la mole AC maggiore, ed in es&a 
prendasi la parte G- eguale alla mole b-. E perché le moli B, G sono 
oguali ,. la medesima proporzione avrà il peso assoluto di B al peso 
assoluto Ai C, che ha. la. gravità, in ispecie di B alla gravità in ispe- 
oie di C, ovverà di CA ,. che in ispocie é la. medesima i ma qaal 
proporzione ha. la gravità, in: ispecie di B alla gravità in ispecid di 
GAy tale per lo^ dato-,, ha la mole CA,. alla mole B, cioè alla mole 
G, adunque il peso assoluta diB al peso assoluto di G é come la n)o«- 
le AG alla molo C; ma come la mole AC alla mole G y cosi é il peso 
assoluta di AG al peso assoluto di C». adunque il peso assoluto di B 
al peso assoluta di G ha la medesima proporzione,, che 'l pesa asso?- 

• lutQ di AC al medesimo peso assoluta di C; adunque due solidi AG» 
e B pesano di peso assoluta egualmente ; che é quello,, che bisognava 

. dimostrace . Avendo dimostrato questo,, dica, che. 

E possibile di qualsivoglia materia proposta formare una piramide.» 

,t.Qona aopra qualsivoglia base, il quale posato su. L'acqua, nou aJL 
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rommerga^ ni bagni altro che la base. Sia la massima {fig: t^'. tdv.-^^.) 
possibile altezza deir argine la linea DB, e'I diametro della base /del 
cono da farsi di qualunque materia assegnata, sia la linea BG ad an- 

Solo retto con DB , e la proporzione , -cpfae ha la gravità in ispecìe 
ella materia della piramide , o cono da farsi , alla gravità in ispecie 
dell^ acqua, la medesima abbia T altezza dell'ardine DB alla terza 
parte deli' altezza della piramide , o cono ABG fatto sa la base > il 
cui diametro sia BG . Dico che detto cono ABG , e ogni altro più 
basso di lui , resterà -sopra la superficie deli' acqua BG senza sommer- 

fersi . Tirisi la DF paraldla alla BG , e intendasi il prisma , o cilin- 
ro EG , ri quale sarà triplo al <;ono A£G . £ perchò il cilindro DG 
al cilindro CE ha la medesima proporzione , -che l' altezza DB , all' al- 
tezza BE ; ma il cilindro CE al cono ABG è come l' altezza £B alla 
terza parte dell' altezza del cono , adunque per la proporzione egua- 
le , il cilindro DG al cono ABG è come DB alla terza parte delr al- 
tezza BE ; ina come DB alla terza parte di BE , cosi è la gravità in 
ispecie del cono ABG alla gravità in ispecie dell' acqua ; adunque co- 
me la mole del solido DG , alla ntole del cono ABG , cosi la gravità 
in ispecìe dì esso cono alla pravità in ispecie dell' acqua : adunque 
p«r 10 lemma precedente il cono ABG pesa assolutamente, -come una 
mole d'acqua eguale alla mole DG, ma l'acqua che per la imposi- 
zione del cono ABG viene scacciata del suo luogo , è quanta capirebbe 
precisamente nel luogo DG, ed è in peso eguale tfl cono che la scac- 
cia : adunque si "farà l' equilibrio , e U cono resterà senza più profondar- 
si. Ed è manifesto, che facendosi sopra la medesima base un cono me- 
no alto, sarà anche meno grave, e tanto più resterà senza sommergersi, 
È manifesto ancora , come si possono fare coni , e piramidi di qual- 
sivoglia materia più grave dell' -acqua ,ii quàK posti nell' acqua, col- 
la sommità o punta in giù , restino senza andare in fóndo : perchè so 
lipiglieremo quello , che disopra fu dimostrato de' prismi , e cilindri , 
e che in base eguali a quelle di essi cilindri formeremo coni della 
Inedesima materia , « tre vohe più alti da' cilindri , quelli resteran^- 
no a gaHa , perchè saranno 4p -mole , e peso eguali ad essi cilindri , o 
per avere le loro basi eguali a queHe de cilindri, lasceranno sopra 0^ 
gnali inoli d'aria, contenuta dentro gli arrginetti. Questo -che per mo- 
Go d' esemplo , s' è dimostrato de' prismi , otliodri , coni , e piramidi, 
•i potrebbe dimostrare di tutte l'attre figure solide, ma bisognereb- 
be , tanta è la moltitudine ^ e la varietà de' loro sintomi , e acciden- 
ti , formare un volume intero , volendo comprendere le particolari di* 
mostrazioni di tutti, e de' loro segmenti: ma voglio, per non esten* 
dere il presente discorso in infinito , contentarmi che da quanto bo 
dichiarato , ognuno di mediocre intelligenza possa comprendere , co- 
me non è materia alomia cosi grave ^ insiao m'oro atewo, della spiale 
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non 8i possono formare* tutte le sorte di figure , le quali in Titta 
deir aria superiore ad esse aderente , e non per resistenza deli' aoqoa 
alla penetrazione, restino soatenate, sì che non discendano al fondo : 
anzi di più mostrerò per rimuovere un tale errore , come una pirami- 
de, o cono posto nell acqua colla punta in giù, resterà senza anda* 
re a fondo > e '1 medesimo , posto eolla base in giù , andrà in fondo, 
e sarà impossibile di farlo soprannuotare : e pur tutto alP opposito ac- 
cader dovrebbe , se la difficultà del fendere V acqua fosse quella , che 
impedisse la scesa, conciossiacosaché il medesimo cono è molto più 
accomodato a fendere , e penetrare colla punta acutissima , che colla 
base larga, e spaziosa. E sia per dimostrare questo, il cono (fig. ao* 
tw. 2. ) ABG due Tolte grave quanto V acqua , e sia la sua altezza 
tripla air altezza dell* arginetto DÀEG , dico primieramente , che pom- 
ato neir acqua leggermente con la punta in giù non discenderà al 
fondo; imperocché ircilindro aereo , contenuta tra gli argini DAGE, 
in mole ò eguale al cono ABG, tal che tutta la mole del solido com* 
posto deir aria DAGE , e del cono ABG sarà doppia del cono AGB , 
e perché il cono ABG si pone di materia il doppio più grave deir ac- 
qua , adunque tant* acqua , quant* é tutta la mole DABGE locata sot- 
to U livello deir -acqua , pesa quanto il cono ABG , e però si farà T e- 
quilibrio , e '1 cono ABG non caderà più a basso « Dico ora di più , 
che il medesimo cono, posato colla base air ingiù, calerà al fondo: 
ed essere impossibile , che egli in modo alcuno resti a galla . 

Sia dunque {fig. a^i. toi^. a.) il cono ABD doppio in gravità al* 
r acqua , e sia la sua altezza tripla delP altezza deir argine LB , è 
già manifesto f che tutto fuori AelP acqua non resterà , perché es- 
sendo il cilindro compreso dentro agli argini LBDP eguale al cono 
ABD , ed essendo la materia del cono doppia in gravità air acqua , è 
manifesto , che il peso di esso cono sarà doppio al peso della molo 
d* acqua eguale al cilindra LBDP ; adunque non resterà in questo sta-^ 
to, ma discenderà ». 

Dico in oltre ,. che molto meno si fermerà sommergendone una par^ 
te , il che s' intenderà , comparamio con V acqua tanto la parte , che 
$ì. sommergerà , quanto V altra che avanzerà fuori: somm^^rgasi dun- 
que del cono ABD la parte NTOS , e avanzi la punta NSF , sarà V al- 
tezza del cono FNS , o più che la metà di tutta T altezza det^cono 
FTO , ovvero non sarà più ; se sarà più che la metà il cono FNS 
•arA più che la metà del cilindro ENSG , imperocché T altezza del 
cono FNS sarà più che sesquialtera deir altezza del cilindro ENSG . 
£ P^fohé si pone» che la materia del cono sia in ispecie il doppio 
più grave delP acqua, l'acqua che si conterrebbe dentro air arginetto 
ENSG , sarebbe assolutamente men grave del cono ENS , onde il co- 
no solo ENS non può essere sostenuta dall' arginetto : ma la parto. 
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M»«èrsa NTOS per essere in ispecie più graye il doppio delT ac«. 
qua 9 tenderà al fondo; adunque tutto il cono FTO tanto rispetta 
alla parte sommersa , quanto di' eminente , discenderà al fondo . Ma 
se r altezza della punta £NS sarà la metà di tutta P altezza del co* 
no FTO , sarà 1^ medesima altezza di esso cono FNS sesquialtera al- 
l' altezza £N ^ e però ENSG sarà doppio del cono FNS , e tanta ac- 
qua in mole, quanto è il cilindro ENSG peserebbe quanto la parto, 
del cono FNS , ma perchè V altra parte sommersa NTOS è in gravi* 
tà doppia all' adequa , tanta mole d' acqua , quanta è quella , che si 
compone del cilindro ENSG» e del solido NTOS peserà manco del 
cono FTO 9 tanto quanto è il peso d' i|na mole d' acqua eguale al so- 
lido NTOS; adunque il cono discenderà ancora: anzi perchè il soli* 
do NTOS è settuplo al cono FNS , del quale il cilindro ES è doppio, 
sarà la proporzione del solido NTOS al cilindro ENSG come di 7. a 
2* adunque tutto il solido composto del cilindro ENSG y e del solido 
NTOS è molto meno» che doppio del solido NTOS, adunque il so- 
lido solo NTOS è m^lto più grave , che uua mole d' acqua eguale al 
composto del cilindro £^fSG » e NTOS : dal che ne segue , che quan* 
do anche si rimuovesse , e togliesse vìa la paLVt^ del cono FNS , ì\ re- 
atante solo NTOS andrebbe al fonda. E se più si profonderà il co- 
no FTO tanto più sarà impossibile , che si sostenga a galla , crescen- 
do sempre la parte sommersa NTOS y e scemando la mole dell' aria 
contenuta dentro all' arginetto y il quale si fa sempre minare , quan- 
to pia il cono si. sommerge • Tal cono dunque y che colla base in su, 
-% la cuspide in giù , si sostiene senza andare al fondo ^ posto colla 
base in giù , è impossibile , che non si sommerga . Lungi dal vero 
adunque hanno filosofato coloro y che hanno attribuito la cagione del 
soprannuotare alla resistenza dell'acqua in essere divisa , come a prin- 
cìpio passivo 5 e alla larghezza della figura di chi 1' ha da dividere 
come efficiente* 

Vengo nel quarto luogo a raccogliere 9 e concludere la ragione di 
^aello y che io pnsposi agli avversari , cioè : 

Ghe è possìbile formare corpi solidi di qualsivoglia figura, e di qual- 
sivoglia grandezza , li quali per sua natura vadano a fondo , ma con . 
P aiuto dell' aria, contenuta nell' arginetto, resistìno senza sommergersi. 
La verità di questa proposizione è assai manifesta in-^utte quelle figu- 
re solide , le quali terminano nella loro più alta parte in una superficie 
piana: perchè formandosi tali figure di qualche ntaterìa grave in ispe- 
cie , come l'acqua» mettendole nell'acqua» d che tutta la mole si ri- 
cuopra, è manifesto, che si fermeranno in tutt'i luoghi , dato però^ 
che tal materia di peso eguale all' acqua si potesse a capello aggiustare, 
e resteranno anche in conseguenza al pelo dell' acqua , senza farsi argi- 
netto alcuno « Se dunque > rispetto alla materia > tali figure sono atte a 



restare senza «ommei^^érsi , benché prive déTT aiuto deìP arginéttio V 
efaiara cova^, ch'elle rì potraìme far tanto crescere dì gravezza, sen- 
za crescere la loro mole , quanto è il peso di tanta acqua, quanta si 
conterrebbe dentro airarginetto, che si facesse intorno alla loro piana 
superficie siiperiore , dal cui aiuto sostenute , resteranno a galla , ma 
bagnata, andranno al fondo, essendo state fatte più gravi delP ac- 
qua . Nelle figufe dunque , che terminano di sopra in un piano, chiara- 
mente si comprende 9 come l'arginetto posto, o tolto, può vietare, 
o permettere la scesa : ma ia qaelle , ene si vanab v^rso la sommità 
attenuando , potrà qualcuno , e non senza molto apparente cagione , 
dubitare ,ae queste possano far lo stesso, e massimamente quelle, 
che vanno a terminare in «na acutissima punta , come «ono ì coni, 
e le piramidi sottili. Di queste dunque , come più dubbio, e di tut- 
te P altre , cercherò di dimostrare , come esse ancora soggiacciono al 
medesimo accidente d'andare, -e non andare al fondo le medesime, 
e 'SÌeno di qualsivoglia grandezza. Sia dunque (-/igr. aa. /av. a. ) il 
cono ABD fetto di materna grave in ispecie, come P acqua; è mani- 
festo che messo tutto sott'acqua, resterà in tutti i luoghi ( inten- 
dasi sempre quando esquiflitamente pesasse quanto l'acqua, il che è 
quasi impossibile a effettuarsi) e che, agni piccola gravità , che so 
gli aggiunga , andrà al -fondo : ma se si calerà a basso leggiermente ^ 
dico che si farà V arginetto ESTO , e che restwà fuori dell' acqua la 
punta AST d'altezza tripla all'altezza dell'argine E«, il che si fa 
manifesto; imperocché., pesando ^la materia del cono egualmente co- 
me r acqua^ Ja par4e sommersa SBDT resta indifferente al muoversi 
in giù, o in su, e '1 cono A6T essendo uguale in mole all'acqua che 
si conterrebbe dentro all' arginetto ESTO, gli sarà- anche eguale in 
gravità : e però sarà in tutto fatto l'equilibrio, e in conseguenza là 
quiete . Nasce ora il dubbio , se «i possa far più -grave il cono ABD 
tanto che, quando sia messo tutto sott'acqua, vada al fondo, ma 
non gtà tanto c4ie si leti all' arginetto la facultà del potere sostener- 
lo senza^ sommergersi : e la ragione del dubitare è questa: che seb* 
bene quamlo il cono ABD è in ispecie grave come l' acqua , 1* argi- 
netto ESTO lo sostiene, non solamente quando la punu AST è tri- 




gmetto , «« . . , ,. - 

ta, che l'argine, 4a quale ai diminuisce secondo tutte le tre dimen- 
sioni-: ma l'argine secondo due solamente , -restando sempre l'altezza 
la medesima, o vogliamo dire, perchè il cono AST iva «comando ae- 
condo la proporzione .de* cubi della linee , che di mano in mano «t 
&uno diametri delle basi de' ooni emergenti, e^U arginetti aoemando 



leccmdé la proporzione de' quadrati delle medeBime Ikiee : onde 

.le proporzioni delle punte sono sempre aesquialtere delle proporzioni 

de' cilindri contenuti dentro agli arginetti • Onde se, per esempla, 

V altezza della punta, emergente fosse doppia , o eguale air altezza 
deir argine, in questi oasi il cilindro, contenuto dentro alP argine, 
sarebbe assai maggiore della detta punta, perchè sarebbe, sesquialte- 
ro, o triplo i il "perchè ci avanzerebbe forza per sostenere tutto il 
cono , già che là parte sommerga non graverebbe più. niente.; tutta- 
via quando vanga aggiunta alcuna gravità a. tutta^ la mole del cono, 
iù che anche la parte sommersa non. resti senza qualche eccesso, di 
gravità sopra la gravità deir acqua, non resta chiaro se il cilindro^, 
contenuto dentro air arginetto , nel calare che farà il cono, potrà ri- 
dursi a tale proporzione colla, punta emergente,, e a.tale^ eccesso, di 
mole sopra la mole di essa , che possa ristorare l! eccesso della gra- 
vità iir ispeciè del cona , sopra la gravità dell? acqua : e la dubitazio- 
ne, procede ,. percbè sebbene nell' abbassarsi cb& fa. il cono , la punta 
emergente AST si diminuisce,, per la qual cosa scema ancora recces- 

"to della gravità del cono sopra la gravità dell'acqua, il punto sta, 
che Pàrgine ancora ai. ristringe , e 'I cilindro, contenuta da essa si. di- 
minuisce. Tuttavia si. dimostrerà, come essendo ilconaABD di qual« 
aivoglia grandezza ^ e fatto in prima di. materia in gravità similiasima 
all'acqua, se gli possa aggiugnere qualche peso , per lo quale ei. pos- 
sa discendere al fondò, quando sia posto sott'acqua, e possa anche 
in virtù dèir'arginetto , fermarsi senza sommergersi,. 

Sia dunque il cono ABD. di qualsivoglia grandezza,, e di gravità 
simile ih ìspecie air acqua • È manifesto ,. che messo leggiermente 
Dell' acqua resterà senza sommergersi ,. e fuor, dell' acqua avanzerà, la 
gunta AST* d* altezza tripla all'altezza dell'argine ES ; intendasi 
(fig* a3J tav. 2.). ora essere il cono ABD abbassato .più, sLche a- 
vanzi solamente fuor delPacqpa la punta AIR alta per la metà della 
punta AST con T'arginetto attorno CIRN. E perchè il cono AST al 
cono AIR è come il cubo della liiiea ST al cubo della lìnea IR, ma 
il cilindro ESTO, al cilindro CIRN è come il quadrato di ST al qua- 
drato IR , sarà if cono AST ottuplo al cono AIR , e '1 cilindro^ESTO 
quadruplo at cilindro CIRN'; ma il cono AST è eguale al cilindro 
ESTO, adunque il cilindro CIRN sarà doppio. del. cono AIR , e l' ac- 
qua, che si conterrebbe dentro all' arginetto CIRN. doppia in mola, 
e in. peso al cono AIR., e però potente a sostenere il doppio del pe- 
so defcono AIR'; adunque se a tutto 1 cono ABD s'accrescerà tanta , 
peso, quanto e là gravità del cono AIR^ cioè quaut' è 1' ottava pac- 
te del peso del cono AST , potrà, bene ancora essere sostenuto dal^ 
t* argihetta CIRN, ma senza quella andrà al fondo, essendosi per 

V aggiunto, delpesa eguale all'ottava parte del peso del cono A S'È* 
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renduto il cono ABD più grave in ispecie deir acqua • Ma se V altezza 
del cono AIR fosse due terzi dell' altezza del cono AST , sarebbe il 
cono AST al cono AIR come 27 a 8 , e M cilindro ESTO al cilindro 
GIRN come 9. a 4* <^ioè come ^7. a la. e però il cilindro GIRN al 
cono AIR 5 come iik. a 8* e l'eccesso del cilindro GIRN sopra '1 cono 
AIR al cono AST come 4- & ^7* adunque se al cono ABD s'aggia- 
gnerà tanta gravità qoant'è li 4* ventisettesimi del peso del cono 
AST 9 che è un poco più della sua settima parte , resterà ancora a 

Fila, e l'altezza della punta emergente sarà doppia dell'altezza del- 
argìnetto. Questo che s' è dimostrato ne' coni^ accade precisamen- 
te nelle piramidi, ancorché e gli uni, e l'altre fossero acutissime, 
dal che si conclude, che il medesimo accidente accaderà tanto più 
agevolmente in tutte 1' altre figure , quanto in meno acute sommità 
vanno a terminare, venendo aiutate da argini più spaziosi . 

Tutte le figure adunque, di qualunque grandezza, possono anda- 
re , e non andare al fondo , secondo che le loro sommità si bagneran- 
no ^ o non si bagneranno : ed essendo questo accidente comune a tut- 
te le sorte di figure, senza eccettuarne pur una, adunque la figura 
non ha parte alcuna nella produzione di quest' e£fetto dell'andare al- 
cuna volta al fondo j e alcun' altra nò, ma solamente Tessere ora con- 
giunte con l' aria sopreminente , e ora separate : la qual cagione in 
fine , chi rettamente , e , come si dice , con amendue gli occhi con- 
sidererò questo negozio , conoscerà , che si riduce , anzi che realmen- 
te è la stessa vera , naturale}, e primaria cagione del soprannuotare , o 
andare al fondo, cioè l'eccesso, o mancamento della gravità dell' ac- 
qua verso la gravità di quella mole corporea, che si mette nell' ac- 
qua : perchè siccome una falda di piombo grossa , come una costola 
di coltello ., che per se sola , messa nell' acqua , va al fondo , se sopra 
se le ne attaccherà una di suvero grossa quattro dita , resta a galla , 
perchè ora il solido^ cbe si pone in acqua, non è altramente, come 
prima ^ più grave dell'acqua, ma meno: cosi la tavoletta d'ebano 
per sua natura più grave dell'acqua, e però disoendente in fondo 
quando per se sola sia posta in acqua , se si poserà sopra 1' acqua , 
congiunta con un suolo d' aria , la quale insieme coli' ebano vada ab- 
bassandosi , e che sia tanta , che con quello faccia un composto men 
grave di tanta acqua in mole, quanta è la mole già abbassata, e som- 
mersa sotto il livello della superficie dell'Acqua, non andrà altramen- 
te, ma si fermerà, non per altra cagione, che per l'universale, e 
comunissima, che è , che le moli corporee men jgravi' in ispècie^ che 
l' acqua , non vanno al fondo . 

Opde chi pigliasse una piastra di pim'bo grossa , per -esemplo , un 
dito , e larga un palmo per ogni verso, e tentasse di farla restare a 
galla, col posarla leggiermente, perderebbe ogni fatica, perchè «quando 
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il font profondata un capello più» che la possibile altezza degli ar- 
gìnetti dell^ acqua , si ricoprirebbe , e profonderebbe : ma se mentre 
ella si Ta abbassando alcuno le andasse fabbricando intorno intorno 
alcune sponde , che ritenessero lo spargimento dell' acqua sopra essa 
piastra 9 le quali sponde si alzassero tanto » che dentro di loro po- 
tesse capire tant' acqua , che pesasse quanto la detta piastra , ella 
aenz' alcun dubbio non* si profonderebbe più, ma resterebbe sostenuta 
in virtù deiraria contenuta dentro alle già dette sponde , ed insom- 
ma si sarebbe formato un vaso col fondo di piombo. Ma se la sotti- 
gliezza del piombo sarà tale , che pochissima altezza di sponde ba- 
stasse per circondare tant' aria , che potesse mantenerlo a galla , e' re- 
sterà anche senza le sponde, ma non già senza Paria, perchè l'aria 
da per se stessa si fa sponde bastanti, per pìccola altezza, a ritene- 
re lo ìuffombramento dell' acqua : onde quello , che in questo caso gal- 
leggia , è pure un yaso ripieno d' aria > in yirtu della quale resta sen- 
za sommergersi. 

Voglio per ultimo, con un'altra esperienza, tentare di rimuovere 
ogni difficultà, se pur restasse ancora appresso qualcuno dubbio, cir- 
ca l'operazione di questa continuazione dell'aria colla sottile fidda^ 
che galleggia, e poi por fine a questa parte del mio discorso* 

Io mi fingo di essere io questione con alcuno degli avversari . 

Se la figura abbia azione alcuna circa l'accrescere, o diminuire la 
resistenza in alcun peso all'essere alzato nell'aria, e pongo di vo- 
lere sostenere la parte affermativa : afiermando , che una mole di 
piombo , ridotto in figura d'una palla, con manco forza s'alzerà, che 
se il medesimo fosse fatto in una sottilissima , e larghissima falda co- 
me quello» che in questa figura spaziosa ha da fendere gran quan- 
tità d' aria , e in quella più ristretta , e raccolta , pochissima : e per 
mostrare , come tal mio parere sia vero , sospendo a un sottile filo 
prima la palla , e quella pongo nell' acqua , legando il filo , che la reg- 
ge ad uno de' bracci della bilancia , la quale tengo in aria , e all' al- 
tra lance vo aggiungendo tanto peso» che finalmente sollevi la palla 
del piombo, e l' estragga fuori dell'acqua, perchè fare vi bisognano 
T. g. 3o. once di pesoi riduco poi il medesimo piombo in una falda 
piana, o sottile, la quale pongo parimente nell'acqua sospesa con tre 
nli , li Quali la sostengano paralella alla superficie dell' acqua , e ag^ 
giungendo nello stesso modo pesi nell'altra lance, finché la falda ven- 
ga alzata, ed estratta fuori dell' acqua > mostro, che once 36. non 
SQOo bastanti dì separarla dall' acqua , e sollevarla per aria : e sof>ra 
tale esperienza fondato , afiermo d' avere pienamente dimostrata la 
verità dell» mia proposizione . Si fa l' avversario innanzi , e facendo- 
mi abbassare alquanto la testa , mi fa vedere cosa , della quale io non 
m'era prima accorto » e mi mostra ^ che nell' uscire , che fa la falda 

II 
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fuori deiracqaa, ella si tira dietro un'altra falda d^ acqua, fa miafe 
aranti , ohe si divida , e separi dalla inferiore superficie della falda 
èì piombo, si eleva sopra il livello delP akr* acqua più che una* co- 
ttola di coltello . Torna poi a rifare T esperienza colia palla , e mi fk 
Tederò , che pochissima quantità d' acqua è quella , che s* attacca alla 
sua figura, stretta, e raccolta: mi soggiugne poi, che non è maravi- 
glia, se nel separare la sottile, e larghissima falda delF acqua, si 
senta molte maggiore resistenza , che nel separare la palla , poiché 
insieme colla falda si* ha da alzare gran quantità d' acqua , il che nou 
accade nella pallk; famnH oltr'a eia avvertito, come la nostra que- 
stione è , se la ri^istenza alF essere sollevato si ritrova maggiore in 
una spaziosa falda di piombo , con gran quantità d' acqua , che in ur 
Ha palla con pochissima aequa • Mostrami in fine , che il por prima 
la falda , e la palla in aequa , per far prova poi delle loro- resistenze 
in aria , è fuori del caso nostro , li quali trattiamo del sollevare ia a* 
ria , e cose locate in aria , e non della resistenza , che si fa ne* con- 
fini dell'aria, e delF acqua, e di cose, che sieno parte in aria, e 
parte in acqua ; e finaknete mi fa toccare con mane, che quando la 
sottile falda è in aria, e libera dal pelo delP acqua, colla stessa for« 
za a capello si solle v», che la palla. Io vedute, e intese queste co- 
se , non sa che fare , se non chiamarmi persuaso-, e ringraziare V ami- 
co d'avermi fiitto capace di quello, di che per P addietro non mi e- 
ra accorto : e da tale accidente avvertite, dire agli avversari , che 
k nostra quistione è , se egualmente vada al fondo neir acqua una 
palla , e una tavola d' ebano , e non nna palla d' ebano , o- una tavola 
d'ebano congiunta con- un'altra tavola é aria : poiché noi parliamo 
dell' audace , e nou andare id fondo nell' acqua , e non di quello , che 
accaggia ne'^ confini deU^ acqua , e dell' aria a ì corpi , che sieno para- 
te in aria , e parte in acqua , né- mene trattiamo delU maggiore, o 
minore forza, che si ricerchi* nel separare queste^ o quel corpo dal«* 
Varia; non taoende loro iu ultimo, che tante per appunto resiste-, 
• per- cosi dire pesa l' aria all' ingiù nell^ acqua , quanto pesi , e re- 
swta r acqua ali- inau nell' aria , e che la stessa fiitìca e» vuole a man- 
dare soft' acqua un otre pieno d' aria , che ad alzarle in- aria pieno 
d^ acqua,' rimossa però la eonside razione del peso della pelle , e coui- 
aiderande l'acqua, e l'aria- solamente.. E. parimente e vere, che la 
atessa fatica si ricerea , per mandare spingende a basso uu bicchiere ^ 
e sin^ile vaso sotto- l'acqua mentre è piene- d'aria, che a sollevarle 
•foiM la superfìcie dell^ acqua tenendoK> colla bocca iu giù,, mentre 
egli sia pieno d' acqua ,^ la quale, nelle stessa mode è costretta a se- 
guire il bicchiere , che la contiene , e alzarsi sopra l' akr' acqua nella 
regione dell'aria; che viene forzata l'aria a seguire il medesimo v»* 
a^a setto »^ confini dettUcqua| sia che in queste caso T acqua. ^ 
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ftopraffiiceiido gli ©rfi del bìodiìere , vi preeipila deBtfo , scacciandone- 
l' aria ; e in quello , uscendo il medesimo orlo fuori <leir acqua , e 
pervenendo a confini dell'aria, P acqua casca a hasso, e l'aria sotten- 
tra a riempire la cavità del va*o : al che «e seguita , che non meno 
trapassi i limili delle convenzioni quello » che produce una tavola 
congiunta con molta aria,. per vedere «e discende al fondo nell'acqua, 
che quello , 'Che fa prova della reaistenza all' essere sollevato in aria , 
con una falda di piombo ^ congiunta con altrettanta acqua. 

Ho tletto quanto m'^ venuto in mente per ^mo^trare :la verità della 
parte 9 che ho preso a sostenere • Refitami da considerare ciò , che in 
tale materia scrive Aristotile nel fine <le' libri del Cielo ^ siti qual 
particolare io noterò due cose.: l'una , ohe essendo vero, come s' è 
dimostrato , che la figura non ha che ^are circa '1 semplicemente muo- 
versi , o non muoversi in su, o in giù, pare che Ar]<S:totìle nel primo 
ingresso di questa speculazione abbia avuto la medesima Qpiniooe , 
aiccome dall' esaminare le ^ue parole, parmi, che «i possa raccorrò « 
Bene è vero , ohe nel voler poi render la ragione di 4ale effetto , co- 
me quegli , che non l'ha, per quant' io stimo, bene incontrata., il 
che nel secondò luogo andrò esaminando, par che si riduca ad am- 
mettere l'ampiezza della figura a parte di quest'operazione. 

Quanto al primo punto, ecco Je parole precìse d' Aristotile • 

Le figure non sono ^ca use del ^muoversi^semplicemente in giù , o in 
aù , ma del muoversi yiik tardo , o più "«eloee ^ >e per quali cagioni 
ciò accaggia , non è difficile il vederlo. 

Qui |)rimieramente io noto , che essendo quattro i termini , cbe 
cascano nella presente considerazione^ cioè moto, quiete, tardo, e 
veloce, e nominando Aristotile 4e figure come cause del tardo, e del 
veloce, escludendole dall'essere canea del moto assoluto, e sempli- 
ce , par necessario , che egli ¥ escluda .altresì dall' essere oause di 
quiete , sicché la mente sua sia stata il dire : Le figure non sono 
cause del muoversi assolutamente , o non muoversi , ma del tardo , e 
del veloce : imperocché se alcuno dicesse j la mente <1' Aristotile es- 
aere d'eschidere ben le figure dall' essere ^ause di moto^ ma non 
già dall' essere cause di quiete , «icché il senso fosse 4i rimuovere 
daUe figure l'essere cause del muoversi semplicemente^ ma non già 
l'essere eause -Aéi <{uietarsi, io domanderei, se si dee con Aristotile 
intendere , che tutte le £gure universalmente sieno in qualche modo 
eause della quiete in quei coi^i , che per altro si moverebbono, o 
pure alcune particolari solamente^ come., per esemplo , le figure bra- 
ghe, e sottili: se tutte indifferentemente, adunque ogni corpo quie- 
terà , iperchè .ogni corpo ba qualche figura 5 il 'Che h &lso : ma se al- 
cune particolari solamente potranno essere in qualche modo causa di 
quiete I come t« g« le larghe > adunque le altre. saramio in q;ualcho 
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modo c&Qsa di mnoveraì : perchè se dal vedere alcani corpi di fi^» 
ra raccolta macversì , che poi , dilatati in falde , si fermano » posso 
inferire l'ampiezza della fiffura essere a parte nella causa di tal quia-* 
te ; cosi dal vedere simili falde quietare , che poi raccolte sì muovo* 
Ilo , potrò con pari ragione affermare , la figura unita , e raccolta a* 
Tere parte nel cagionare M moto come rimovente di chi V impediva : 
il che è poi dirittamente opposto a quello , che dice Aristotile , cioè , 
che le figure non sono cause del muoversi. In oltre se Aristotile avesse 
ammesse 9 e non escluse le figure all'essere cause del non muoversi 
in alcuni corpi , che figurati d' altra figura si moverebbono , male a 
proposito avrebbe nelle parole » immediatamente seguenti » proposto 
con modo dubitativo , onde avvenga , che le falde larghe » e sottili di 
ferro , o di piombo si fermino sopra T acqua , giacché la causa era ia 
pronto, cioè l'ampiezza della figura. Concludasi dunque, che '1 con* 
cetto d'Aristotile, in questo luofo, sìa d'affermare, che le figure 
non sien cause del muoversi, assolutamente, o non muoversi , ma so- 
lamente del muoversi velocemente , o tardamente : il che si dee tan- 
to più credere , quanto che in effetto è sentenza , e concetto veris** 
Simo . Ora essendo tale la mente dì Aristotile , e apparendo in con- 
seguenza più presto contraria nel primo aspetto , che favorevole al 
detto degli avversari, è forza, che l'interpretazione loro non sia 
precisamente tale , ma quale in parte intesi da alcuno di essi , e in 
parte da altri fu riferito : e agevolmente si può stimare essere cosi 
essendo esplicazione conforme al senso d' interpreti celebri , ed ò , 
che l'avverbio, semplicemente y o assolutamente, posto nel testo, noa 
si debba conginngere col verbo, muoversi, ma col nome, cause: sic- 
ché il sentimento delle parole d' Aristotile sia l' affermare , che le fi« 
gure non sono cause assolutamente del muoversi-, o non muoversi , 
ma sono bene cause secundum quid, cioè in qualche modo : perlochè 
vengono nominate cause aiutatnci , e concomitanti : e tal proposizio* 
ne viene ricevuta, e posta per vera dal sig. Buonamico nel lib. 5. 
cap. a8. dove egli scrive cosi • Sono altre cause concomitanti , per 
le quali alcune cose galleggiano , e altre si «sommergono , tra le qua* 
li il primo luogo ottengono le figure de' corpi , ec. 

Intorno a tal esperienze mi nascono diversi dubbi , e difficoltà, per 
le quali mi pare, che le parole d'Aristotile non sieno capaci di simile 
costruzione , e sentimento , e le diificoltà sono queste . 
^ Prima nell' ordine , e disposizione delle parole d' Aristotile , la par* 
ticola simpUciter ^ o vogliamo dire absolute , è attaccata col verbo si 
muovono , e separata dalla parola cause, il che è gran presunzione a 
favore mio , poiché la scrittura , e '1 testo dice : le figure non souo 
cause del muoversi semplicemente in su , o in giù , ma sì bene pel più 
tardo, più veloce : e non dice: le figure non sono semplicemente 



canse del muoversi in su , o in giù ; e quando le parole d^ xxn testo 
ri'^evoQo^ trasposte, senso difierenle da quello, divelle suonano por* 
tate con V orcUne , in che V autore le dispose , non conviene il per* 
mutarle. E chi vorrà affermare, che Aristotile , volendo scrivere una 
proposizione , disponesse le parole in modo , cb' elle importassero un 
sentimento diversissimo , anzi contrario P contrario dico , perchè in- 
tese, com' elle sono scritte, dicono che le figure non sono cause del 
muoversi ; ma trasposte dicono le figure essere causa del muover* 
ai , ec. 

Di più : se la intenzione d' Aristotile fosse stata di dire , che le fi- 
gure non sono semplicemente cause del muoversi in su , o in giù , 
ma solamente cause secundum auid\ non occorreva che soggiungesse 
quelle parole : ma sono cause ael più veloce , o più tardo ; anzi il 
Boggiugnere questo , sarebbe stato non solo superfluo , ma falso , con<- 
ciossiachè tutto il corso della proposizione importerebbe questo : le 
figure non sono causa assoluta del muoversi in su, o in giù, ma sono 
l>en causa assoluta del tardo , o del veloce , il che non è vero : per- 
chè le cause primarie del più , o meno veloce vengono da Aristotile 
nel 4* della fisica al testo 71. attribuite alla maggiore , o minore gra« 
vita de* mobili paragonati tra di loro , e alla maggiore , o minore re- 
sistenza de' mezzi dipendenti dalla loro maggiore, o minore crassi- 
zie , e qneste vengono poste da Aristotile come cause primarie , e 
queste une sole vengono in quel luogo nominate : e la tigura viene 
poi considerata al t. 74* più presto , come causa strumentaria della 
ibr^a della gravità , la quale divide , o colla figura , o coli' impeto : ò 
veramente la figura per se stessa senia la forza della gravità, o leg- 
gerezza, non opererebbe niente. 

Aggiungo, che se Aristotile avesse avuto concetto, che la figura 
fosse stata in qualche modo causa del muoversi, o non muoversi, il 
cercare eh' e' fa immediatamente in forma di dubitare, onde avvenga , 
che nna falda di piombo soprannuoti, sarebbe stato a sproposito, per- 
chè se allora egli aveva detto, che la figura era in certo modo cau- 
sa del muoversi , e non muoversi , noe occorreva volgere in dubbio , 
per cpial cagione la falda di piombo galleggi, attribuendone poi la 
causa alla figura , e formando un discorso in qnesta maniera : la figu- 
ra è causa secundum quid del non andare al fondo, ma ora si dubi- 
ta per qual cagione una sottile falda di piombo non vada al fondo; 
8i risponde , ciò provenire dalla figura ; dYscorso che sarebbe inde- 
cente ad un fanciullo , non che ad Aristotile : e dove è la occasione 
di dubitare? E chi non vede, che quando Aristotile avesse stimato , 
che la figura fosse in qualche modo causa del soprannotare , avrebbe 
aenza la forma di dubitare scritto : la figura è causa in certo modo 
del soprannotare , e però la falda di piombo ^ rispetto alla sua figura 
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ftpjisa , e ìwgTL • loprtnnneta : ma se noi prenderemo la proposizione 
rr Aristotile, come dico io , e come è acrittn , e come in effetto ^ 
vera, il propresso suo cammina benissimo,, sì nel!' introduzione del 
veloce, e del tardo, come nella dubitazione^ Ja qual molto al pro- 
posito ci cade , e dirà cosi : 

Le figure non «ono cause del muoversi, e non muoversi semplice'* 
niente in su, o ip igiù, ma ,8Ì bene del muoversi più veloce, o più 
tardo . Jtfa se così è , sì dubita della causa onde avvenga , che una 
iàlda larga , e sottile di ferro , o di piombo soprannuoti , ec. e 1' oc- 
casione del dubitare è Jn pronto , perchè pare al primo aspetto , cbe 
di <|uo6to Bopr^nnotare ne sia causa la figura , poiché lo stesso piom- 
bo .^ o .minor quantità , ma d' altra figura , va ai fondo : e noi già ab- 
biamo affermata» che la figura non h^ azione in questo effetto. 

Finalmente se V intenzione d' Aristotile in questo luogo fosse stata 
ài dire , che le figure , benché non assolutamente , aieno almanco in 
qualche modo cagione del muoversi , o non muoversi ; io inetto in 
considerazione 9 phe «gli nomina non meno il movimento .all^ìnsu 
cbe r ahro air ingiù; .e perchè nell\esemplificjirlo poi non ai pnodu- 
ce altr' esperienza , che d' una falda di piombo , e d' una tavoletta 
d* ebano , materie che per loro natura vanno in fondo , ma ii| virtù 
( come essi dicono ) della figura restano a galla ; converre^bbe che chi 
che sia producesse alciw* altra esperienza di quelle materie » che per 
loro natura vengono a galla i ma ritenute dalla figura restano in fon- 
do . Ma giacché quest' è impossibile a iarsi ^ concludiamo che Aristo- 
stile in questo luogo non ha voluto attribuire azione .alcuna alla figu- 
ra del semplicemente muoversi , a non muoversi^ 

Che poi egli abbia esquisitamente filosofato nelf investigare le so- 
luzioni de'. dubbi.» eh' ei propone^ non terrei io già a sostenere» an- 
zi ^arie difficultà^ .die -mi si rappresentano, mi danno occasione di 
dubitare .eh' ei non ci abbia interamente apìegata la vera cagione del-* 
la presente conclusione : le quali difficulta io andrò movendo, preno- 
to a mutar credenza , qualunoue volta mi aia mostrato , altra da quel 
ch^ io dico essere la verità , alla confessione della quale sono molto più 
accinto^ ohe alla contraddizione. 

Proposta -che ha Aristotile la quistione.: onde avvenga, che le fai- 
de larghe di ferro , di piombo aoprannuetino ; soggiugne ( quasi forti- 
ficando 1' occasione del dubitare J eonciossiachè altre cose minori , e 
manco gravi se saranno rotonde^ o lunghe come sarebbe un ago , van- 
no al fondo • Or qui dubito , anzi pure sono certo, che un a^o j>osato 
leggermente su V acqua resti a ^alla^ non meno che le sottlb falde 
di ferr4>, e di piombo. Io non posso credere , ancorché stato mi sia 
Riferito , che alcuno per difendere Aristotile dicesse ^ che egli in- 
tende d' un ago messo non per lo lungo ^ ma eretto p e per punta ; 
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tuttavia p«r non Tasciare anche tale refagio , benoliè debotissitno , e 
quale anche Aristotile medesimo , per mio credere ricuserebbe , dico 
che sì dee intendere*, che l^ago sia posato secondo la dimensione^ 
che viene nominata da Aristotile , che è' la hingbezza : perchè se altra 
dimtsnsione , che 1^ nominata prendere sì potesse , e dovesse, io direi , 
che anche le falde di ferro-, e d4 piombo vanno al filando , se altri le 
metterà per taglio, e non» per piano. Ma perchè Aristotile dice-, le fi- 
garo larghe non vanno al fondo , si dee intendere posate^ per lo lar« 
^ : e pere quando dice y le figure lunghe come un ago y benché leg« 
gerì , non restano- a galla , si dee' intendere posate pesr lo lungo ^ 

Di più il dire che Aristotile intese dell' ago- messa per punta è un 
fargli dire una- soiiKchezza^ grande], perchè in: questa luoga dice y che 
pìccole parti<ielle di piombo , a ferra , se saranno rotonde , o larghe 
come un aga-j 9anna in- fondo y tal che anco per suo credere un gira'* 
nello di ferro nonrpuò restare 0^ gallai a se egli così credette j qual 
semplicità sarebbe stata il soggiugnere , che nò anca un ago messo 
eretto vi sta ? e che altra è un ago tale , che molti sì fatti grani' po^ 
sti V una sapra V altra?* troppa* indegna di tant' uomo era il dire che 
un sola grana di ferra non può galUggiare^e che ne anco gaUeggC' 
rebbe a par gliene cento aitri. addosso^ 

Finalmente, o Aristotile credeva, che un ago posato su T'acqua per 
h) luogo restasse » gitila, o credeva eh' e' non restasse : s'ei credeva 
eh* e' non restasse ,. ha^ bea potuto ancha dirlo ,. cerne veramente 
V ha' detta; ma 8? ^ credeva , e sapeva eh' e-^ soprannuo tasse, per qual 
eagione insieme coh prd)lema dubitativo del galleggiare le figure lar«» 
gbe, benché di materia grave ,- non ha egli anehe introdotta* la dubi^ 
tazione, onde avvenga- che anche le figure lunghe , e sottri, benché 
di ferro, a di piombo, soprannuotino ? e massimamente , che T oc- 
eaaione deh dubitare pare maggiore nelle figure lunghe ,. e strette,, 
«he neHe larghe e sottili , siccome dal non avere dubitato Aristotile^ 
si- & maifesto » 

Non minore sproposita addosserebbe ad Aristotile chi per difenderla 
dicesse che egli intese di un ago assai grosso^ e non di un sottile f. 
jferchè io pùrB domanderà, ciàch^e? credette d^ un ago- sottile? e bi^ 
sognerà rispandere y ch^ e^ credesse y eH" e* galleggiasse ^ ed io di ruiava 
V accuserò deW avere sfuggita uu problema più marai^aglioso y e diffi* 
die , a introdotto il più facile , e- di maraviglia minare .. 

Diciamo^ dunque pur liberamente che Aristotile ha creduto ^ che lo 
figwre larghe solamente stessero a jcaUa, ma le lunghe, e sottili,, co- 
me urr ago, né ^ Il che tuttavia e telso^ come fiilso è ancor de' corpi 
rotondi ,. perchè come dalle cos« di sopra dimos^trate si può^ raccov-^ 
re ,. piccofii globetti di ferro ^ o anche di piombo-^ nello stesso moda 
galleggiano l 
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Propone poi un* altra conclusione , che similmente par diversa dal 
vero 9 ed è , che alcune cose per la loro pieeoJezza nuotano neir aria, 
come la minutiséima polvere ai terra , e le sottili foglie dell' oro bat* 
tute : ma a me pare » che la speriensa ci mostri ciò non accadere , 
non solamente nell' aria, ma né anche nell'acqua, nella quale discen- 
dono sino a quelle particole di terra , che la intorbidano , la cui pic- 
colezza è tale , che non si veggiono , se non quando sono molte cen- 
tinaia insieme. La polvere dunque di terra, e l'oro battuto, non si 
sostiene altramente in aria , ma discende al basso » e solamente vi va 
vagando , quando venti gagliardi la sollevano , o altra agitazione di 
aria la commuove : il che anche avviene nella commozione dell' ac- 
qua , per la quale ai solleva la sua deposizione dal fondo , e s' intor- 
bida. Ma Aristotile non può intendere di questo impedimento della 
commozione , del quale egli non & menzione , né nomina altro , che 
la leggerezza di tali minimi^ e la resistenza della crassizie dell' ac- 
qua, e dell' aria : dal che si vede, che egli tratta dell' aria quieta, 
e non agitata , e commossa : ma in tal caso né oro» né terra per mi- 
nutissimi che sieno , si sostengono , anzi speditamente discendono » 

Passa poi a confutare Deroocrìto , il quale per sua testimonianza 
voleva, che alcuni atomi ignei, li quali coniinuamente ascendono per 
1' acqua, spignessero in su , e sostenessero quei corpi gravi, che les- 
sero molto larghi , e che gli stretti scendessero al basso , perché po- 
ca quantità de' detti atomi contrasta loro , e ripugna : 

Confuta dico Aristotile questa proposizione dicendo » che ciò do- 
vrebbe molto più accadere nell' aria, siccome il medesimo Democrito 
insta contro di se ; ma dopo avere mossa l' instanza , la scioglie lieve- 
mente con dire , che quei corpuscoli , che ascendono in aria , fanno 
ìmpeto non unitamente . Qui io non dirò , che la cagione addotta da 
Democrito sia vera , ma dirò solo parermi , che non interamente ven- 
ga confutata da Aristotile , mentr' egli dice , che se fosse vero , ohe 
{^li atomi calidi , che ascendono , sostenessero i corpi gravi , ma assai 
arghi , ciò doverieno fare molto più nell' aria , che nell' acqua , per- 
ché forse , per opinione d' Aristotile , i medesimi corpuscoli calidi con 
maggior forza , e velocità sormontano per 1' aria, che per l'acqua. 
E se questa e , siccome io credo , l' instanza d' Aristotile » parmi ave- 
re cagione di dubitare, eh' e' possa essersi ingannato in più d' na 
conto : prima perché que' ealidi , o sieno corpuscoli ignei , o sieno e- 
salazioni , o insomma sieno qualunque materia, che anche in aria a« 
scenda in su , non è credibile che più velocemente salgano per 1' a- 
ria , che per 1' acqua : anzi all' incontro per avventura più impetuo- 
samente ti muovono per 1' acqua , che per 1' aria , come in parte di 
sopra ho dimostrato . E qui non so scorgere la cagione per la qnale 
Aristotile vedendo » ohe il moto all' ingiù dello stesso mobile è più 
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Teloce neir aria » che iiell' acqaa , non ci abbia fatti cauti ^ che del 
moto contrario dee accadere V opposito di necessità , cioè eh' e' sia 
più veloce nell' acqua , che nell' aria : perche avvenga che '1 mobile , 
che discende , più velocemente si muove per V aria 9 che per V ac^ 
qua , se noi e' immaginaremo 9 che la sua gravità si vada gradatamen- 
te diminuendo 9 egli prima divenir tale» che scendendo velocemeiite 
neir aria , tardissimamente scenderà nelF acqua : dinoi potrà esser» 
tale , che scendendo pure ancora per 1' aria , ascenda nell' acqua , e 
fatto ancora men grave , ascenderà velocemente per V acqua , e pare 
discenderà ancora per V aria : e in somma avanti eh' ci cominci a po- 
tere ascendere 9 benché tardissimamente per rana» velooissimamente 
sormonterà per l' acqua . Come dunque è vero » che quel che si muo- 
ve air insù 9 più velocemente si muova per Parìa 9 che per l'acqua. 

Quel eh' ha fatto credere ad Aristotile il moto in su farsi più ve-- 
locemente in aria» che in acqua, è stato prima l'avere riferite le 
cause del tardo, e del veloce» tanto del moto in su» quanto dello 
in giù, solamente alla diversità delle figure del mobile» e alla mag- 
giore, o minore resistenza della maggicM^e ».o minore crassizie » o jsotti- 
. lìtà del mezzo , non curando la comparazione degli eccessi delle gra- 
vità de' mobili, e de' mezzi : la quale tuttavia è il punto prìncipalis- 
timo in questa materia ; che se l' incremento » e il decremento della 
tardità» ^ velocità non avessero altro rispetto» che alla grossezza» e 
sottilità de' mezzi, ogni mobile» che scendesse per l'aria, scende- 
rebbe anche per 1' acqua ; perchè qualunque differenza si ritrovi tra 
la crassizie dell' acqua , e quella delP aria » può benissimo ritrovarsi 
tra la velocità dello stesso mobile nell' aria » e qualche altra velocità : 
e questa dovrebbe essere sua propria nell' acqua : il che tuttavia è fal- 
sissimo . L' altra occasione è , che egli ha creduto » che siccome e' è 
una qualità positiva » e intrìnseca, yer la quah) i corpi elementari han- 
no propensione di muoversi verso il centro della terra , così ce ne sia 
nn' altra , pure intrinseca , per la quale alcuni di tali corpi abbiano 
ìmpeto di fugare il centro, e muoversi alP in su : in virtù del quale 
principio intrinseco » detto da lui leggerezza » ì mobili di tal moto 
X>iù agevolmente fendono i mezzi più sottHi» che i più crassi » ma tal 
proposizione mostra parimente di non essere sicura » come di sopra 
I accennai in parte, e come con ragioni ed esperienze potrei mostra- 
re , se. 1' occasione presente n' avesse maggiore necessità » o se con 
I>oche parole potessi spedirmi. 

L' instanza dunque d' Aristotile contro a Democrito mentre dice » 
che se gli atomi ienei ascendenti sostenessero i corpi gravi» ma di 
figura larga , ciò dovrebbe avvenire maggiormente nell' aria » che nel- 
r acqua , perchè tali corpuscoli più velocemente si muovono in quella » 
ohe in questa» fiQu è buona» ausidee appunto accadere T oppposito. 
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perebè più lentamente ascendono per F aria 9 e oltre al muoverfii len- 
tamente , non vanno uniti insieme 9. come nell'acqua, ma si discon- 
ùnuano , e come diciamo noi sì sparpagliano : e però , come ben. ri- 
sponde Democ^'itorisolyendo.l! instanza ^. non. vanno a. urtare ^^ e fare 
ìmpeto unitamente.. 

D'inganna secondariamente- Aristotile ,. mentre eWuolè , ohe detti; 
corpi gravi più agevolmente- fossero da' oalidi ascendenti sostenuti 
nelr aria , che nell' acqua : non avvertendo^ che imedesimi> corpi so- 
no molto più gravi in quella, ohe in questa, e che tal corpo;* peserà 
dieci libbre in aria , ohe nell' aequa^ non peserai mezs'oiicia; come 
dunque potrà essere r più: agevole il sostenerlo> neirariarche nell' ac- 
quar Concludasi pertanto, che Democrito «in qiiesto particolare ha 
meglio filosofato*, che Aristotile.. Ma non però. voglio iof affermare, 
ohe Democrito^ abbia rettamente filosofato , anzi! pure dirò io^ che 
v' è esperienza, manifesta ,. che distrugge la sua<ragio9e^.:e questa è , 
che s? e' foase vero ,,cheatomi« caldi ascendenti. nel!' acqua*, sostenes- 
sero un ^ corpo, che senza. U loro ostacelo adderebbe al fondo ^ ne 
seguirebbe, che noi potessìmoi trovare una. materia f^chissimo supe- 
riore in gravità) air acqua , la quale ridotta in» una. palla ,0 altra fi- 
gura raccolta ,, andasse- al fonda.,, come, quella che- incontrasse pochi 
atomi* ignei ,. e che distesa poi in. un ampia, esotcil. falda, venisse sop 
spinta in alto dalle impulsioni di gran moltitudine de' ineiietiaù cop- 
puscoLi,,e poi. trattenuta al pelo. della superficie dell' acqua :- il' che 
non si vede accadere, moatrandoci.l' esperienza^ ohe un* corpo di fì.- 
gura V. . g. . sferica^ il . qiiale - appenai^ .e^ con* grandissima tardità^. va al 
fondo, vi. resterà, e vi discenderà ancora ridotto in qualunque altra 
larghissima, figura . Bisogna, dunque dire ,. o che nelP aequa non sìeno 
tali atomii ignei ascendenti^ o se vi' sono ^. ohe non. sieno potenti a 
sollevare^ e spignoM; in so» alcuna fiilda- di. materia,, che senza loro 
andasse d ^ fondo : delle qualii due: posizioni io stimo^ ohe la seconda 
aia vera, intendendo dell' acquar oonstituita nella sua naturale. freddez- 
aa. Ma so^noi piglieremo un vaso di.vetro^. o du rame-,, o. di. qualsi- 
voglia altrat materia dura,. pieno . d! acqoa fredda. ,. dentro- la* quale si 
ponga un < sotidov dì. figura piana ,0 concava ,. ma. ohe in gravitàTeoce- 
da 1'' aequa cosL poco V che lentamente si conduca* al fondo, dico che 
mettendo alquanti! carboni ftccesi sottoiil detto> vaso^.oome prima i 
nuovi ( corpuscoli 1 igaei ,. penetrata la^ sustanzav deli vaso , . ascenderanno^ 
per quella dell'acqua^ senza dubbio urtando? nel. solido.^ sopraddetto^^ 
io spìgnerantio> sino alla superficie, e quivi lo>trirtterranno sin che du- 
reranno le. incursioni de' detti corpuscoli, le quali cessando', dopo la* 
sottrazione del fuoco, . tornerà: il. solido «ah fondo ^ abbandonato/ da'* 
suoi puntelli. 

Ma. noii. Democrito ; che qiiesta.Qausa non ha lùogo^.se non qfiauido^ 



91 tratti d' alzare , e ^astenere falde di materie poco più grain 
deir acqua , ovvero somniamente sottili : ma in materie §fravÌ88Ì- 
me, e di qualche grossezza., come falde di piomboso d' altri metal- 
li , cessa totalmente uo tale effetto.: àn testimonio di che notisi , 
che tali falde sollevate dagli atomi ignei , ascendono ^per tutta la pro- 
fondità . dell' acqua , e ^i fermano al^^confìae deirarìa, restando però 
sott'acqua:: ma le sfaldo degli avversari noO'.sì fermano» «e non'quan- 
-do* hanno la 'Superficie superiore .asciutta ., ne vi è mezzo d' operare, 
che quando sono dentr'i all' aequa., non calino al feudo . Altra dunque 
è la eausa del -soprannaotare le cose , delle quali parla Democrito , e 
altra quella delle cose^ -deile quali parliamo noi • Ma tornando ad A- 
ristotile , parmi che .egli asaai piùireddamente oonfuti Democrito che 
lo stesso Demd^ito non fa, per detto d' Aristotile , T instanze qhe e< 
gli si muove contro : e V oppugnarlo , con dire, che se i catidi a- 
scendenti fossero quelli , che sollevassero te sottili falde , molto più 
dovrebbe un 4al -solido essere sospinto , e sollevata per aria, mostra 
in Aristotile la voglia di atterrare Democrito superiore all' esquisi- 
tezza del saldo filosofare ; il quale -desiderio in altre occasioni ^ 
scuopre , e senza molto discostarsi da questo luogo, *nel testo pre- 
cedente a questo capitolo, fChe abbiamo per le mani, dov'ei ten- 
ta pure di confutare il medesimo Democrito , perchè egli non si con- 
tentando del nome solo, aveva voluto più particolarmente dichia- 
rare , ohe aosa fosse ^la gravità , e la leggerezza , cioè la causa del- 
l' andare in giù, e dell'ascendere, e aveva introdotto il pieno, e 1 
'vacuo, dando questo al «fuoco, per lo quale si movesse in su, e 
ouello alla terra , per lo quale ella discendesse , attribuendo poi al- 
r aria più del fuoco , e all' acqua più della terra . Ma Aristotile vo- 
lendo anche 4lel moto all' in su una causa positiva, e non comePla* 
tene , o questi altri , una semplice negazione o privazione , qual sa- 
rebbe il vacuo riferito al pieno , argomenta ooiitro a Democrito , e 
dice : Se è vero quanto tu supponi , adunque sarà una mole d' ac- 
qua , la quale avrà più di fuoco , che una pioeola mole à* aria; e u- 
na grande d^ aria^ che avrà più twra, ohe una piccola d'acqua; 
il perchè 'bisognerebbe , che una gran mole d' aria venisse più velo- 
cemente a basso, ohe una piccola quantità d'acqua; ma ciò non 
81 vede mai in alciin modoj adunque Draiocnto -erroneamente di- 
scorre • 

Ma «per mia opinione , la dottrina di Democrito non resta'j>er tale 
instaiusa abbattuta^ anzi , s' io non erro, la maniera di dedurre d'Ari- 
atotìle.^ o non oonelude , o se ^ concludente , altrettanto sì potrà ri- 
torcere contro di lui. Concederà Democrito ad Aristotile^ che si 
possa pigliare una gran mole d' aria, la quale contenga più di terra, 
^ho ima ^lantità d' acqua , ma bea negherà-» ohe tal «ole 4' aria sia 
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per andare più yelocemente a basso » olie nna po6a d* acqtui 9 e qae-> 
sto per più ragioni • Prima perchè se la maggiore quantità di terra » 
contenuta nella ^^n mole d' aria , dovesse essere cagione di veloci* 
tà mageiore , ohe minore quantità di terra , contenuta nella piccola 
mole d acqua, bisognerebbe prima ohe fosse vero ». che una maggior 
mole di terra semplice si movesse più velocemente , che una mino- 
re ; ma qnest' è ialso 9 benché Aristotile in più luoghi V affermi per 
vero , perchè non la maggiore gravità assoluta , ma la maggiore gra* 
vita in ispecie è cagione di velocità maggiore : ne più velocemente 
discende una palla di legno , che pesi dieci libbre , che nna che pesi 
dieci once 9 e sia d'ella stessa materia : ma bep discende più veloce- 
mente una palla di piomìio di quattro once, che una di legno di 
venti libbre , perchè il piombo è in ispecie pia gravt del legno ; a- 
dunque non è necessario , che una eran mole d' aria , per la molta 

terra contenuta in ^' ^- '-- "' "- -^^ — * — ^^ — 

le d' acc[ua : anzi 
versi più veloce e _ ^ 

KJone della parte terrea in ispecie maggiore nelP acqua , che nelP a« 
ria . Notisi nel secondo luogo , come nel multiplicare la mòle deir a* 
ria non si multiplica solamente quello , che vi è di terreo , ma il 
suo fuoco ancora : onde non meno se le cresce la causa deir andare 
in su, in virtù del fuoco, che quella del venire all' ingiù, per conto 
della sua terra multiplicata • Bisognava nel crescere la grandezza del- 
l' aria multiplicare quello, che ella ha di terreo solamente, lasciando il 
auo primo fnoco nel suo stato , che allora superando il terreo deir a* 
ria aumentata la parte terrea della piccola quantità deir acqua, si sa- 
rebbe potuto più verisimilmente pretendere, che con impeto mag- 
giore dovesse scendere la molta quantità dell'aria, che la pooa ac- 

qua- 

C dunque la frllacia più nel discorso d' Aristotile , che in quello 
di Democrito, il quale con altrettanta ragione potrebbe impugnare 
Aristotile , e dire : Se è vero , che gli estremi elemftnti sieno 1 uno 
semplicemente grave , e T altro semplicemente lieve , che i medj par- 
tecipino deir una , e dell' altra natura , ma V aria più della leggerez* 
sa , e 1' acqua più della gravità , adunque san una gran mole d^ a« 
ria, la cui gravità supererà la gravità d' una piccola quantità d' ac« 
qua , e però tal mole d' aria discenderà più velocemente , che. quel* 
la poca acqua . Ma ciò non si vede mai accadere , adunque non è 
vero , che gli elementi di meszo sieno partecipi dell' una e dell' al-^ 
tra qualità . Simile argomento è fallace , non meno ehe 1' altro ocm- 
tr' a Democrito . 

Ultimamente avendo Aristotile detto » che ae la poaizione di Demo* 
crito fttsse vera , bisognerei^ , cbo ona gran mole d' aria si movesM 
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pia Telòcemente , che una piccola d? «equa» 6 poi soggiunto 9 ùh& 
ciò non si vede mai in alcun modo; parmi 9 che altri posta restar 
con desiderio d' intendere da lui in qua! luogo dovrebbe accadere 
questo, ch^ e' deduce contro a Democrito, e quale esperienza ne in- 
segni , eh' ^^ non ▼' accaggia • Il credere di vederlo nelF elemento 
deir acqua , e in quel dell' itria , è vano > perchè né T acqua |^er ac« 
qua , né 1' aria per aria si muovono , o moverebbono giammai , per 
qualunque participazione altri assegni loro di terra , o di fuoco ; la 
terra , per non essere corpo fluido , e cedente alla mobilità d' altri 
corpi , e luogo , e mezzo inettissimo a simile esperienza : il vacuo per 
detto d' Aristotile medesimo non si dà , e benché si desse , nulla si 
si moverebbe in lui : resta la region del fuoco 9 ma essendo per tan« 
to spazio distante da noi , quale esperienza potii assicurarci , o, avere 
accertato Aristotile in maniera , eh e' si denba come di cosa notissi«> 
ma al senso , afiermare quanto e' produce in confutazione di Derno* 
crito , cioè , che non più velocemente si muova una gran mole d^ a-^ 
ria y che una piccola a' acqua ? Ma io non voglio più lungamente di« 
inorare in questa materia , dove sarebbe , che dire assai : lasciato 
anche Democrito da una banda , tornò al testo d' Aristotile , nel 
quale egli si va accingendo per rendere le vere cause , onde avvenga 
che se le sottili falde di ferro, o di piombo soprannuotino air ac- 
qua , e più 1* oro stesso assottigliato m tenuissìme foglie , e la mi- 
nuta polvere , non pure neir acqua , ma nell' aria ancora vadano nuo* 
tando. E pone, che de' continui, altri sieno agevolmente^ divisibili ^ 
e altri no : e che degli agevolmente divisibili alcuni sieno più , e al- 
tri meno tali : e queste afierma dovere stimarsi , che sieno le caco- 
ni • Soggiunge poi , quello essere agevolmente divisìbile ^ che ben si 
termina, e più quello che più, e tale essere più T aria, che Tao-* 
qua ; V acqua , che la terra • E ultimamente suppone , che in eia-* 
scan genere più agevolmente si divide, e si distrae la minore quan* 
titade , che la maggiore • 



^ere 



Qui io noto ,^ che le conclusioni d^ Aristotile in genere son tuttd 
re , ma panni che egli le applichi a particolari , ne^ quali esse non 




bo, 'e T piombo che l'argento. È vero in oltre,. che più agevolmen- 
te ai divide poca quantità d' argento^, "che una gran massa : e tutte 
queste propoaìzioni sono vere, perchè vero è, che nelP argento, nel 

Slembo , e nella cera è sempricemente' resistenza air essere diviso, e 
ov' è r assoluto , è anche il rispettivo • Ma se tanto neiraòqua, 
quanto neir aria non è renitenza alcuna alla semplice divisione ; co- 
me potremo dire , che più difiknlmènte dividasi P acqua , che 1' arìaP 
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Noi non ci -sappiitmo «taeaare dair equivocasioiiei onde io torno t 
replicare» che aìtn oofta è rosi^tqre alla divisione assoluta , altra il 
resistere alla divisione fatta con (anta^.e tanta velocità. Ma per fa- 
re la quiete, e ostare al moto è necessaria la resistenza aUa divisio- 
ne assoluta.; e la resistenza alla presta divisione cagiona ,.nan la quie- 
te^ ma U tardijtà .dd jav>to • Ma.ciie.tanio ii4ir aria, quanto nelF ac- 
qua la resistenza alla «semplice, divisione, .non vi.^ia, è maoìfeato, per- 
che niun corpo. splido .si, trovA, U quale upn^kidaT aria., e V acqua 
ancora.: ^ che V oro battuto , o la minuu pplv^re n^nsieno potenti 
a «superare la renitenza, dell' aria , è ^contrario a quello., che Tespe* 
xienza >ci .mostra , vedendosi, e IVorp, e la polvere andare vagando 
per l'aria, e finalmente discendere al basso,*eirare anche lo stesso nel* 
V acqua,. se vi saranno locati dentro, 6 separati dall' aria. £:perchè, 
come io dico, né T acqua né X aria resistono punto alla semplice di* 
visione, .ripn si può dire 3 che l'acqua. resista più che T aria : uè sia 
chi A^'. opponga,, r, esemplo di corpi leggexi^imi., come dVuna pen*- 




^he s' ^gli ben' osserverà^ .vedfi il {n^desimo aplido dividere ancora 
U contimiità dell' acqua., e sommergersi una parte di lui , e parte ta^ 
le , che altrettanta acqua in mole peserebbe quanto .tutto fui : e se 
pure ^gli per;BÌsteise n^l dubitare, che tal solido non si profondasse» 
per impotenza di dividere r acqua, io tornerò a dirgli ^ eh e' .lo spia- 

SI sptto acqua, e vedraUo poi, messo ch^ e^ V abbia in .sua libertà « 
ividere Inacqua, ascendenao non meno prontamente^, -eh' «e'^ai divi- 
des3e l'aria .discendendo: siccl^.il .dire questo tale solido acende 
Deli' aria,, ma g^ui)to a)P,igLQqua .CQSsa di -muoversi , e .però T acqua 
più difiioilmente ai divide/» non conclude niei^te: perchè io all^ in- 
dpptirp jgli proporrò un l^gno , o un pezzp di cera , il quale dal fon- 
do deli' acqua si eleva , e agevolmente divide la sua resistenza , chp 
piai arri.yato .all' aria ^ si ferma, e appena la intacca: onde io potrò 
con altrettap^ ragione dire^ cbei^ acacia più agevpUnente si divida 
qjìfi V ^ria . 

Io nqn yoglio in questo proposito resjtare d'avvertire un'altra fal- 
lacia . di quetci puive , che attribuiscono la cagione dell' andare » 
non andare al fondo,, alla minore^ o ijuaggiore resistenza della cras- 
sizie dell'acqua %11' essere divisa^ aenvondosi^dell'eseniplo d'. un uova» 
il quide ne}!' ac<pia dolqe .va . al ipado , ma ^nella >6a]aa galleggia : e ad- 
ducen(]p per ..cagione di ciò la poqa ^resisteiiza dell'acqua dolce all'es- 
sere divisa, e la mp\t^ dell'acqua salsa^ Ma s'ip non erro, dalla 
stessa esperienza si può non ,meno dedurre finche /tutto 1' qppoaito • 
cipò che Tac^ua dolce aia più crassa^ e la salia più tenue ^ e più 



r. 
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cottile 9 poiché un uovo dal fondo dell'acqua salara apediUmente aseen* 
de al sommo, e divide la sua resisteaza,- il che oou può egli fare 
nella dolce » ué1< cui' fondo resta senza poter sollevarsi ad. alto • A si- 
mili angustia conducono ì falsi principji: ma chi rettamente filoso* 
fando riconoscerà per cagioni, di- tali elfetti gli eooessi della gravità 
de' mobili»., e de' mozzici dirà ohe l'uova va al fondo nell' acqua, 
dolce, perchè è più grare di lei> e viene a galla nella salsa, perchè 
è meno grave dì quella-,- e senza intoppo* alcuno molto, saldamente 
atabilirà le sue conclusioni v... 

Gessa dunque: totalmente la ragione ,, ohe^ Aristotile soggiugne nel 
testo dicendo :. Le cose dunque che. hanno gran larghezza ^ restano 
sopra , perchè.^ comprendono assai, e. quello che è maggiore, non a^ 
gevolmente si divide; cessa dico tal .discorso >, perchè non è verot, 
ohe nell? acqua , o. nell' aria sia. resistenza alcuna alla divisione, ol- 
^^chè la< £iida di piombo,, quando- sL ferma,. ha già divìsa, e pene- 
trata la crassizie dell'acqua, e profondatasi dieci,, e dodici- volte 
yiù , che non è la sua propria grossezza: oltreché tal resistenza al- 
7 essere divìsa, quando- pur fosse neU' acqua, sarebbe semplicità il 
dire, che ella fosse più' nelle- parti« Sdiperiori, che nelle medie, e 
più basse*, anzi se differenza vi dovesse essere-, dovrieno- le più 
crasse essere le inferiori ,. sicché là falda non meno dovrebbe ossero 
inabile a penetrare le partii più basse , che le. superiori de\V aequa , 
tuttavia noi. vegg4amo> . che non. prima si bagna la superfìcie superio«» 
re della lamina,. che ella precipitosamente,^ a senxa. alcun ritegno dx?*- 
scende* sino al fonder». 

Io non credo già-, cHe alcuno (stirnandb forse di potere ih tàrgnii- 
sa difendere Aristotile ) dicesse,. che esseodà vero, che la molta ac<<" 

3 uà resìste più. cbe la poca, la detta lamina fatta ^ più bassa discen*^ 
a, perchè minar mole d! acqua le restìa da** dividere : perchè se do- 
po r avere veduta la medesima falda galleggiare in-un palmo d' acqua , . 
e anche poi nella medesima soumiergersi-, e' tenterà là stessa espe- 
rienza 90|)ra' una profondità' di. dièci >..o venti^ braccia, vedrà segniri^ 
ne il medesimo> enetta per. appunto- E qni torno a ricordare , per 
rimuovere un» errore assai comune, ohe quella» nave , o> altro qualsi-^ 
vx>glia corpo^^ die sopra^là^profonditi di^'Cento^ odi mille braccia gal<^ 
léggia col tuffare soJamentB sei braccia della- propria^ altezza , galleg- 
gerà nello stesso modo, appunto^ nelL'acana,. che non. abbia maggioro 
profondità di sei> braccia, .e un^mezzo ditc-Nè. credo altresì, che si 
possa dire le pavtiv superiori dell^ 'acqua essere: le più crasse-, benché^ 
cavissimo- Autore abbia' stimato, nePmare 1' acque superiori essere* 
tali, ppgliandòne- argomento* dà! ritroTarsi più ' salate j. che quelle delS 
fóndo : matiò dubTteret dèlir esperiènza,. se g|à nelC estrarre, iracqjia-u 
dfìLfójudo non- 9i!iucoAtcasse: falche' £ollà <& acquai dolcev che- q}iu 
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Maturìsse : ma ben reggiamo air incontro 1* aecpio dolci de* fiumi dih^ 
tarsi aB(^ per alcune miglia , oltre alle loro foci , aopra 1* acqua 
aaUa del mare, senza discendere in quella, o con essa confondersi , 
- se eia non accade qualche commozione , e turbamento de^ venti . 

Ala tornando ad Aristotile gli dico, che la larghezza della figura 
non ha che fare in questo neeozio , né punto , né poco , perchè la 
atessa falda di piombo , o d' altra materia , fattone strisce , quanto si 
Teglia strette , soprannuota nò più , né meno : e lo stesso faranno le 
medesime strisce di nuovo tagliate in piccoli quadretti, perché non 
la largheisza, ma la grossezza è quella che opera in questo &tto« 
Dicogli di più , che quando ben fosse vero , che la renitenza alla di« 
visione fosse la propria cagione del galleggiare, molto, e molto me- 
glio galleggerebbono le figure più strette , e più corte , che le più 
spaziose , e larghe , sicché crescendo V ampiezza delia figura , si di-* 
minnirebbe V agevolezza del soprannuotare , e scemando quella si ere* 
scerebbe questa (i). 

^i) jj Con un discono ,^ a progresso simile a quello , che quivi apporta il Gali- 
„ leo per provare che più affeyolmente galleggeranno di mano in mano le falde , 
„ e tayoletce secondo ciie elle saranno di minore ampiezza ,, il sig. Guglielmi- 
ni nella sua ingegnosissima dissertazione de' sali ha dimostrato^ chp supposta la 
viscosità , o coerenza delle parti nell* acqua , le particelle de* sali , e d* altri cor- 
pi possono concepirsi ridotte a tale picciolezza^ che non discendano per quél li- 
quido , ma quiete vi si reggano dentro. 

Gonciossiachè essendo le moli de* solidi simili in ragione triplicata ^ e le loro 
superficie in ragione solamente duplicata de i lati omologhi -, nello sqfiinuire un 
corpo colla divisione, scema sempre più la mole, che non la superficie, e per 
conseguenza scema più anche il peso , che sempre alla mole corrisponde . Ma il 
peso è la cagione dello scendere, e la superficie si è la cagione del trattenersi, 
adunque scema sempre più la cagione deUa scesa , che non isoema la repugnan* 
sa, o resistenza alla meaesima. Moltiplicando adunque le divisioni di un corpo, 
le quali possono moltiplicarsi in infinito, finalmente la cosa ti ridurrà a tale, 
che queste proposizioni , delle quali una scema sempre più dell* altra , si ridurran- 
no air egualità > onde eguali parimente saranno la forza per iscendere,.e la resi- 
stenza alla scesa, e ne seguirà la quiete di quei piccolissimi corpiccioli. A que- 
sta dimostrazione risponde acutamente il prefato signor Piacentini nel mentovate 
trattato , ed il suo sentimento viene appoggiato gagliardamente da alcune espe* 
rienze registrate nel libro del sig. Hauksbee • 

Prese l' Hauksbee un pezzo di lamina d'ottone d'un dito quadro in grandez- 
za , e di peso giustamente grani 48a. Dipoi tagliò altrettante dita quadre d' or- 
pello, che pesavano tutte insieme quanto l'altro da se solo, cioè 4^a. granii 
e questi pezsetci erano numero sS5. Per cagione di una cosi fTSin differensa 
di superficie aspettava di vedere qualche differenza molto eonsiderahile di peso 
nel pesare questi materiali nell'acqua, ma con suo gran stupore fra il pezzo in- 
tero di ottone y e l'aggregato de' piccoli pezzi d'orpello non ritrovò differenza se 
non didne grani, la quale né pure merita di essere accennata, potendo essere 
aagionafa da qualche piccola bolla d' aria attaccata ali* orpello , o da altra causa 
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E per diclniffaiioiie di quanto io dico, metto in eodsiAevwioiitt^ 
obe quando una sotcil fadda di piombo difende, dividendo l' acqua; la 
divisione , e diacontinnazione sì fii tra le parti ddl' acqua , «he sono m^ 
torno intomo al perimetro , o cìrcoufereuBa di essa falda , e seconda là 
grandecsa Éaaggiere , o minore di tal circuito ha da dmdere maggio* 
re o minore quantità d'acqua, sicchò se il circuito v> g; d'una aavola 

N ■ ■ ■ ■» ■ 

àecidentatd non arTertita, Con questa ssperiensa concordò pere uo'ahtra' fktst 
dall' Ì8 tesso Autore colla polvere di cristallo di pietra focaia, dko fra tutti i eri* 
Stalli è il più schietto, e senza -vescichette. Di qnesta polvere passau per stao^ 
ciò di tela presene un'oncia, e presa nna simile quantità di cristallo sodo pese 
ambidne neìr acqua , e trovò sì poco divario fra il peso del cristallo sodo ^ e fl 
peso della polvere, die non merita, che in conto alcuno se ne faccia mensione» 

Da queste esperienze conclude l'Autore, ohe fa d'uopo trovare un'altra cau- 
sa, con cui sciogliere questo fenomeno, poiché la sproporzione, che è fra la su- 
perficie, e la tsLoìe, o peso delle materie «nonr è suncieilte a ftiio. Non si nega, 
che questo efietto non possa attribuirsi ad altre caconi , nm qtwwta* esitorìenza 
non sembrano così concludenti ,' come le crede l'Autore. Imperocishè - la' 'bilan- 
cia mostra solamente il peso, cioèi il momento j la ' propensione^ ovvero i<r sfolta 
fto , che fa un corpo grave per liiuoversi sii' ingiù , Mnchè attualmente -non Si 
muova , ma le difficoltà cagionate dagl' intoppi ) ohe se gli attraversano Ira ria\ 
e se gli oppongono , quand' egli attaatoente discende , queste non ie mostra la 
bfilancia, perchè non nascono se non dopo che è libero, e allorché già la scesa 
è cominciata. Un riscontro evidente di ciò ne porge T esperienza continova, 4SS^ 
servandosi una digerenza notabile fra le velocità de' corpi della medesima spezie^» 
disugnali di mole , la qual digerenza , al parere del Oalileo , e di .tatti i buo- 
ni Filosofi, non può da altro dori vare, che dall'impedimento cagiotiato dàlia su^ 
perfide sempre maggiore ne' corpi minori . Tuttavia quesu difficoltà non sì scor-t 
gè nella bilancia ^ ne si vede scemare di -peso -un corpo per dividerlo solamente \ 
e sminuzzarlo in moltissime particelle. Non può negarsi , che .^^ei pezzetti d'or» 
pelle, e quella polvere di cristallo discendano per l'acqua assai più lentamente ^ 
che non il pezzo d'ottone, o di cristallo sodo.Siccoiùe dunque la Ulancia noia 
iscuopre 1* impedimento , che é la cagione di tale maggiore tardità , così po^ 
tra avvenire , che non ne scuopra anche un altro cagionato dalla viscosità 
quando anche ei vi sia. Potrebbesi eziandio avvertire, che stritolandosi uli cor^ 
pò, può ulvolta accadere, che i minuzzoli pesati nell'acqua s'aumentitio quak- 
che poco di peso, 
ti spazi voti, o 
ro vìa , o tal ma 

le occupasse spazio minore, come suceede, iSSorché il diaccio si scioglie ^•edivieU 
liquide; onde 1' accrescimento di peso per una caaione potrebbe occultare lo soe^ 
inamento, che accadesse per un'altra; ma basti l'avere accennato, che T'espS^ 
rienze mentovate non decidono questa quistione , come pretende l' Hauksbee y' a 
cui per akie debbiammo lo scuoprimento di cose -nuove, e ammirande, le quali 
aprono a i curiosi largo campo di filosofare • 

Abbiamo considersrto il contrasto fra il soHdo , e il liquido nelP equilibrarsi , e 
tutto ciò , che può conferire all' alzarsi , o sommergi^rsi alcun oorpo in un liqui* 
do, paragonande le loro veli^CTtà , e le giuv^ spe^fiébè . Curiosa sarebbe là ài4 
llfcisione sopra le vaiatila de' solidi, cbe disseudosio nr^^ Hqiudiy^o ihelte cMè 
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UtA diMft bittccia, nel jpro&ndaria per piano, si ha dt fiire fo ié(M^ 
faasioBe y e 4iyisioBe » e^ per cosi dire > un taglio sa dieoi braccia di 
iuifbeszffr d' acqaa , o siualmente una falda minore » che abbia <|aAt- 
jtro. braccia di perìmetro y dee fare un taglia di 4}iìattro bsaocia • Stani* 
te questo f chi avrà un po^ di eeemetria , oompreiwlerà imtk solamen* 
te , che orni tavoU segata io moue strisce assai mee^io sopranoucterà » 

M IL I I II ■ I ■ ■! ■ !■ ■ i 

ds^^edsisapsni potitihbonéi addurre dimostrate da' moderni filosofi, e maosma-* 
tici . Ma pejTch^ questo sai^bbe un^ troppo allontanarti daj nostro proposito ,. ne 
daremo qui solamente un saggio , pojctando alcune proposisioni , e speculazioni 
4j»lle molte) che sopra questa materia ba. discese il dottissimo p^ abate Don Gui-* 
ido. Glandi > cinca il moto de' coj|ù sodi iHk uà mezzo floidp. 

DEFINIZIONI. 

. I. Chiamasi pes^oésoluio d^usr corpo quello.) obe eserciterebbe in un mese» 
4el tutto, voto y. e di niuna resiste«oza^ 

II.. Quellorpoi , che attualmente eseoBÌta iii^questo^r <^ ^^ ^^^ mezza fluido, 
shiamià f0S9 uomparativé ^ • questo secondo- i pùncipj. d' Archimede ,. del Galileo, 
•; di tutu gli. idrostatici noa è altro , se non 1.' eccesso del geso assoluto, d'un tal 
corpo sopra il peso assoluto del mezzo fluido in pari molev. 

Uli Se un niano ulmeute sarà kicUuajco,. cbe raffaeni il momento di gravità, di 
un. mobile collocato sopra di esfo in un mezzo iwto,» -a quella nqisurii appunto, 
i^ lo raffrenerebbe un- tal mezza fluido , in cui il detto mobile cadesse per- 
pendicolarmente , dìiamerassi quel pianQ imahMa al suddetto, fitùdo^ 

Per esempio*, supnoniamo ohe oesato il mobile A nella ()^. S^tov. 3. ^sdaU 
trettanta mole del fluido BG nisl. vota,, il peso dell' uso al pesa dell' aluro^ sia» 
some MG a GF: queste linee esprimeranno i pesi assoluti loro.^ oioè MG 1' as-« 
soluto peso del mobile A. , e- GF l' assoluto peso del fluido in pari, mole , ed e- 
aprimeranno altiresì le grayità apecifiche di essi :. ma il peso comparativa del mo- 
bile A io aa tale fluido verrà espressa dalla MF , che è- la differenza de' sud- 
fletp pesi assoluti , o gravità specifiche del mobile ». e del fluido . E se immagi- 
aeremo no piano. MU talmente- inclinato , che il mobile A posto sopra, di tuo^ 
dovessor nel voto discendere con pari momento a quello , con cui di tatto viena 
determinata a scendere perpeadipolatmeute. nel fluido ^ si dirà MH. piano ana*^ 
ì^ffi al detto fluido BG ^ 

^BO^oSIZJ^olf.B r.^ 

Tirata IT orizzontale^ FH , e- sopra di essa dal punto M indinata la retta- MS 
Bgnale alla MG, sarà il piano MH analogo al fluido BG, cioè il momento , con 
api. il mobile^ Ascenderebbe ner r.iaolinata MH nel voto,.ugu«alierà il. momen* 
tor, eon oni è disposta il mnbila A a soendete di &tta perpendicolarmente nel 
Alido BG,. *^ . 

. Imperocobè- la fi>rza^ con oui scende il grave A pel. fluide- BG , a* sia il mo*» 
mento da essere ivi esercitato , si misura ( secondo Archimede , ed ili Galileo \ 
dall' eccesso MF,. con cui il* peso. assoluto del mobile MG supera* ìL peso assola- 
tp, GF d^ fluido,, che à- quanta dÀte dal. paso* compamtiVo-di esse mobile^ e perà 
sta alla forza.,. o |ia al moment , co» cui scenderebbe il n»sdesima corpa per« 
peadicelanaemama ,yoco^ coassi MF ad.MG^ cioè aU' vgaals.Mti l ma altresì t 



tèa '«pitvdd ere IntCM) «a clie tutte 4e figiire^ qfQMiCò j[)ià %%^ 
arsane^ «cotte^ e «tfétlé," *laBt^ meglio dtivranno stare a« ^Ha . Sia 
{figi ^\. tm^. %.) la tdTfda A8DG lim^a, per esemplo , otto palmi , 
^ larga )Mic[«ev sarà* il suo ambito palmi venzei , e Tenzei palmi sa^ 
rà la kmghezza del ta^H#» ch'ella dee fere neir acqua per disceib- 
dervi; tta se noi la eej^héMlDie y. j^. in otto tavolette , secoiido le 

I I i 11 I ■ Il ■ > ì I . li ■ I. I I M I I ■ ■ . 

come-MF, -oTveyò HO ad MH^ così sta il rttomerao di scendere per T inclinata 
MH nel voto, allo stesso momento di scendere |>erpendicolannente nel Toto ( co* 
ne ha •dimostrato il Craliieo) danqbe il momento, che avrebbe ii mobile A per 
iacondere porpendioolarmente nel mezzo fluido BG , è uguale al momento , che 
eserciterebbe per l'inclinata MH discondendo nel ^otoj e però il piano MH ^ 
analogo al suddetto fluido ; il -die dovoa dimostrarci . 

Coronario . Quindi è tfhiafo., ohe ia tempi uraati passerà il mol>tie A uraali 
apazj , o cadendo perpendicolarmente nel fluido, e scendendo' per Tinchnata 
MH , la cui lunghezza sta all' altezza perpendicolare HO , come ri peso assoluto 
al peso comparativo del mobile ; e che nell' uno , e -nell' altro caso con pari pasr 
S^ anderassi accelerando, ^ acquisterà in tempi eguali ujguale velocità. 

VBorosiziovrx iz* • ^ 

La velocità acquistata nel fine di qualsivoglia tempo dal mobile A nello scen- 
dere perpendicolarmente pel fluido BG,jta a quella j che ih altrettanto tempo si 
sarebbe acquistata cadendo pei^ndiocdarmente nel voto , come il peso compara^ 
tivo al peso assoluto defl mobiie. • . j 

Imperocché .facto sopra il diametro FM il' mezzo 'Cerchio segante l'analogo pia<« 
no MH in I , e' insegna il Galileo , che nello stesso tempo si farebbero nel Tote 
li dtte«pazj iPM, ed IM-; ma neljo stesso tempo, in cui si pasaa T inclinata IM 
nel voto , si farebbe nel fluido BG uno «pazio perpendicolare uguale afila mede- 
«ima IM , pel. corollario della preòedente , e si -acquisterebbe Io ste»o grado di 
velocità ; dunque la velocità acquistata 4Ìal mobile ^el fluido BG , alla velocità ^ 
che neilo stesso sempe ài sarebbe acquistata nel voto , cadendo per ambedue i 
mezzi perpendicolarmente , sta come la velocità conis^oiidente alla scesa nel ro- 
to per r inclinata IM., alla velocità , che «orrìapoade atta acesa peroendicolare 
FM altresì fatta nel voto^ o pure diciamo a quella, che si acquistereobe il mo« 
bile discendendo per tutta la «HM ^ che per easere ugualmente alta fa acqui* 
atare al mobile lo stesso grado di velocità, secondo il Galileo; ma la velocità 
•cqnìatata per la scesa IM a quella, che m aoqfuisterebbe per la stesa di tutta 
la. HMv, <sta:in Sragione saddupla. dì qualla degli apaaj OC, HM, secondo il Ga- 
lileo, oioè;«eUa- ragiono della MF (mezzana proporzionale fra mtte due) alla 
IftH^ ovvero alla MG ; adunque la velocità acquistata ^el :fine di un dato 
tempo da un mobile che scenda vpel fluido , alla velocità , èhesi sarebbe in tan« 
to guadagnata scendendo nel :voto X posti ambedue i moti perpendicolari ) è co- 
sne il feso uxmparativo MF all'asscSuto peso Mfidel medesìsio mobUe ^ il^e oc 

•..-.» jiB*oi»es4 acovs nx; . ,,r , ' 

' Sfidile ihofaili A,^^ (j^* 4* *^' ^^ avranno diverso peso assoluto MG; 
If^^ma lo itesso peso ^omparascvo ||F^ «aoi^Mdosi ^pMo J^v «2^ fluido » il cui 



line^ -^F^ GH ec. facondo sdttQ segameB^i^ ^^/vevu^mo ad '«gcihigMre 
allì vemzei palmi del circuita delU tavpla ìot^i»: altri aettania 4i fiu: 
onde le otta tavolette co«ì segate, e aepanto » «vrapoo a tagliare novav^ 
zei palmi d^ac^a: e ae di più 8eglieTein0 ciaiw^au deUe- dette tavor 
lette .in cinque parti j^ riducendole in quadffa((i> alUcireuiti di paloni 
novanzei » eoa quattro 4agli d' ott^ paiÀi r.mao^ iC aggMguegeeflMt 

p6«o «wolut^ F6, r«iltro eer w» fi«id4> , il e«i jMScr-aMoltiee Fg^ 4io» «he le 
velocità V , u, acquistate da asti nal &n% dì tempi eguali cbUa lom.M«ia.pec<T 
peudicolare , «aranna reciprocamente come i peù astouiti M^> MQ •, ^ 

Sia C la velocità ^ che nel fine dello atesao tempo si acauÌ8teirebl>e d^i' medetimi 
jnobili cadenti perpendicolarmente nel voto (che sarà la medesima in rignar* 
do a tatti e due i mobili quanto ai voglia divorai di peso aasoltito » e* specifico , ae« 
condo che dimostra il Galileo ) dunque y per la prQposiaione ptecedenoe , sarà V 
a- G ^ come FM ad MG- ^ e per la stessa ragione^ convertendc^ y sarà G ad i» , co- 
me g M 9 ad FM s adunque ^ per V ugualità perturbala > starà V ad is ^ come M g 
ad MG » cioè saranno le velocità reciproche de' pesi asadluti ', il obe ec*. 

Corollario* Perchè gli spasi trasoprst in ^mpo eguale da' mobili , seno proporr 
suonali alle loro velocità > saranno detti spaù altresì reciprochi de' pesi assoluti » 
dimanierachè^ se in un dato tempo il mobile A fa lo spazio gM^ il mobile a 
farà lo spazio GM . 

raorosixionK rr» 

ÌSà se foste Io «tesso peso aMoIuto (j%> 5» M«fk 3. ) de' mobili A 3 a , e diver«« 
fo il peso loro (Comparativo MF ^ M/,^ perchè scenda quello in un messo , e quo* 
sto in un altro y essendo i pesi assoluti di essi messi rappresentati dalle GF , 
Gfi dico che le velociti V , m> nel fine di un tempo eguale acquistate da ca- 
si .saranno proporzionali appesi compsirativi MP^ M/. 

Perchè esseada G la loro eomune velocità guadagnata nello stesso tempo ca« 
dendo nel voio^ sarà per la Pfop. a. T a G> ceibe MF ad MG, e similmente O 
ui'u y come MG ad M/^ évi^fiqne per Pngiial' propensione sarà V ad a^ oome 
MF , ad M/3 cha è la ragione diretta de' pesi comparativi • 

Coronario • Quindi te in un tal tempo il mobile A farà uno spauo » come MFy 
i' altro mobile hwk uno apazio come M/, dovendo gli spasi essere alle velocilà 
pT^pensionali) e però eiaere in ragione diretta de' pesi comparativi. 

iraopesizioiTX t- 

^ Sia del mobile A neUa ()%. 6. tao. 3. ) il pesa assolato MG. il eomparative 
MF, è la velocità aèl fine d' jun dato tempo acquistata V , e del mobile a sia 
il peso aMolato M^, il eomparatìvo» M/,. a la velocità nello stesso tempo aequi* 
stata u; dico esiere V ad » nella ragiona coìnposta della diretta de' pesi compa» * 
retivi MF , M/> e della recìproca degli) assoluti pesi Mg, MG. 

Suppongasi un altro mobile- li ,. che» aU»ia lo stesso peto assoluto MG del pri« 
iriOy.tna Litettso peso* comparativo, M/ del secóndo 3 e si acquisti nelle stesso 
tempo la velocità/C ;, dunque per T anrecedente sarà V a C nella ragione diret- 
ta de' pesi loro, comparativi MBy Mf y evia velocità G sarà alla u, per la prop. B. 
nella ragione reciproca de' pesi assoluti Mg, MG; adunque la proporsione di V 
a C.» e .di G ad 1^ (farà composta della diretta de' peoi compararvi MF > M/j e 
della reciproca de' ppti atteluii M#/ m&i H ^ ac^ ' 



pdiroi 64* •nde i detti quadrati per discendere uelP acqua do* 
TraoBO dividere censessanta palmi d' acqua ^ ma la resiatena&a è assai 
flA^SSiore, 42lie quella dì rensei; adnaque a quanto minori superfi« 
€Ìe noi ci oondurremo , tsito: vedremo , ehe più agevolmente gallega 
gerebbono ; e lo stesso interverrà di tutte V altre figure » le cui su« 
perficie tanto tìeno &a di loro nmili , ma differenti in grandeua » 

. CorMarw /.. Ancorn gli spasi fatti in tempe uguale di vari mfil>iK cadènti per 
«MBzi divetta ) essendo propornenAlì alle v^leoìtà coacepute , saranna in ragione 
composta della diretta de pesi loro comparatÌTÌ , e della .reciproca de.*' pesi as* 
soluti. 

Corollario IL Qaando il pese assoluto de' mobili eccede assai notabilmente 
IVassoluto peso del messe fluido, per cui si fe il moto», come per V aria, allo* 
va gaantanque diverso sia il peso aasriiito, O' specifico de'molnli , riesce quasi 
«Eguale. ia velocità, e lo spazio da essi fatto in ugnai, tempo 3 percbè allora il 
peso ' asseloso di ciascuno ^ essendo* quasi, lo stesso, che il peso comparative 
( gianoM il meazo di pockissima gravità quasi milla toglie loro di peso ) avvie* 
ne, «he la ragione composu diella dirett» de' nesi comparativi > e della reciproca 
de' pesi assol^ti , diventa quasi una ragione- a' egualità ,. per essere la reciproca 
«piasi la medesima , che la diretta . Per esempio sia. il peso «ssolkto d' un braccio 
cubo d* aria un cnnie^ ed il peso^ d* altrettanto legno sia 700*. grani , e di un 
sasse tn pari < mole aooo. grani ^. i pesi loro comparativi saranno come (99. a 1999* 
la qual ragione è qiuisi Ja medesima , che- quella de' pesi assoluti 70Q. e aooo. 
onde la ragione composta di 699; a 1999^ e reciprocamente^ di aooo. a 700. sarà 
quasi come composta di 700. a aooo ^ e di aooo. r 700. onde- ne risulta la rar 
gione di ugualità; si che* eeattamons» poi succede ne' corpi- dello stesso* peso spe* 
eificò» benché dbsugualissimi di mole, mossi per uno stesso fluido , qualunque, 
siasi ( purché si nresoinda y come sempre qui si debbo intendere ,. dalla resiste»* 
sa particelare y rae cagiona la superficie X perchè da' p«L loro« assoluti, detraendo 
il mexao ^ parti di peso peoporaionali a' medesimi: mobili y ne limangono- ad essi 
tali pesi comparativi , che sono> altresi*. proponioiialL agli assoluti ,. onde la ragie* 
ne inveita di questi , componendosi^ colla diretta di. quelli , darà sempre la ra^ 
giano di ugualità per gli spazà da corrersi^ in tempi uguali*. 

Corollario. IIL Se il peso assoluto di un mobile,, al peso assoluto di un altre 
sarà come il peso del fluido , in cui il' primo ha a discendere , al peso del flui- 
do , in cui debbo scendere il seconde^ si muoverà* ciascuno nel suo mezzo con 
uguale velocità, passando spasti u^uali'in tempi> uguali ^ perchè essendo propor- 
aionali gli assoluti pesi de' mobili^ a quelli de' fluidi ,. ancora detratti questi 
da quelfi, saranno gli avanzi ,. cioè' i pesii comparativi de' mobili, pnporaàonali 
a' pesi loro assoluti , siccèiè la ragione* inversa di questi composta colla ragione^ 
difetta di qudK^ dovrà fare la ragione di. egualità , come sopra si è detto. 

raorosisiosTS- vn. 

Bj^rhnende GF (jig. i^; fav. 91 X là: gravita di' un fluido, e le 61», GM le 
{[l'avita speciCéhe ,0 i pesi assoluti de^ mobili* a, A in j^ari mole, se la FG t'ap-^^ 
presencef^ quel grado di velocità*,, che nel* voto si acquisterebbero i detti mobili 
nel fine di un dato eempo » compiuto il rettangolo GFCy , e per F descritta fra 
tH asint^ V >; VC l' ipubelai FL ,. e condotte alla FC le pafalells MP » mp^ 



lea CALiLSi 

perchè dimiDarte , e fnreiciute «qaanto ti «oglm le dette Buperficiot 
«empre con suddupla f>orzione eoemaoo , o crescono i loro perimetri, 
cioè le resistenze cfa' e* troTàno in fendere V «aoqua , adunque più a* 
geTolmente f alleg^^eraiKio di mano in mano le fiude ^ e taTolette » se- 
condo cb^ elle earanno di minore arapiezxa . 
CXò è manifesto ^ perchè nymtenendosi sempre la medesima altezza 

seganti la curva ne' punti L , j , saranno l' interoets» ML, mi retpecttTamence , 
come le -velocità nello stesso .tempo a^gnittats da'mflib^i A» a , cadenti a tra-* 
Terso <iel dato ^uido . • ' * 

Imperocché » secondo la j»roprìecà dell' ipeAtfla fra (li asintoti , sta PV a 
W3,<conie GF, ovvero 90 a FL ; e per conrenione ^ racicuie, come FG, 
ovvero PM ad ML , cosà PV a PC , ovvero MO peso assoluto di A^ .ad MF auo 
peso com|iarativo ; ma per la prop. a. cosà ancora su appnnto la velocità acqui* 
stata in un dato tempo dal mobile nel voto alla velocità dal medestaie naUe 
stesso tempo acquistata nel pieno ; dunque esprimendo la FC la velocità nel aro^ 
to , dovrà ML esprimere la .Telonio iettante acquisuta nel proposto fluido .; o 
similmente mi , esprìmerà la ^eleoità JD^ medesimo tempo acquisuta dal mobile 
a , e cosk degli altri -$ il che oq. 

■Cerellano I. Quindi ancora si esorti » «che se la mvkà JB¥ del fluido sarà no-» 
tabilmente minore delle -^avità assolute. GM, Gm de' abbili ^ essi avranno 
quasi una «medesima .velocità , e poco di£RBrente da quella^ che comunemente 
avrebbero nel voto 3 -tmperoechè allora i ponti M , m , saranno lontanissimi dal 
punto F y-e però le due ML , mi saranno quasi eguali allo PM, /»m.^ .ovvero 
WC , che misura la velocità nel «oto . 

CoroUario IL 6e le gravità del mobile Casse icome O.// » minore della gravità 
del 'fiìiido GF , gli corEÌsponderebbe una velocità .^ r^ diretta alle bande opposte » 
cioè da esercitarsi ascendendo per messo del fluido medesimo., la .quale orelocità 
potrebbe crescere in influii, -a misura che jsi. diminuisse in infinito il peso «ss<h> 
luto Off del mobile^ quantunque aion cosi possa crescere in infinito fa velocità 
ML della scesa corrispondente a qualsi^soglia gran pesp .GM cadente nel medesi^ 
suo fluido, perchè npn può te mai essere tanta,» che precisamente giunga ad u- 
fuagliare la velocità CF > che nello .stesso tempo si guada^gnarebbe adendo pel 
voto.. 

fAOPOSxajxears tu. 

' Iie forse moventi sono tra di loto , «come le velocità acquistate da' mobili in 
tempi uguali. 

Perchè essendo gli eflbtti propoiuenalt alle loro caconi, canto maggiore sì deb- 
bo stimare una forza dell'altra, quanto maggiore è il grado di velocità, -che in 
qualsivoglia menoma diierensa di tempo., e per così dire, in qualunque, istante 
s* imprime nel mobile da quella forza , che non è il grado similmente impresso 
nel mobile da questa ^ e perchè ogni feraa in qualunque eguale minima differen- 
za di tempo acquista sempre , ed imprime nel mobile uguale grado di velocità 
(crescendo la velocità a misura del tempo, secondo U Galileo) perciò gl'in^rì 
gradi di velocità , che in fine .di un dato tempo , quantunque , binghissi m o^ re* 
stano nell'uno, e nell'altro mohUe impressi dalle iorzA loro,, sono come quo. 
menomi ^adi elementari di velocità , che da ciascun^ forza in qualunque, istante 
potè generarsi , ed imprìmqm al jQftbUe^ 4diÌBque je. j^ótà iu^ ^e 4i qualunque 



QAZItEX »©3 

delsotidoj colla medesima proporzione ^ che si cresce , o^jcema la ba^ 
, crésce ancora , o scema V istesso solido^ onde scemando piti '/ so" 



se 



ìidO'j, che *i circuito, più' scema la causa ddV andare in fondo , che 
la causa del galleggiare , e alV incontro crescendo più *l solido , che 
U circuito y piìi^ cresce la causa deW andar in fondo , e meno quella 
del restare a galla ^ 



dato teittfx) a due ino}>ili impresse ^ sono fiiori d' ogni dubbio ,. come le forze lo- 
ao motrici; il «be ec 

€orolU I, Quindi le forze motrici' non sono aFtnmenti proporzionali o a' pesi 
assoluti de' mobili , o a L loro pesi comparativi , ma sono in ragione compoòta 
della ragione de^ pesi oomparativi direttamente, e di quella de' pesi assoluti 
reciprocamente considerati, a tenore della prop. 5. ove ciò si. è dimostrato dello 
relocità.concepute ih tempi uguali^ 

CóròlL ITj. £9 allora Te, forze motrici di due mobili saranno* uguali , quando la 
ragione de' pesi assolutr di essi sarà eguale a qpiellu de' pesi comparativi , ovve* 
ro quando i 'detti pesi assoluti de' mol)iii saranno proporzionali alle gravità de* 
fluidi, dentro a' quali dee farsi il moto : perchè in tali circostanze, a tenore def 
coroll. 3. della prop. 5. le velocità da èssi acquistate nel fine del medesimo temr^ 
so, saranno appunto tra. di lóro uguali v 

b&obÓsizj oirx vm^ 

Ite fórse moventi sono in ragióne dupla di quella , che hanno le véfocità' ac-> 
^piistate dopo di avere scorso uguali spazi dal principio del moto loro ( fig. 8V 
tav. 3%) . ^ 

Sieno due'piani BA^ BE diversamente fncITnati , ed* ih essi' dal' comune lóra 
concorso B si' determinino U.due spazi uguali BD', BG, e tirisi l'orizzontale GF» 
La velocità conceputa ih F'per hi scesa di un mobile cadente nel" voto lungo iP 
piano BF. sarà la medesima,, che la' conceputa in G nel cadere del medesima 
mobile nel voto lungo il piano ugualmente alto BC^ dunque là reìócità concé->-> 
puta in G nel fihe dello spaziò BC^alIa veFocità conceputa in D nel fine dell'u- 
sualo spazio BD', sta come- là velocità conceputa in F 'y. alla velocità concepu-- 
ta- in D'i ma il momento, o là forza motlice per BC',. al, momento ^ o forza 
moyevite per BD sta (secondo il Galileo) ih ragione reciproca delle lunghezze 
dè''piam« ngnalmente alti> cioè* come BF a BG, ovvero a BD; e questi spazi BF, 
BD , 0ono ( secondo il medesimo Autore X in ragione dupla di qUelIà , che haniio^ 
le velocità concepute in F , ed' in D*^ comihciandor il moto dal punto D ; adun- 
que la forza per BG ^ alla forza. per. BD ha ragione dupla di quella,. che ha. la 
velocità conceputa in F, ovvero in 6,, dopo fatiS lo spazio BC, alla velocità ac- 
quistata in B, dopo acorso l'uguale spazio BD v® ciò che si dicedi queste forze' 
moventi nei 'voto lungo i piani BG , BD variamente iiiellhati, vale altesì dello* 
Arze de* mobili' cadenti perpendicolarmente p^ vari mezzi' fluidi ,. a' quali sieno 
aualogi i piani proposti . Adunque generalmente le forze niotrici hanno ragióne 
dlipla di queRk , che hanno le vel^ità dà* esse acquistate: dopo di avere scorsa 
vgali spazi dal principio dè^ moto; il che ec^ 

Coretti r. Quindi' te velocità acquistate nel fine 'di spazT trgnafidàl principia 
dEèt moto computa ti V sono m suddupla^ ragione delle forze ' moventi , ovvero (.per- 
b prop. 7. y dèlio velocità acquisiate nerfine di. tem^ uguali dal principio deK 
asato ^ chii$ sono: alle. dfiCt^ forze proporzioualLv 
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E questo tutto tegtiirebbd in dottrina d^Arittotile eontr'i^ rat 
medesima dottrina. 

Fìnalmante , a quel che 8i le^re nell' altìma parte del testo , eioè » 
cbe si dee comparar la {^raTità del mobile colla resisteoxa del mezzo 
alia diyìsione , perchè se la Tirtù della |;raTÌtà eeeederà la resistenza 
del mezzo 9 il mobile discenderà , se no 9 soprannuoterà ; non occor- 
re rispondere altro» che qaef che già $'ò detto ^ cioè che non la 
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CorolL IL Le medetime Telocltà accjuìstate nel fine di spazi uguali , come 8o« 
Ta, «e faranno i mobili del medesimo peto assiduto , rìusciràano in ragione sud- 
lupla de' pesi loro comparatÌTÌ ; te saranno i mobili dello stesso peso comparati* 
▼o , saranno le dette velocità in raeione suddupla de' pesi assoluti presi recipro- 
camente: ed in somma sempre le aette velocità , acipiistate^ nel fine di spazi tir 
^ali 3 saranno in ragione composta della suddupla de' pesi comparativi diretta- 
mente presi ^ e della suddupla de* pesi assolati reciprocamente considerati ^ im- 
perocché si è veduto essere le dette velocità in ragione suddupla delle forze mo* 
venti .y o dèlie velocità acquistate in ugual tempo , le quali , in parità di peso 
assoluto hanno V intera proporzione de* pesi comparativi , per la prop. ^. , ed in 
pari peso ^comparativo hanno intieramente la ragione reciproca de' pesi assolu- 
ti, per la ^rop. 3. e generalmente sono in ragione composta dell' intera diret- 
ta de' pesi comparativi y e dell' intera reciproca ragione de' pesi assoluti ^ per 
la prop. 5, 

pBoposi^ioxrr ut. 

I tempii che s'impiegano da vari mobili in vari fluidi a cadere dalla medesima 
altezza perpendicolarmente , sono in ragisne ^composta della diretta suddupla de' 
pesi assoluti^ e della reciproca parimente suddupla de* pe«i loro comparativi . 

Ciò è manifesto, per essere i tempii co'. quali .si passavano uguali spazi ^ in ra* 
gione reeiproca delle velocità j onde siccome le velocità corrispondenti a spazi u* 
guali^ per lo coroll. a. della precedente , sono in rapone eomposta della suddu* 
pia diretta de* pesi comparativi , e della suddupla reciproca de' pesi «ssoluti , con- 
viene che la proporzione de' tempi imjnegati a scorgere detti spazi uguali, si 
componga delle medesime ragioni prese a rovescio, e che però riesca composta 
della diretta suddupla de' pesi .assoluti^ e della suddupla reciproca de' pesi coBQk« 
parativi^ il che ec. 

JAOPOSIZZOirJB X. , 

8e sarà ( fig. 9. iwo. 3. ) una panìbola IH A ^ il cui foro Fj e la sublimità IG, 
posta tutta la ^F per lo neso assoluto d' un dato fluido, e Je 6M> Gm^ per 
gli assoluti pesi di vari monili M , ^; tiraxe l'ordinate MH, mhy e congiunto 
le FH ^ FJl ^ saranno queste li piani inclinati «omologhi al dato Auido^ rispettiva* 
mente a i mjahili «roposti M ^ m • 

Imperocché <condotta la OD paralella all' ordinate ^ aopra cui aleno le HD y hdf 
paraleùe all' asse , si lia dagli elementi -coitici «ssere FH uguale alla OAf , ovve« 
TO HD, ehi Fh finalmente uguale alla Hm^ ovvero hd^ e cosi sempre; dunque 
per la prima proposinone ^ essendo la lunghezza del piano jnoUmato FB, all'al- 
tezza FM, come OM peso .auoluto all'FM feso can^raiivoy sarà FH piano 
analogo al fluido GF in riraardo «del mohile M; e per la stessa ragione 9arA FA 
piano analogo al medesimo fluido , )rìspetto al mobile m 5 e cosà sempte » il che ec« 
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reiisfenza aUa dWiiione assoluta » la quale non è nell'acqua, o nell'a- 
ria , ma la eravità del me^zo ai dee chiamare in paragone colla gra« 
Titk del mobile , la quale se sarà jnaggiore ^el mezzo , il mobile non 
Ti discenderà , né meno Vi si tuiFerà tutto 9 ma una parte solamente : 
perchè nel' luogo , ch'egli occuperebbe peir acqua , non vi dee di- 
morare corpo, che pesi manco ^' altrettanta acqua : ma ae^ mobile 
sarà egli più grave, discenderà ;a1 fondo, ^djoccuperà un luogo do- 
ve è più contorme ralla matura , «che -vi ^dimori .«gli ^ che altro cotpo 
meno grave. Srquesta e la -sqUi, -vera , propria , e assoluta cagione 
del soprannuotare , 't> andare ^al fondo 9 rsicche 4iltra non ve n*ha par^ 
te : e la tavoletta degli :avvesaari soprannuota , quando è accoppiata 
con tanta *d* aria , ^cbe xinsieme con lessa forma fan corpo meno grave 
di tant^ acqua ^ quanta oindrebbe a riempiere il luogo datai composto 
occupato fleir«acqua-: >ma (quarndo 'si «metterà oieirMKjua il semplioe e- 
bano , conferme ral rtenore «della mostta qctis6ime.f ^andvà sempre al fon- 
vdo^ benchò fosse rsottile «copie iuna carta.» 
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LETTERA 

DI CALILEO GALILEI 
SOPRA IL FIUME BISENZIO 

A RAFFAELLO STACCOLI 

Da Bellosguardo li i6. Gennaio i63o« 



. Ootto di 2,2. Dicembre mi fu 8Ì^ifioato da V. S. molto illastre» 
e^i^pCcej!*'''^^^^ yoloptJi del Serenissimo Gran Duca nostro Signore, 
che per li 26. detto, insieme col 8ig« Giulio Parigi, e con i due In- 
gcffneri , Bartolotti , e Fantoni , io dovessi intenrenire in una visita 
del fiume di Bisenzio , per sentire le relazioni de i detti Ingegneri , 
e poter poi col sig. Parigi riferire , quanto ci paresse giusto in que- 
sta materia , che verte intomo alla risoluzione da pigliarsi per rime- 
diare a i daDui , che detto fiume apporta a ì terreni adiacenti • 

Tal visita fu dipoi differita per le cause ben note a V. S. Eccell. 
tra le quali una fu , che peravventura dal vedere , ed esaminare al- 
cune scritture fatte da i detti Ingegneri , e sopra di esse dire il no- 
stro parere , si potrebbe sopire quelle difficoltà , e controversie , 
che rendono dubbi quelli , a^ quali sta il determinare , e risolvere 
quanto si debba fare , perlochè , avendo io veduto , quali sieno i pa- 
reri delli due Ingegneri , dirò ( con quella più chiarezza , e brevità , 
che mi sarà possibile ) V opinione mia intomo a questa materia , sem- 

J)re da me stata tenuta per difficilissima , e piena d^ oscurità , e nel- 
a quale sono stati commessi molti equivoci , ed errori , e massime 
avanti che i professori fossero stati renduti cauti dalli avvertimenti 
del molto reverendo padre abate D. Benedetto Castelli in quel suo 
libretto veramente aureo , che sua paternità scrisse , e pubblicò tre 
anni sono, intorno alle misure dell'acque correnti. 

È stato il parere dell' Ingegnere Bartolotti , ed in una sua scrit- 
tura r espone , di ridurre una parte del fiume , che corre con moU 
ta tortuosità , in un canale dritto , stimando di potere in questa ma« 
niera ovviare alle inondazioni . Esamina Y Ingegnere Fantoni tale scrit- 
tura , e molto avvedutamente gli oppone : replica V Ingegnere Barto- 
lotti air onposizioni , cercando di sostenere essere il consiglio suo 
r ottimo che prendere si possa in questo partito . 
Ora perchè io inclino nell' altra oppimene 9 che è di lasciare in 
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loro esiefe le tortuosità » e fare quei restaurame^ti 3 che prop^nc^ 
l' Ingegnere Fantonì , andrò esaminando 1^ ultima replica del Barto^ 
lotti 9 mostrando per quanto potrò 9 quanto facile sia V abbagliare in 
questi oscurissimi movimenti dell'acque.^ . 

Persiste dunque V Ingegnere Bartolotti in riprovare come inutile o» 
gni provvedimento 9 che si facesse 9 fuori che quello del levare le 
tortuosità, riducendo il fiume in canale dritto, con dire. il rimedio 
proposto dair Ingegnere Fantoni essere stato fatto altre volte , cioè 
quarantaquattro anni fa > ed essersi pur ritornato al medesimo stato 
di prima. 

Ma io vorrei sapere, se la restaurazione fatta in quel tempo, nef 
così tortuoso fiume, fu di qualche profitto^ o pure del tutto inùti- 
le, ed infruttuosa. Non credo che si possa dire, che ella fosse to~ 
talmente vana» perchè né T altro Ingegnere la proporrebbe, né ci 
sarebbe alcuno del paese , che non reclamasse a tal proposta . 
^ Se dunque i provvedimenti, furono giovevoli , e furono fatti senza' 
rimuovere le tortuosità, adunque Tessere dopo qualche tempo ri-^ 
tornati i medesimi danni, non dipende dalle torture, ma da altre; 
cagioni ; che insomma si ritrova essere , che il letto si è ripieno , e 
ristretto , e questo mediante le torbide , che vanno deponendo , e per- 
chè il rimediare ialle torbide , e loro deposizióne è impossibile , pera- 
bisogna contentarsi , ed accomodarsi a dovere di tempo ìi tempo ri- 
in uovere il deposto. 

Inoltre se già si vede, che le provvisioni fiitte nella - tortu'osità ^v 

S levavano , e di questo siamo fatti sicuri dair esperienza , perché sr 
ee tentare un rimedio dubbio, e òhe potrebbe ( oltre al non appor- 
tare giovamento maggiore allo sfo^o dell' acque ) arrecare altri acci* 
denti dannosi , alli quali V antiveder nostro non ha potuto forse ar- 
rivare • 

Ma dirà qui il Bartolotti, avere esso scorti vantaggi taK nel canar- 
ie dritto, e breve che T inducono ad attenersi a tal partito , e perà 
noi anderemo esaminando essi vantaggi, cioè quelli che egli stesso 
produce • E perchè il medesimo afferma di più ne i vantaggi , che 
appresso siamo per esaminare, consistere tutta la -somma di questa 
negozio , e V altre cose essere tutti pannicelli caHi ( che cosà li no- 
mina) ed alterazioni di poco momento, e da non la finir mai, pe« 
rò in questi ci fermeremo, e gli anderemo resecando al vivo, con 
flemma » e curiosità , e non senza speranza dì potere arrecare qualche 
giovamento , col mostrare , come pure di sopra ho detto , quanto sia 
facile r equivocare, e T ingannarsi* 

Da quanto scrive T Ingegnere Bartolotti circa questa materia, si 
raccoglie due essere le principali, e massime imperfezioni, le quali 
egli attribuisce al canale tortuoso , e delle quali per suo parere manca 



io8 



CJLILXr 




pnma delle quali è ,.che dovendosi dwtribuire T iatessa; pen- 
denza in un canale lungo ,^ quale neceisarìamente èjl tortuoso, in com- 
parazione del retto, U^ parti di esso veogona. meno. incUnate , ed ia 
conseguenza il moto, fattcì, in esse più lento, e. Tà acarico, deU* acque 
pm tardo « . ' .^ 

La secondale, che 1* acqua ripercuotendo nelFe svolte dèF canale 
tonuoso,^ Tiene ributtata, e grandemente impediu nel. suo corso, tal- 
cnò , venendo^ ritardato, doppiamente ,. cioè per la. poca: pendenza, e 
per gV incontrli delle- torture , più. fàcilmente rìi^ufia , e trabocca 
•opra gli ar^ni ^. e- glii rompe- , ed allaga, le* oampagnoT adiacenti • 

Oi^ Jg^i^ più, chiara intelligenza di ciò ,. che in: tale materia* mi co- 
corre dire', andrò, separanda ^ e dividendo, V una dallT altrai di queste 
due imperfezioni ,« considèrandot prima, quello „ che- arrechi di. tardità 
al mota hu sola^ is tessa, declività , ma compartita in. uà. canale lungo » 
in comparazione dellaj velocità ,„ che 1! istessa pendenza^ induce in un 
eanal/a corto^,, posto. che amendue fbsseradirìttiv dipoi anderemo esa- 
minanda qualr»^ e. quanti sienaJ? impedimenti; della: tortuosità .. 
. Quanta at pwno,, iou produrròv tra* proposizioni ,^ le; quali non dobl- 
to che nel primo aspetto parrebbera gran, paradossi a chiunane le a* 
disse dife ; tuttavia procurerò, di renderle, credibili ^ siccome in ef-^ 
ietto sono vere*. 

E prima dica che in due canali, de T quali la totale pendenza sia 
eguale , le velocità del mota saranno eguali ,^ ancorché V nn canale 
aia InnghiMÌmo > e T altra breve .. 

Dico secondariamente >. che in questi medesimi canali con eguale 
verità si puoi dire » il mota* essere più^ veloce nel mena inclinato » 
cioè nel più lunga „ che nel più corto,, e più inclinata^ 

Terza dica che le diversa velodtà non seguitana la proporzione 
delle diverse pendenze y, come pare,, che il detta Bartolotti atimi > ma 
•i diversifieana in infiniti modi „ anco sopra le medesime pendenze • 

Venga alla prima proposizione, per dichiarazione,, e confermazione 
della quale non credo » che dall^ ingegnere Bartolotti , né da altri , mi 
sarà negata» verissima essere it pronunziata di colui,, che dirà , le 
Velocità di due mobili potersi chiamare eguali^ noni solamente quan* 
io essi mobili passano spazi eguari in tempi eguali > ma quando an-* 
cera li spazi passati in tempi dise^uali ^ avessero tra di loro la pro- 
porzione de^ tempi de' toro pasaaggi > e cosi per esempio quello , che 
in quattro mre andasse da Firenze a Pistoia » non si può chiamare più 
piero d' un altro , che in due ore andasse da Firenze a Prato , tutta» 
Yolta che Pistoia fusse lontana venti miglia» e Prato solamente diecit 
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perciii a oiasobeduno. tocca tottbsopn^- ad' aYcre &tCo oihqae* nifgirr 

Jyer ora; pioè. a^ere* in tempi^cguaU^passati- spazi eguali. E però qaa^* 
tinque volta: due mobile scendano* per dae- canali diseguali » se pas« 
sassero iu^ tempi'» cheavessero^Iat medèsiinr proporzióne ,; che le lun« 
ghezze- degli stessi canali yfSh potannma» veramente' chiamare^ essere e* 
gualmente* velociv Ora» bisogna- che* quellr»^ a^ f qualr sin qui è* stato 
ignoto V sappiano' che- diie^ canali quanto si Teglia aìseguair in lunghez- 
za, purché* ler. totali pendenze* lora sièno eguali^- ven^oba- dàlK istesso 
mobile^ passati' in* temprt proporzionali^ alle' loro^ lunghezze , come* per 
esempiov. Pbstoche la linea retta ED {fig. io- tav.^ 3. ) sia il lireilo 
orizzontulè^sopra il quale si elevino i'due canali diritti , e- disegualt 
BA-. maggiore , e GA minore; de i quali lè^ totale pendènze- sieao e» 
gualiy cioè misurate dalla medesima:tperpendicoIare' AD*.. Dico-che' il 
tempo nel: quale un^ mobile^ scenderà^ daf termine* A' inaino in B, al 
tempo ,, neP quale iP medesimo^ scenderà' da^ A- in^ G > avrà la* propor- 
sione? medesima^ che* gli stessi^ canali ». cioè^ sarà> tanto più^ luogo , 
qpuinto il' canale: AB è piùi lunga» deir> AGV e questa ò^ proposizione 
dimoatrata da me^ ne i librr de i moti' naturali', a^de ii proiettrV onJe 
sestili manifesto*, ler: velocità* per amendue i canali essere* sottosopra- e- 
g[uali\ lo^ bene comprendo^ d' onde ^ fiar^ origine T equivoco, che altri 
piglia nelFo stimare^ iaiso^ quello* che io affermo per. vero , per lo che' 
.m: ingegnerò^rdi^ rimuoverfo «^ 

Dice uno^ come non? si: muove più^ velócemente' v: g^ una' palla pel! 
decliver ACV che' una' siinilc per AE-, se quando quella partendosi dal 

Sunto A sarL arri vataiaL termine. G^ questa non» avrà passata'unar parte 
eir AB', a gran; segjiof grande quanto^* AG ?/ mar^ questo concedo io per 
verissimo y, e- consegueotbmeixte' coìicedó* ancora > che* quando la velo-- 
cità*. neL' resto^ d'ella, linea. AB V fosse quella nella prima parte' verso il 
T)rìncipio< A y, il- moto< resolutaraente ^ C' con assoluta verità; si dovreb* 
Be chiamare più lento* per- AB"» che' per AG'^ ma^ per levare^ le tende 
air *equivocazione,r dico che hr fiilhcia^ del discorse^ dipende 'dàl^fign- 
rarsf con^ errore- i movimenti fattB sopra esse^ linee- AB^, AG V come e* 
quabili ,. e^ unifórmi > e nooi come: inequàbili , e* continuamente acce-» 
leratì',. quaIS sonO' iof effetto v. Ma se- noit gli apprenderemo^ quali sono ' 
di: diie; mobili ',<, che' partendosi: dallas quiete nel^ punto» A ,^ vanno ne* 
cessariàmente* acquistandói) maggiori y, e- maggiori* gradi di' velocità*, se- 
condót Ikr proporzione y. che^ veramente'^osseryano , troveremo^' essere- ve- 
ro, quantOiMo# affermo •• In^ dichiarazione' ditche'è primieramente da 
sapersi v che* utn mobile- grave , partendosr dalla quiete^ c^' scendendo 
per un canale- diritto- io- qualsivoglia! mode- pendente,» ovverà caden* 
do a perpendicolavsi' vaicon tale- proporzione^ accelèrandev che divi« 
dendo il tempe dèlia sua scesa in quali, equantisr vogliono tempi 
eguali, come t* g* in minati d' ora^ se lo spazio passato neUprimo^ 
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minuto $ar^, per ésempig », lina picca» il paiaato nel secondo sarà tre 
picclìc, nel terzo minuto passerà cinque picche, nel quarto sette» e 
così successivamente gli spazi passati ne i seguenti minuti anderanno 
crescendo secondo i numeri dispari 9. xx. i3, x5. £ questa pure è 
delle proposizioni vere, e da me dimostrate. 

Ripigliando adesso la medesima figura di aopra , (fig. ii« tav. 3.) 
nella quale il canale AB» sia per esempio luago il doppio déir altro 
AG , ed rntendansi due mobili y quali sarebbero 4lae palle , scendere 
liberaniente ner essi 9 e ponghìamo il mobile nel più declive AG » in 
nn minuto d'ora avere sceso una picca» avrà nel secondo minuto 
passato tre picche ^ nel terzo cinque » e nei quarto sette » come di- 
mostrano gli spaa^ notati» e segnati con i numeri i. 3. 5. 7. e così 
in minuti quattro avrà passato tutto il canale AG^ posto che sia 
lungo picche i6. Ma T altra palla nel canale AB, pia lungo il dop* 

5>io , ed in conseguenza la metà meno declive » pongasi essersi mossa 
a metà meno veloce (e questo conforme al vero» ed air opinione 
deir Ingegnere j sicché nd primo minuto abbia passato mezza picca » 
ma continuando d'accelerarsi conforme alia regola assegnata, e di« 
mostrata» passerà nel .secondo minuto tre mezze picche» nel terzo 
cinque» e conseguentemente negli altri minuti 7^ 9. xx« x3. i5« mez- 
ze picche » e perchè nel canale AC » ai contengono picche i« 3. 5. 7. 
che fanno la sopraddetta somma di picche x6. neir altro AB, che è 
doppio dell' AC , .conviene » che in numero sieno picche 3a. cioè 
mezze picche 64* quanto appunto sono le notate i^ 3. 5. 7. 9. 11 • 
i3. x5. passate in otto minuti di tempo, e le i6« contenute in AG» 
passate in minuti quattro • Dal che è maixifesto le velocità ne i due 
canali interi essere sottosopra eguali, poiché nell'uno si passano 16. 
picche in quattro minuti^ e neU' altro 3a« in otto minuti; sebbene 
e anco Toro (per la aoddisfozione della parte) che la velocità nel-* 
1' AC , è maggiore » poiché nel tempo » che 9 mobile partendosi da 
A, ha passate le i6. picche AC» 1 altro passa solamente le i^. su- 
periori mezze picchè . Ma è anche vero aH' incontro» che in al- 
trettanto tempo si passano le 4^» mezze picche» cioè» le 04* inte- 
re inferiori verso B» sicché con altrettanta verità si potrà dire il 
moto per AB , essere più veloce che per AC , che era la seconda 

Sroposizione » che io aveva proposto di volere dimostrare • Conclu- 
iamo per tanto ^ che pigliandosi i canali interi » le velocità in amen- 
due sono eguali» ma nella parte superiore <iel canale lungo (che in 
questo esemplo è solamente la sua quarta parte) il moto è più tar- 
do » ma nelli tre quarti rimanenti è altrettanto più veloce » passando- 
si neir istesso tempo , spazio una volta e mezzo maggiore di tutto il 
canale AC. E perchè per io scarico d'una piena si ha da conside- 
rare ì\ corso dell'acqua per tutta la lunghezza del canale^ no^ n^i 



.pare, che resti più laogo all'ingegnere di dubitare (per quanto di- 

Sende dsJla maggiore , o minore lunghezza , minore y e maggiore pen- 
enza delle parti de i canali) tanto scarica il più lungo, e meno de- 
clive, quanto il più corto, e più pendente, cioè, tanto il tortuoso > 
quanto il diritto. 

E qui non voglio' lasciare di mettere in considerazione a V. 3. 
Ecc. come potrebbe essere, che alcuno equivocando per un altro 
verso , prendesse errore , mentre si persuadesse non essere possibile , 
^cbe passando un mobile con tanta maggiore velocità il canale più 
corto, e più pendente non si avesse per esso a scaricare maggiore 
«quantità aella medesima materia, e in più breve tempo, che pel più 
lungo , e meno inclinato • 

- Al che io rispondo^ e con particolare esemplo dichiaro, che do- 
vendo noi scaricare v. g« dieci mila palle d'artiglieria con farle pas- 
-sare per questo, e per quel condotto essendo, che una palla scor- 
re il più breve in utf minuto di tempo , ma il lungo in due minuti » 
è vero, e manifesto, che quando lo scarico si avesse a fare d'una 
palla per volta, sicché non si lasciasse andare la seconda, sin che la 
prima non fusse condotta al fine del condotto , né la terza , se non 

• acaricata che fusse la seconda , e così conseguentemente tutte , V una 
con tale intervallo doppT altra, tomo a replicare, ohe è vero, che 

Jo scarico pel condotto breve si farebbe nella metà del tempo, che 
per lo lungo. Ma se le palle 'si lasciassero andare Puna dopo l'altra 
senza spazio intermedio , sicché si toccassero , il fatto succederebbe 
d'altra maniera. Perchè posto v. g. che la lunghezza del canale cor- 
to fìisse capace d' una fila di cento palle solamente, ed il cana7 
le lungo , di dugento , è vero , che il corto avrebbe scaricate le 
prime sue cento palle , quando il lungo comincerebbe a scaricare 
la sua prima , ma contìnuand)>8Ì poi lo scarico , e deponendosi le ri- 
manenti palle con eguale getto da ambedue i condotti, si troverà il 
canale breve non si essere avvantaggiato in tutto Io scarico , salvo 
che di cento delle dieci mila palle , perchè cento sole resteranno da 

* acaricarsi nel canale lungo , finito, che sia tutto lo scarico nel corto , 
e così l'avanzo del tempo non sarà della metà, ma d'un centesimo 
^ di meno ancora sarebbe , quando maggiore fosse il numero delle 
palle da deporsi, e scaricarsi . Ora lo scarico dell'acque si fa in questa 
seconda maniera , cioè con essere perpetuamente le succedenti parti 
contigue alle precedenti , talmente , che lo scarico fatto pel canale 
corto non si vantaggia (essendo k metà del lungo) d'altro , che.d'u- 
xià sola sua tenuta d' acqua y e dori la piena quanto si voglia • Veda- 
si ora quante di tali tenute passano nel tempo, che dura essa piena, 
e si conoscerà l'avanzo essere tenuissimo, anzi pure essere nullo, e 
^ sdun rilievo si*k prima tenutale ohe soaiiea anticipatamento il canale 
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corto., come ài netinn .danno il* ultima, òhe resta .nel eaaale laagt, 
perchè i danni noa >Yen{fono .dalle j>rime .acque , xhe cominciano ad 
.aliare , né dairijoitime , iche m jHUctOfio , jna <Sa quelle di mezzo , men- 
tre il fiume ;è nel j^n^ .maggior .colmo. .Ansi quando jimile avanzo 
fosse ;di 4>OQWÌerazione , .l' utile si ^trao^èbbe dlai «canale .maggiore es« 
•endo che Piacque , ?ohe in esso si «contiene^ .come -più Coniano .dal 
trabocco , fquasito $m rciò sarà , tanto /ci scanserà kIcI «danno • 

Da quaqto fsin <[ui ilo .detto » >parmi , rche ,assai jnanQFeatamente :si 
scorga,; «che il ^vantaggio , il quale X ingenero ;si pcomoiteTa dalla 
brevità «del, canale, e idalla jonaggiore |>endenza^ oion sia>se »non de- 
bolissinio^ anzi Giulio ; ,ma da sua jiuUità.^molto più .ancora «sì «estenui 
(se .però il niente ,è capace di diminuzione ) .mentre , H>be io Jeverò 
certa supposizione ammessa jin qui a favore biella jiarte , la /|uale.nel 
nostro .caso Jion 4ia iuogo, e ,il supposto ^immesso gratis ò tale • 

Si è iConoeduto .come .universalmente vero, ;che nel eaoale la metà 
iù .corto, e di ^^x il .doppio ;pm pendenti , il jnpjto sia .almeno nel- 
e prime ;pai:ti 4el /caliate iuogo pia «tardo :àl -dopi^ , 'tSbe oiél «camle 
<$orio^ poiché si è veduto , che .nel tempo , che il mobile passa le 
26. picche assegnate par la lunghezza del canale corto, nel lungo 
non '8i passano se non 1 6. mezze picche, ma ciò non avviene, se 
non quando il suo moto .comincia dalla quiete. .Ma se i mobili en- 
treranno ne i .due fcauali , mentre .ambediie .abbiano -già inipneMo &aii 
comttn 'grado .di rveloc^à:; J^^ccèlerazloni , «chlB^se li aggìongeraniìe 
mercè delle pendenEC rdisejgualide à due ^canali, non saranno altri* 
menti :piiu tra di loro .difierunti., come ^ae si partissero dalla quiete; 
e lo spazio, che si passerà nel canale luogo, nel >tempo che si paa- 
"aa tutto il K^rto , iion sarà solamente Ja metà rdella lunghezza del 
corlo.5 «la più , e-pin., 'Secondo ^ 4)he i' impeto^ e la velocità comune 
precedente sajrà ^tata maggiore;, e maggiore .neUa (faamera fche ^tgxi^ • 

Ripigliamo ia precedente figura {fig. ja. tuv. A.) ,dove si era coi^ 
claso , che posti i mobili nel .termine ,A in quiete , ^ cdi lì scebdeo- 
do per 1 rcanali AG , AB, nel ^empo, ^che il mobilei^er. AG , avesse 
passato tutto io apazio AG, P altro per AB, non .avrebbe passato 
più, che 3a. quarta parte /di tesso AB, che «è la metà di AG, moè 
( come allora si esemplificò ) in AG mi ^passeranno rsedici picche in 
quattro minuti^ -ed in AB otto picdbe solamente^ 

Ora poniamo iche i mobili .entrando pel comune »termine A, Tana 
nel canale AB t «e l'altro $nel canale >AG , 'si (trovino aion in qmete » 
ma par avere già scorso jper altro «canale . A£ , «o per .qualsivoglia ni-* 
tra cagione, già impressi «di .tal jgtado<di «velocità^ tcne con quello 
palesassero v, g* io. piccbe per minuto ^ che laarebbe il passare coma* 
nenicnte 40. picche in 4* minuti , aggiungati al mobile, che seerrerk 
per AG> le i6. picche da passassi y. mercè della nuova pendenza io 



quei qvfttfto minuti.» ed al mobile, «che scotreiÀ per AJ^^ le ottOt 
cbe passerebbe .quando partisse dalla quiete in A, ed avreoio^ eha 
r un mobile pel deelive Ai AC, passerebbe 56* picche , mentre l'd- 
irò per la pendenza simile air A3 » ne passerebbe 4^. e cosi si fa 
XDaniiesto., cbe la velocità per AG , non sarà più doppia della velo^ 
cita per AB, ma aesquìsesta , cioè la sesta |^arte^solamente di più^» 
E se jnoi faremo la precedente comune ^velocità essere ancora mag-» 
giore^ siccome è manifesto^ che ponenda ¥«• g. che nell' entrare i 
BiebiU per gli canali AB , AG , si trpYa8sei:o avere impeto di far 5o. 
picche al minuto , la velooità ^^r AG , non differirà dalla velocità 
per AB^ fiui 4i quello» cbe .differisca ai 6.. da ^o8. -o vogliamo dire 
A7* .da ^6. Vedasi adesso, se nel tempo delle piene ^ cioè de i colmi 
altissimi, l'entrata pel canale, o corto, o più pendente, o lungo, o 
di minore pendenza , si faccia come dall' uscita d' un lago quieto , e 
pupe P ingresso sia impetuoso., e v^elociBsimo^ ohe senza altro lo tro* 
Ycremo sommamente veloce, ^e però di guadagno', o scapito, o nullo, 
o insensibile , il quale, possa provenire dalla maggiore , o minore pen- 
denza , la quale anco non può essere ^e non pochissima , rispetto al- 
la lunghezza ^e i -canali « 

Di qui si veda quanto sia ' sottile il filo di queste pendenze , dal 
quale dipendeva la somma di questo negozio • Ma voglio, che con al- 
tra sottilità l'assottigliamo ancora più, mostrando come questa de* 
.cantata pendenza npn ci ha quella assoluta autorità di decretare in 
questa causa ^ quale comunemente mi pare le venga attribuita, e spe-* 
cialmente dall'ingegnere Bartolotti, mentre egli regola il più, ed il 
xneno veloce corso de' fiumi dalla sola maggiore, o minore penden- 
za • La qnal limitazione io stimo non essere interamente adeguata al«- 
l' effetto, né tale, cbe ^ come scrive l'ingegnere) oltre a quella non 
ai possa assegnare altro « Perchè se oome asserisce , i laghi mancano 
jdi' moto , ed i fiumi si muovono , perchè questi hanno pendenza , e 
.quelli ne mancano, ed oltre a ciò alcuni fiumi corrono con velocità 
maggiore, ed altri più lentia solo per essere queUi più, e questi 
jaaeno declivi , e non per altro , ne «seguirebbe, che dove non è pen- 
itenza , giammai non fosse moto., e -dove la pendenza non è maggio- 
re , mai non fosse maggiore velocità , e dove le pendenze fossero e- 
guali , o la medesima ., quivi fosse sempre la velocità eguale ; ed in 
jsomma , 4^e le velocità s'andassero regolando secondo la proporzione 
delle pendenze^ le quali conseguenze, ben seguono ne i mobili soli- 
di ^ ma ne i fluidi., credo, che procedano , assai differentemente. Di- 
chiarerò quello, che troVfO accadere ne i solidi, per vedero, se l'i- 
atesso accacgìa ne i fluidi. E prima per solido voglio, che intendia- 
mo una. palla di metallo durissinoo, perfettamente rotonda, e pulitis- 
j|ìma p e che ci figuriamo il canale ^ dove si dee fare il moto 9 p^ur di 
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materia soKòi» tà ìAìfoMUmtaie paliM) h teho. IB ^Bife» «Mille % 
•e sarà locato in perfetto livello orizaoiitale, sì^hè Ikattcki éel lutKò 
di pendensa , non è dabbio » che postavi la Abtik paUhi » k^esl^à in 
quiete > trovandosi indifferente al muoversi pìk inùitùti^ éhe indie* 
tre , o vogliamo dire perchè muovendoli non acquista miglk^b Msfto^ 
poiché non s' appressa al centro , dóve la natnra Una ^ofne g^ate 4^ 
tira. Ma cosi non avverrà dell' acqua ; perchè se nfbi iA iiii^magiiiète^ 
mo essere quella palla una mole di acqua, si Assolverà > e Vfeirso i'n- 
na parte , e V altra scorrerà spianandosi , e "se le bocche dèi eàntrte 
saranno apert-e, scolerà fuora tutta, salvo che quella thinlnia "patiti- 
cella-, che rimane solamente bagnando il fondo del canale. CeCb^lftli- 
que , che anco nel canale, che manca di pendente, e dove i boifpi 
solidi stanno fermi , e quieti , li fluidi si muovono . È Atico aiisai ilia* 
nifesta la cagione del muoversi^ essendo che T acqua nello irpiaulii^i 
acquista pendio, avvicinandosi più le sue parti al cei^ro, ed ella i* 
stessa si fa in certo modo pendenea, servendo le sue purti ihfdtufA 
per letto deolive alle superiori , o vogliamo dire , idrucclolsindo te 
parti superiori sopra T inferiori. E qui comincia a farsi miinifesto, 
come non è la pendenza del letto , o fondo del canale quella , che 
regola il movimento dell'acqua. Vediamo ora quello, che aòbade ne 
i canali <li pendenze varie, e quali sieno le differente di feldcftà in 

€SSÌ. 

Di sopra si è esaminato quello , che atfi!^ade di dine 'ck^ali di lun^ 
ghezza diseguali , ma di eguale pendenza » dichiarando che i %eihpi de % 

Ì>assaggi per essi hanno fra di loro V ìsiessa proporzione , che le loi^ 
un^hezze • Ora conviene determinare de i canali egualmente lun^bf^ 
ma di pendeU2ai diseguali, ne i quali dico, che i tempi db' moVi>- 
menti &tti per essi hanno la proporzione aUddupla di ^eHa, tté 
'hanno le loro pendenze contrariamente prese . 

Ma perchè questi termini sono forse alquanto okcuri, % ìfbné dfobiir- 
rarli , però segneiremo {fig. 1 3. tav. 3. ) due canali egualmente Ittti* 

{;hi AB , AD , ma di pendenze diseguali , sicché del più inclinato sia 
' AD , determinata dalla perpendicolare AE , e quefta d' AB , dalla 
perpendicolare AG, e pongasi per esempio tutta la pérpendicolaH) di 
AD , cioè AE , importare nove sòldi , e la pendenza di AB , cioè la 
perpendicolare AG , essere soldi quattro . Dico che essendo le peh- 
denze tra di ìoìro nelhi proporzione di "note a quattro la pfopòrzioìib 
de' tempi , ne i qttali i mobili passeranno i canali AB, AD , essere» 
non come nbVe a quattro, ma come nova a sei pigliando tra teove , 
e quattro il numero medib prbpdrziou'ale ^ che è sei( jperehè siccome 
il nove contiene il lei una vòlta e metzo , eosi il lei contiene il qtiat* 
tro ) e questa proporzione del primo nnhibro a quellb di mezzo , A 
'^faiai«a appi^sBo i geottietri snddupia della j^roporzidne del forno ^ 



te»o ownero. Pica par tso^c^» ^h£^ la prppxvmpAe ^ ì texf^^} à^ ì 
pa^sagf^ pex ^K canali AB, J^Ù , aarà conxe ^oyq 9 8.ei,9 9^^ coi^tra- 
riamente presi » cioè che il nuocerò ^ove pe^dep^sa dejl oÀ^jude AD, 
determina il tempo delia scesfi , non p^r e^^o AD., n^a jJlB, , ed y. uifc- 
mero mia^io, cioè il Si&i, determina il liempQ d^U^ ^ces^ pp;* AD» 
aicohè il ten^pp per AB , al tempo per ÀP , sarà oftw? nove a, aei 9 
^us^Hido le pendenze di AD, e di AB» aijauo cwe njqtxft ^ quftttrp. 

La dimostrazione di questa proposizione è posjl^^ p^i;?. d^ ipei nq} 
mìo trattato del moto , e tanto si rincontrerà p^iiLtvialm^Qj^^ ai^caidere 
nel moto de \ corpi» aolidi; ma non già cpsì rispon4^rà n$ i fluidi ^ 
qie i quindi ai vede fare grapdiasiipa yariaziouid di yelopit^ ^ no^ sqla^- 
niente pel piccolo acore^oimentp di peindenz^ , Qh.e ^i facp^^ pel Lettq 
del canale , mfi ancor phe queatf in^^ s), acprc^o^ P^9f^<? 9, ? ppcjvs^r 
mo qii^ella della auperi^pie superiqrc d' aoqu^. 

]/^perocchè se considereremo quale accrescimento ^ì. pen4exi«A po^^r 
«a arrecare al npstro fiume d^ Arpo , ptto , q dieci bfajccia. che eglji 
a' alzi q\ù da npi , 4a compartirai in 6q. miglia di luQghe;(za ,^ qjgial^ 
è quella del avio alveo fiao alla s.ua foce , non ha dubbio , c.be pi^cQo- 
lo dòvr^e easere i' aun^entp della velocità sopra quella 9 pne te 
sue acque hanno, mentre sono bas^e, le qi^ali forse npn ai conducc^r 
no al mare in $o. ore, dove nplje piene alte arrivanp per avventura 
in manco d^ otto , che regolandosi secondo la ragione della semplice 
pendenza accreaciuta , tale differenza di tempo dovrebbe easere po- 
chiaaima • Perchè posto che la pendenza del letto del fiume nel tratfr 
j^p 4i 6q. miglia, che aono braccia ido, mila, sia-v. g. loo. e tal^ 
1^ deVa aupi^rficie deir apqu^ bassa, nelle piene aarà loS. onde cof^ 
Iprpie alla regola dpir accresciipento di velocità, pigliando tra io8. p 
4 co* il. numero propprzionale di mezzo, che è meno di 104* la vélor 
cita nella piena 9 dpvrebbp avan^care quella deir acque basse di man? 
co di quattro per cento , e così 90- 1' acqua bassa corre al mare in 5ot 
^e , nplù piena dovrebbe metterne 4^. e più ; ma pya ve ne metter 
Jlì^ inenp 4^ otto . Bisogna 4u^qu6 ricorrere ad altroji per ca^sa de| 
grande armento i^iU velocità, che air accrescimento della pendeur 
ya , fi dirc^ che per ui^ delle potenti ragioni è , che nelP accreacerp 
ìSk tal modo la pendenza , a' accrpace sommamente la mole , e il cu- 
mxùo deir acqua , la quale gravitando , e premendo sopra le parti prpr 
oedentji cpl pf «o dplle susseguenti , le spinge iippetuosamente , cosa 
che noi^ accadp qe i corpi soUdi , perche quella palla soprannoi^ina* 
ta p a^iBpri^ la mpd^si^a in t^tte le pei^enze , e non avendo aur 
mento di mat.e]:ia aopTawegppnte ^ t^nto solo più ^peditaipei^te sf 
inuovp nel canale plp inclinai^ 9 quantp ^ì meno ipcliiBato gli 'detrae * 
.più dfìl 9VL0 pefP( p4 in cp9«eg«e(}«| dei nipvimsuto» gìfé h «PÀg^f 
4 bp»P . 



Ora perchè nelTacceTerazione del corso delKacque pia coFine , po^ 
c& parte re ne Ìm la maggiore pendenza , e molta la gran copia del- 
V acqua soprarvegnente , considerisi che nel canale corto , sebbene vi 
è miggiore pendenza che nel lungo, raci|iie inferiori del lungo st 
trovano bene tanto pia caricate delift maggior copia deiP acque su** 

Seriori prementi, e spìngenti, dal qunle impulso può 8oprabbon«> 
antemeate essere compensato il benefizio ^ che potrebbe dérìvacè 
dalla maggiore pendenza. 

Altre considerazioni potrei produrre per dichiarare raaggiormente^ 
ancora , la brevità del* canale non essere apportatrice di quel benefit 
xio , che altri s^ immagina. ; ma mi pare , che i( detto fin qui sia assai, 

Suanto a questa prima j^rte • Perlochè verrò alla seconda ; esaminane 
o gl'incomodi, che* stimano provenire dalle tortuosità del canale. 
Quanta alle tortuosità , e £fessioni det canale , io non sarei cepu^ 
guanti a concedere ,. che quando elle fòssero fatte d^ angeli rettilìnei , 
e massime te (bssero acuti , o retti , e anco presso che retti , il ri«> 
tardamento del corso fosse considerabile , e anco notabile ; ma quan^ 
do eli angoli fossero ottusi , ancorché contenuti da linee rette , cre-^ 
do bene che il ritardamento sarebbe poco , ma qttando il fiume an- 
dasse, come sì dice, serpeegian^fo , e che le storte fossero in arco, 
eredo risolutamente» che r arresto sarebbe impercettibile, e c[aeHo^ 
ehe mi muove a cosi credere , è questa. 

Nel canata diritto per concessione dell'ingegnere Bartofotti*, e creda 
d* ogn'' altro, nessuno ostacolo trova T acqua Corrente ove percuotere ^ 
e però non viene deviata, e impedita dal sno corso. Ma se it canale 
ai romperà , piegandosi ad' angolo acuto , o retto (: come dimostra far 
fig. r4t tav. S.) nelh sponda ABC, non è dubbia, che P acqua, che 
scorrerà hingala riva AB, intopperà nelP opposta BG , ricevendo qual^ 
ehe ritardamento nel riflettere il sno corso lungo la BC, ma è anco 
manifeato, che se Fa flessione ABG fosse ad angolo ottuso, {come di- 
mostra la fig. rS. tavi 3. ) per venire K'acqua meno deviata dal pre* 
eedente corso hmgo la ripa AB^ assai- più agevotmente si svolgerà se*- 
eondando h, BG*, e di mano in- mano quanto pin V angolo , che la 
tponda BG , fa 9opra' Y AB , sarà ottnso, tanto più' facile sarà il vo^ 
kersi Inacqua, a tale che il piegarsi per uff angola ottusissimo sareb- 
be seni» vernn contrasta, a renitenza, e però- senza^ diminuzione 
alla velocità. Ora notisi prolungando la linea AB in Dv ^^l^^ ^ an«?o» 
In acuto CBD, è quello che determina la deviazione della linea C&f 
dalla* dirittura di ABD, il quale angolo, quanto più ^arà stretto, tan- 
to piùf P^ettuso ABC , sarà larga', e la riflessione più dolte , e feeilev 
Notisi per- tanto ^fig^ \6. tav. S. ) il terzo canale ABC, piegato 
In arco sopra il- punto B , secondo le^ tìrconferenze BEC » e pruiar»» 
faado a durlttur^ la. nttìL AB » in^ Di al oiservi quanto w grana» 
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P angiolo CBD, il qaale dome è noto , a chi possiede^ i prrmi' eletifietì- 
ti della geometrìa , è minore di qualsivoglia angolo acuto rettilineo^ , 
per lo che i^estnr chiaro , l' inflessione , ehe- si fa nel punto B dell^' ar- 
ea BC , sopra la retta AB , essere ptù ottnsa di tutti gli' angoK ottù« 
«i rettiiiner, ed insomma il passaggio del punto B, dalla rettat AB, 
neir an^o BC , non essere tensimlmente differente dal* cammino diritto i 
e se- noi piglieremo- qualsivoglia altro punto nelP arco BC , quale i»ié» 
per esempio, >^ punto E tirando la retta tangente FÉ, av^mo pari- 
mente r angiolo GEF, minore di tutti- glt acuti rettilinei, e la fk«- 
aione delle due parti d* arco BE , €E, nel punto E, niente differente 
dal cammine per BE , e per la retta EF, e perchè ' questo siédèsin^io 
accade ifi ogni punto della circonferenza BEC , pei»ò possiamo conclu- 
dentemente affermare, insensibile essere- la difficuhà nella <;ónvep:3iò- 
ne del corso dell'acqua dàJ" canale retto AB , pel curvo ABEC, o pe- 
rò impercettibile >t lordamente. Qui potrebbe per avventerà fere 
difficoltil J' Ingegnere , opponendosi con^ dire, che il mio- discorso sia 
eoncludente* solamente vck quella^ parte d' acqua-, che viene rasen^ 
tando là sponda ABEG , ma non- già nelle pam di mezzo, quali sog- 
lio lo GÈ , le quali venendb impetuosamente a dirittura pefcuotonoo 
nella parte- opposta E, e sopra la tangente FÉ , oonstituiscono V an- 
elo* rettilineo GEF, al quale si può dire, eho^ sia uguale il mis^* 
rEC, e però apportatore d' in^pedìmento al corso. A questo si ri- 
sponde , che ciò potrebbe accadere nel tempo ,^ che T acqua fosse bas-- 
rissima ; sicché qualche rivoletto separate scorresse per mezzo del ca- 
nale , ma quando T alveo sia pieno ( che è quello stato, che noi con- 
riderianK) solamente \ nel piegarsi , ebe-fimnote parti delK acqua pros- 
sima alla sponda AB£, conviene ^ che le propinque sue laterali si^ 
pieghino esse ancora , e vadano cedendo , e accomodandosi alla me- 
desima* svolta • Ma quando pure l' impeto , e l' incontro le rendesse 
alquanto contumaci , che danno ne potrebbe seguire ? Io non vedo ah^ 
tro , che fare alquanto più violenza , nella sponda opposta circa il pun<« 
te E ; onde fosse* bisogne fortificare un poco più con gli argini in 
quel Juogo^ ohe negli altri, e ferse* potrebbe accadere, che T acqua 
regurgitando' rigonfiasse alquanto ' sulla svolta ;. ma- questa non dimi^ 
nuirà punto la sua velocità , perchè tale al«affìento le servirà per fa* 
te divenire la sua* pendenza maggiore- nella parte del canale segnei»- 
te EG , dove col crescere velocità, verrit a compensare il ritardameR» 
to^ {latito suLprincipiodella svolta ,• operande un effetto simile a queK 
Io, ehe noi gioi»almente vediamo ac^^dere ne i- fiumi assai eolmi r, 
mentre nel passare sotto gliaréhirde i- ponti,- urtando nelle pile,, è 
imposte di detti archi, gU> conviene* ristringere T acque, le quali rir« 
alzandosi nelle parti di sopra, si &nno pendenza tale sotto gli archi^ 
€he coxrcndoYv j^eciiaioiamente. sensa scagito slooflo^ oaniinupulo 
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il corso Imo, hqb ooawnpiaiia un utla owneato di tempo di più nel 
loro intero Tiaggio, che 8^ i^?e8iero avuto il cabale libero. 

Io 80 {Ice. 8if . che i4 questa oua torittura som alcune proposizio- 
ni , le quali per avere aef prioio aspetto sembiaoiza di paradossi , e 
d'impossibili, mi manterranno, anzi mi accreii^raijno nel coiipetto 
di molti r attributo , che mi viene dato di cervello stravagante , e 
vago di contrariare all'opinioni , e dot;trine comunemente ri^evi^e aa- 
co da gli stessi professori delParli, e per questo nqn mi ^ aiycqso, 
cbe meglio sarebbe ( conforme a quali' utile documento ) tacerò quel 
vero, che ha iacoia di menzogna, che pronunzUndolo , eaporio alle 
contrad^ziooi , impu^aa^ioni , e talvolta anche alle derisioni iU molti • 
Tuttavia in queato ancora sono di parere diverso dal comu,ne , e sti* 
mo più utile il proporre , ed esporre alle contradizioni pensieri nvio- 
vi , che per assicurarsi da i contradittori , empire le carte di cose 
trascritte in mille volumi; ed in questa occasione V. S. mi riceva t 
e mi spacci per censore , ofiizio , che pur viene an^nesso nella repub- 
blica , e forse tra i più utili , e necessarj , e quello , che ho detto , 
e quel che sono per dire , sia ricevuto , pon come parto d^lU mia 
ambizione, acciò che il mio consiglio sia antepoS:i;o a paperi de^ più 
intelligenti di me, ma come nato dal desiderio d'essere a p^rte nel- 
le migliori deliberazioni , se non positivamente , almeno aegativameu- 
te, cioè coli' avere additati quelli inconvenieuti, che si debbono fug- 
gire , e vagliami la protesta , e la dichiarazione , che fo d' esjsere me- 
no intelligente degli altri 9 a potere più liberamente portare in mea» 
zo le mie fantasie. 

Tornando dunque sulle tortuosità del fiume f dirò un altro mio 
concetto t il quale penso, che sia per giungere nuovo, ed auco CMor« 
bitante all' Ingegnere , e forse ad altri , ed ò questo , che 

Posta l'istessa pendenza tra due luoghi, tra i quali si abbia a fiir 
passare nn mobile ^ affermo la più spedita atrada, e quella, che in 
più breve tempo si passa , non essere la retta , benché brevissima so- 

Jra tutte , ma esservene delle curve , ed anco delle composte di più 
inee rette , le quali con maggior velocità , ed in più breve tempo 
si passano* £ per dichiarazione di quanto dico, tegnamo {fig» 17* 
tav* 3. ) un piano orizze!ntale aecondo la linea AB , sopra il quale in- 
tendasi elevata una parte di cerchio non magi^ore d' un quadrante , 
^ sia GFED , sicché la parte del diametro DG , che termina nel toc- 
eamento G, sia perpentficolare , o vogliamo dire a squadra eopra l'o- 
riaeootaie AB , e nella circonferenza CFE , prendasi qualsivoglia pun- 
to. F , dico adesso , che posto , che E , fosse il luogo sublime , dà Jo- 
.ve si avesse a partire un mobile , e che G fasae il termine basso , al 
quale avesae a pervenire , ài strada più apediu , e che in più breve 
ttmpo ^ passasse > non sarebbe per la linea 9 o wgliamo dire pel 



diltiÀle hinsvissimo EG » tea ipteso ^utilsitrdglià |mnto néUa oiroonfeream 
£ 9 segnando i due canali diritti EF ^ FG , in pia breve tempo si 

{asseranno qneati , che il solo EG» e se di nuovo negli arebì EF« 
G , si noteranno in qualsivoglia modo due altri pmiti O , N » e si 
) porranno quattro canali dritti EG, 6F, FN, NG, questi aocova si 

Salderanno in tempo più breve » cbe gU due EF , FG, e continuando 
i descrivere dentro àlk medesfima pensione di cerchio un condotto 
Comporto di più 9 e più cabrali retti , sempre il passaggio per essi sa- 
rà più veloce . E fimtlineMe ve^locisslmo sopra tutti sarebne , quando 
i il canale fosse feurvo , secóndo la circonferenisa del cerchio EGFNG . 

Ecco dunque trovati canali , che hanno la medesima pendenza ( es» 
^ SfeYìdo coitipresi tra i medesimi termini EG ) e ohe sono di differenti 

y 1itnghe2sse, ne i quali i teiifipi de i passaggi sono ( al contrario di quel«* 

^ lo , Che comunemente si stimerebbe ) sempre più brevi ne i più lunghi^ 

^ bhe ile i più corti » e flnalikiente tardissimo nel cortissimo , e veioois* 

,' BÌrno bbl lunghissimo • E queste sono conclusioni v^re , e da me di- 

tnofstrate ne i sopraddetti libri del moto. Questo che io dico è vera 
tiniversalmente , non solo quando la superficie defl quadrante DEG^ 
^K fos^e eretta a squadra sopra P oTÌ2S2onte AB, ma anco quando' fes- 
se 9 quanto si voglia inclinata , purché il punto E , sia elevato più del 
G , acciò vi sia qualche f)eàdenza , e che r ED, perpendicolare al GD, 
Isìa posta parallela all' orizzontale AB . Ma per levare in parte V onv- 
l/ra , che nel prìilao pronunziarci di tale concètto forse occupò la mev- 
te tieir uditore , rappresentandolo come paradosso , e manifesto im-« 
possibile , consideriamo quello , Che accade ne i canali segnati EG , 
EFC 9 come nel prìtìcipio loro sotto il punto E , V inclinazione del 
catnale EF è maggiore , ^he quella del cattale EG ; sicché V impeto 
per quella dee essere maggiore, che per questa, e tale ancora dee 
boùtinttarsi per tutto il traftto VG , che .sebbene poi la pendenza nel- 
la parte FG è minore della pendenza EG , tuttavia la velocità già 
Isoiìoepita pel vantaggio tti EF , è più pòteate per eènservare V ac^ 
^uieto fattb, che non è la de^liviti ^ella rimanente parte di EG, « 
ristorare il danno della perdita già fatta . Vedasi parimente , che nel* 
r altre figure composte di più linee , la pendenza superiore è isempre 
Ynaggìore , e finalmente nell Istesto quadrante è maggiore , che in tut- 
te r altre figure* Aveva pensato in questo Ivogo di toccare altro ào* 
cidente più strano in aspetto , e che maschera il vero een faccia èf. 
menzogna , più che V altre cose détte , ma giacbhè mi viene in taglio^ 
Aicasi , e gì increduli aspettine in breve la dimostrazione concìncUo^ 
Xe con necessità; onde essi restino appagati, ed io sincerato, e oodo» 
Scinto per verìdico • È parata disorbitanza ìi pronunziare , che i dae 
canali £P , TG , ki passhro in niaiico tempo, che il solo EQ ^ ma qum* 
le assurdo parrA 11 actetiire^ che SAlfeèue "si fMéiiù più presta ^/^eha 



UBO ài loro.» cioè cBe partendosi jl mobile dal termine E , in tempo 
più breve si conduca fri termine C, jpex .gli due canali £F, FC^ohe 
pel solo FG , partendosi dal punto Fr e pure tal accidente è vero* 

Da quanto di sopra ho detto « vorrei che i signori Ingegneri, e 
Periti ne caKassero un avivertimento { ma forse di già 1' bs^no osser- 
-vato ) circa il compa,rtire Je ppndenze ^e i canali , e Jetti .de' .fiumi , 
ohe è di nou la distribuire ugualmente p^ ^utto , ma andarla sem- 
pre dimisuendo j^erso il $ne del corso , come ^er esempio • .Doven- 
dosi cavare {fig. i6. fov. 3.:) <un .alveo di fiume .dal principio A« 
sino al termine G , tra i quali estremi .vi sia la pendenza notata AB » 
io non eiudicberei, P.ottimo oompartìmcAto di essa pendenza essere 
ìì distribuirla per tutto egualmente cavando il ,fondo del letto secoiv 
do la linea ADG , Aiccbè la sue parti .fossero tutte egualmente incli- 
nate, la qual linea non sarebbe xetta, ma opima in mezzo, dovendo 
quasi Becondare la curvità ,de\ globo ^terrestre ; ma crederei essere 
meglio &re 41, oompaptimento secondo la;CÌrconferenza AEG,, cioè dan- 
do maggiore pendenza nelle parti verso A , e din^^iuendola tempra 
yerso G, dove non avrei per disordine , quando bene per qualche 
spazio r acqua dovesse andare senza. pendenza. Né temerei, jcb'ella 
fosse per aUentare il suo corso » CMepdo sicuro , che nel piano .<Hriz- 
9ontale (quando non vi sìeno impedimenti ^sterni ^ ed accidentarj ) 
]a velocità^ concepita dal mobile nel modo precedente sopra un pia- 
no declive, si conserva uniforme,, e tale .cbp .nel piano passerà spazio 
doppio del .passato neir inclinato in tempo eguale jal tempo del pas^ 
saggio per r inclinato , mentre il suo princìpio fu dallo stato di quie- 
te , come io diQiostro nel ^lio soprannominato libro del moto • 

£ qui voglio mettere in consideratone , come il temere , che u* 
n^ acqua corrente nel p^Mare per fina pArte del suo canale , la qua- 
le avesse minore pend^oza^ che le parti precedenti., nossa ritardare 
il suo corso,. e £irla rigonfiare , e finalmente farla traooccare, è,, se 
non m'inganno, timore soverchio, e vano, perchè io stimo, che 
non solo la minore pendenza non ritardi V impeto concepito nella pre- 
cedente maggiore I .ma phe n^ anche il purp U vello jbì(ì baataot.e-a ri»> 
iardarlo^ 

. .£ per dichiararmi^ posto ( fig. i^. ta/o. 3* ) il canale inclinato AB^ 
pel quale sìa kxmtsd il mobile , e ohe oltre al B,. debba passare nelU 
parte-fiG, meno inclinata, dico che la velocità per AB, non si di*- 
mimiirà altrimenti nel seguente canale £G , anzi continuerà di ere- 
'•cere, se vi sarà punto di pendenza, «o si conserverà , quando sia pò- 
«to a tivnjlo , dubito bene , che potrebbe forse accadere , che alcuna 
con nn poco d^ equivoco si persuadesse^ che diminuendoai la pendeu- 
cai ^1 BQ^ in xelazioue di AB, si dovesse anco diminuiiie la velocità; 
vota. ohe e falH in xela^iope .al caao pi;ecedente pel medesimo canale 
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AB , ina bene è vero in rélaziene :a quello, che -seguiterebbe nel «oaiift* 
le BD , continuato air AB , coir istessa pendenza . Ritarderà ^unqua 
il mobile il corso .^ che farebbe per BD y ma non il fatto per AB, 
anzi sosterà d' -accrescerlo , ma bene con proporzione jmnore« Pe- 
rò il dubitare , che per le svolte » ie «quali nel canale , «he va :8er- 
Sendo , possono rav^re minore pendenza y «che r altre partii ^che più sì 
istendono^'^secondo P inclinazione dei piano soggetto , si possa lùsn 
tal diminuzione di velocità^ che 1' acqua trattenuta rigonn, e tra- 
bocchi 9 V ho per evento da non temersi 9 perche Jion è vero 9 che la 

! Telqcità si scemi , anzi si va sempre aumentando ; se -già 4a svolta 

non fosse itale., che ^convertisse Ja pendenza in salitaci al qaal cs»d 
converrebbe provvedere., ma non credo , che ciò avvenga nel .fiume 

I 4i Bisenzio, nel quale P4icqua Jincorchè bassa si muove .sempre « 

Oltreché il colmo alto ;trova hen «esso modo di iaTsi. Ja pendenza j 
ilove ne fosse -scarsiti , <e mancamento « ' ' .. 

3 Io Jivreì ^ilcunValtre ^considerazioni da j>roporre intorno ad altiì 

i particolari , ma perchè la .somma del presente negozio , come pru* 

I dentemente nota l'ingegnere Bartolottì, consiste in questo punto 

principalissimo sin qui assai ventilato :, mi .risetberò ad altra ^ocoasio- 
m^ a discorrere circa tal materia più c<^iosamente.> «non convenend# 

! unco il tenere V. S. Ecc. (occupata sempre in negozi gravissimi) pia 

y impedita 'Jn cose meno im^rtantì^ 

^ Dirò ^olo qualche t^osa per concludere intorno alla deliberazione 34 

prendersi pel xestauramento del fiume Bjsenzio:, che io inclinerei, a 
non lo rimuovere del *sao ietto -Hn&ooy ma isolo a ^e^tarlo^ ^llaTgsfrl« 
e per dirla in una parola 9 ^alzare ^li argini dove trabocca , è fertifi-^ 
Carli dove riempie • E quanto alia tortuosità :9 se ^n' è alcuna ^oltremo- 
do cruda ^ e che con qualche taglio breve, 'e ^i poco incomodo, é 
danno ^Ue «possessioni «adiacenti, ;si possa levare:» 4a Jeverà» bencba 
il benefizio , che si possa .ritrarue , .non sia ^i ngran rilievo ^ 

Ci sono molte altre incomodità^ ^ tlifficultà quasi insuperabili pro^ 
maóne y ^ messe in considerazione dalP ingegnere Fantoni nella sua 
scritiìu'a» ie quali non mi è pamto 4i «dover replicare » ma -^olo 'con- 
fermarle ^9 «come importantissime ^nel i^resente negozio « 
' Qffeesto che bo «detto, é auto per obbedire al «oennodel Serentssì» 
ftio Oran-Duca Nostro Signore:, aignificatomi da V. 5*anolt*lU. ed 
^ Ecc. alla qt^ale dedicandomi , e eonfermaa^omi aervitore^ t)on revo^ 
rante afietto bacio le mani, e prego ifelieità^ 

Nella precedente lettera de^l' immortai 'C^allleo tanto è promossa la ^ottrìnf 
d^IIe velocità dell' acque, correnti, e tali importanti prciposizioni «essa ^dottrÌBa ri- 
sgiiardanti vi sono dimostrate, che «'è creduto'potere essa metitanfente «vere lu'o^^ 

j6 
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mAìx» dopo* it trattato, del Castelli , noe ottante U paca • tSma y che alcuni ar 
«lostrano;: ansi che questo ci costringe a rilevare il progresso, che con tal let^ 
tera può. dirsi avere dato il GalUeQ alla sciensa dell' acque correnti . Trattandosi 
di togliere al fiume Bisenzio alcune tortuosità^ e portarlo per conseguenza nel^ 
r Arno per un canale meno lungo, avverte il Gtilileo. r.* Che in due canali, d%* 

2fuali la tvtaU péndenaa sia eguale*, le velocità elei motos saranno eguali , ancorché 
' un cofmtffysià Umghisiimo ^ e^'t altnh breve;, onde néii'addirizzaofteofiD* de' fiumi, 
benché si. accorci il camnvincu^ non §i accelererà però* niente di più il moto deb- 
l'acqua per esso,, anzi pasjserà quesu per una qualunque sezione in eguale tem« 
pò ; e la differenza solo sarà dal passare per quelle sezioni un poco prima , o un 
poco dbpar-loche però solamente è- vero , se si prescinda dalle resistenze* "%» qua- 
fi , essendo, nel canale più* hingo^ maggiori , cae mi piò* breve , possono più in 
4iiieUo,.^ehe iti: questo indurr» un qualche ritardo, n.^ Che non ì^la pendènza- del 
ùttQ ,,Oipfndo, M^ canale quella, che regola il movimento, dell* acqua, ma q.uella 
della superficie \ proposizione contraria all' ordinario sentimento deaU architetti 
anteriori , e contemporanei d^l Galileo . 3.^ Che neW^acceTerazione' det corso dèt* 
l* acque piU cohne, poca parte v^rte ha la maggióre pendenza , e molta lu gran 
€opia deW acqua sopravvenente . 4-^ Nella* svolti: , o flessioni del- canale , confon- 
diate io* USA. curva , insensibile essere la difficoltà nella conversione del corso del-^ 
l'fLcqut^ dal canale retto nel curva j e però impercettibile il rìtardamento ; a^zi si 
dimostra, essere nullo •. 5.^ Che quando L' acqua sìa puce ritardata in qualche 
evolta (pud dirsr generalhientr iti qualunque areaione ) e V acqua- rigurgitando 
rigonfiasse' alquanto, questo non diminuirà te velocità ,, perehèr tale alzamento' lo 
Oervirà p^nfare* diventrek la^ sua pendenza, maggiore- nella parte dot canale segum^^ 
^ ;: riitessjiMie' ahe ha per au». proMTA l' esperienza , osservandosi in tutti i fiumi 
una continua mutazione di pendenza r.cHa superficie dell'acqua, la quale si alza 
appunto.,, ove raag^^iori sono le re&i»tenze ,, e s' abbassa- dipoi „ ove sieno minori'^ 
ri acquistando^ colla maggiore albezza Hi velocita perduta per hi resistenza, e mante- 
iienck> eosl' il nt^eesaario eqttiitbrio- frar T'ahezze , e Ib veK>oità\ 6.^' La viti più bre« 
^te per là' discesa d'un- mobile da. un- punto all'altro» cioè la strada pia spedita^, 
a quella che in pili bj^ve- tempo, si passa y. non essere la retta, brevissima sopra 
tutte , ma esservene delle curve ,, ed. anco dfille composte di più linee rette , le qua» 
li con» maggiore velocità ih più breve tempo^ si passano . Questa aurva prienuticiav^ 
ti dal- Gahfeo è stata determinata da'* posteri'orr matematici , ed è la Brachisto- 
arona y ovvero K'01iffocrona>, eioè dfeMa. dCtcasa pift' vetooev 7» Vnole finalmente il 
Galileo^ che passando L'acqua da un canale ,.iik alta» meno* inclinato, hu minora 
pendenzth non ritaidl V impeto, concepita ìiella» precedente maggiore pendanui .. E 
questo si verifica, ogni volta che i due tratti, del canale fermassero., come segua 
anpuntO' ne' fiumi , una corra andante ,, ovvero, una natta ,. ed una curva, che 
àiibia lu prima- per tangente ;* mentre che reatmente, quando un mobile da un 
piano inclinato passa isi altro* meno* iacKnatO'^ la> veltìcltè' diminuisce , e si ridu^ 
ae* ad avere? tal propor^one aH* ptimiera velocità*, quate- ha^ al seno . tocale y. il 
ieuo^d^l comple«ento dell* aogplo«. compreso da' due piani'^ come il Vaidanoni ha 
dimostrato, ed il p*. CL CuidJo Gjrand^ nelU annotazioni al trattata, del Galilea 
del moto Accelerato.. 

Mostrasi' insnssissenti i Tantaggr, che a- prima vista sf presentano nelT'acIllini^ 
«amento de" fiumi y. conclude il Galileo "non doversi rimuovei^ Bisenzio dal sua- 
antico^ letto . Nondimeno' noi ei' arrischi eremo a notare generalmente ,. che- moke 
^P}^^,^^^ ^àdìriz.ZHre gli alvei de.* fiumi possono ottenersi considerabili vantaggi 
%. Diminuendosi 1^ desistenze, ih piene si tengona più basse. a-*'Con toglierei 
|erQOfi^%]^ a cor«;»sÌQXLe a qualoba ripa ,.si toglie lai cama di altre molte, corrosioni 
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inferiori , la difesa delle qtuìli importar pacrebbe malto ^lù dell' addirizzamento ^ se 
pure altre caute non vi tiene y come per esempio sbocdhi d* altri fiumi , che porw 
tino materie grosse ec. le quali tussistendo ancora dopo 1' addiùzzamento ^ posso- 
no rimettere il fiume nello stato -primiera. -3. L'^cquiste del terreno. 4. Lo 
sbassamento del fondo del fiume nelle parti snperori; poiché mantenendosi i fiu- 
mi una determinata pendenza fecondo le materie che portano , lo scorciamento 
deir aWeo produrrà necessariamente uno sbassamento nelle parti superiori di es- 
so, e faciliterà intanto l' ingresso degli scoli. È da riflettersi però , che il soprad- 
detto sbassamento^ può riuscir nociro alle parti inferiori d^l fiume, poiché le ma- 
terie éelle parti tuperiori, che ordinariamente sono le più grosse^ calando infe- 
riormente, vi^ rialzano il letto ^ dovendo le materie grosse portate dalle piene -di- 
stribuirsi in un alveo raccorciato, laddove prima restavano distribuite in un 
tratto tortuoso, e piill lungo. Quindi è che T addirìzzamento ne' fiumi esige da' 
periti molte considerazioni nel bilanciare la spesa , e i pericoli coli' utility , e ii 
Tantaegio, e nel prevedere gli effetti che produr può lo sbassamenta dell' ^alveo 
nel tronco superiore ^ cAìì rialzamento nell' inferiore . Così Tincenàio Viviarìi ce- 
I* lebre matematico^ e ingegnere dell' ufijsio della Farce, che in Firenze presiedo 

l' alla dilazione de' fiumi , stimò utilissimo togliere molte tortuosità in Bisenzio , e 

£ ciò eseguì con felice esito , non ostante il. contrario sentimento , <^è il Galileo 

M suo maestro nell' antecedente lettera sostenuto avea ^con tante sotcili consideb- 

ft xazioni> alcuna delle quali ^ come si è notato, non ha veramente luogo ^ Me il 

l< moto si faccia in un mezzo non libero^ e resiste^ quale é appunto nò' fiumi*' 

► - 
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LETTITRE 

DI GALILEO GALILEI 

AL 

PADRE ABATE CASTELLI. 

X^ETTSAA U 

IVI i rallegro assai del progresso idraulico ^ ed aspetterò 
€on desiderio le tre ultime proposizioni con le loro dimostra^ 
zioni. Dico di queste tre, perchè la prima è assai chiara ^ 
atteso che stante V altezza medesima V acqua che passa y è 
come la velocità; e stante la medesima Velocità y V acque 
che passano y sono come rattezze, e però mutata altezza, e 
velocità^ V acque che passana,. hanno la proporzione compo^ 
sta delle due dette ec. 

Quanto al Mandata non lo mando ^ perche voglio procu- 
rare y se sarà possibile di venire sul mio di qua senza la per'- 
dita del quattro y o cinque per cento .. Ricevei i piatti, ma in" 
feriori assai a quelli della P. V y e con pagare di condotta 
il doppio di quello che si paga per V ordinario y, che così fu 
pattuito in Perugia dal p. D.. Angelo ; ma questa poco im- 
porta . 3P avviserà della prima spesa y. ed io soddisfarò il tut^ 
to . Scrivo in fretta in casa del sig. Niccolò Aggiunti^ essen^ 
do r ora taraa per essermi trattenuto ben due ore col no» 
Siro Serenissimo Padrone in dare principio' alle Meccaniche. 
Qua m' è comparso quattri fiaschi di Greco^r e io. can^ 
tucci y. mandati non so da. chi. Favoriscami d' intendere se 
dal sig. Lorio y o da. altri,, e me r avvisi,, acciò possa ren* 
derne grazie .. Mandai la Palandrana a FincenzOy. e non mi 
Scrive la ricevuta .. Desidera intendere quello che fa . È not-^ 
te y ed io ho a tornare im Villa ., Le bacio le mani insieme 
eoi sig. Niccolò. 

Di Firenze li 3o^ Novembre lói^S» 
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LETTERA Ilr' 

Per diligenza usata non ha potuta ritrovare le 5c- copre ^ 
che scrive mandarmi della sua scrittura, ed essa non mi di^ 
ce mente 4we io debba far capo* per ritrovarle .. Però sup^ 
plisca con altra sua ^ Fecv presentare' le due ai Serenissimi 
Gran^Duca, e Principe D.. Lorenzo* dw Vincenza mia figlio, 
essendo che' gli fempf contrarissimi alla mia sanità rrC han^ 
no tenuto finora per tre seftimane^ cow doglie acerbissime , ed 
il molto reverendo padre abate nu fece intendere y. che essen^ 
do occupatissima r nonr poteva servire la R. V.y come avreb^ 
be desiaerafo • La scrittura è piaciuta assai a tutti , che 

V hanno letta , e qua si trattava di ristamparla ; mw interim 
doj eh' ella, non se ne contenta, lo la rileggerò più volte y e 
sé mi parrà alcuna cosa da notarsi y V avviserà y. in occasio^ 
ne che bisognasse ristamparla y-- e per ora mi sovviene di quel* 

V acqua premuta y cV ella interpetra come* condensata y dal^ 
la quale opposizione potrebbe V Autore difendersi y. che non è 
necessario y. che l^ acqua premuta si condensi per scappare con 
martore impeto /- siccome il nocciolo di cirìegia prerr^to* dal* 

* le dita scappa eoa velocità senza condensarsi , e V acqua 
stessa premuta nella schizzatola salta anco- in su, e com» 
pressa dal propria pesa y esce dalla botte piena velocemente. 
Mandai la procura al signor sua /rateila; ma non ho an-^ 
cara nuova- della ricevuta ^ Mi favorisca fare le mìe scuse 
appresso monsignor Ciampoli delle tralasciate buone feste y 
come impedito dal male ;' le riceva per se^ e le porga in 
mìo nome y e m^ami y e comandi^ 

Da Bellosguardo li 8. Gennaio ibùS^ 

UMETTERÀ Iir» 

Cotl^ augurarle felice capa d"" armo ^ e rallegrarmi y, che si 
sia liberata dal suo male assai da me avuto in orrore y. ven^ 
go a rispondere alla gratissima sua y significandole^ che mi 
piace y che Vincenza sì porti bene^ come anca mi significa 
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il signor Pieralli , e che ^penddi quello , eh* ella gli sommi' 
mstruy onoratamente j avvertendo però, che sì potrebbe spen^ 
dere onoratamente molto più dì quello , a che le mie forze 
$* estendono ; però essendo -uscito di -quelle spese straordina^ 
rie, che €0M^ sf-at^ necessaj'ie farsi in, questo principio, io mi 
conterrò, e di tanto dee contentarsi esso ancora, <:he per 
V avvenire , .cominciando jcoir armo nuovo , abbia tre scudi il 
mese, da impiegarli nelle sue spese minute ; e di tanto fac^ 
eia capitale, e uè compri figure di gesso, corde, carta., 
penne , .ad. altre cose di suo gusto; e dovrà contentarsi d' a- 
vere tanti scudi, quanti ideila sua età uvea giutj • Di gra^ 
zia si governi, e tenta d suo netfsico , perchè è formidabile . 
N^n ho ancor fL cedute V ultirne tsue scritture ; m^ intendo , 
che sono in mano del sig. Mario, ^ le vedrò presto. Jo an^ 
€ora vo ghiribizzando , e tra gli altri problemi sono 4ittorno 
a investigare come carnmini il negozio delV accelerarsi l\ac^ 
qua nel dover passare per un cfinale più stretto , ancorché 
il letto abbia r ispessa declività rh^ largo , e neW angusto^ 
È tardi , e non poiso essere pia lungo . Le luccio ie maai^ 
e le prego felicità. 

l>a Bellosgì4ardo Ji >j. JDifiemlfre i6sig. 

(LETTERA ;Cr# 

Mentre stavo aspettando lettere della P. 'V. reverendissi- 
ma , rrtk è pervenuto il trattato dell' acque correnti da lei ri^ 
stampato con V aggiunta delle sue curiosissime , e ingegnose 
lettere da lei a me scritte in proposito del lago Trasimeno^ 
e del diluvio ,univers4fie , jeigistrato nelle sagre 4Mrte . Per lo 
the la ringrazio della memoria che tiene di me^ e del prò* 
cwÀire , che il mio nome non s' estingua , ma si vada conti^ 
nuando nelle memorie delle future genti . 

Il libro mi fu mandato dal Serenissimo GmnJJuca subi* 
te che V ebbe ricevuto, .ed io immediatamente mei feci leg- 
gere 9 ed in particolare quella parte 9 che non era nella pri-^ 
mu Stampa, U Ifittor^Ju il molto reverendo padre Clemente 
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<£ S. Cario delle scuole pie^ scrittore anco de' presenti ver^ 
si, per Tfieno tedia del quale sarò- breve colla presente ;, e 
tanto piiiy quanto per \ distendermi a più miei particolari , 
non potrei recarle . altro che disturbi , e condoglianze .- Tale 
e il mio compassionevole stato. Lo computisca, j^ e nelle sue - 
' orazioni mi vada implorando queir aiuto , che solo sperare 
Si puà per me dallcp Divina mano :. Ai soliti amici carh, Nar^ 
di y Magiottiy e Borghi mi ricordi affettuoso, servitore al so-^ 
lito y e non manchi talvolta, di reficiarmi ^con quattro righ^ 
di sua mano , la quale io con riverente affetto le bacio • 
P' Arcetri li 8. Agosto^ 1639». 
P.. S-, La pioggia delle gocciole cadenti in un lagp mi ha . 
data occasione, specolando nelle tenebre, diritroiure il nu^ 
mero d' esse gocciole in ogni data, ampiezza di superficie 
con. una regola stravagantissima , e per mio credere rimetti, 
assai da ogni immaginazione; ma non ho tempo j, né mentj: 
di poterne ^al ptesente trattare, però mi riserbo ad altra me^ 
no importuna occasione ^ 

€on Va gratTssima sua ho ricevuta la scrittura ih proposi^ 
to del rimediare alV incomodo y che talora si patisce nel ma^ 
cinare per mancamento d^ acqua del lago Trasimeno ,: e cre^ 
dumi la P.^ V. Kcv^rendisùma , cAe n' ho ricevuto ' grandissi^ 
mo gusto y^, vedendo con quanta agevolezza , e. chiarezza ella 
espone un sì rilevato^ benefizio , che sarà ,. per mio credere^ 
impossibile , che non sia ricevuto ,^ e messo in opera dai pa-* 
droni: e cpmeotcade nei ritrovati, bellissimi , ed utilissimi ,, 
che il piia dèlie volte sono facilissimi , e brevi , cosi questo si 
riduce all' at^ventire quale semplice canovaio, eKe quando la 
cannella di mezzo* della botte non getta più, egli ne rimet^ 
ta un altra piii a basso „ attesoché la botte non è secca , 
ma vi resta ancora del vino da trarsi , quando vi sia l' esi" 
to .. Kesto con^ desiderio dì sentire gli altri suoi trovati ,. 
€be. in coasegujsnjMi di questi primi pensieri ne vengono » Era^ 
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pochi giorni sarà costà ìt padre Clemente di S. Carh dellt 
' scuole pie , il quale , perchè frequentemente è da me ^ potrà 
darle nuova dello stato mio , onde io ora non le dirò altro. 
Saluti in mìo nome i soliti umici nostri comuni ^ e si ricor* 
di di me nelle sue orazioni; jc jcon riverente affetto le bacio 
le mani. 

D' Arcetri il dì primo Settembre 1639. 

XETTERA VI. 

I 

Questa mattina jri è stata resa la gratissima Aella P. V. 
reverendissima da^ Pittori , da lei inviatimi , e commendati* 
mi : gli ho ricevuti con quel maggiore affetto , che dalla 
miseria del mio stato nC è concesso : gli ho fatto offerta 
della casa , e di tutto quello , in che io potessi compia* 
cerli y ed a lei debbo reridere grazie del mettermi appresso 
uomini virtuosi in concetto molto maggiore di quel eh' io 
merito ^ 

Sono stato molte settimane con ansietà aspettando sue lei* 
ter e, e sue scritture intorno varie speculazioni ^ già da le 
accennatemi^ alle quali sento , che ne aggiugnerà altre bel* 
lissìmey cioè della calamita y del terremoto y con quelle del* 
V orìgine de^ fiumi , e più V ultima , .che .mi .accenna degli 
sfiatato] per V acque correnti in canali sotterranei - Tutte sto 
avidamente .attendendo y essendo .sicuro , che sentirò .specula^ 
zioni ingegnose y e quel che è piùy assai nuove y e non raccol- 
te Ja varie .chimere d' altri. JDella sua prospera sanità ne^ 
ho avuti avvisi Adi padre Clemente. y dal sig. Tommaso Ri-- 
nuccini y e ultimamente da* sopraddetti littori ^ Tu xinco cir- 
ca tre .settimane fa a visitarmi il padre Ambrogio ideile scuo* 
le piegai quale mi riuscì. un soggetto molto laudàbile:, e col 
quale tenni lungo ragionamento di Jei^ sentendo da tutti par^ 
lame come merita j cioè come d^ din. uomo uidomato d* ogni 
scienza^ e colmo jdi ^irtà y religione y se .santità^ Io mi pre^ 
gio d^^essere conosciuto per suo strettissimo amico , e mi con- 
solo nelle mie afflizioni del soUevamerUo , che so cèrto j che 
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mi reeamy.ie sue omziom^ legnali la supplico ^a^-eorUinuar^ 
mi ; e mentn le auguro felici le sMiti^sime feste prossime » 
con riferente affetto le bacio le mani. 
D' Arcetri /i 1 8. Dicembre 1 639. 

Ì.ETTEEA TU. 

Sono trascprsì molti ordinari senza, che io stnta nuoi>a deU 
la sua paternità reverendissima , ^ ^talmente otto giorni fa. 
passò dirqùàD. Tommaso y .mònaco dei loro in Napoli, e 
lettore in S.Sei^erino^ U .quale mi riferisca, avere, cercato di 
lei in Roma , ma i^n gli essere ^uccedutor ond'tgli stima* 
va y o eh' ella ^i trattenesse, in qualche ^ luogo fuori di Hor 
ma y ovvero <:he già si fosse imitata u Parma al. capitolo 
che ^uìpì dò^ta 'ùelebrarsi. Io ìn^re dubia ho preso risolu^ 
zione a^ inviarle queste poche righe^ con pregarla > che vo^ 
glia darmi qualche avviso di se medesima y dellasrquale so^ 
no stato tutto questo tempo ^msioso d* intendere dello ^tato 
suo , e de" suoi studi , li quali non voglio però credere y eh* eU 
V abbia del tutto abbandonati y ancorché occupata in molte 
più alte contemplazioni. Io stava aspettando d' intendere 
le nuove sue speculazioni intorno a diverse sue nuov^ medita- 
zìcniy conforme anch' ella medesima me ne avea data spe- 
ranza y e in particolare dell' origine de' fonti y e de' fiumi , 
c(pme che in luoghi più eminenti ^i conservino come lagune 
atte a scaricare jproflui d' acque, non meno che ne' laghi 
più bassi per le derivazioni d' altri più minori fumicelli , 
Quomodocumque hoc ^it^ per quel pocOy che m' avanza 
ancora di f acuità speculativa , io continuo d' affermare di 
non ricevere gusto maggiore di quello , che prendo daile me- 
ditazioni della P. V. reverendissima y vome quelle che proda- 
cendo frutti del :suo ingegno y e non foglie indifferentemente 
raccolte da questa y e da quelV altra pianta sterile y e non 
fruttifera y recano cibi motto grati . Se ella non ^ìa del tut^ 
to distolta dalle nostre antiche contemplazioni y la prego a 
farmi partecipe de' suoi filosofici per^ieri. Io fatto impotente 
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per la grope età 5 e pia dati* infortunio della ima cecità^ 
e del mancamento delta memoria, e degli altri sensi, sto 
passarédo i miei sterili giorni lunghissimi per il contìnuo 0- 
zio, e brevissimi per la relazione ai mesi, o agli anni 
decorsi, né altro mi resta di consolazione , che la memoria 
delle dolcezze delle amicizie passate , delle quali poche me 
ne restano , ancorché una sopra V altre gratissima mi riman- 
ga quella della corrispondenza in amore della patemtóà mo- 
stra reverendissima, alla quale con rU^erente affetto bacio le 
mani, come anche ai soliti miei gratissìnU padroni signori 
Magiotti , e Nardi. Se costì v^ é pervenuto un libro ultima- 
mente stampato dal filosofo Licati de lapide Bononìensi, mi 
faranno grazia di oedere quello, che contro a me scrive al 
capitolo • ... in risposta al quale gli manderò certa scrittura 
fatta da me a richiesta del serenissimo Prìncipe Leopolda 
se gli piacerà di vederla^ 

Ir Jrcetri li 16. Jpriie 1640. 
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\Ftiale 9 e qntnia na la grandezza della oonBiderariene del moto 
nelle cose oatunti, è cosi manifesto^ cke il Prìncipe de^ Perìpateti-- 
ci pronsaziè quella nelle tue scuole oramai trita sentenza: Ignorato 
motu^ igfwratur natura. Quindi è , che tanto si sono affaticati i ve- 
ri filosofi nella contemplazione de i moti celesti, e nella specula- 
zione de i moti degli animali » che sono arrivati a maraYiglìosa altez- 
za,^ sottiglieeza d intendimenti • Viene compreso sotto la medesi- 
ma scienza del moto tutto quello , che si scrìve da' meccanici delle 
macchine semoventi, delle macchine spiritali , e di quelle che ser- 
vono per muovere con poca finrza pesi » e moli immense • Appartie- 
ne alla cognirione del moto tutto quello > che è stato scritto delle 
alterazioni non solo de' corpi , ma delle nostre menti stesse » e in 
in somma tanto si dilata , ed estende qnest' ampia materia del mo- 
to , che poche cose sono quelle » che caggiono «otto la cognizione del- 
l' uomo 9 che col movimento non sieno congiunte , o almeno da esso 
dipendenti, ovvero alla scienza di quello indirizzate: e quasi di 
tutte sono stati fatti , e scritti da sublimi ^ng^ni y dotti tratti, e 
insegnamenti • E perchè alli anni passati io ebbi occasione per ordi- 
ne di N. 8. PAPA URBANO t)TTAVO di apnlicare il pensiero al 
movimento. dell' acque de' fiumi { materia di£&cile, importantissima, 
e poco maneggiata da akri ) avendo intomo a quella scoperti alcuni 
particolari non bene avvertiti , né considerati sinora , ma di gran mo- 
mento alle cose pubbliche 9 e private , ho giudicato ben fatto di pub- 
licarli, acciò i maggiori ingegni abbiano occasione di trattare con 
più esattezza di quello, che e stato ùlUo finora, questa tanto neces- 
saria, ed utile materia, e^aupplire ancora a' mancamenti miei in que* 
sto breve, e difficile trattato. Difficile dico, perchè la verità è che 
queste notizie, ancorché di cose prossime a' nostri sensi, sono tal* 
yolta più astruse , e recondite , che le * cognizioni delle lontane , .e 
molto, meglio, e con maggiore esquisitezza si conoscono i movimen- 
ti de' Pianeti, e periodi delle stelle , che quelli de' fiumi 9 e de' mari> 
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eome saTiamente tvvertisee Jl singolar lame della filosofia de' nostri 
tempi 9 e mio maestro , il signor Galileo Galilei nel suo libro che fa 
delle maccbie solari . C per prooedero' col dovato ordino nelle scien* 
ze , prenderò alcune supposizioni , e notizie assai chiare ; dalle quali 
anderò poi deduccndo le conclusioni principali . Ma acciocché quello, 
che nel fine .di questo discorso «è stata da me con metodo dimostrati- 
vo , e geometrico scritto » posjia essere inteso ancora da quelli , che 
non hanno mai applicato iL pensiero alliflilidi di geometria» mi sono 
sforzato esplicare il mio concetto eoa uno esempio» e con la consi- 
derazione delle cose stesse naturali ^e^ h> medesimo ordine appunto , 
con il quale io cominciai a dubitare intorno a questa materia . E que- 
sto particolare trattata viene da me posto qui nel principio > avver- 
tendo però , che chi desidera più piena » ed assoluta saldesza di ragio- 
ni può trapassare questo discorso di proemio » e oonaiderare solo quan- 
to si tratta nelle dimostrazioni , poste verso il fine » e ritornare poi 
alla considerazione delle cose raccolte ne i corollari » • nelle appendi- 
ci ^ le quali dimostrazioni però potranno essere- tralasciate da chi 
non avesse veduti almeno i sei primi libri delli elementi d^ Euclide, 
purché attenta » e diligentemente intenda quanta segue . 

Dico dunque , che avendo io ne' tempi andati con diverse occasio- 
ni sentito parlare delle misure dell' acque de^ fiumi » e delle fonta« 
Ite , con dire il tal fiume è due mila , o tre mila piedi d* acqua : la 
tale acqua di fonte è tenti, trenta^ o quaranta once» «e. ancorché 
in ai fatta guisa io sentissi trattare da tutti ^ e in voce » e in iscrit' 
tura , senza varietà , e come si suol dire > constanti sermone » insino 
da^ periti stessi» ed ingegneri > quasi che fosse cosa» ohe non potes- 
te avere dubbio alcuno; in ogni modo io rimaneva sempre involto 
in una caligine tale > che conosceva benissimo » di non intendere 
niente affatto di quello , che altri pretendeva pienamente, e franca- 
mente d* intendere • Ed il mio dubbio nasceva dair avere fre({uente« 
mente osservati molti fossi , e canali , ohe portano acque per &re ma- 
cinare molini , ne i quali fossi , e canali venendo misurata V acqua si 
trovava assai grossa : ma se era poi misurata la medesima ai^qua nel- 
la cascata, che fa per rivoltar la ruota del molino, era assai minore» 
non arrivando bene spessa alla decima,. né talvolta alla ventesima par- 
te , in modo tale , che la stessa acqua corrente veniva ad essere ora 
più , ora meno di misura in dlterse' parti del suo alveo r e per tanto 
questa maniera volgare di misurare^ le acque correnti , come indeter- 
minata, e vaga, mi cominciò meritamente ad essere sospetta, doven- 
do la misura essere determinata , ed una . E qui confesso liberamèn* 
te di avere avuto singolare aiuto per risolvere questa difficoltà dal- 
l' esqnisita , e Sottilissima maniera di discorrere , come in tutte le al- 
tre materie ^ così ancora in questa dell' illustrissimo » e reverendissime 
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moMi^or Giampoli ^Selgtetai^io de' Brevi Segreti di Nofttto Signore j, il 

rie di più non perdonando alla spesa stessa » generosaineate mi die» 
ocòasione alli anni passati di tentare con esatte esperienze quan* 
to pass%iYa intorno a questo particolare.. £ per esplicare con esem« 
pio più vivamente il tntto ; intendasi un vaso pieno di acqua , come 
sarebbe una botte ^ la quale si mantenga pieiia > ancorché di conti* 
nuo esca fuori acqua » ed esca V aoaua per due cannelle eguali di 
ampiezza i una posta nella parte inferiore del vaso > e T altra, nella 
parte superiore » h manifesto che nel tempo, nel quale dalla parte 
auperiore uscirà una determinata misura d' acqua > dalla parte infe- 
riore usciranno quattro, cinque, e assai più delle medesime misure, 
secondo che sarà maggiore la difierenza delP altezza delle cannelle , e 
la lontananza della superiore cannella dalla superfìcie, e livello del* 

V acqua del vaso , e tutto questo seguirà sempre , ancorché , come si 
è detto , le cannelle siano eguali , e V acqua nell' uscire mantenga 
sempre piene ambedue le medesime cannelle*. Dove prima notisi , 
che ancorché la misura delle cannelle sia eguale ^ in ogni modo esce 
da loro , e passa ineguale quantità di acqua in tempi eguali • £ se 
noi più attentamente oonsìdereremo questo negozio > ritroveremo che 

V acqua per la cannella inferiore corre , e passa con assai maggiora 
velocità di quello , che fa per la superiore , qual si sia la cagione • 
Se dunque vorremo , che tanta copia d* tfcqua esca dalla parte supe<^ 
riore , quanta dalla parte inferiore in tempi eguali ^ chi non vede » 
che bisognerà > ovvero multiplicare le canneHe nella parte superiore 
in modo , che tante più cannelle in numero si mettine di sopra » 
che dì sotto , quanto la cannella di sotto sarà più veloce di. quelU 
di sopra , ovvero fare tanto più grande la cannella di sopra , che quel- 
la di sotto, auanto quella di sotto sarà più veloce di quella di so- 
pra; e così allora iti tempi eguali uscirà tanta copia d aequa dalla 
parte superiore, quanto dalia parte inferiore 

Mi dichiaro con un altro esempio . Se noi e* immagineremo » che 
Tengano cavate da due fori eguali due corde eguali, ma che la pri- 
ma esca con quadrupla velocità della secbnda, ò manifesto > che se 
in un determinato tempo > avremo dal primo foro cavate quattro can* 
ne di corda, i^el medesimo tempo si sarà cavata dall'altro foro una; 
canna di cordfa solamente , e se dal primo foro né saranno cavate ^ 
dici canne > allora dal secondo foro saranno uscite solamente tre.>^ft<>^ 
ne, e in somma qual proporzione avrà la velocità alla velerà, ta^ 
le averà la quantità della corda alla corda . E pere volendo noi com« 
pensare la tardità della seconda corda; e mantenendo la stessa tardi* 
tà, cavare dal secondo fero tanta corda» quanta dal primo foro , st* 
rà necessario , che si faccia passare pel secondo foro quattro capi di 
tolda» in modo ohe la grossezza di tutte le cocde pel secondo loro. 
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alla grofseESa deHa Oorda^ che passa sola pcd primo foro abbia la 
medesima proporsiene , cbe ha reeiprocamente la telocità della cor* 
da pel primo fòro alla velocità della coida pel secondo foro. E co« 
si è chiare » che quando ai cavasse da due fori eguale quantità di 
corde in tempi ccaali , ma con ineguali velocità , sarebbe necessario , 
che la grossezza di tutte le corde più tarde alla grossezza della corda 

C'ù veloce avesse la medesima proporzione > che ha recìprocamente 
velocità della corda più veloce , alla velocità delle più tarde • La 
qual cosa si verifica per 1' appunto aeU' elemento fluido deir acqua. 
£d affinchè sta bene inteso questo fondamento principaliss'mio» vo* 
glio ancora notare una certa 4>sservazione fatta da me nell'arte del 
filare Pero 9 l'argento^ il rame., ed il ferro stesso, ed è questa, ohe 
simili artefici volendo più, e più assottigliare i suddetti metalli , a* 
vendo involto intorno a un rocchetto il falò del metallo., accomodano 
il rocchetto sopra una tavola in un perno fermo , in modo che il roc- 
chetto possa girare in se stesso, poi facendo passare a forza un capo 
del filo per una piastra di acciaro traforata con diversi fori maggio- 
ri , 'C minori secondo il bisogno., fermando il detto capo del filo ad 
un attiro rocchetto, e* involgono il filo, il quale passando per un fb* 
ro minore della grossezza del filo , viene per fòrza necessitalo ad as« 
sottitfliarsi . Ora quello che si dee considerare attentamente in que- 
sto latto -è^ che le parti dd filo avanti al foro sono di una tale gros- 
•ezea , ma le parti del medesimo £lo passato il foro sono di mino- 
re grossezza., e in ogni modo la mole , ed il peso del filo , che si 
svolge , è sempre eguale alla mole , ^ di peso del filo, che s^ invol- 
ge. *Ma se noi lOonsidereremo bene il negozio , xitroveremo , che qaan* 
to il filo avanti il foro ò più grosso del filo passato il foro , tanto re- 
ciprocamente le parti del .filo -passato il foro sono coatitnite in mag* 
giore velocità delle spartì avanti il foro-: di modo «he se y. g. Ja gros- 
sezza del filo avanti il foro fosse doppia 4eUa grossezza dopo il fon^ 
in tal caso la velocità delle parti del filo dopo il foro^ aarebbe dop* 
pia defla velocità delle parti del fila avanti il foro, e cosà la gres* 
sezza viene a compensare la velocità , e scambievolmente la velocità 
compensa la grossezza. Di modo., che intravviene il medesimo a i so- 
lidissimi metalli delPoro, dell' argento, rame^ ferro, oc. che acoade 
^^ora al fluido demento dell'acqua^ ed alti altri liquidi « cioe« 
the qaal proporzione ha la grossezza del metallo , ovvero dell' ac-> 
fua ffàViL grossezza., tale ha reciprocamente la velocità alla velo- 
cità . 

£ per tanto , atante questo discorso, potremo dire che ogni volta, 
che due cannelle eoa diversa velocità getteranno quantità d' acqua 
aguale in tempi eguali, sarà necessario, ohe la cannella meno velo- 
ce sia tanto mag^ore^ e più ampia della cannella più veloce, quanto 
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la più veloce snpera di velocità la meno veloce, e per promia» 
sìare la proposizione in termìm pia proprii ^ diremo ohe se une oaii<* 
nelle d' megoale velocità aoaricberanno in tempi cenali, ornale quan-* 
tità d^acqna, la grandezza della prima alla grandezza della secon- 
da avrà scambievole , e recìproea proporzione della velocità della se- 
conda alla velocità della prima : come per esempio , se la prima 
cannella sarà veloce dieci volte |pitt della seconda , sarà necessario , 
che la seconda sia dieci volte pin gruide , ed ampia della prima y e 
in tal caso le cannelle scaricheranno sempre egaale quantità d' ac- 
qua in tempi eguali: e questo e punto princ^dè, ed importantissi- 
mo, che si deve tenere sempre in mente, perchè da esso bene in- 
tese dipendono molte cose utilissime, e degne di essere conosciute. 
Ora applieando- tutto qnello, che si e detto più al proposito no- 
stra, considerato che essendo verissimo , che in aiverse parti del me- 
desimo fiume , o alveo d^^ acqua corrente sempre passano eguali quaib» 
tità d' acqua in tempi eguali ( la qual cosa è dimostrata aneora nella 
prima nostra proposizione } ed essenda ancora vera, che in diverse 
parti il medesimo fiume può avere varie , e diverse velocità , né se- 
guirà per necessaria conseguenza , che dove avrà il finme minore ve« 
Mcità, sarà di maggiore misura, ed in quelle parti, nelle quali a- 
vrà maggiore velocità , sarà di minore misura , ed in somma le veloci- 
tà di diverse parti dell' ìstesso finme avranno eternamente reciproca, 
« scambievole proporzione con le loré misure . Stabilito bene questo 

rncipio, e fondamenta, che V istessa acqua corrente va mutando 
misnra; seconda che varia la velocità, cioè minuendo la misura , 
mentre cresce k velocità , e crescenda k misura auanda scema la 
Tclocità ; passa alla conaideraziene di diversi partuHMari accidenti in 
qnesta materk maravigliosi , e tutti dipendenti da questa sola pro- 
posizione , la forza della quale ho r^lìcata. più volte , accia sk bene 
intesa. 

Ck>BoUi. 1. E prima da questa si conchiude , che le medesime pie* 
ne ^ un torrente , cioè quelle piene , che portana eguale quantità 
di acqua in tempi eguali, non fiume le medesime altezze, o misure 
^el fiume nel quale entrano, se non cpianda neU' entrare nel fiume 
acquistano, a per dir meglio, conservano la medesima velocità, per- 
chè se k ivelocìtà acquistate nel ^fiume saranno diverse ,. ancora le 
jnisure'aaranna diverse ed in ctmségiienza le altezze » c<mie si è di- 
mostrata * 

GoROLL. u. E perchè di mano in mano,, che il fiume si ritrova più, 
e più pieno, viene ancora per ordinaria ad essere constitmta in mag- 
giore, e. maggkve velocità, di qui è, che le medesime piene del 
torrente , che entra nel fiume fimno minori,, e minori altezze , quan- 
to il finme si ritrova più, e più pieno, poiché aneoia T acque del 
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torrente , entrate che tono nel fiume , vanno acqabtando maggiori > 
e maggiori ▼elocità , e però soenumo di misura , e di altezza • 

GouoLL. III. 086er?aai ancora , -che mentre il fiume principale è 
ba$$0 9 sopravfenendo «ma anoorchè debole pioggia, fa Burato notabi- 
le oreacimento, e alzamento^ ma quando il fiume è di già ingrossar 
to, ancorché di nuoto gli soppravvenga gagliarda pioggia , in ogni mo- 
do non cresce tanto , quanto avea fatto sul principio , e proporziona* 
tamente alla pioggia, che è sopraggiunta: la qual cosa noi possiamo 
dire , che particolarmente dipende , perchè nel primo caso , mentre 
il fiume è basso, ^i ritrova ancora assai tardo ^ e però la poca acqua, 
che e' entra , cammina , e passa con poca velocità^ e in conseguenza 
occupa gran misura • Ma quando il fiume è di eia ingrossato per nuo- 
va acqua , essendo ancora fatto più veloce , fa che la gran copia d' ac- 
qua, che sopravviene, tenga minore misura, e non faccia tant^ al- 
tezza • 

CoBOLL. iv« Dalle cose dimoaìtrate , h manifesto ancora , che meatre 
un torrente «entra in un fiume in tempo , che il fiume sia basso » al- 
lora il torrente ai muove con una tal velocità , qual si sia , passan- 
do per le ultime sue parti, con le quali comunica col fiume, nelle 
quali parti , misurato il torrente .avrà una tal misura , ma crescendo, 
ed alzandosi il fiume , ancora le medesime parti del torrente vengo- 
no a crescere di grai^iessa, e misora, ancorché il torrente in quel 
punto non metta più acqua di quello , che faceva prima : talché 
cresciuto , che sani il Jfiume , avremo da coastderare due bocche del ' 
medesimo torrente , u^a minore avanti l' alzamento , V altra mag- 
giore dopo i^ alzamento , le quali bocche «caricano «guale copia d^ ac- 
qua in tempi -eguali , adunque la velocità per la minore bocca sarà 
maggiore 9 che la velocità per la bocca maggiore, è così il torrente 
sarà ritardato dal «uo 4>orso ordinario • 

GoROLL. v. Dalla quale operazione della natura procede un altro 
effetto degno di considerazione , ed é, che Titardamìosi il corso del- 
r acqua , come si è detto in quelle ultime parti del torrente , se ac- 
caderà^ che il torrente , venga torbido, e che la «uà acqua sia ri- 
tardata a -segno , che non possa portar via quelle minutissime parti* 
celle terrestri , che compongono la torbidezza , in tal caso il torren- 
te deporrà la torbida, e rialzerà il fondo del proprio alveo nelle ul- 
time parti della sua foce , il quale rialzamento , e posatura sarà poi 
di nuovo portata via^ quando abbassandosi il fiume, il torrente ri- 
tornerà a muoversi con la sua primiera velocità* 

CoRoLL. VI. Mentre si è dimostrato, che la stessa acqua corrente 
ha diverse misure nel ano alveo , accendo che ha varie le velocità , 
in modo che sempre é maggiore la misura delP acqua , dove é mino- 
re la- velocità, e per lo contrario minore la misura, ov' é maggiore 
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la Telocità : di qui possiamo noi elegantemente rendere la ragiona 
del trito proverbio 9 guardati dalP acque chete « Imperocché se noi 
considereremo la medesima aeqna di un fiume in quelle parti , nel« 
le quali è meno veloce ^ e però viene detta ao<jua cheta, sarà per 
, necessità di maggior misura ^ che in quelle parti , nelle quali è pia 
\etoce 9 e perciò di ordinario sarà ancora più profonda , e pericolosa 
a' passe^ieri ; onde ben si dice , guardati dalr acque chete j e que- 
sto detto è stato poi trasferito alle cose morali « 

CoROLL. VII. Similmente daUe cose dimostrate si può concludere » 
che i venti che imboccano un fiume, e spirando coatro la corrente 
ritardano il ano corso , e la sua velocità ordinaria , necessariamen*- 
te ancora amplieranoo la misura del medesimo fiume , ed in conse* 
gueuza saranno in gran parte caponi , o vogliamo dire con cagioni 
potenti a &re le straordinarie inondazioni ^ che sogliono fare i fiumi • 
£d è cosa sicnrìssima , che cgni volta , che nn gagliardo , e conti-i 
nuato vento spirasse cóntro la corrente d^ un fiume y e riducesse 
V acqua del fiume a tanta tardità di moto , che nel tempo ^ nel qua- 
le fiiceva prima cinque migilia, non ne facesse se non uno 9 quel tal 
fiume crescerebbe cinque volte più di misura , (1) ancorché non gli 
sopragginngesse altra copia d' acqua, la qual cosa ha del maraviglioso si^ 
ma è verissima , imperocché quale proporzione ha la velocità dell' ac-> 
qua avanti il vento alia velocità dòpo il vento 9 tale ha la misura della 

(i) Lo Zenclrini nel cap. Tin« del suo libro dell* acque correnti procura di coa« 
ciliare T opinioni del Gasceili, e del« Gaglieimiai circa l'azione del vento sopra 
de' fiumi. Iyì non lascia inoltre dì determinare con ingegnosi calcoli la quantità 
della diminuzione di velocità , ed in conseguenza 1' elevazione del pelo dell' ac- 
qua corrente , cagionata da' venti ne' fiumi , o immediatamente , o mediatamen- 
te le burrasche sollevate nel mare , le quali , facendo argine alle foci de' fiumi 
tributari , ne cagionano 1' elevazione della superficie ne' tronchi superiori de' lo- 
ro alvei . Relativamente air azione immediata de' venti sopra de' fiumi , dal cal- 
colo instituito dallo Zendrini , il ritardo , e 1' alzamento nei pelo de' fiumi non 
risulta che piccolissimo . Suppone egli , che il vento percorra 04. piedi in i'' ; e 
ti cacci inoltre attraverso a tutta la corrente direttamente: che l'acqua percorra 
nello stesso i^' piedi 6. -Ciò posto, trova la perdita della velocità, di linee 4* in 
1" > ovvero dì mezzo miglio iii circa in un giorno* Ma prendendo noi un ipotesi 
più favorevole ancora all' opinione del Castelli , supponghiamo , che un vento 
impetuosissimo 3 valev<de ad atterrare ancora le selve » percorra piedi 66« in i'' • 
Usando l' istesaa formola delio Zendrini , troveremo il ritardo minore di pollici a* 
e linee 7., ritardo per vero dire, che non produrrebbe «icun sensibile rialzamene' 
fo, come può osnuno conoscere per mezzo del calcolo, facendo le velocità prò» 
porzionali all'altezze, o come le radici di esse. Minore riesce pure il ritardo, e 
il rialzamento, se H vento spiri obliquo alla corrente. -E se riflettasi poi, che e* 
non par verisimile^ che il vento pene'tri tutta l'intera corrente^ ma uno, e due 
piedi al più sòlameiite sotto la superficie^ apparisce chiaramente quanto ptccol 
TÌtaxdo^ e rialzamento produr si possa da' venti ancor più ga^ards« Iiutituend» 

li 
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snedeiima acqaa reciprocamente dopo il yento » alla misara aranti U 
vento; e perchè si suppone nel caso nostro, ohe la velocità 9ia sce- 
mata cinque vo}te più, adunque la misura sarà cresciuta cinque voi* 
te più di quello , che era prima • 

CoROLL. vili. Abbiamo ancora probabile k cagione delf inondazio- 
ni del Tevere , che seguirono in Roma al tempo di AUessandro Se* 
sto, e di Clemente Settimo, le quali inondazioni vennero in tempo 
sereno ; e senza notabile dis£icimento di movi ,. che però diedero cho 
dire assai allì ingegni di quei tempi. Ma noi possiamo con molta 
probabilità affermare, che il fiume arrivasse a tanta altezza, ed e- 
acrescenza , per lo ritardamento dell' acque dipendente dalli gagliar- 
dissimi , e continuati venti ^ che spirarono in quei tempi , come vie* 
ne notato nelle memorie. 

GoROLL. IX. Essendo manifestissimo , ohe pev la gran copia d' acqua 
possono crescere i torrenti , e questi fare rialzare per se soli esod»ìr 
tao temente il fiume , ed avendo noi dimostrato che ancora aenza «nuo- 
va acqua , ma solo col ritardamento notabile il fiuma: ingrossa , e cre- 
sce tanto più di miaura , quanto scema la vtilaciità : di qui è mani- 
festo , che essendo ciascheduna di queste caconi pol^ente per se 8tes<« 
aa , e separatamente a fiire crescere il fiume ;. quando venisse il caso, 
che tutte due le cagioni cospirassero insieme air aumento del fiu- 
me s in tal caso seguiranno grandissime ,. ed irreparahiU inondazioni • 

il calcolo anco sopra ipotesi più* Tefosimtli y e più certe di quella stabilite dallo 
^endrini , si troverà semf re di poco rilie^o^ T effetto- immediato del vento sopra 
de' fiumi. La necessità di far tali ricerche sopra principi semplicemente arbitra* 
ri , ci porta a trascurarle , non potendo con queste arrecare un maggiore schiari- 
mento alla questione . Rimettendosene all' esperienza , si vede che i venti ne' fiu- 
mi non ne increspano^ che la superficie^ né sL vede questa alzarsi di pelo, né 
abbassarsi dipoi al cessar del vento i i galleggianti, pure* quantunque un poco ri- 
tardati , nondimeno proseguono il corso primiero , benché sembri il fiume in su- 
perficie rivolgere indietro il suo corso . Quindi è che saggiamente avverta, 
come vedrassi a suo luogo ^ il Gu^elmini nel cap. le^ Per cause delle granM 
inonda%umi de* fiium , non panno accusarsi i venti ^ se non quanto fanno elevare la 
superficie del mawe , dentrot il quale devono amere i fiumi l ingresso. IL mare da', 
vend agitato egli è verissimo^ che può tenere iu collo i fiumi, che vi hanno lo 
sbocco jt- e spingere ancora fiu» ad l^l certo termine negli alvei di essi le propite 
acque , e cagionar cosi rialzamento in un fiume già gonfio , ed espansione d' acquo 
eonseguentemente nelle campagne adiacenti. Cagioni pure possono essete i venti 
deirescrescenze dé*^ fiumi ,. in quanto che alcuni di essi,, calidi^come nel nostro 
clima lo sono i meridionali , fonaVao facilmente le nevi » L' inondazioni riportata 
dal Castelli , mentre vero sia , che né da liquefazione . di nevi ,, né da roviuosai 
piogge cadute nelP estensione del paese ^ che scola in Tevere ^ Cossero allora ca«» 
gionate , possono- essere state prodotte nientedimeno da qualche occulta voragine » 
o da altre qualiKoque sconvolgimento de' tanù/ che non di rado sogliono WfUOrt 
urtare l' interna teisitusa daUa terra^ 
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GoRDLL. X. Da qaanto si è dimostratosi può ancora facilmente ri- 
•olrere la difficoltà^ che ha travagliato , e travaglia tuttavia i più di- 
ligenti , ma poco avveduti osservatori de* fiumi ^ i quali misurando i 
fiumi 9 e torrenti , ch^ entrano in un altro fiume , come sarebbe quel- 
li , che ei^raiio in Po , ovvero queHi che entrano in Tevere , ed a- 
irendo raccolte le somme di queste misure, e conferendo le misure 
de i fiumi 9 e torrenti, che entrano «el Tevere, con la misura del 
Tevere , e le misure di quelli, 'Cbe entrano in Po , con la misura del 
Po, non le ritrovano eguali, come pare a loro, che debbano essere; 
e questo ]>erchè non hanno mai avvertito bmie al punto importantis- 
irimo della variazioae della velocità , e come sia potentissima cagione 
ad alterare maravigliosamente le misure dell' acque correnti , ma noi 
risolvendo facilissimamente il dubbio , possiamo dire , che queste ac- 
que scemano la misura , entrate cbe sono nel fiume principale , per- 
chè crescono di velocità. 

CoRouu J^i. Per non intendere la forza della velocità dell' acqua » 
nell' alterare la sua misura , e farla maggiore , quando scema la velo- 
cita, e nunore quando cresce la velocità-; 1' Architetto Giovanni Fon^ 
tana, ai ridusse a misurare, e far misurare da un suo nipote tutti 
i ibssi, e i fiumi, i quali scaricarono le loro acque nel Tevere, al 
tempo dell' inondazione , ohe seguì in Roma 4' anno i&pS. e ne stam- 
pò un libretto , nel quale raccolte le misure dell' acqua straordina- 
ria,, che entrò nel Tevere, e' fece conto , che fosse cinquecento can- 
ne in circa più dell' ordinario , e nel fine di quel trattato conci ade, 
ehe a levare affatto a Roma l' inondazione sarebbe necessario fare 
due altri alvei eguali a quello di ^esente, e che meno non basterebbe: 
e ritrovando poi , che tutta la piena passò sotto il Ponte Quattro ca- 
pi ( il vano del quale è di molto minore misura delle cinquecento 
canne ) conclude ^ che sotto il detto Ponte passarono cento cinquanta 
una canna di acqua premuta { ho posto il termine preciso di acqua 
premuta, scritto dal Fontana j dove io noto diversi errori. 

Il primo de' «quali ^ pensare-, che le misure di quell' acqua prese 
selli alvei di quei fossi, e fiumi, dovessero mantenersi le medesime 
9el Tevere , la qual cosa «cen sua pace , ^è fiilsissima , ogni volta che 
quell'acque ridotte nel Tevere non conservassero la medesima velo- 
cità , che non aveano nel luogo, nel quale il Fontana, t> suo nipo- 
te la misurò : e tutto questo è manifesto dalle cose , che noi abbia- 
mo eéplicate di sc^ra ^ imperocché , se 1' acque ridotte nel Tevere 
crescono di velocità « scemano di misura, « ae scemano di velocità^ 
crescono da misura. 

Seccmdariamenie considero, x^be le misure di quei fossi, fiumi» 
ohe entrarono nel Tevere al tempo dell' inondazione, non sono le 
ioaedesime in di loro realmente 9 ogni v<4ta che le loro velocità non 
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•ieno egaali ^ ancorché abbiano i medesimi nomi di canne » e palmi ; 
imperocché può essere » che u^a bocca di dieci canne riquadrate ( per 
parlare al modo del Fontana ) di uno di quei fossi y portasse nel Te- 
vere, al tempo deir inondazione quattro^ diecine yenti volte me-* 
no acqua, di quello ^ che portò un'altra bocca eguale $dla prima di 
grandezza : il che sarebbe seguito > quando la prima bocca fosse stata 
quattro , dieci » o venti volte meno veloce della' seconda . Laonde » 
mentre il Fontana raccoglie le canne» e palmi delle misure di quei 
fossi » e fiumi in una somma , commette V istesso errare , ohe fareb« 
be quello , che raccogliesse in una somma diverse monete di varie 
valute 9 e di diversi paesi, ma che avessero il medesimo nome , co* 
me sarebbe il dire , che dieci scudi di moneta Romana, quattro sca- 
di d'oro, tredici scudi di Firenze» cinque scudi Veneziani, e otto 
scudi Mantovani facessero la somma di quaranta scudi d' oro , ov 
vero quaranta scudi Mantovani. x 

Terzo, poteva essere il casa , che qualche fiume,, o fosso, nelle 
parti più verso Roma, in quel tempo della piena, noa mettesse pia 
acqua del suo ordinaria, ed in ogni modo chiara casa ò, che mentre 
la piena veniva dalle parti superiori , quel tal fòsso, a fiume sareb- 
be cresciuto di misura nel modo notato da noi al corollario quarto : 
di maniera tale > che il Fontana avrebbe incolpata , e notato quel tal 
fiume , a fòsso > come complice dell' inondazione » ancorché fosse in* 
Oocentissimo « 

Di più nel quarta luogo notisi , che poteva nascere caso , che quel 
tal fiume non solo non fosae colpevole deir inondazione , ancorché 
cresciuto di misura , ma poteva dico avvenire casa , che fosse bene- 
merito di aver scemata V inandazione » col crescere di misura nel prò* 
pria alveo ; la qual cosa é assai evidente , imperocché dato il caso » 
che quel fiume nel tempo della piena , non avesse avvto per se me- 
desimo, e dalle proprie orìgini più acqua dell' ordinario , é cosa certa» 
che crescendo , ed alzandosi l' acqua del Tevere ancora quel tal fiu« 
me per livellarsi con Y acqua del Tevere , avrebbe ritenute delle pro- 
prie acque nel proprio alveo , senza scaricarle nel Tevere , ovvero ne 
avrebbe ingurgitate, e bevute , per dire cosi, di quelle del Tevere^ 
ed in tal maniera al tempo dell inan«iazìone, minor copia d'acqua 
sarebbe venuta in Roma > ed in ogni moda la misura di quel fiume 
•arebbe cresciuta. 

Quinto, s' inganna il Fontana » qtnmda conclude, che per levare 
r inondazione da Roma , sarebbe necessaria fare due altri alvei di 
fiume, che fossero larghi, quanto quello, che è di presente, e che 
meno non basterebbe : dico , che s' inganna , e per convincerlo facil- 
mente del suo errore , basta dire , che essendo passata tutta la piena 
•otto Ponte Quattro capi, come lui medesimo attcfsto, basterebbe un 
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alreo solo capace quanto è il detto Ponte , ogni Tolfa cbe V aoqoa vi 
corresse con la stessa velocità 9 come jTece sotto il Ponte al tempo - 
deir inondazione 9 ed alPiiicontro non basterebbero venti alvei della 
capacità del presente, quando T acqua tì corresse con minore velo» 
cita di quello, che fece al tempa deli* inondazione venti volte. 

Sesto ^ a me pare ^an debolezza il dire» che passasse sotto il Pon- 
te quattro capi cento cinquanta una canna. di acqua premuta : iiraper*» 
ciocche non intendo» che T acqua sia come la bambagia» o lana, le 
quali materie si possono premere^ e calcare, come intravviene anco» 
ra air aria, la quale riceve compressione in modo, che dopo che in 
qualche determinato luogo sarà ridotta nella sua naturale constituzio- 
ne una quantità d'aria, ed avrà occupato tutto il detto luogo, in 
ogni modo con forza , e violenza comprioi judo la prima aria , si ri- 
duce in assai minore luogo» e ri si m^tt^rà quattro» e sei Tolte aU 
trettanta aria di prima» come si vede per esperienza neir* archibugio 
a vento, inventata a* nostri tempi da M. Vincenzo Vincenti Urbina« 
te, la quale coadizione dell'aria di potere essere coadensata si vedo 
ancora nelle Fontane portatili del medesimo Sii.. Vincenzo : le quali 
fontane schizzano in alto l'acqua a forza di aria compressa, la quale 
mentre cerca ridursi alla sua naturale constituzione » nel dilatarsi fii 
quella violenza - Ma V acqua non ai può giammai » che^ io sappia , cal- 
care, o premere in modo» che se avanti la compressione tiene, ed 
occupa un luogo» stando nella sua naturale constituzione, non cre- 
do , dico , che sia possibile » premendola , e calcantlola farla occupa-» 
re minor luogo» perchè se si potesse comprimere l'acqua, e farlo 
occupare minor Inoeo» ne seguirebbe» che due vasi di eguali misu« 
xe , ma d' ineguali altezze , fossere d' ineguali capacità , e verrebbe a 
capire più acqua quello, che fosse più alto, anzi un cilindro, o al« 
tro vaso più alto » che largo , capirebbe maggiore quantità d' acqua 
stando eretto» che stande distese» perchè stando eretto, l'acqua po- 
stavi dentro verrebbe ad essere più premuta , e calcata ^ 

£ però net casa nostro » conforme a i nostri princìuj diremo» che 
l'acqua di quella piena passò tutta sotto il nominato Ponte di Quat* 
tro capi, perchè» essendo ivi velocissiina» in conseguenza doveva es* 
sere di minore misura • 

Vedasi pertanto in quanti errori si casca per P ignoranza di un ve* 
ko^ e re^^^p fondamento , il quale poi conosciuto » e bqne inteso , le* 
Ta via agni caligine di dubbio , e risolve facilissimamente tutte le 
difficoltà « 

GoROLL. xìj. P^r la medesima inavvertenza di non tenere conto 
della .variazione delta velocità nell' istessa acqua corrente , si com- 
mettono bene spesso dagP Ingegneri , e Periti , errori di gran momen- 
to (e s^ potrei addorM esempi > ma per degni rispetti U trappasso 
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in silenzio) «piando pensano » e propongono, con derivare canali nno» 
li da fiumi grossi , scemare la misura dell acqua nel fiume , e sce^- 
narla proporzioflatamente secondo la misura deir aoqua , che fanno 




la quale cosa poi non riesce in fallo , e la ragione è in pronto , im- 
perocché , derivato che è il -canale , il rimanente del fiume principa- 
le scema di velocità , e però ritiene maggiore misura di quello che 
faceva prima , avanti la derivazione del canale , e di più se il cana- 
le derivato che sarà , non conserverà la medesima veioettà , ch^ ave- 
va prima nel fiume principale , ma la scemerà , sarà necessario , che 
abbia maggiora misura di -quello che aveva prima nel fiume ^ e però a 
far bene il -conto » non sarà derivata nel canale tanta copia d' acqua » 
olle faccia scemare il fiume» quanta è ia misura deir acqua ntì cana* 
le» come si pretendeva. 

GoROLL. xiu. Questa medesima considerazione mi dà occasione di 
scoprire un comunissimo errore, osservato da me nel negozio del- 
l' acque di Ferrara quando fui in quelle parti al servizio delV Illu- 
strissimo» ^ Reverendissimo Monsignor Corsini» il sublime ingegno 
del quale mi é stato di grandissimo aiuto ia questo contemplazioni : 
è bea vero » che sono stato assai perplesso » se doveva mettere ia 
carta questo punto» o pure trapassarlo in silenzio» perchè ho sem** 
pre dubitato » che T opinione comune » e confermata di più con ap- 
parentissìma esperienza» potesse non solo fare reputare questo mio 
pensiero lontano dal vero» ma discreditare ancora appresso il Mondo 
il restante di questa mia scrittura ; tuttavia ho finalmente deliberato 
di non mancare a me stesso » ed alla verità » in materia per se me- 
desima» e per altre conseguenze importantissima» né mi paro cho 
eon venga in materie difficili, come sono queste^ «che iibbiamo per le 
mani» rimettersi all'opinione comune.^ poiché sarebbe gran maravi- 
glia, se la moUitudine in tali casi si apponesse al vero» né dovrebbe 
essere tenuta cosa difficile » nella quale ancora r ignorantissimo volgo 
conoscesse il vero» ed il buono» oltre che spero ancwa di dichiara- 
re il tutto in modo » che le pelasene di saldo giudizio resteranno per- 
suase a pieno » purché tengano bene m mente il fondamento princi- 
pale di tutto questo trattato; e benché quello che io proporrò sii& 
un particolare» come ho detto» appartenente solo alli interessi di 
Ffirrara » tuttavia da questa dottrina particolare bene intesa ^ ^ potrà* 
fare buon indizio di altri simili casi in nni versale^ 

Dico dunque per maggiore intelligenza » e chiarezza del tutto , che 
sopra Ferrara tredici miglia in circa, vicino alla Stellata» diraman- 
dosi il Po grande in due parti » eon un sue ramo viene alla volta di 
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Ferrara , ritenendo il nome cti Po di Ferrara ^ e qm di nuovo si parte 
in' due altri rami, e ({nello che continua alla destra si chiama il 
Po di Argenta 9 e di. Primaro , e quello- alla sinistra , Po di Volano • 
Ma per essere già il letto del Po di Ferrara rialzato , ne segue, che 
resta privo affatto deU' acc(ue del Po grande , eccetto ne i tempi del- 
le sue maggiori escrescenze , che in tal caso , essendo questo Po di 
Ferrara intestato con nn argine vicino al Bondeno, verrebbe pure a 
restare ancora nelle escresenze del Po grande , libero dalle sue ac- 
que * Ma sogliono i signori Ferraresi in tempo che il Po minaccia di 
rompere , tagliare quella intestatura , per lo quale taglio sgorga tanta 
fUria d' acqua y che si è osservato , che il Po grande , in ispazio di. 
alcune poche ore, scema di altezza un' piede io circa, e da tale e- 
sperìenze mossi tutti quelli , con i quali ia ho. trattato sinora di que« 
8te materie , pensano che sia di grandissimo benefizia , ed utile man- 
tener pronto questo sfogo , e servirsi di esso in tempo delle piene • 
£ veramente considerata la cosa semplicemente r • nella prima appa- 
renza pare , oìie non si possa dubitare in contrario : massime che mol- 
ti più sottilmente esaminando il &tto, misurano quel corpo di acqua 
che scorre per lo canale, o alveo del Po di Ferrara, e fanno conta, 
che il corpo dell* acqua del Po grande sia scemato tanto , quanto ò 
corpo dell acqua,, che scorre pel Po di Ferrara. Ma so noi riten* ' 
r^mo bene in mente , quanto si è detto in principio del trattato , e 
quanto importi la varietà delle velocità della medesima acqua, e 
guanto sia necessaria la cognizione di esse per concludere la vera quan- 
tità deir acqua corrente , ritroveremo manifestamente ,. che il benefi- 
co di questo sfogo è assai minore di quello, che universalmente si 
pensa , e di più ritroveremo , se non m^' inganno , che ne seguono 
tanti danni, che io inclinerei grandemente a credere , che tornasse 
più conto il serrarlo affatto , che mantenerlo i tuttavia non mi ritro- 
ro tanto affezionato alla mia opinione , che non sia pronto a mutare 
sentenza alla forza dira^oni migliori^ massime di chi avrà prima 
bene inteso il princìpio di questa mia scrittura , la qual cosa replico 
frequentemente ,. perchè è assolutamente impossibile senza questo av- 
vertimento trattare di queste materie ,. e non commetterò gravissimi 
errori. 

Metto dunque in considerazione , che ancorché- sia vero, che meo» 
tre le acque del Po grande si ritrovano nelle maggiori altezze, allora 
tagliato, r argine > e intestatura del Po di Ferrava , ed avendo le ac^ 
quo superiori grandissima cascata neU' alveo di Ferrar» , vi precipita^ 
Bo con grandissimo impeto,, e velocità, e con la medesima nelprinci^ 
pio , o poco minore , corrono verso il Po di Volano, e d^ Argenta* al- 
la marina; tuttavia dopo lo spazio di alcune poche ore , riempito^ cho 
è il Po di Ferrara ^ e. non ritrovandovi più le acq;ue soperiori tanio 



l44 CASTELLI 

Gelive f quanto ebbero al principio AA taglio , non vi sgorgano con 
la velocità di prima » anzi eoo assai inioore , e pertaQto molto mino- 
re eopia d' «equa comincia a uacire dal Po ^nde ; e se noi con di- 
ligenza faoeasimo oomparacione della yelocita deir acqua al principio 
deK taglio con la Yelocita dell'acqua dopo il taglio, e quando il Po 
di Ferrara sari di già ripieno d'acqua, ritroverebbamo forse essere 
quella quindici, o Tenti volte maggiore di questa, ed in conseguen- 
za , r acqua che uscirà dal Po grande , passato quel primo impeto sa- 
rà solo la quindicesima , o ventesima parte di quella , cbe usciva nel 
principio^ e però le acque del Po grande ritorneranno in poco tem« 
pò quasi alla primiera altezza • £ qui voglio pregare quelli , che non 
restassero totalmente appagati di quanto si e detto, che per amore 
della verità a benefizio universale si vogliano compiacere dj fare di- 
ligenlo osservazione , quando in tempo di piene grandi si taglia il no- 
minato argine-, o intestatura al Bondeno, e die in poche ore le ac- 
que del Po grande scemano , come si è detto di altezza un piede cir- 
ca ^ ai compiacciano , dico di otiservare , se passato un giorno , o due 
l'acqua «ei Po grande ritorna quasi alla sua altezza di prima , per- 
che quando qae;»to seguisse , resterebbe assai chiaro , che V utile, che 
risuUa da questo sfogo , non è tanto j^rasde^ quanto universalmente 
si presume. Dico che non è tanto quauto si presume^ perchè ancor- 
ché si conoeda per vero , che le acque del Po «raude scemino di al- 
tezia sul princìpio dello afogo , tuttavìa questo benefizio viene ad es« 
aere temporaneo , e per poche ore • Se le piene del Po , ed i peri- 
coli di rompere fossero di breve durazione , come d' ordinario intrar- 
^iene nelle piene dei torrenti , in tal caso V utile dello sfogo sareb* 
be di qnalche stima : ma perchò le piene del Po durano per trenta » 
e talvolta quaranta giorni, però il guadagno, che risulta dallo sfogo, 
viene ad essere di poca considerazione. Mestaci ora da considerare i 
danni notabili , che seguono dal medesimo sfogo , acciò fatta riflessio- 
ne, e bilanciando V utile, e il danno, si possa rettamente giudicare) 
ed eleggere il miglior partito . Il primo pregiudizio dunquii , che na- 
sce da questo sfogo è , che riempiendosi di acq^ua gli alvei di Ferra- 
ra, Primaro, e Volano, si mettono in servitù di guardia, ed in pe- 
ricolo tutte quelle riviere dal Bondeno sino alla marina . Secondaria- 
riamente, avendo le acque del Po di Primaro libero V ingresso nelle 
valli superiori , le riempiono con gravi danni delle campagne adiacen- 
ti, ed impediscono li scoli ordinari nelle medesime valli , in modo» 
che resterebbe ancora vana 5 e frustratoria tutta la diligenza, spesa, 
e fatica , cl:e si facesse della bonificazione , per tenere libere le val- 
li superiori dall' acque • Terza considero , che essendo incamminate 
queste acque pel Po di Ferrara all' ingiù verso la marina in tempo» 
che il Po grande si ritrova nelle sue nuiggiori escrescenze 1 ed «Iteaaot 



è manifesto' pw «esf^pneBea, cbe qtiuido il:Pd gr&nde iotiliav at** 
lor^ queste acque incainiQÌiìate per.i* Po di Ferrara comiseiaiió a rU 
ta^rdarsi nel loro corso» e/finalmente sì oonducoiio a rivoltare la cor* 
reute air insù verso alla Stellata » restandoprìma nel traapci iotemae*: 
dio quasi ferme., e stagnanti, .e però.depone«do« k« torbidezza 'rioni¥ 
pieno il letto del fiume» ed alveo di Ferrara. Quarto» ed ultimo, 
segue da questo stesso sfogo uà altro notabile danno» ed è simile a 
quello,, cbe segue dalle rotte» cbe fanno i fiumi, vioioo alle quali 
rotte nelle parti inferiori » cioè passata la rotta » si genera nell' alveo 
del fiume uu certo dosso, cioè 4i riàkail fondo del fiume, come. è 
assai manifesto per esperienza; e cosi in simile maniera appunto ta« 
glìandosi ^intestatura al fiondeno» si viene a fare eome una rótta» 
dalla quale ne segue il rialzamento nelle parti inferiori del Po gran« 
de, passata la foce di Panaro ; la qual cosa quanto sia perniciosa » sìa 
giudicato da chi intende queste materie • £ pertanto , stante il poco 
utile» e tanti danni cbe seguono dal mantenersi questo sfogo » cre- 
derei » cbe fosse più sano consiglio tenere perpetuamente salda quel- 
la intestatura al Bondeno, o in altra parte opportuna » e non permet- 
tere, che l'acque del Po grande venissero per alcun tempo alla voi- 
ta di Ferrara. 

GoROix. XIV. Nei fiumi reali» che entrano in mare» come qui ìs 
Italia Po» Adige, ed Arno, i quali per le loto eseresoenze acne ar« 
matì di argini , si osserva , che k>ntano dalla marina . haniio Insogna 
di una notabile altezza di argini , la quale altezza va poi di mano in 
roano scemando » quanto più si accosta alla marina » in modo tale y 
che il Po lontano dal mare cinquanta, ovvero sessanta miglia» intor* 
no a Ferrara avrà più di venti piedi di altezza di argini sopra Pao^ 
qua ordinaria; ma lontano dal mare dieci» o dodici miglia solamen- 
te » non arrivano gli argini a dodici piedi di altezza sopra la medeai** 
ma acqua ordinaria » anoorcfaè la largheaBza del fiume sìa eguale , tal^^ 
cbè r escrescenza della stessa piena viene a essere assai maggiore di 
misura fontano dal mare» cbe vicino, e pure parrebbe, che passane 
do per tutto la medesima quantità d'acqua, dovesse il fiume avere 
bisogno della medesima altezza d'argini io tutti i luoghi « Ma» noi csA 
ì nostri principj , é fondamenti possiamo rendere la ragione di tale 
effetto» e dire, cbe quell'eeeessp di quantità d'acqua sopra T acqua 
ordinaria, va sempre 'acqnistandomi^giore velocita» quanto più si ac- 
costa alla marina, e però scema di misora» ed in conseguenaea di al- 
tezza . £ questa forse dee essere stata la cagione in gran parte ^ per 
]a quale il Tevere nella inondazione del j5g8. non asci dal suo let- 
to sotto Aoma verso la. marina. 

Cqroll. xy. Dalla medesima dottrina sì rende ragione chiarissima» 
Sercbè le acque cadenti. si vann» assottigliando nelle loro cascate» di 
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modo ohe la RiedeiinNi aoqam eadonte mirarata al principio della ea* 
scata è maggiore ^ e grossa , e poi va di mano in mauo ecemando di 
inìtQra , quanto più ti diacoata dal priacifHo della catluta • Il che non 
dipende da altro, ohe dair acquisto , che va facendo di maggiore 
Yelocità , essendo notissima conolusioue appresso i filosofi ) che i cor- 
pi gravi cadenti , qnanto più si scostano dal prineìiMo del loro movi- 
mento , tanto più acquistano di velocità , e perciò l' acqua , come 
corpo gravo ^ cadendo si va velocitando , e però scema di misura , a 
si rassottiglia. 

GoHOLL. XVI. E per lo contrario gli zampilli delU acqne, ohe schiz- 
zano in alto , fimno contrario effetto » cioè nel principio sono sottilii 
e poi si ianno maggiori j e grossi » e la ragione è manifestissima ; per- 
eioeehè nel principio sono assai veloci» e poi vanno allentando Pira- 
peto lo]!t> y e movimento , sicché nel principio all' uscire che fanno ^ 
debbono essere sottili, e poi ingrossarsi, come in effetto si vode. 
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Neil* errore di non eonsiderave , quanto te velocitk diverse dells 
medesima acqua fluente in diverse parti del suo alveo sieno potenti 
a mutare la misura della medesima acqua , e farla ora maggiore 9 ora 
minore, credo se non m'inganno, che possa essere incorso Ciulio 
Frontino nobile scrittore antico nel a. libro che fa delli acquedotti 
della città di Roma ; mentre ritrovando la misura dell' acqua in com- 
mentariU minore di quello, che era in eragatione ia63. quinarie, 
pensò che tanu varietà procedesse dalla negUgenza de' misuratori , e 
quando poi con propria industria misurò la medesima acqua a' prin- 
cipj delli acquedotti, ritrovandola maggiore loooo. quinarie in circa 
di quello , che era in commenUuriis , giudicò, ohe T eccesso fosse n- 
aurpato da' ministri , e da' partecipanti , la qual cosa poteva essere 
in parte, perchè pur troppo è vero, cho il pubblico quasi sempre è 
ingannato: con tutto ciò io penso ancora assolutamente, che oltre le 
fraudi di quelli oflìciali , le velocità dell' acqua nei luoghi , ne' quali 
Frontino la misurò potessero essere diverse , da quelle velocità , che 
ti ritrovavano nelli altri luoghi misurati da altri per avanti , e per* 
ciò le misure dell' acooe potevano , anzi dovevano neeessartameote 
essere diverse , essemtosi da noi stato dimostrato , ohe le misure della 
inedesima acqua fluente hanno reciproca proporzione della loro velo* 
cita . U che non considerando bene Frontino , e ritrovando V acqoa 
in cammsntariis ia7&5. quinarie, in eragatìone i4ot&. e nella pro- 
pria misura fatta da se medesimo oc capita ductuum ^^^5S. qui' 
nsTÌt in circa pensò , ohe ìd tatti quesù luoghi passasse diversa 
quantità d' acqua , cioè maggioro ad capiia diéGtuwn (ti quello ohe 
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era in erogatione^ e questa giudicò maggiore di quella che e?a im 
commentariis • ^ 

APPENDICE II. 

Un inganno simile «egui modernamente ndl* acquedotto delT acqua 
Paola 9 la quale acqua <loyea essere aooc. once., ed effettivamente tan<» 
te ne dovevano dare » e ne avevano date i signori di Bracciano alla 
Camera Apostolica , e ne fu fatta la misura al principio deir acque* 
dotto , la qual misura riuscì poi assai minore , e scarsa , considerata , 
e presa ia Roma » e ne seguirono disgusti 9 e disordini gravi » e tut«* 
to perchè non fu penetrata bene questa proprietà dell^ acqua cor** 
rente , di crescere di misura , dove scema la velocità^ e di scemare 
la misura » quando creioe la vcdooità^ 

AFPSNDIGE IO. 

Simile errore mi pare ^ che abluano commesso tutti quei periti » i 

2naii per impedire , che non si divertisse il Reno di Bok>gna>.ael Pa 
alle valli, dove di presente corre» giudicarono^ che essendo il Re- 
no nelle sue massime escresoeuze aooo. piedi in circa , ed essendo 
il Po largo ]4>oo. piedi in ciEca^ giaidicaMoo dkio , che .mettendosi il 
Reno in Po, avrebbe alzata 1' acqua del Po du4S piedi, dal quale al* 
samenio concludevano poi disordini esorUiantissiim ,.<e«vvero di straor* 
dioarie inondazioni., ovvero di spese immense, ed intollerabili a* po« 
poli in rialzare gli argini al Po , ed al Reno^ e con eimili debelezze 
si perturbano vanamente bene %f%%%Q le menti delii iateressati. Ma 
ora dalle cose dimostrate è manUesto^ ehe la misura del Reno m Re* 
no sarebbe diversa dalla misura del Reno in Po , ogni volta , che sa* 
rà diversa la velocità del Reno in Po , dalla velocità del Reno in 
Reno , come più esattamente si determina nella quarta proposizione « 

JtPPENDIGE ]y« 

Kon meno ancora si sono ingannati quelli Ingegneri , e Periti , cbe 
hanno affermato, che mettendosi il Reno in Po, lìon farebbe alzamen* 
to nessuno di acqua in Po : perchè la veriià è , che mettendosi il 
iKeno in Po, £irebbe sempre alzamento, ma alle volte maggiore , alle 
volte minore, secondo che titroverà con maggiore, e con minore 
corrente il Po : di modo «he quando il P# sarà constituito in gran 
velocità , pochissimo sarà 1' alzamento , ^ quando il medeiìmo Po ear 
rii tardo nel suo corso » allora V alaamento sarà notabile. 
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i , APPENDIGB y. 

E qui non sarà fuori di proposito aTTertire » ohe le misure , parti- 
menti , e distribuzioni dell' acqua di fonte non si potranno mai fare 
giustamente , se non si considererà ancora ^ oltre la misura , la velo- 
eìtà delT acqua , il qnal punto non essendo stato pienamente avTer-* 
tftto> è cagione di contìnui incomodi in simili negozi • 

APFSNDICB VI» 

Simile ooosiderasione si dee fiu*e con tanta mag^ore diligenza, 
quanto T errare Tiene ad essere di maggiore pregiudizio » dico che ti 
dee fare da quelli che partisoono^ e dividono r acque y che servono 
per adacquare le campagne , come n fa nelK territori Bresciano , 
Cremasco , Bei^amasco , Pavese » Lodigiano , Cremonese y ed altri luo- 
ghi : imperocché se non sì avrà riguardo al punto importantissimo 
della variazione della velocità deir acqua» ma solo alla semplice mi- 
aura Tolgare, ne aeguinmio sempre disordUni» e preludisi grandis- 
aimi alli iateressati» .... 

▲nCNDlCB VII* 

Pare ebe ai possa osservare , che mentre V acqua soorra per un al- 
veo y oanale , o condotto > venga ritardata y trattenuta , ed impedita 
la sua vdoeità dal tocoamento» che fii con la ripa» o sponda del cs« 
naie , o alveo y la quale come immobile , non secondando il moto del" 
Vaeq«a> interrompe la sua velodilà» «dalla qual cosa essendo vera» 
come credo aia verissima » e dalfo nostre considenudoni y abbiamo oo- 
easione di acoprii<e an eottiHssimo inganno, nel quale cascano ordi-* 
narìamente quelli y ohe dividono hi acque di fonte > la qnaJe dirisio- 
ne snoia esaere fatta» per quanto ho veduto qui in Roma » in due ma* 
niere» la prima delle quali è con le misure di figure simili, come 
sarebbero cerchi» o quadrati » avendo in una piastra di metallo tra- 
forati diversi cerchi » o quadrati » uno di mezz^ oncia » un altro di 
nn* oncia » uno di due » di tre » di quattro » ec. con i quali aggiustano 
poi le fistole per dispensare le acque : V akra maniera di dividere le 
acque di fonte è con parallelogrammi rettangoli della stessa altezza» 
ina di divevie basi» in modo similmente , che un parallelogrammo sia 
di mezza oncia » 1' altro di una » di due » di tre » ec» Nelle quali ma- 
niere di misurare» e dividere 1' acqua è paruto» che essendo postele 
fiìstole a uno stesso piano ugualmente distante dai livello » o superficie 
•uperìore deir aeoua del betliiio, ed essendo le dette misure esattissi- 
mamente fatte debba in * conseguenza ancora P acqua esaere partita» 
e divisa proporzionatamente eoa le misure . Ma se noi considereremo 



bene il tntto 9 xilroyeremo che le fistole di mano in mano > ohe so* 
no maegiorì 9 scaricano sempre più acqua del ^usto > in comparazio- 
ne delle minori, cioè per parfsira più propnamente» P acqua cho 
passa per la maggiore fistola > a quella die passa per la minore , hm 
sempre maggior proporzione ^ che la fistola maggiore alla filatola mi« 
nere . Dichiaro il tutto con un esempio» Intendasi per più facile co« 
gnizione , (fig. so» tav. 3. ) duo quadrati ( il medesimo si può inten» 
ocre de' eerehi » e delle altre figure simili fra di loro ) U primo qua* 
drato , sia v. g. quadruplo deU^altro^ e stano questi quadrati bocche 
di due fistde y «una di quattro once > e 1' altra di una ; è manifesta 
dalle cose dette , che l'' acqua che passa per la minore fistola 9 ritnH 
ya impedita la sua veloóità nella circonferenza della fistola » il quale 
impedimento viene misurate -dalla stessa circonferenza . Ora si censii 
deri, iofae se noi rdessimo» che T acqua» che passa per la maggiore 
fiìstola ^ fosse solamente quàdrupla di quella > che passa per la minore 
m tempi eguali > sarebbe necessario» che non solo il vano» e la mi- 
sura della, fistola maggiore fosse ^ quadrupla della fistola minore » ma 
fosse ancora quadruplicato T impedimento » Ora nel caso nostro òye* 
ro y che è quadruplicato il vano » e la bocca della fistola : non è già 
quadruplicato l' impedimento» anzi è solamente duplicato» mentre la 
circonferenza del quadrate mftggiqr& & solamente aujpla della circon- 
ferenza del quadrate minore r imperocché la oirconieriraza maggiore 
contiene otto di quelle parti » delle quali la ^linore ne contiene quat* 
tre, come è manifesto nelle descritte ngure, e pertanto passerà per la 
fistola maggiore più del quadruplo dell^ acqua ^ che passa per la fi» 
stola minore* 

. Simile inganno cade ancora nell' altra maniera di misurare V acqua 
di fonte , come facilmente si può comprendere dalle cose dette » e ov* 
•errate di sopra (i). 



(i) Rilerante è Terrore» ^he qui nota il Castelli tra' molti che commettono i 
Fonunieri nella distribitzione dell' acque de* fonti . H sig* Hariotte diligeotia* 
timo esperimentatore troTÒy che un orifìzia orizzontale di tre linee di diametro» 
premuto sopra da piedi i3.. d* acqua ^ scaricò* soltanto libbre aS*^ d' acqua » men- 
tre secondo il calcolo ^ che astrae da o§ni sireeamento > dovea naturalmente sca«^ 

ricame libbre 4<>^-* % takbè la perdita fu di ^ della quantità» che doyea dare 
16 IO 

naturalmente. È noto che ne* fon simili,, ma di direno diametro » {ktti nella 

•testa lamiera ( giacché , se questa è di diversa grossezza', lo sfregamento , e per« 

ciò la perdiu varia ancora per tal ragione ) le perdite sono come i perìmetri de' 

medesimi fori , cioè come gli stessi diametri , mentre la quantità naturale dell' ac« 

qua è come V aere , ovvero quadrati de' fori j talmente che in due fori simili le 

^rdite alle quantità naturali delP acqua sono nella stessa ragione , che i diamo* 

tri a* loro quadrati ^ e perciò sono reciprocamente come gli stessi dianrep'i: uè 



APPBNDlGlt VIIL 

La medesima contemplarne 9CQopre V errore di quelli Architetti^ 
i «quali dovendo ikbbricare qh ponte di più archi jopra di un fiume, 
ooDsideraoo la larghema .ordinaria del fiume» la quale essendo v* g* 
qnaranlji caime^ e dovendo il 'ponte tessere di quattro .archi, basta a 
loro, che Ja larghezza ài tutti quattro ^U archi insieme presa, aia 
«fuaranta canne non considerando che neU' alveo ordinario del fiume 
r acqua ha dtie soli impedimenti^ ohe ritardano la sua velocità , cioè 
il ioccamento , ed il radexe le due ripe^ o sponde del fiume : ma la 



tal .propottione della Medita colla quantità natusale resta alterata dalla maf»o« 
re^ o ininore altesza dell'acqua sopra de' fori, crescendo , o. sceqiandoti gli slre- 
gamentì , o la perdita nella ragione delle velocità , e variandoat pella atessa pro<- 
purzione appunto le quantità dell' aoquai. Essendo dunque nota la proporzione 
tra gli sfregamenn , ed i diametri de' fori aimtll,^ ed essendo pur' nota per Tespe- 
xienza di Manette la {>eiAiitft d' acqua preveniente dallo sfregamento in un dato 
£>ro , potrà sapersi «en^re la fmrdiu cagionau dallo afcegamento all'escir dell'ae*- 
qua per qualunque altro /oro« . . 

La misura ancora dell'oncia, o «oldo usata dai Fontanieri^ .molto equivoca • 
Chiamano oncia di aoquà quella quantità^ che esce da un foro circolare^ il cui 
diametro sia -un' oncia , ninna attenzione aprendo att' altezza dell' acqua sopra del 
foro, e dispregiando im canseguenza la velocità , «dalla quale in gran parte di- 
pende la quantità dell' «o^ooia medesima, di modo «che un'oncia d'acqua cesi 
convputata può essere talvolta, ibj^ia , tripla, quadrupla d' un' altra oncia. IZ 
sig. Mario tte ^ e dopo di esso gli altri matematici hanno stabilito , il polLce 
d' acqua essere qaella quantità , che esce da un foro circolare di un pollice £ 
diametro , e che abbia una linea d' acqua sopra l' orlo superiore del foro . 
' Errano pure i Fontanieri nel distribuire T acqua in una deterarìnata proporaV 
ntj lypreiido jiell' .emissarie ^canti fori ciscolari , o quadrati , le JMoohe -de'qusli 
aieno in rapoae delle quantità d* acqua da distribuirsi , e ponendo tucD i cen'^ 
tri,o mezzi de' fori nella medesima orizzontale, non riflettendo, che oltre gli 
sfregamenti , che non seguono la proporzione dell' amj)iezza de' fori , neppure la 
velocità ragguasliata dell' acqua in tutti è la stessa , a motivo delle diverse al-- 
tezze , alle squali sono ^osce 1' aree de' Ibrit ed essendo pertanto la velocità tne- 
* dia.^'^Taggnagliata dell'acqua ne'ifori più grandi maggiore ^ maggiore ancora sa^ 
rà la quantità d' acqua die esce da essi , e non seguiterà la proporzione da ^ 
ricercata, ^indi è che per una giusta.^ e più fkcde distrihuzione d'acque^ i 
fopi si aogUono fare rettangoli., egualmente alti^ e larghi nella ragione stessa 
che vogliono distribuirsi le acque , ( calcolato prima so si vuole , lo sfregamene 
to ") e colla base posta nella medesima orizzontale • E cosi le quantità dell' se- 
qaa saranno sempre in ragione della larghezza ^ cioè nella proporzione ricercata, 
ancorché l'acqua s'abbassi tanto nell'emissario, che la lasci scoperta aticora u- 
«la porzione della luce de' fori ; lo che non si otterrebbe ne' fori circolari ; o 
quadrati , o ne' rettangoli di al^ze disuguali, Neil' Appendice X. si vedrà il 
jnetedo proposto dal Castelli ^«^ per cui «i ha inoltre il vantaggio di mÌRuraif la 

quantità assoluta 4aU* acqua'j che passa in un dato tempo da udm. qualo^as ^ 
pertura-. 



medesima acqua, nel passare sotto U ponte 9. nel oafto nostro ritrova 
otto de i medesimi impedimenti , urtando , e radendo dae sponde per 
arco (trapasso' impedimenta del fonde, perchè viene a essere 3: me- 
desimo ne) iiame, e sotto il Ponte) dalla quale inavvertenza se^ue* 
no talvolta disordini grandissimi ^ come la pratica quotidiana ci me* 
atra • 

APPENUGE IX. 

È deg;ae ancora da considerarsi PntiTe grande, e maravtglioso, che 
ricevono quelle campagne ^ le quali sogliono scolare le acque piova- 
ne difficilmente per Palteaza* delle acque ne^ fossi principali, nel 
qnal caso vengono da' diligenti contadini tagliate le erbe , e canne ne 
i fossi , per gli quali passano le aeque : dove sì vede ip un subito p 
tagliate che sono le erbe » e eanne , abbassarsi notabilmente il livelle 
delK acqua ne i fessi ; in modo tale , che si é osservato talvolta , che 
Y acqua è scemata , dopo il predetto taglio un terzo , e più. di quel- 
lo , ebe era avanti il taglio • Il quale effetto- pare possa dipendere , 
perchè prima quelle piante occupassero luogo nel fosso, e percij^ 
l'acqua restasse più alta di livelle, e tagliate ^ e lemte poi le me» 
desime piante y r aequa venisse ad abbassarsi , occupando il luogo> 
ehe prima era occupate dalle piante : il qual pensiero ancorché prò* 
babtle , ed a primo aspetto apparisca soddisfare , non è però^ sufficien^ 
te a rendere la ragione totalmente di quel notabile abbassamento-,^ 
che 4 ^ detto : ma è necessario ricorrere alla consideraarione nostra 
della velocità nel corso dell'acqua, principalissima , e vera cagione 
detta variazione della misura della stessa acqua corrente ; imperocché 
quella moltitudine di piante , o di erbe ^ di cannucce sparse per hi 
corrente del fosse viene a ritsnrdare notabilmente il corse dell' acqua , 
e però la misura dell' acqua cresce , e levati quelli impedimenti la 
stessa acqua acquista velocità , e però* scema di misura, e in conse- 
guenza di altezza. 

£ forse questo punta bene avvertite potrebbe essere ài grandissi- 
mo giovamento alle campagne adiacenti alle paludi Pontine , e non ho 
dubbio, die ss si mantenesse ben purgato dall'erbe il fiume Ninfa, 
e gli altri fossi principali di quei territori, resterebbero le loro ac* 
que più basse di livello, ed in conseguenza li scoli dei i campi vi 
precipiterebbero dentro più prontamente , dovendosi sempre ritenere 
per indubitato, che la misura delP acqua avanti il taglio ha alia mi- 
sura dopo il taglio la medesiira proporzione, che la velocità dopo il 
taglio, alla velocità avanti il taglio, e perchè tagliate le dette piante 
cresce notabilmente il corso dell' acqua , però è necessario , che la 
^ medesima acqua scemi di misura^ e resti più bassa. 
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APFENDIGB X. 

Avendo noi di 90pn notati aUcuni errori » ohe 01 ctommettono nel 
distrìLaire le «eque di fonte, e quelle , che fervono per adacquare 
le campale, pare sia necessario per ^ar £ne a questo discono , av^^ 
▼ertire-9 m che modo si possono lare queste divisioni giustamente , e 
senza errore. In <lue maniere dunque crederei, che esquisitamente 
si potessero «dividere Tacque di fonte:) la prima sarebbe, con esami- 
nare prima diligentemente ^ijuanta «oopiaid acqua:«ea(rìfQa.ts^tta la fon- 
tana in un determinato tempo ; come sarebbo^ -quanti barili « ovvero 
botti ne porta in un determinato tempo ^ 'O quando |>oi ai ha da di« 
atribuire T acqua j distribuirla a ragione di tanti barili, ovirero l>ot« 
ti , in quel medesimo tempo ; ed in tal guisa i participanti avrebbero 
puntualmente il dovere, né potrebbe mai venire il caso di. dispensa- 
re maggior quantità d^ acqua , di quello che fossei considerata la fonti» 
principale^ come intravvenne a Giulio Frontino, e come tuttavia in- 
travviene bene spesso nelli acquedotti moderni , con pregiudizio dei 
pubblico^, -e del privato. 

L* altra maniera di partire le medesime acque di fonte pure assu 
giusta , e £icile sarebbe , con avere una sola misura di fistola , come 
aarebbe , di un tmcìa , ovvero di mezza , e quando occorre il caso di 
dispensare due^, tre , e .più <once mettansi tonte fistole della detta 
misura^ 'Che scarichino T acqua , che si dee dispensare , e se pure a 
dee mettere una Sstola «ola magj^ore , dovendola noi mettere , che 
scarichi per esempio^ 'quattro once, «ed «vendo noi la prima sola mi- 
sura, di un'oncia bisognerà fare una fistola più grande bensì della 
fistola di uh' ■oncia, ma non in quadrupla proporzione semplioemen^ 
te 9 perchè scaricherebbe più acqua del ..giusto^ come si è detto di 
sopra; ma devesi esaminare <M>n diligenza-, tpianta acqua mette la 
piccola fistola in un'ora, e poi allargare., ^ restringere la fistola mag- 
giore tanto , che scarichi quattro volte più acqua della minore nello 
stesso tempo ^ ed in questo modo ai afuggirà il disordine avvertito nel- 
la settima Appendice. Sarebbe però necessario acconu|dare le fistole 
del bottino in modo, che aempre il livello dell'acqua del bottino ri- 
manga a un determinato segno sopra la fistola , altramente le fistole 
getteranno ora maggiore, ora minore tx>pia d^ acqua, e perchè può 
essere, che la stessa acqua di fonte alle volte sìa più abbondante , 
alle volte meno , in tal caso sarebbe bene aggiustare il bottino in 
modo, che l'eccesso aopra l'acqua ordinaria traboccasse nelle foau- 
ne pubbliche , acciò i particolari participanti avessero sempre la stes- 
sa copia d'acque. • 
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APPENDICE XU 

Assai più difficile è la divisione délV acque » cbe aervono per adac- 
quare le campagne j non potendosi tanto comodamente osserTare» 
quanta copia u' acqua trasfonda tutto il fosso in un determinato teng^ 
po^> come si può lare nelle fontane : tuttavia se sarà Imbug ìnteaa la 
seconda proposizione da noi più abbasso dimostrata, se ne potrà ca^ 
vare un modo assai sicuro, e giusto, per distribuire simili acque. 
La proposizione dunque da noi.dinuMtrata è tale. Se saranno due 
sezioni (cioè due bocche di fiumi) la quantità dell'acqua, cbe pas« 
sa per la prima , a quella > che passa p^r la seconda » $a 1^ ppropor- 
zione composta delle proporzipni della pjrima ae;»one al^a aecondatt a 
della velocità per ì^ prima alla velocita^ per la e§cond4 , ^om? per e«, 
sen^plo dichiaro in grazia delia pratica ar acciò poasf^. esalare ioteso. d% 
tutti in materia tantp^ importante* t.. • i « • . r 

Siene due bocche di fiumi A, e B {Jtg. ai. tav» 3.) e sìa la boc-* 
M A , d4 «Msupa , a vano treiUadue.{>aUai y e labooca E sia 4»tto pai*» 
mi . Qui bisogna avvertire , che non è sempre vero , che V acqua c^a 
passa per A, a quella, che passa perB, abbia la proporùone, ch« 
ha la bocca A , alla bocca B , s€f non in caso , che le velooità per 
distesse bocche fossero eguali; ma se le velocità saranno disegnali^ 
può essere , che le dette bocche mettano eguale copia^ t^' acqua ^i|^ 
tempi eguali , ancorché sieno diseguali le misure delle, Inocchi? , e pu4 
essere ancora, che la maggiore, scarichi maggiore copia d'acqoa: a 
finalmente potrà essere, che la minor bocca scarichi pia acqua delln 
maggiore , e tutto questo è manifesto dalle cose notate nel priqcipia 
di questo discorso, e dalla detta seconda propbsìzìpne;, Qra noi per 
esaminare, che proporzione abbia T acqua, cj^e. p^ssa per, ui^ fo8so,.a 
quella, che passa per un altro, acciocohè. conosciuto 4|[aQsta si pos- 
sano poi aggiustare le medesime acque , o booeiie de^ tossi , abbiami 
da tener conto non solo della grandezza delle' boéche. dell* acqua , 
nia della velocità ancora; il che laremo con ntròvare priitià d^^ niir 
IQieri) chf. abbiano fra, dimoro là proporzione > che haxmo le hQoqhe% 
quali sono i irameri 3j». e &• nel caso nostro ; poi fatto questo , ai e- 
samini la velocità dell'acqua per le bocche A, e B, ^il che si'po« 
tira fate tenendo Conto per quanto apatie sia traspcrt'tatadaillaì'feoi'ren-^ 
tè una p^IIa di lèguo ,, o di altro corpo, che galleggi iiì ùil j^ètefmì^] 
nato t^nupo, come sarebbe, y..g,i W. Sci ba|ifH0;tìÌ.ppr8o)..e.,j(4Qpiftr, 
ai poi per la regola aurea > cùme fa velocità per A alla velocità per 
B, COSI il numero, 8. a un altro mimepoi il quale sia 4* P manife*^ 
sto, per quanto sì dimostra "nella détta seconda pì'oposi^iòoe ,' che là' 
quantità^ del Inacqua » che passa per la bocca A, à quella che pits-jj 
«y* pwr la bocM «1^^ ayr^. b;Pi«jis^rziiO«a^..ph€f:.feJs e«Qn4<>, ^C 
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Sroporaoiie composta delle proporzioui di 3a. a 8, e di 8. a 4« <^io% 
eUa grandezza della bocca A y alla grandezza della bocca B , e della 
Telocità per A , alla velocità per B • Fatta qaesta considerazione , si 
dee poi restringere la bocca , che scarica più aoqna del giusto, ov«- 
Tero allargare 1 altra, che ne scarica meno, come tornerà più conio* 
do nella pratica, la quale, a chi avrà inteso questo poco, che si è 
aTvertitOy riuscirà facilissima (i). 

APPEnDIGS xu. 

Queste materie di acqae^ e per quanto sinora ho in diverse occa* 
sioni osservato , si trovano involte in tante difficoltà , e molttplici^ 
di stravaganóssimi accidenti, che non è maraviglia nessuna, se con- 
tinovamente da molti, ed anco dalli ingegneri stessi , e periti si com- 
mettono intomo a quelle , gravi , ed importanti errori : e perchè 



Jx) Errori niente minori degli esposti al eep. Ttn. ti commettono da'^Periri 
la distribuzione dell' acque per i canali regolati • Usano per loro comune mie 
aura il Quadr($ttOj o piede quadrato, quale dÌFÌdono in i\é^ once, o punti: o 
volendo distribuire P acqua d' nn canale in tanti condotti re^iati , de* quali 
ciascuno porti tanti determinati piedi quadri d^acqua, procurano di apporre a 
questi bocche tali , le cui aree sieno de piedi appunto da loro ricercati : poca , 
o ninna attenzione facendo alla proporsione della iarghessa coll'alteesa della 
liocca y ninna all' alteua dell* acqua dell' Emissario sopra la bocca , niuna alla 
pendenaa de' canali derivati $ trascurando in sómma la velocità , dalla quale di* 

Ende moltissimo la vera ^ e piik f^iusta quantità dell' acqua da distribuirsi . II 
[Stelli vide benissimo , che in simili erogazioni , considerandosi solamente la 
largliezza, ed altezza della booca trascuratasi la terza dimensione del piede cu* 
bo d'acqua da erogarsi , che dipende appunto dalla quantità della velocità, con 
etri l' acqna -passa per la boeca ^ ed iu quesu Appendice procura d' assegnare un 
metodo cne non ne esclude affatto la considerazione. Il Guglielmini dopo ài ea* 
so^ nel cap, xii* Della naiuni de' fiumi, più precise ne assegna le regole, ma 
come vedrassi nelle note fatte dal Manfredi al di lui Trattato, tal metodo tÌ'^ 
aguarda principalmente i canali orizzonuli • Lo Zendrini finalmente nell' Appena 
dice della seconda parte dei capo v. DeW acque eorrenH , supplisce al difetto di 
tal metodo, ed enumerati gli errori della conkune pratica, ne assegna le necessaria 
riflossioni per iafuggirneli , L' importatite riflessione tra tutte l' altre in simili di- 
stri^uziojrii di aoque si è quella, che ci porta a determinare la velocità concia 
qualf^ emrap, è mut>vesi l'acqua ne' diversi canali. Nà a ciò provvedono abba** 
■Unza i ÌPeriti, costruendo i condotti per lungo tratto coiristessa pendenza , 
c^ii fanno per ordinjlrio di once 4< P^^ ^S^i '^^- pertiche; e dirigendoli paralle- 
li P«r breve tratto all' alveo del fiume , che distribuisce 1' acque ^ e ponendo la 
bocche di derivazione a seconda di esso. Né le briglie , o secondi regolatori, cha 
qollo^too in distanza dalla prima bocca per diminuire la quantità dell' acqua , a 

5^r j*^?'*^* »» maggiore altezza nel chinale deviato allorché il moto troppo véìoca 
eli acque, o U mincanza della necessaria altezza d'un piede, mostri così al- 
l«^ngrosio difetéosa U prima operazione i sono rimedi bastanti a* prtmien difettit 
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. molte v^te non solo intaccano gl'interessi pubblici, ma ancora i pri« 
vati, di^qui è» che non solo appartiene a' Periti trattarne» ma ben» 
spesso ognuno del volgo pretende darne il suo giudicio : ed io mi so- 
no abbattuto più volte, necessitato a trattare non solo con quelli , 
che o per pratica, o per istudio particolare intendevano qudiche co- 
sa in queste materie, ma ancora con persone ignude affatto 4i. quel- 
le cognizioni , che sono necessarie per potere con fondamento disoor« 
rere sopra cotal particolare ; e cosà molte volte ho incontrata pia 
difficolta ne i duri capi delli uomini , che ne^ precipitosi torrenti , o 
vaste paludi • E particohrmente ebbi occasione gli anni passati di an« 
dare a vedere la cava^ x>vvero emissario deliago di Peragia, £itta 
già da Braccio Fortebmspio., molti anni sono , ma per «ssere poi con 
grandissimi danni dal tempo sta;ta rovinata, e renduta inutile, fu ri- 
sarcita , con opera veramente eroica^ e maravigliosa da monsignor 
Maffeo Barberini , allora Prefetto de^e strade»^ ed ora Sommo Ppntefi-r 
ce Aomano • Ed essendo io necessitato per poter camminare dentro la 

mmmmmmmma^mmmmmt^m^tmmmmmmmmmmmmmmmmmim^mmmm»mmmmmmam^mmmmmtmm^mmmmmmmmimmi^mi^,mmmmmmmm^^mmmmmmmmmmim^mimm^imi^,mmim^ 

che ansi produrre ne possono de' moko maggiori. Ed in latti, dipendendo la 
V elocità delr acqua del canale deriyato dalla .pendenza di esso in tutto il suo 
corso , e dal corpo d'acqua ch'>e' porta, e dalla velocità insieme del fiume (prin^ 
cipale , considerata alla bocca del condotto derivato , sa per rapporto all' alteasoa 
dell'acqua sopra ìb, bocca, «à per rapporto alla posizione , e distanza di essa boo«. 
ca col filone della corrente , chi non vede..^ che aenza investigare^ per quanto ai 
può esattaineme^ in ciasc^edun canale la quantità della velocità, dipendente 
sempre dal complesso di tutte insieme -l' accennate -cÌFcostanze, mancheremo sem« 
pre della terza dimensione del piede cubo d' -acqua, che al pari dell'ampiezza 
delle bocche-, merita sentire d'essere considerau? Può aversi questa , come prò- 

Sono il Castelli , con osservare in quanto tempo percorrasi uno spazio del canale 
a un f alle^ìante , ed acciocché «sso rimanga poco fuori deÙ' acqua per sot* 
trarsi all' impeto del vea«o 9 può essere -questo una palla di xera del diametro 
d'an oncia in circa ^ essendo l'acqua, e la cera presso a poco della medesima 
specifica gravità • È da osservarsi in questa operazione , che il i^alleggiante cam<« 
snini sempre nello spirito, o filone del cahale^ e che S6 dal vento, o akro ac- 
cidente sia -spinto verso la ripa , «on ia possibile sollecitudine sia 4iel filone ri- 
messo ^ che per ciò fai e^ -un tratto del canale prescélgasi per quanto più si pud 
diritto, e regolare^ Questo metodo d'esaminare i canali di distribuzione suppo- 
ne , che la velocità dell' acqua corrente per i detti canali sia la stessa che la 
velocità della superficie, o a questa constaivtemente proporzionale , -abbiano i ca- 
nali pure una stessa-, o una diversa pendenza , e altezza d'acqua. Ma benché 
alcune esperienze conferinino -tal ipotesi, non 'è nondimeno tanto dimostrata, da 
potersene valere per base di ogni più esatta operazione , e quando ancora ^lo 
ella fosse , il metodo è -troppo -pericoloso per assicurarci da ceni valutabile erro- 
re , attese le resistenze delle ripe , -e del fondo , maggiori nei canale più stret- 
to , che nel più largo ^ onde questo metodo deesi riserbare ^pertanto per quo' ca- 
si solamente, ne' quali non si ricerchi che una ragit>nevole giustezza nelle quan- 
tità relative delP acqua da distribuirsi. Nell'operazioni poi di estrema precisio- 
ne devesi esaminare la velocità ddl' acqae noo io superficie solt<mto , ma ia 
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t)ava^ « per àttto 9 a fare serrare la cateratte della detta cava all'ìm* 
i)oeCatttra del lago, non «ì tdsito le ebbi serrate^ che accorrenda una 
^rau tncltHudine di geute de* castelli, e tèrre intorno alle riviere 
del lago ^ eomimiiàrotoo a fare do^Kati^e grandi > rappresentando , che 
tenendosi aeirafte quelle cateratte > non «olo il lago non aveva il suo 
debito sfogo ^ ma aUngava tutte le riviere del lago con grandissimi 
danni . E perchè a prima apparenza il loro motivo aveva assai del ra- 
gionevole , io mi trovai a mal 'partito » non vedendo modo il persua- 
dere a tanta ttioltittidine, che qù^d^'^i^ògittdSzio, che essi pretendeva- 
mo, ohe' io ftcèssi loro eoa tenere chiùse le Cateratte due giorài, era 
as$€>Iulatfnekite ' insensibile', e ' che Coh tenérle -aperte » ìi lago non ^i 
sbasaàvia nel medesimo tempo né meno cfnahto era grosso un foglio 
di carta : péltò ini convenne valermi di quella autorità, che io tene- 
va, e 'cosi seguhtti a fare il mio negozio, come conveniva, s,en^a ri- 

gaardl> nessuno & quella plebe tiimultuariametite ivi radunai:a . Ora 

/ ' ■ -•'-?'*'• ' « j • ." 

diverse altezze , ed In diverse perpendicolari ancora d' una istessa sezione del ca- 
nale . Per ottenere ciò puossi usare il pendolo unito al quadrante , di cui lun- 
gamente si parla nel trattato del GugUelmim J?eUa misura dell'acque correnti. 
Divisa prima la larghezza del canale in tanti piedi ^ se questi sia stretto 5 o in 
tiinti èpazi di 3 j o 5. piedi ^ ne* canali ^di molea' larghezza ^ e segnati tali punti 
di divisione in un qualche stabile sostegno'^ o srdpra una corda tesa da ripa a 
fipa i ài ificercherà coir accennato iertrumento la velocità delP acqua in una stes- 
sa perpendicolare a tali profondità che difiEeriscolio> per esempio, d^tin piede ^ e 
ripetuta 1' operazione in diverse perpendicolari della media sezione y si prenderà 
di ciascuna di esse perpendicolari la velocità media > e quindi presa la media 
velocità fra tutte queste velocità medie , sai'à essa la velocità media yO ragguaglia- 
ta della sezione ^ quella cioè che avrebbe ì* acqfua del canale in quella sezione ^ 
se per ciascun punto di questa, essa passasse nella stessa misura e quantità . Co* 
si potrà riconoscersi y se un fiume di troppo impoveriscasi ,. divertendone una da«» 
ta quantità ^ se per i condotti passino quantità d* acqua in data proporzione : o 
quando un cosi fatto esame ci mostri y non esservi nella distribuzione dell' acque 
tal proporznone y può essa aversi esattamente y dilatando , o ristrìngendo la bocca 
del canale, o di essa abbassando la soglia fino ad aver^ un'altezza d' acqua , 
che ne desse appunto la ricercata quantità -y avuta' considerazione nel calcolo al* 
r aumento , o decremento della velocità da esplorarsi nuovamente col metodo so- 
praccennato • 

Altri metodi per avere la misura delle quantità dell'acque correnti^ si ve- 
dranno somministratici dall' istesso Castelli nella pro^. 1. e 3. del lib; a. 

£ per fkcilitare la scambievole intelligenza, si potrebbe , come si è fatto del 

{pollice d'acqua per le fontane, fissare ancora il quadretto d'acqua per i cana-» 
i , determinando ; che per quadretto d' acqua V intenda la quantità d' acqua , 
che passa per una sezione , la cui area sia un piede Quadrato, e la velocità sia 
di 180» piedi per ogni minuto primo. Lo che fissato^ l'altezza , la larghezza, la 
velocità sono misure tali , delle quali due che ne sieno date , ci scuoprono T al- 
tra da determinarsi^ per avere con la possibile esattezza una ricercata quantità 
d* acqua . 



dh»'fll ipuD hmiM si Aty noii'uotio aapfe.;::e.con lo fKilev nia oon fa 
l^eoftA., C0 «td diaBOQK)^ iiiÉMdi» d«tt«s^reicbàairàflMfxte a quidli^xiw 
sono capaci di-rB^wiie^ieafaeihWDd i«iltaiiD.jlmw:'iI fondainrato di 
questo mio trattato, che era vanissimo il timore, che quella gente 
aveva concepito. E però dica ^^cibe .strado 1' emissario, o cava del 
Iago di Perugia nel modo y che si trova dì presente , e camminando 
T'acqua permessa con quella velocità» eh» cammina; per esaminare 
quanto può abbinatili >i&* Iago ndlo^-s^am» diiAueitigittrai^ dabbiacm<K 
oonstd^rare , che if MpòmoBe> ha Ja su^erfieùd di «tatto ìLlago. aUa mi? 
fura della, «esknie^deu' ea]M8lurio.J e (ioi.iufejriteit'Che duvrà.la med»^ 
Mma ptfoponBÌone. la velòoitÀ deU'acqaa rper'l^ebiiasadriòi ali? abbassai^ 
mento del lago, e per tstabilire bene^ e* chiaramesite q^neato disoor-* 
to,' intendo idìmoaicare k*.seguenl;o: pmpoaizione^i .1 . '*'' 
* Se sarà so vaso di acqua di qualsivoglia grabdeanay e ohe abbia 
iin emissario , per lo qudle sì scarioUi la anta aoqUa riqual praporziono 
ha la Bupeì^cie delvasoalla misura della aesioiie dell' amissario > ta^ 
le avrà la (velocità 4lell?'aoqpite peri* emissario all' aJobassaànento del 
lago. Sia il vaso ÀBGD, (^« aa. tav. 3;) HILfi, per lo quah) si 
scarichi , e corra Tac^ua : la superficie dell' acqua del vaso sia AD f 
e la sezione dell'emissario sia HL^ e sì abbassi in un determinato 
tempo -1' 'acqila. nel vaso , quanta à la linea AF- Dicp , che la prò* 
porsùmie della superficie AD del vaso» alla misura della sezione dal* 
l'emissario HI^ è la* medesima v ohe ba la velocità dell'emissario alla 
linea AJP , la qual oeaa è 'manifesta ; impeiròcohè ,. .movendosi l'acqua 
del Vaso per la lìnea AF, sino in F ^ e scaricandosi tutta la molo 
d'acqua AG ^ e nello stesso tempo scaricandosi la medesima copia 
d'ac<|ua per la sezione dell' emissarioi HL > è necessario per le co- 
se dimostrate da me alla 'tèrza proposiziome , ed anco- spifegale nel 
princìpio del mio trattato, «che la proporzione della velocità pec l'emls-^ 
sario alla velocità dello sbassdmento, sia come la superficie «del vaso 
alla misura della sezione dell' emissario , che era quello che si «dove va 
dimostrare» 

Quello, che- si è dimostrato del vaso, s^ue* perappunto ancora nel 
nostro Iago di 'Perugia y e suo emissario , e perchè l' immensità della 
superficie del kgo alla superficie della sezione dell' emissàrio ha la 
proporzione di molti milioni a uno , come fiicilment^ si può caloola^ 
re , è manifesto , che tale abbassamento sari imperòettibile , e quasi 
nullo nello spazio di-dne giorni, anzi dì quattro^ o di sei : e tutto 
questo sarà vero ^ quando si supponga, obe nel detto tempo non eo« 
tri nel lago nessuna altra acqua , né ' per fossi , ne per sorgenti , io 
quali sopravvenendo nel lago renderebbero ancora minore tale abbas* 
samento . 

Ora vedaci» quanto sia necessario esaminare tali abbaNWiQi^ > ^^ 



yit CéàSTXLU 

tbamenti mh «tqwiifd rigioni , o aknaoo OM amante Mperieme 
ftTanti che ai tennmi , e risolva cosa nosaana^ e quanto aia lonumo il 
Tolgo dal potare rettamente {inilioan di amili puiterie. 

i7f KNMOS xin. 

In maggiore confermazìoiie di tatto questo ^ che ho detto 9 Toglia 
Mgìatrare uieora un altro aimiliaaimo caao 9 ohe pure e occorao a me 
ne ì tempi paaaatì , nel quale per mm essere inteso bene al tì?o il 
negozio 9 erano aegoìti già molti disordini , e di grosse spese, e di 
eonsiderabik danni • «Fu già fatto un emissaiào , o vogliamo dire es^ 
naie per iscdare le acque , che da' peggi 9 ienti^ e torrenti casca* 
no in nn lago , affinchè le riviere intomo al 4ago restassero libe- 
re dall'allagamento dell'acquei ma perche £srse 4' impresa non fa 
hene incamminata, «è .seguito, che l'acque dèUe campagne adiacenti 
al detto conafo non possono scolare in esso, e restano sdlsgate, al 
qual disordine prontissimo rimedio è stato (usate , che in tempo op* 
portuno si sem il 4^nale con alcune cateratte mantenute appoaU per 
cotal uso , e cosi abbassandosi il livello dell' acque nel eanale ^ nello 

Saaio di tre , 4> -quattro giorni .si rasciugano i campi felicemente • 
a dall' altra ]parte si oppengone i padroni intomo alle tiviere del 
lago , dolendosi amaramente., che mentre «stanno serrate le >cateratte« 
ed . impettito «1 corso aH' acoue del canale , il lago veniva ad inonda* 
re 4e terre delle riviere -del lavo con -grave loro pregiudizio , e '^oà 
continuando 4e liti -seguivano doglianze, e .male sodisfazieni . £d es* 
aendo io ricercato del mio senso in\questa materia., stimai ben fatte 
(già che il- punto della controversia era intorno all' abbassamento , ed 
nlcamento del lago ) che si misurasse esattamente il detto abbassamen- 
to, quando ie cateratte stanno aperte, ^e l'alzamento-, quaoJo stan- 
no serrate , e ^eati dissi che si sarebbe fiitto facilissrmtmente « ia 
tempo ohe non sopravvenissero acqne straordinarie ^1 lago, i&è di 
piogge» né di altro, e che il lago non venisse conturbato -da venti, 
ohe caricassero le acque del lago da banda nessuna , t^on piantare vi- 
nino ad un'isoletta^ -che si ritrova vserso mezzo il lago* uà focte, e 
grosso palo, nel quale fossero €atti i segni delti alzamenti, ed abbas- 
samenti della superficie del lago nelle spazio <U due, «o tre giorni . la 
allora non mi volli impegnare , né dire rìselatamente il mio senso , 
potendomi essere da -vari accidenti conturbate ; ma dissi bene ( stan- 
te •quello, che ho dimostrato, e particelarmente quello, che ho av- 
vertito di sopra intomo al Iago di Perugia^ che inclinava gran- 
demente a pensare^ che ^qaesti 4ilzamenti., ed abbassamenti sare.b- 
bero riusciti impercettibili, e di ninna considerazione, e però, che 
quando V osperienaa avesse avuto il cìsoontro deUa ragione , non 
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mi parerà cbe tornatae^ il continuare neHe dispute» ed altercazioni ^ 
le qoah poi riuscissero^ eome si suol dire» de lana eaprìna (i). 
Finalmente importando molto la cognizione di quanto può operare 
una pioggia continua per molti giorni nel rialzare questi laghi, vo« 
glie aggiungere qui la copia d' una lettera scritta da me a' giorni pas* 
sati al sig. Galileo Galilei primo Filosofa del Sereniss. Gran Duca di 
Toscana, nella quale spiego un certa mio pensiero in questo mio 
proposito, e forse da questa stessa lettera verrà maggiormeato ooo* 
iensato quanto bo detto di sopra «. 



(r) n lago di cui cn» si* 'porla, è quel ^ Bientiita^ nel quale «colane Io ac« 
^pie di alcuni po^ della Toeeana , • tboocaoo . molti tortenti del Lucohete. 
Quetó scolava in i&io par la Seroiaa fecfshia, che ^ un foMo scavato- per 10010» 
so la pianura di fiientina , ed altre comunità . A quest;Q fosso si poruvano V ac- 
que di detta pianura, e per affeyotame lo scoto quandi il fosso era gonfio, s'im* 
jl^diva per mezzo di cateratte l' ingresso all' acque dei Iago , come accenna pure 
il Castelli . Ma opponendosi a questa operazione i possessori delle campagne dan-* 
neggiate dall' alzament» dell'acque del laga, in alcuni tempi privo di scolo, fu*» 
tono divise per semprp. queste acque , ed altro canale fu scavato lungo le radiai 
de' poggi , detto la Nerezza nuova > per lo scolo del lago : e la Serezaa vecchia 
fii chiusa dalla parte det Lago, e nserbata unicamente per Io scolo della pia* 
Hura . £ quantunque fossero scovati altri scoli particolari per comodo de^ terreni 
adiacenti, e per la conservazione di questo canale, in poco tempo si rese esso 
m parte fri'giao , restando il pelo delle sue acque inferiore al pelo delle piene 
ordinarie dell' Arno , che ivi si mantengono alte per molti giorni : onde nella vi** 
sita dell' aniio 1740* fu proposto di scolare l' acque di questo antico canale per 
mezzo d' una botte sotterranea in un fosso da scavarsi in Amaccio $ e non essen* 
do poi questo jprogetto per diversi motivi stato eseguito, fu preso il partito di 
migliorai^B la pianura con rimettere in uso la Serezza vecchia , espurgando , ed 
allargandone l' alveo , aprendo di nuovo la booc» non solo verso Amo , ove scol«* 
la detta Serezz^. vecchia ^ itaa 1' alua bocca ancora dalla parte del lago, ad og-« 
getto di prendere da questo nnoya acqua, che - impedisca, nel canale ]|^.deposi«; 
aioni degli, scoli campareccì » ed affine ancora di facilitare quella piccola naviga- 
zione dal Iago fino aÌL' Amo. E per rendere durevole insieme^ e adattato a* so» 
praddetti oggetti lo stato di questo canale /si sono munite le dtre mentovate hw>* 
the di* oateraete^ che" negano opportaitameme|, ^ ooacedouo ali* acque il pas^ 
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COPIA DI LETTERA 

AL SIGJXOK GALILEO OAULEI PRIMO FILOSOFO BEL 8SEENX8SIMO 
GRAN DUCA DI T08GA|iA(. , 



MoW Illustre 9 ed Ecoelltntìss. Signore. 

xer sodisfare a qnaoto promisi a V. S. molt' Illustre con la pas- 
sate mie di rappresentarle certa mia considerazione fatta sopra il Ia- 
go Trasimeno, le dico* Che a' giorni passati ritrovandomi in Peru- 
gia, dove si celebrava il nostro Capitolo Generale, avendo inteso 
che il lago Trasimeno, per la gran siccità di molti mesi era abbassa- 
to assai , mi venne curiosità di andare a riconoscere occultamente 
questa novità , e per mia particolare aodisfazione , ed anco per poter 
riferire a' padroni il tutto con .la. certezza della visione del luogo. 
£ cosi giunto all^ emissario del lago y ritrovai » che il livello della su- 
perficie del lago, era abasaato ciaqju^. palnsirpmaui iiji ciixsa dali|a aoli- 
ta sua ultezza^ in mod», che reala^va pi» basai^ cteUa soglia dell^im- 

]>D0catura dell' enussairie , guanto è lunga- '■ . ■ ' ' li 

•opra posta linea , e però non usciva dal lago pu!nto di acqua » eoo 
grandissimo incomodo di' tutti i Paesi , e Castelli circonvicini ^ per 
rispetto» che P acqua solita uscire tial Jago fa macinare aa. macini 
di mulini 9 le quali non maoinandò neoeasitavana tutti ffU abitatori 
di quei contemi à camniinare lontane una giornata , e più per maci<' 
Hare al , Tevere • Ritornato che foi in Perug|ia , segui una pioggia 
non molto grossa» ma contino vata assai, ed uniforme, quale durò 
per ispazio di otto ore in circa : e mi venne in pensiero di volere 
Maminare , atundo in Peragia , quanto eoo* quelk pioggia poteva 
èssere crewiuto , e rialzato il lago , aupponendo ( come aveva assai 
del probabile ) che la pioggia fosse universale sopra il lago , ed uni^ 
forme a ou'ella , che cadeva in Perugia ; e cosi preso un vaso di 
vetro ili forma cilindrica , aho un palmo in circa » e largo mezzo pal- 
mo 9 ed aj^endogli ìa&sa «n poco 'u' aoi{ua , tanto che copriaaa il W 




^ , ,,__ .__. per ispfizio 

avendo osservato » che nel detto, tempo V apqua si era alzata nel va- 
so quarto U:'aegttAite ifiie« ^--w.aonsicJfQrai^ lehe sa Ì9 Airesu> eBpoèd 
alla medesima pioggia altri simili , ed eguali vasi , in ciaschedono di 
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«ni 91 sftreU)e rialzata V acqua 9 fecondo 1% lotedetuna mìaura : e pei^ 
tanto conciasi » che ancora in tutta P ampiezza del lago era neceaaa- 
rio, che V acqua si fosse rialzata nello spazio d' un^ora la medesima 
misura. Qui però mi sovvennero due difficoltà, che po.tevano intor- 
bidare , ed alterare un tale effetto , o almeno renderlo inosservabile , 
le quali poi considerate bene , e risolute , mi lasciarono ^ come dirò 
più a basso , nella conclusione ferma 9 che il lago doveva essere cre« 
Wìuto nello «pazio di otto ore ^ che «^ra durata la pioggia , otto wol« 
te tanto « £ pentre io di ^uoyo esponendo il vaso , stava replicando 
V operaTÌione , mi uopray venne un Ingegnerò , per trattare meco di 
eerto interesse del nostro monastero di Perugia , e ragionando con 
esso li mostrai il vaso dalla finestra della mia camera, esposto in an 
cortile , e li comuiucai Ja mia . fantasia , narrandogli tutto- quello , 
che io aveva fatto . Allora m' avvidi , che questo galantuomo formò 
concetto di lùe, ohe ié. fossi di ^saai debole cervello: imperoodiè aog- 
ghignando disse: Padre mio V inga^ìnate , io tengo, jcUe il Iago pe^ 
questa pìog^a. non sarà cresciuto, ne meno quant? è, grosso ^n giur 
lio. Sentendolo io prouuui^iare questa sua^ sentenza con, gran franch^^* 
sa , e risoluzione , li feci istanza , che mi assegnasse qualche ragione 
del suo detto, assicurandolo che io avrei mutato parere alla for^a del- 
le sue ragioni ; ed egli mi irìspose , che avevi^ grandìssinaa pratica diÀ 
lago, e che ogni «giorno ci-si troyava ^9pra^ e che era. molto l>enè 
sicuro, che non era cresciuto snie^te ..£ sfacendoli io pure istanza; 
che mi assegnasse qualche ripone del ano parere ,. mi- mise ii^ <)onsi- 
derazione la gran -siccità 3)a8sata , e che quella pioggia ^ra stata co- 
me un niente per Ja grami' arsura : alla qual cosa io risposi* Signore 
io pensava, che Ja «npeificie del l^go, eppra del quale era cascata la 
pioggia fosse bagnata , e ^che però non vedeva , come la siccità sua , 
eh' era nulla , potesse vivere rsorbito , per cosi dire , parte nessuna 
della pioggia • In ogni modo persistendo egli nella «uà opinione , sen- 
Ea punto piegarsi per lo mio discorso , mi concedè alla fine { cred' io 
per farmi favore ) che la mia ragione era bella , e buona , ma che in 
pratica non poteva jiuscire • Allora per chiarire il tutto , feci chia« 
mare uno , e di lungo lo mandai alla tbocca dell' emissario del lago p 
con ordine che mi portasse precisamente ragguaglio , come ei trova* 
va r acqua del lago , io rispetto alla «oglia della imboccatura. Ora 
qui, sig. Galileo, non Terrei che V. &• pensasse, che so mi aves* 
8i accomodata la cosa fra ie mani per atare su l' onor mio ; ma mi 
creda ( e ci sono testimoni viventi ) che ritornato in Perugia la sera il 
mio mandato , portò relazione , che V acqua del lago cominciava a scor- 
rere per la cava, e che si trovava alta sopra Ja soglia, quasi un dito f 
in mollo che congiunta questa misura con quella, che ipisurava pri« 
Bia la bassezza della superficie del lago sotto la soglia avanti la pioggia 

ai 
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81 vedeva , cbe V afzamento del Iago cagionato dalla pioggia era stato 
a capello quelle quattro dita 3 che io aveva giudicato. Due gior- 
ni dopo abbattutomi di nuovo con T Ingegnerò , li raccontai tutto il 
fatto , e non seppe che replicarmi • 

Le dne difficoltà poi , che mi erano sovvenute potenti a conturbar- 
mi la mia conclusione, erano le aegaenti. Prima considerai , che po- 
teva essere, che spirando il vento dalla parte dell' emissario alla vol- 
ta del lago, avrebbe caricata la mole, e la massa delf acqua* del la-^ 
go verso le riviere opposte, sopra delle quali alzandosi T acqua si sa- 
rebbe sbassata air imboccatura dell* emissario, e cosi sarebbe oscura* 
ta assai P osservazione. Ma questa difficoltà restò totalmente sopita 
dalla grande tranquilità dell; aria, che si conservò in quel tempo, 
perchè non spirava vento da parte nessuna, nò mentre pioveva, nò 
meno dopo la pioggia. 

La seconda aifficultà, che mi metteva in dubbio T alzamento era, 
che avendo io osservato costi in Firenze, ed altróve quei pozzi, che 
chiamano smaltitoi , nei quali concorrendo le acque piovane de i cor* 
tili, e case, non li possono mai riempire, ma si smaltisce tutta quel* 
la copia d'acqua, che sopravviene per le medesime vene^ che som- 
ministrano r acqua al pozzo , in modo , che quelle vene , che in tem- 
po asciutto mantengono il pozzo, sopravvenendo altra copia d'acqua 
nel pozzo, la ribevono, e l'ingoiano. Così ancora un simile effetto 
poteva seguire nel lago, nel quale ritrovandosi (come ha del verisi- 
mile) diverse vene, che mantengono il lago, queste stesse vene a- 
vrebbero potuto ribevere la sopravvenente copia d' acqua per la piog- 
gia, e in cotal gnisa annichilare l'alzamento, ovvero scemarlo in mo- 
do , che si rendesse inosservabile . Ma simile difficoltà risolsi fàcilis- 
simamente con le considerazioni del mio trattato della misura del- 
l' acque correnti; imperocché avendo io dimostrato, che J'ablNissa- 
mento di un lago alla velocità del suo emissario ha reciprocamente 
la proporzione , che ha la misura della sezione dell' emissario del la< 
go alla misura della superficie del lago : facendo il conto , e calcolo , 
ancora alla grossa , con supporre , che le vene sue fossero assai am- 
pie , e che la velocità dell acqua per esse fosse notabile nell' inghìot- 
tire l'acqua del lago, in ogni modo ritrovai, che per ingoiare la so- 
pravvenuta copia d'acqua per la pioggia, si sarebbero consumate 
molte settimane, e mesr: di modo, che restai sicuro, che sarebbe 
seguito l'alzamento, come in effetto è seguito. 

E perchè diversi di purgato giudizio mi hanno di più posto in 
dubbio questo alzamento, mettendo in considerazione, che essendo 
per la gran siccità , che aveva regnato , disseccato il terreno , pote- 
va essere , che quella striscia di terra , che circondava gli orli deJ ia- 
go, rittovandosi secca ^ assorbendo gran copia d'acqua del cresceatd 
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higp 9 non Io lasciasie crescere in altezza • Dico pertanto 5 cbe ae noi 
considereremo bene questo dubbio , cbe viene proposto 9 nella medesi« 
ma considerazione lo ritroveremo risoluto ; imperocché , concedasi , 
cbe quelk strìscia di spiaggia di terreno, che verrà occupata dalla 
crescenza del lago sia un braccio di larghezza intomo intomo al Ia- 
go, e che per essere secca s'inzuppi d'acqua, e però questa |por- 
zione d'acqua non cooperi alF altezza del lago : conviene altresì in 
ogni modo, cbe noi consideriamo, che essendo il circuito dell'acqua 
del lago trenta miglia, come si tiene comunemente, cioè novantami- 
la braccia fiorentine di circuito; e pertanto ammettendo per vero» 
cbe ciaschedun braccio di questa striscia beva due boccali d'acqua» 
e che di più per l' allagamento suo ne ricerchi tre altri boccali , a-^ 
vremo , che tutta la copia di questa porzione d' acqua , che non vie- 
ne impiegata nell'alzamento ^del lago, sarà quattrocento cinquanta 
mila boccali d'acqua , e ponendo, che il lago sia «essanta miglia ri- 
quadrate , tremila braccia lunghe , troveremo , che per dispensare 
r acqua occupata nella striscia intorno al lago , sopra la superhcie to- 
tale del lago, dovrà essere distesa tanto sottile, che un boccale 
solo' d'acqua venga sparso sopra a dieci mila braccia riquadrate di 
superficie : sottigliezza tale, che bisognerà, che sia molto minore di 
una sodìa d' oro battuto , ed anco minore di quel velo d' acqua , che 
circonda le bollicine della stessa acqua : e tanto sarebbe quello , che 
fi dovesse detrarre 4aU' alzamento del lago ; ma aggiungasi di più , 
cbe nello spazio di un quarto d'ora del principio daUa pioggia, tutta 
quella striscia si viene ad inzuppare dalla stessa pioggia, in modo 
cbe non abbiamo bisogno per bagnarla, di impiegarci punto di quel- 
la acqua , che casca nei lago • Qltre che noi non abbiamo posto in con- 
to quella còpia d' acqua , che scorre in tempo di pioggie nel lago dal- 
la pendenza de i poggi 9 e monti , che lo circondano , la quale sarà 
sumcientissima per supplire a tutto il nostro bisogno • Di modo che , 
Bè meno per questo si dovrà mettere in dubbio il nostro preteso al- 
zamento • E questo è quanto mi è occorso intorno alla oonsiderazio* 
ne del lago Trasimeno. 

Dopo la quale , forse con qualche temerità inoltrandomi troppo , 
trappassai ad un'altra contemplazione, la quale voglio rappresentare 
a V. S. sicuro, che ella la riceverà, come fatta da me. con quelle 
cautele, che sono necessarie in simili materie, nelle quali non dob* 
biamo assicurartir di affermare mai caso nessuna di nostro capo per 
certa, ma tutto. dobbiamo rimettere alle sane, e sicure deliberazioni 
di Santa Madre Chiesa , come, io riipetto questa mia , e tutte l' altre , 
prontissimo a mutarmi di sentenza , e conformarmi sempre con le de-* 
liberazioni de i superiori • Continuando dunque il mio di sopra spie- 
gato pensiero 9 intorno all'almmento dell'acqua nel vaso di sopr» 
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adoperato, mi ronne in mente, che essendo stata la sopra menfora^ 
te pioggia assai debole , poteva molto bene intravvenire, che cadesse 
una pioggia cinquanta, e cento, e mille volte maggiora ài questa i, e 
molto maggiore ancora intensivamente (il olia sarebba seguito,, ogni 
volta , che quelle gocciole cadenti fossera statai quattro » o cinque r o» 
dieci volte più grosse di quella della sopra nominata pioggia , man* 
tenendo il medesima numero ) ed in tal caso» a manifesto , die nello 
spaaio di un'ora , si alzerebbe l'acqua nel vaso due , e tre braocia ^ 
^ ibrsa più ; a conseguentemente quanda seguisse una pioggia simile 
aopra na la^o , ancora quel tal lago si alzercdibe secondo Tlstessa mi« 
aura« £ parimente, qcando una simile pioggia fosse noiversale intorno 
a tutto il globo terrestre, necessariamente farebbe intorno in tomo al 
detto globo, nella spazia d' ungerà,, un ahamento di due, e di tre 
braccia .. £ perche abbiama dalla sacra memorie 9, che al tempo del 
diluvio, piavva quaranta giornf, a quafauta notti,, cioè per ispasio 
di 960^ ore, è cniaro, che quando detta pioggia fossa stala grossa 
dieci volta pia della nostra di Perugia , V alzamenta delle acque so* 
pra it gleba terrestre sarebbe arrivato > e passato un miglio; oitra 
che le preminenza da'^ poggi, a da i monti y che sono sopra la sa-^ 
perficia terrestre > concorrerebbero ancora esse a far crescere Talia* 
mento «. E pertanta conclusisi che T alzamenta della acque del diluvio 
tiene ragione vola eonvemenza con i discorsi naturali > delli quali so 
benissimo 9^ che la verità eterna delle divina carta noa hanno, biso* 
gno; ma in ogni moda mi par degna di considerazione cosk chiana 
riscontro , che ci dà occasiona di adorare » ed ammirare le grandézza 
di Dio nella grand' opere sue» potendole ancora noi talvolta in qoMÌ^ 
che moda misurare con le scarse misure nostre » 

Moltissime notizia ancora si possona dedurra dalla medesima Aot«» 
trina, le quali tralaacio» perchè ciascheduna da se stessa le potrà ia« 
eilmente intendere» fermata bene che avrà questa massima;; che noia 
è possibile pronunziare niente di certa intorno alla quantità dell* ao-^ 
qua corrente» eoo considerare sola la semplice misura volgare dal« 
1 acqua senza la velociti , siccome per lo contrario i chi tenesse con* 
to solamente della velocità senza la misura commetterebbe errori 
rrandissimi ; imperocché trattandosi della misura dell* acqua corrente 
a necessario % essendo T acqna corpo , per formare concetta della sua 
quantità» considerare in essa tutte tra la dimensioni , cioè » larghea* 
za ^ profondità, e lunghezza: le prime due dimensioni sono osserva» 
te da tutti net modo comune » ed ordinario di misurare le acque cor» 
xenti ; ma viene tralasciata la terza dimensiona della lunghezsa » e for« 
sa tal mancamento è stata commesse» per essere riputata la \ungbez-- 
za deir acqua coirrenta in un certo modo infinita» mentre non tini«» 
iCe mai di passare ^ a cerne infiniu è suu giudicata inoomprensibile ^ 
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e tale clie non «e tie possa avere determinata hòtizU , e pertanto 
non è stato dì essa tenuto conto alcuno; ma se noi più attentamene^ 
te faremo Riflessione alla considerazione nostra della vetooità del- 
l'' acqua ; ritroveremo che tenendosi cónto di essa, si tiene coftito 
ancora della lunghezza , conciossiacosaché mentre si dice , la tale ac- 
qua di fonte corre con velocità di fare , mille , o due mila canne per 
ora, questo in sostanza non è altro che dire, la tale fontana scarica 
in un ora annacqua di mille, o due mila canne di lunglie/.za . Sicché 
sebbene la lunghezza totale dell'acqua corrente è incomi>rensihile , co^ 
me infinita» si rendo però intelligibile a parte a parte nella sua ve* 
Incita » E tanto basti per ora di avere avvertito intorno a questa ma« 
teria » con isperaoza di spiegare in altra occasione altri particolari 
pia reconditi nel medesimo proposito .. 



DIMOSTRAZIONI GEOMETRICHE 

Detta misuri^ àelV acque correnti, di Don Benedetto Castelli Monaco 
Cassinense % e Matematica di Papa Urbano Vili* 



Supposizioffs .z^ intendasi jt che Te sponde de' fiumi , de' qnali si 
parla y «iene erette at piana d'ella superfacie superiore del fiume • 

Supp^ //» Intendasi il piana del fonda del fiame ^ del quale ti trat« 
ta 5 essere retto alle sponde del fiume * " 

supp^ Hit Intendasi trattarsi de' fiumi ^ mentre sono bassi in quel* 
lo stato di bassezza , ovvero mentre sono alti in quello stato di al- 
tezza, e non net transito dalla bassezza ali' altezza ^ ovvero dall' air 
tezza alla bassezza » 

DICHIARAZIONE DE' TERMINI. 

I.* Se un fiume sarà segato da nn piano retto alla superficie deN 
V acqua^ del fiume , ed alle sponde del fiume » quel piano segante 
cbiamast sezione del fiume : e questa sezione per le supposizioni di 
•opra^sarà parallelogrammo rettangolo » 

%^ Sezioni egualmente veloci si diranno quelle , per le qnali V ao 
qua corre con e^ale velocità : e più veloce > o men Teloce , si dirà 
quella sezione di un* altra , per la quale T acqua corre wa màggio*^ 
re ^ minore velociti ^ 
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jFBONUNEiJtrù ì. Le Mmtii e^li» ed ^almente veloci seariofl^ 
ao quantità d^ acqaa eguale io tempi eguali . 

PRON. Ji. Le sezioni egualmente veloci ^ è che scarìcano quantità 
d^ acqua eguale in tempi eguali » saranno eguali • 

PMON* JJI. Le sezioui eguali, e che scaricano eguale quantità di 
acqua in tempi eguali, saranno egualmente vebci. 

PRON. iv. Quando le sezioni sono ineguali , ma egualmente veloci, 
la quantità dell'acqua, che passa per la prima sezione alia quantità, 
che passa per la seconda, avrà la medesima proporzione, che la pri- 
ma sezione alla seconda sezione • Il che è manifesto , perchè essendo 
la stessa velocità^ la differenza dell'acqua, che passa, sarà «econdo 
la differenza delle sezioni « 

PRON. V. Se le sezioni saranno eguali , e d' ineguale velocità , la 
quantità dell' acqua, che passa per la prima, a quella che passa per 
la seconda, avrà la medesima proporzione , che ha la velocità della 
prima sezione alla velocità della seconda sezione • Il che pure è ma- 
nifesto , perche essendo eguali le sezioni , la differenza dell' acqua , 
che passa , dipende dalla velocità . . 

DOMANDA. Data una sesdone di fiume > 'che ce ne possiamo immagi- 
Bare un' altra eguale alla detta di diversa larghezza » ed altezza , ed 
anco velocità. 

PEOPOSIZIONB !• 

£e sezioni del medesimo fiume scaricano eguali quantità d' acqua 
in tempi eguali , ancorché le sezioni medesime sieno diseguaU {fig* 23. 
tav. ì.) 

^ Sieno due sezioni A , e B , nel fiume G , corrente da A , verso B , 
dico che scaricheranno eguali quantità d^ acqua in tempi eguali : im- 
perocché , se maggiore quantità d' acqua passasse per k, di quello 
che nassa per B , ne seguirebbe , che 1 acqua nello spazio interme- 
dio del fiume G , crescerebbe continuamente , il che è manifestamen- 
te falso ; ma se più auantità di acqua uscisse per la sezione B , di 
2aello che entra per la sezione A , V acqua nello spazio intermedio 
^ > , anderebbe continuamente scemando , e si abbasserebbe sempre , 
il che pure è falso : adunque la quantità dell' acqua , che passa per 
la sezione B, ò eguale alla quantità dell' acqua, che passa per la se- 
zione A, e però le sezioni del medesimo fiume scaricano ec. Il che 
^ doveva dimostrare « 

PROPOSIZIONE n. 

Se saranno duo sezioni di fiumi: la quantità delP acaua^ che pas-- 
sa per la prima, a quella che passa per la seconda^ na la proporr 
zione composti^ deUe proporzioni della prima sezione alla seconda f e 
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della veìocità per la prima , alla velocità per la seconda ( Jìg. n^ 
tav. 3. ) . ^ 

Sieno due sezioni A » e B di due fiumi ; dico che la quantith del* 
r acqua » che passa per A , a quella che passa per B , ha la propor- 
zjone composta delle proporzioni della prima sezione A , alla sezione 
B y e della velocità per A , affa velocità per B • Intendasi una sezio- 
ne eguale alla sezione A » in grandezza , ma di velocità eguale alla 
sezione B , e sia C ; e facciasi come la sezione A , alla sezione B y 
così la linea F , aHa linea D , e come h, velocità per A j alta veloci- 
tà per B j cosi la linea D , alla linea R . ( pron. r. ) Adunque V ac-> 
qua che passa per A , a quella che passa per 6 ( per essere le se- 
zioni A ^ e 6 , di grandezza eguali , ma di velocità diseguali ) sarà 
come la velocità per A , alla velocità per G ; ma come la velocità 
per A 9 alla velocità per G^ così è la velocità per A^ alla velocità 
per B , cioè la linea D , alla linea R : adunque la quantità dell' ao* 
qua , che passa per A ^ alla quantità che passa per C » sarà come la 
linea D, alla linea R; (pron. ir.) ma la quantità ,che passa per G» 
a quella che passa per B , ( per essere le due sezioni G , e B eguale 
mente veloci ) sarà come la sezione G , alla sezione B , cioè come la 
sezione A, alla sezione B^ cio^ come la linea F alla linea D; adun<^ 
que per la eguale , e perturbata proporzionalità y la quantità dell' ac» 
qua 9 che passa per A , a quella che passa per B ^ avrà la nedesima 
proporzione 9 che ha la linea F, alla linea R; ma F^ a R, ha la prò* 

Sorzione composta delle proporzioni diF^aD^ediD^aR, cioè 
ella sezione A , alla sezione B , e della velocità per A , alla velocità 
per B; adunque ancora la quantità d^ acqua , che passa per la sezio-» 
se A ^ a quella che passa per la sezione B^ avrà la proporzione 
composta delle proporzioni della sezione A, alla sezione B^ e della 
velocità per A , alla velocità per B , e però se saranno due sezioni di 
£umi , la quantità dell' acqua ohe passa per la prima ^ ec. II che si 
doveva dimostrare. 

GoROLL. Il medesimo segue » ancorché la quantità delP acqua , che 
passa per la sezione A, sia eguale alla quantità dell'acqua, che pas- 
sa per la seziono B , come è manifesto per la medesima dimostrazione • 

FROPOSIinONS. m. 

Se saranno due sezioni ineguali, per le quali passino quantità d' oc* 
que eguali in tempi eguali , le- sezioni hanno fra di loro reciproca 
proporzione delle loro 'Velocità ( fig. sS. tat?. 3* ) 

Sieno due sezioni ineguali ^ per le quali passino quantità d' ac» 
qne eguali io tempi eguali ; A la maggiore , e B la minore ; dice che 
la sezione A y alta jsezione. B , arra hi medesima proporzione > che 
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xeciprocamente ha la velocitli per B , alla Tel4>cìtii per A . Imperoechè 
'sia come 1' acqua , che passa per A 9 a quella che passa per B , ca^ 
sì la linea E , alla linea F ; adunque per essere la quantità di acqua 
che passa per A 9 e^ale a quella che passa per B , ancora la linea 
E sarà eguale alla linea F • intendasi di più , come la sezione A , al« 
la sezione B, cosi la linea E, alla lìnea G, e perchè la quantità del- 
r acqua, che passa per la sezione A, a quella che passa per la se- 
zione B 9 ha la proporzione composta delle proporzioni della sezione 
A 9 alla sezione B , e della Telocità per A , alla ^velocità per B , a- 
dunque la linea E , alla linea F , avrà la proporzione composta delle 
jnedesime pronorzioni, cioè della proporzione della sezione A, alla 
sezione B, e della velocità per A, alla velocità per B ; ma la linea 
£9 alla linea C» ha la proporzione della «sezione A , alla sezione B; a- 
dunque la proporzione rimanente biella *linea :G , alla linea F , sarà la 
proporzione della velocità .'per A , alla «velocità 4>er B , adunque an- 
cora la linea Gj alla linea E sarà come la yelocità per A , alla ve- 
locità per B, e convertendo la velocità ^er £;, alla velocità per A, 
sarà come la linea £ , -alla linea G , cioè come 4à sezione A , alla se- 
zione B,,e però, se saranno due sezioni, ec. che si doveva dimo- 
strare • 

GoKOLL. Di qui ò manifesto, chele sezioni del medesimo fiume 
le quali non «sono altro, H)he 4e misure volgari -del fiume) hanno 
Va di loro reciproca ;proporzione delle doro «velocità;, imperocché nel- 
la prima proposizione , si ^ .dimostrato , *€he 9e. fsezioni del medesimo 
fiume scaricano -eguali quantità «d' acqua .in tempi "eguali ; adunque 
per quello che s^ è dimostrato ora , ie sezioni del «niedesimo fiume 
avranno reciproca proporzione bielle Joro velocità, e però la medesi- 
ma acqua corrente jnuta la 'misura , ^quando jnvita la velocità , cioè 
cresce di misura, mentre^cemala «velocita,^ «cerna la misura, quan- 
do cresce la velocità^ 

Dalla qual cosa principalmente dipende tutto quello, ehe si è det- 
to di sopra nel discorso , e ne' coroftarì , ed appendici notate , e pe- 
rò è punto degno d^ essere hene inteso , ed avvertito • 

PROPOSIZIONE IV. 

Se un Jiume entrerà in im nitro jwmè, V altezza del primo nel 
proprio alveo all' altezza > che farà nel secondo alveo , ha la proporr 
xione composta delle proporzioni della larghezza delV alveo del secon^ 
do alla larghezza deli' alveo del primo , e della velocità acquistata 
neir alveo del secondo n quella , che aveva nel proprio , e primo al^ 
veo ( fig. a6. tav. 3.) 

Entri il fiume AB , alto quanto AG , e largo quanto GB, cioè eoo 
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la sezione AGB, entri dico in un altro fiume largo ^anto la linea 
£F 9 e faccia in esso V alzamento DE , cioè abbia la sua sezione nel 
fiume» nel quale è entrato DEF j dico che V altezza AG , all' altezza 
DE , ba la proporzione composta delle proporzioni della larghezza 
£F, alla larghezza GB, e della velocità per DF, alla velooìtà per 
AB • Intendasi una sezione G eguale di yekoità alla sezione AB , e 
di larghezza eguale alla £F , la quale porti una quantità d' acqua e« 
guale a quella che porta la' sezione AB , in tempi eguali , e4 in con- 
seguenza eguale a quelU, .che porta la DF ; facciasi di più come la 
larghezza £F , alla larghezza GB , così la linea H » alla linea I ; e co« 
me la velocità di DF , alia velocità di AB , così la linea 1 9 alla li* 
nea L : perchè dunque le due sezioni AB > e G 9 sano egualmente 
veloci, e scaricano eguale quantità di acqua in tempi eguali , saran- 
no sezioni eguali , a però 1' altezza di AB , alP altezza di G , sarà co- 
me la larghezza di G , alla larghezza di AB, cioè come £F , a GB , 
cioè come la linea H , alla linea I ; ma perchè V acqua che passa per 
G, è eguale a quella che passa per DEF, però la sezione G^ alla se- 
zione DEF , avrà la proporzione reciproca della velocità per DEF , 
alla velocità per G; ma (i) ancora V altezza di G, all'altezza DEf 
e come la sezione G^ alla sezione DEF, adunque T altezza di G, al- 
l' altezza DE , è come la velocità per DEF^ alla velociti per C, ?ioè 
come la velocità per DEF, alla velocità per AB, cioè finalmente co- 
me la linea 1 alla linea L i adunque per la eguale proporzione V al- 
tezza di AB , cioè AG , all' altezza DE , sarà come H ad L , cioè com- 
rsta delle proporzioni della larghezza EF , alla larghezza GB , e dei- 
velocità per DF , alla velocità per AB : sicché se un fiume entre- 
rà in un altro fiume , ec. che si doveva dimostrare • 

PEOPOSIZIOITE T. 

Se un fiume scaricherà una quantità d* acqua in un tempo , e poi gli 
sopravverrà una piena : la quantità dell* acqua > che si scarica in al* 
trettanto tempo nella piena u quella die si scaricava prima , mentre 
il fiume era basso , ha la proporzione composta delle proporzioni del' 
la, velocità della piena y alla velocità della prima acqua ^ e delV al* 
teaza della piena una'altezza della prima acqua [fig* 27* tav. 3. ) 

Sia un fiume , il quale mentre è basso , scorra per la sezione AF, 
e poi li sopravvenga una piena, e scorra per la sezione DF , dico cbe 
la quantità dell' acqua , cne si scarica per DF , a quella che si sca- 
ricava per AF, ha la proporzione composta delle proporzioni della 



(1) Prop. T. del 6. d' £ucl. 
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velocità per DF , alla Telocità per AF , e deir altezza DB , att^ altezza 
AB ; facciasi come la velocità per DF , alla yelocità per AP , così la 
linea R , alla linea S , e come V altezza DB , air altezza AB , così la 
linea S , alla linea T , ed intendasi una sezione LN , eguale alla DF, 
di altezza » e larghezza > cioè sia LM , eguale alla DB , ed MN egua- 
le alla BF , ma sia in velocità eguale alla sezione AF : adunque la 
quantità d' acqua , che scorre per DF , a quella che scorre per LN , 
snrà come la velocità per DF , alla velocità per LN , cioè alla veloci* 
tà per AF ; e per essere la linea R , alla S , come la velocità per DF , 
alla velocità per AF ; adunque la quantità che scorre per DF , a 
quella che scorre per LN , avrà la proporzione di R a S ; ma la quan- 
tità che scorre per LN ^ a quella che scorre per AF , ( per essere le 
sezioni egualmente veloci ) avrà la proporzione che ha la sezione LN, 
^lla sezione AF , cioè DB , a BA , cioè la S alhi T : adunque per la 
eguale proporzione la quantità dell'acqua, che scorre per DF^ a quel- 
la che scorre per AF , avrà la proporzione di R a T , cioè composta 
delle proporzioni dell' altezza DB, alP altezza AB, e della velocità 
per DF , alla velocità per AF : e però se un fiume scaricherà una 
quantità ec. che si doveva dimostrare. 

* Il medesimo si potrebbe dimostrare per la seconda proposizione dì 
•opra dimostrata , come è manifesto • 

PROPOSIZIONE VI. 

Se due piene eguali del medesimo torrente entreranno in un fiume 
in, diversi tempi j V altezze fatte dal torrente nel fiume avranno fra 4i 
loro la proporzione reciproca delle i^elocità acquistate nel fiume [fig^ 
28. tav. 3. ) 

Sieno due piene eguali del medesimo torrente A , e B 3^ le quali 
entrando in un fiume in diversi tempi facciano le altezze CD , e FG , 
cioè la piena A, faccia F altezza CD , e la piena B, fiiocia T altezza 
FG, cioè sieno le loro sezioni nel fiume, nel quale sono entrate 
CE , FH : dico che 1' altezza CD , air altezza FG , avrà la proporr 
zìone reciproca della velocità per FH , alla velocità per CE . Impe- 
rocché essen/do la quantità di acqua , che passa per A , eguale alla 
quantità che passa per B , in tempi eguali , ancora la quanta cbs 
passa per CE , sarà eguale a quella che passa per FH , e però Ih pro- 
porzione che ha la sezione CE , alla sezione FH , sarà la medesima , 
che della velocità per FH , alla velocità per CE ; ma la sezione CE, 
alla sezione FH , è come CD , a FG , per essere della stessa larghez- 
za : adunque CD, a FG , avrà la proporzione reciproca della veloci- 
tà per FH , alla velocità per CE : e però se due piene del madesi- 
no torrente t ec. che sì, doveva dimostrare. 
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DELLA MISURA ^ 

DÉLU ACQUE CORRENTI 

LIBRO SECONDO. 



Avendo io nel fine del mìo trattato della mi8ara delle aoqne coe- 
renti , promesso di spiegare con altra oocasioDe altri particolari più 
reconditi ^ e di granaissimo qiomento neir istessa materia ; vengo a 
sodisfare alla promessa , colP occasione che io ho avuto V anno passa* 
to 1641* di proporre il mio pensiero sopra Io stato de' Lagutpi di 
Venezia , negozio veramente importantissimo , come che è interesse 
della nobilissima 9 e maravìgliosa città di Venezia , ed in rartìcolare 
di tutta l' Italia , anzi di tutta l'Europa, e dell' Asia , e deiP Affrica , 
e sì può dire con verità di tutto il Mondo intero. E dovendo cam- 
minare coir ordine necessario nelle scienze , proporrò prima alcune 
definizioni di quei termini, de' quali ci dovremo servire nel nostro di« 
seorso ; e poi posti alcuni fondamenti , dimostreremo alcuni problemi , 
e teorèmi necessari per l' intelligenza delle cose , che si dovranno di- 
re 5 ed altresì col racconto di diversi casi seguiti , mostreremo colla 
pratica di quant' utile sia questa contemplazione delle misure dell' ac- 
que correnti^ e ne' maggiori negozi importanti, pubblici, e privati, 

DETINI^IONI. 

I. Muoversi due fiumi con eguale velocità si diranno, quando in 
tempi eguali passano spazi eguaU di lunghezza « 

IL Muoversi i fiumi con simile velocità sì diranno, quando le lo- 
ro parti proporzionali sì muoveranno similmente , cioè le superiori 
alle superiori ^ e.l' inferiori all' inferiori , in modo che se la parte 
superiore d' un fiume sarà più veloce della parte superiore d' un al- 
tro , ancora la parte inferiore d|el primo, sia più veloce della parte 
sua corrispondente del secqndo pj-oporsionatamente • 
^ ni. Misurare nn fiume , ^ovvero un'acqua córrente ^ appresso di noi 
si dirà investigare quante determinate misure , ovvero pesi d' acqua 
in un dato tempo passino per lo fiume, ovvero alveo dell'acqua, 
che si dee misurare. 

IV. Se sarà fatia una macchina di fabbrica^ o di pietra , o di le* 
gno composta in modo, che due lati di essa macchina sieno collocati 
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ad angoli retti ali* estremità d' un terzo lato , il quale sia assettato 
nel fondo del fiume y paralello all' Orizzonte » in modo ohe tutta 
r acqua , che scorre per lo detto fiume , passi per questa macchina , 
e venenda divertita tulta V acqua che scorre per lo detta fiume , ri- 
manga scoperta , e asciutta affatto la superficie superiore di quel ter- 
zo lato, posto nel fondo. , e non vi resti sopra V acqua morta; que- 
sta tal macchina sarà da noi chiamata regolatore ; quel terzo lato del- 
la macchina , che sta orizzontalmeote > si chiama tondo del regolato- 
re; e gli altri due lati si chiameranno sponde del regolatore, come 
si vede nella {fig. i . tav. 4* ) ; ABGD sarà il regohtore , BG il fon- 
do; e eli altri due lati AB, CD, sono le sue sponde» ' ^ 

V. Altezza viva del fiume si dirà la perpendicolare dalla superfi-* 
eie superiore del fiume sino alla superaeie superiore del fondo del 
regolatore , come nella medesima figura la linea IH «. 

VI. Se s^ intenderà segnata T acqua d^ un fiume per tre lati d^ un 
regolatore» quel parallelogrammo rettangolo compreso dalle sponde del 
regolatore , ed il fondo , e dalla superficie dell* acqua , si chiama se- 
zione del fiume • 

Qui è da notare , che il fiume medesimo può avere varie y e di- 
verse altezze » e in diverse parti del suo alveo , per le varie velocita 
dell' acqua 9 e sue misure > come si è dimostrato nel primo libro. 

SUPPOSIZIONE. 

L Si suppone che i fiumi eguali di larghezza , ed altezza viva , 
che abbiano la medesima inclinazione di lètto, debbano ancora avere 
eguali velocità, levati però gP impedimenti accidentali sparsi per 
lo corso dell'acqua, e astraendo ancora dalli venti esterni, i quali 
possono velocitare , e ritardare il corso dell' acqua del fiume • 

IL Supponiamo' ancora, che se saranno due fiumi di letti esuàli di 
larghezza , e della medesima inclinazione , ma d' altezze vive disegna- 
li, debbano muoversi con simili velocità, conforme al senso esplica- 
to nella seconda definizione . 

IIL Perchè frequentemente occorrerà misurare esattamente il tem- 
po ne' problemi seguenti, noi supponiamo per esquisito modo di mi- 
surare il tempo , quello che mi fu mostrato molt' anni sono dal si- 
gnor Galileo Galilei , il quale è come segue • 

Debbesi prendere un tilo luneo tre piedi romani , a capo del qua- 
le sia appesa una palla di piombo di due , o' tre once in circa , e te- 
nendolo sopra r altro estremo , si rimuova il piombino dal suo per- 
{)endicoIo un palmo , o più , o meno , e si lasci andare libero , che 
ara molte andate, e ritornate, passando e ripassando il perpendico- 
lo , avanti che in esso si fermi • Or occorendo misurare il tempo che 
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il ooQtumii in qnalanqud operazione, si debbano nmmerare qulrllo 
vibrazioni che si fanno , mentre dura V opera ^ e saranno tanti minuti 
secondi d' ora» quando però il filo sia lungo tre piedi romani, (i) ma 
ne' fili più corti le^. vibrazjjooi sono più frequenti , ne* fili più lunghi 
sono meno frequenti , ^^e-^tto questo segue sempre > o sia il pioiul)o 
rimosso dal suo perpendicolo, molto o poco, o sia maggiore» o mi- 
liore il peso del piombo. 

PresiippOotd queste case ^ passiamo ad alcuni problemi facilissimi , 
dalli quali verremo alle cognizioni , e questioni più sottili , e caso- 
se, che riusciranno ancora utili» e non disprezzabili in quòsta mate** 
ria d' acque • 

PROPOSIZIONE I. PROBLEMA • 

Dato un canale d' acqua corrente , la larghezza del quale passando 
per un regolatore , sia di tre pt^lmi , e di altezza un palmo , poco piii» 
o meno , misurare che acqua passi per lo regolatore in un dato 
tempo. Prima si dovrà intestare il canale > sicché non resti punto 
d' acqua per V intestatura» e poi si dovranno mettere nella ripa del 
canale nelle parti sopra il regolatore » tre , o quattro , o cinque canne 
ritorte » o sifoni , secondo la quantità dell' acqua che scorre per lo 
canale, in modo che beirano, o cavino fuora del canale tutta V ac«- 
qua che porta il canale ( ed allora si conoscerà » che li sifoni ingoiano 
tutta V acqua » quando vedremo , che T acqua all^ intestatura non si 
alza più » uè si sbassa » ma si mantiene sempre nell' istesso livello • ) 
Preparate queste cose , prendendo l' istrumento da misurare il tem- 
po, esamineremo la quantità dell'acqua» che esce da uno di quei 
sifoni nello spazio di 20» vibrazioni » ed il simile faremo ad uno ad uno 
degli altri sitoni , e poi raccolta tutta la somma » diremo che tanta e 
l'acqua , che corre » e passa per lo regolatore > ovvero canate ( leva« 
ta che sia V intestatura ) nello spazio di ao. minuti secondi d' ora » e 
calcolando facilmente si ridurrà ad ore , giorni » mesi ed anni » e mi 
è riuscito misurare in questo modo acque di mulini» e fontane, e 
mi sono assicurato bene della giustezza» con replicare più volte 
P opera medesima • 

E questo modo dovrebbe essere adoperato per misurare V acque'» 
che si debbono incondottare » e condurre nelle città » e ne' castelli 
per fontane » e per poter poi dividere ^ e distribuire a' particolad 

- . .. 

(1) Affinchè ciascana vibrazione eia d'un minuto secondo, la lunghezsa del 
filo^ misurau àaì eentro della palla al punto di sospensione» deve essere piedi 

parigini 3. e linee 8. ^ prossimamente » ovvero braccia a panno fiorentine 

1. lA. J 'TU. 
4^ 
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giustamente ; che •! lederebbero infinite liti , e eontrorenie ^ che e^ 
gai giorno vengono in ^este materie • 

FROPOeiZlONE n. 

Se un finme muovendosi con una tale velocità per nn suo regola- 
tore, avrà una data altezza viva, e poi per nuova acqua cresoerà il 
doppio, crescerà «scora il doppio di velocità. 

Sia r altezza vìva d' un fiume ( fig. a. tav. 4* ) nel regolatore 
APCD , ia perpendicolare Efi, e poi per nuova acqua sopravvenuta 
al fiume, si sia alzata T acqua sino in G, sicché GB sia doppio di 
Efi , dico che tutta V acqua GG , sarà il doppio di velocità dìi quel* 
la , che era EC. 

Aon si mette la dimostrazione -della proposta 9 perchè da lettere 
scritte dall' autore ed amici, costa non essersi sodisfatto , e che nott: 
inte^tdeva di pubblicarla senza una più salda dimostrazione , la quale 
sperarva di conseguire. Ma prevenuto dalla morte non potè dare, né 
a questa , né al rimanente del secondo libro V ultima mano . Onde si 
è stimato più opportuno il tralasciarla , che il contravvenire alla menr 
te dell' autore . JE ciò serva ancora di avviso a coloro , che si trovaS'^ 
sero aver copia manoscritta di questo libro con la detta .dimostralo* 
ne* Per ora si contenti il lettore della notizia di così beUa e utile 
conclusione^ della verità rdella quale egli può con poca ^pesa, e con 
molto diletto >Qenire in sicurezza per mezzo dell'esperienza da farsi 
in modo simile a quello , che viene spiegato nel secondo corollario 
della quarta proposizione di questo .j con Ja sua tavola ., ^d appresso 
oon V uso di essa, (j) 

(i).Dì questa proposizione non si ha finora alcuna dimostrazione concludente* 
L'addotta dal Borelli è un manifesto paralogismi, come si noterà a suo luogo* 
lì* esperienza però in molti casi ci convince della verità di questa proposizione. 
Oltre r esperienze dei 'Oastélli , altra ne fece .il Barattieri in un acqu^otto , ed 
altra il Cassini-, quali tutte «stabiliscono , le «velocità seguitare la ragione dell'al- 
tezze. Della stessa ragione si servi ancora il celebre Montanari^ assicurato pur 
esso probabilmente da non lUssomiglianti esperimenti « Il Gmglielmini, e dipoi 
altri Matematici crederono aver luogo ne' fiumi altra legge, e precisamente quel- 
la , che si osserva nell' acque che escono da' fori de* vasi , cioè ; le velocità essere 
in ragione subduplicata delP altezze. E finalmente P Autore del Ragguaglio di una 
scrittura intitolata: Compendio, ed esame delltbro pubblicato in Modena col lUotó: 
Effetti dannosi j che produrrà il Reno y. se sia -messo in Po di Lombardia, avendo 
replicate V esperienze del Castelli, in ub canale però lungo piedi a. | largo i r. 
linee, trovò, che le quantità dell'acqua erano prossimamente come le radici qua- 
drate de* cubi dell' altezze 9 cioè T altezze essere prossimamente in ragione dupli-» 
cata subtriplicata delle quantità , e ciò nel canale inclinato non meno , che nel- 
l'orizzontale . Nella visita del Po del 17^1. fu calato nel Po un vaso di latta ^ 
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'GoAOLL. Di qui segue, che quando un fiume cresce d'altezza tì» 
va per nuova acqua sopravvenutagli, cresce ancora di velocità, iu 

in una sponda del quale era un foro, che aperto a qualunque altezza, rice- 
veva l'acqua*. Dalle quantità di questa^ che in un tempo determinato vi s'intro- 
duceva liheramente , si pretendeva dedurre la velocità del fiume , a qualunque 

I profondità . Tali esperimenti replicati a diverse altezze , diedero le quantità deU 
'acqua in ragione subduplicata dell' altezze . £ ripetuti nella fossa Polesella , che 
è un canale molto meno veloce del Po , si ebbe da essi contro V espettazione 
la medesima proporzione , che da quelli fatti nel Po si era avuta • Dal che si po- 
tè dedurre, che tali esperimenti uon potevano stabilire sicuramente la ragiono 
delle velocità attuali , ma che solamente accennavano la legge di quella Veloci- 
tà, che conviensi al fluido per la discesa^ o pressione, come se e' fosse stagnan- 
te , quale in parte ridursi dovea negli addotti esperimenti per 1' opposizione della 
parete del vaso . Lo Zendrìni esaminando le velocità dell' acqua corrente per 
anezzo della palla > le ritrovò seguitare differenti ragioni secondo la maggiore, o 
minore velocità dell' istesse acque ^ cioè la settuplicata dimezzata delle altezze, se 
il moto dell' acqua è molto intenso , se la palla cioè , immersa alla profondità di 
6. piedi, faccia un angolo di 70. gradi ^ ed alzata un piede alla volra l'angolo 
diminuiscasi di io. gradi per ogni piede ; sicché finalmente alla pr<f ndità di un 
solo piede ^ 1' angolo sia solamente di 40. gradi. Quella de' quad'aà dell'altezze^ 
se il massimo arco sia 66. gradi , ed il minimo 3^. , e che la diiferenza per ogni 
immersione sia di 8. in o. gradi . La triplicata dimezzata dell' altezze , se l'ango- 
lo massimo sia di gradi 64. 9 il minimo di 89. ^ e le differenze degli archi di 8. 
in 9. gradi. La ragion semplice dell'altezze , se l'angolo massimo di 5o. , il mi- 
nimo di 3o. , e le differenze sieno per ogni immersione di 5. in 6. gradi . La du- 
plicata subtriplicata, se il massimo angolo sia /^i. il minimo iS. , e le differenze 
di 4* in 5. Finalmente la snbduplicata , se l'angolo massimo sia ^. gradii il 
mimmo a. ^ e le differenze di gradi i. fino a 3. 

n sig. Gennettè in un piccolo trattato stampato in Parigi nel 1760. ha preteso 
con alcune esperienze di mostrare , che raddoppiata la quantità dell' ac(jua cor- 
rente di un canale , 1' altezza resti invariabile per 1' aumento della velocità , tri- 
plicandola, l'altezza cresca di •-« , ed altrettanto nuovamente accresciuta , cresca 

1 4^ . . . 

l' altezza di «^ , • così per successivi eguali accrescimenti di nuova acqua , ere* 

sca l'altezza ^^^ ^ , *-« , ec. onde la velocità del fiume (sono parole di Gennettè) 

^^ '^ 9 T I I I 

cresca secondo gì' incrementi dell' acqua , meno To' -^y '-i-i '-* 9 ec. di tutta 

l'acqua del fiume attuale y che ritarda, e causa V alzamento. Ma gli esperirne ati 
del sig. Gennettè essendo molto sospetti , q di più ritrovati falsi dal dottissimo 
sig. Bonati , che in presenza di molti rispettabili personaggi volle in Roma ripe- 
tergli, noi non diremo di piii sopra di essi.; e resterà in conseguenza tuttora 
dubbia la proporzione, con cui crescono ne' canali d' acqua corrente le velocità ^ 
e converrà in pratica indagarla coli' immediata osservazione per mezzo della pai- 
la nel modo , che sarà esposto altrove , o valersi della ragione del Castelli y 
che è la semplice dell'altezze, la qnale, ove l'altezze non sieno grandi, non si 
dilunga. molto dal vero; o dell'altra, che stabilisce le velocità in ragione delle 
radici dell'altezze^ proposta dal Guglieljnini ; qnale per vero dire ne' fiumi al- 
ti > e più veloci^ più della prima ritrovasi corrispondere all' espenéjozaf 
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modo 9 cìkt la yelomtà alla Tolociti ha la medesima proporzione» che 
r altezza viva all' altezza Tifa » come sì paè dimostrare nel modo 
medesimo. 

PEOFOSIZIOlfX m. PROBLEMA . 

Dato nn canale d' acqua , la cui larghezza non ecceda ao. palmi 
in circa , e la sua altezza viva sia meno di 5, palmi , misarare la 
quantità dell'acqua, che acorre per lo canale per un dato tempo. 

Adattisi nel canale un regolatore , ed osservisi 1' altezza viva nel 
detto regolatore , poi sia divertita nel canale con canaletto di tre » o 
quattro palmi di larghezza in circa ; poi si misuri la quantità dell' ac« 
qua 9 che scorre per detto canaletto , come si è insegnato nella se- 
conda proposizione , e insieme si osservi minutamente , quanto sarà 
scemata P altezza viva nel canale maggiore , mediante la diversione 




detratto il quadrato minore «dal maggiore » il residuo a tutto il qua- 
drato maggiore avrà la proporzione^ che ha 1' acqua del canaletto di- 
vertito air acqua del canale maggiore. E perchè l'acqua del cana- 
letto è nota per lo modo dimostrato nella prìma proposizione , ed 
essendo ancora noti ì termini .della proporzione » aarà nota anco per 
la regola aurea la quantità dell' acqua che scorre per lo canale mag« 

Siore, che era quello che ti desiderava di sapere. Con un esempio 
icbiareremo il tutto « 

Sìa per esempio un canale larEO i5. palmi , la sua altezza viva a- 
yanti fa sua diversione del canaletto sia a4* once , ma dopo la di- 
versione aia 1' altezza viva del canale aolo a a. once. Adunque l' al- 
tezza minore alla maggiore è come il numero ii* a la. ma il qua- 
drato diii.èiai.eil quadrato di va. i 144» 1^ differenza di det^ 
ti quadrati minore iti maggiore è a«S. Adunque l'acqua divertita a 
tutta 1' acqua è come a3. a 144. che è quasi di i. a 6. e sei ven* 
titreesimi, e tale proporzione avrà la quantità dell' acqua ^ che scor- 
re per lo canaletto « tutta 1' acqua ^ che acorre per lo canal gran- 
de • Ora se noi troveremo per la regola detta di aopra nella prima 
proposizione , che la quantità dell' acqua , che scorre per lo canaletto 
sia V. g. cento barili , nello apazio di 1 5. minuti secondi d' un^ ora , 
è manifesto che 1' acqua che «corre per lo canal grande nell' istesso 
tempo di i5. minuti aecondi aarà quasi 600. barili. 

La medesima operazione in altro modo . 

E perchè bene spesso nell' applicare la teorica alla pratica^ interviene» 



tilie non 8i jiMSoiio così facilmente mettere in ^secamene tatti i patw 
ticolari necessari in teorica y perciò 'aggiungeremo qui un altro moc- 
cio di fiire la medesima operazione ^ quandof nascesae caso , 'cìie non 
sì potesse divertire •comodamente il t^analetto dal icanal :gnnde , ma 
aibbene fosse '&cile venire al canale maggiore P^acgaa *d' un altro 
canaletto minoTe 7 il quale potesse facilmente essere misurato 9 come 
sì è mostrato nel primo .problema , t> Teramente quando 41 caso fos- 
se , che nel ^canale maggiore «entrasse un <)ans[letto minore , «che po- 
tesse ^essere tlivertito-, »6 'misurato. Però dico nel primo caso^ colen- 
do noi misurare àsL ^quantità dell' acqua , >che scorre in un tempo nel 
canale imaggiore , nel quale -si possa iutrodurre nn altro t)an8[letto mi- 
nere misurabile-, *8i dovrà prima 'esattamente misurare il canaletto , 'e 
P|0i osservare T altezza TÌva del canale maggiore, avanti /r introdu- 
zione^ e fatta che sarà V introduzione, si dovrà «di nuovo investi- 
|;are la proporzione , che iha V acqua del ^canaletto a tutta ^ acqua del 
-canal 'grande^ perchè -essendo noci questi termìm -della proporzione ^ 
^d essendo nota la "quantità 'dell'acqua -del 'Canaletto, avremo nota 
ancora la quantità dell' aequa , che scorre per lo 'Canale grande • Pari- 
mente è manifesto , che s avrà T intento, quando il caso fosse, che 
nel canal grande entrasse nel ^canaletto minore misurabile , e che «i 
potesse dìj^ertìre-. 

Di i^Bta «dottrina 'sarelibe necessario iservirsì nella dìstribiizione 
-de)}^ acque, ^he scemano per adacquare le campagne, come -si usa 
nel territorio 'Bresciano , Cremonese, £or^amaaco, Lpdìgiano, Mila- 
nese , *e molti altri luoghi , «dove di ^continuo nascono liti , « 'difieren* 
ze .gravissime ; quali non ^tendosi mai terminare con Tdgioni intel- 
ligibili^ -vengono J)ene spesso a forza «d' armi terminate , ^ed in Tece 
d'innaffiare le ^campagne 'Coll'4icque^ ilVinnaffiano crudelmente t^ol 
sangue nmano "sparso , tnettendo ^empiamente sossopra la pace , « la 
giustizia , seminando discordie , 'cd inimicizie tali , *che portano seco 
alle volte la rovina delle città intere , n le aggravano inutilmente 
di vanissimcT spese , e talvolta •dannose « 

7R0P0BIZI0KE TV. 

Quando un fiume cresce d' altezza 'viva « la quantità dell^ acqua, 
che scarica il fiume , fatta la t^rescenza, a quella che «caricava avan- 
ti la crescenza ^ ha la proporzione composta delle proporzioni del- 
l' altezza Viva all' altezza viva, e della vdocità, alla velocità ifig* 
^7. tav. 3.) 

Sia un fiume 11 quale mentre è basso 'scorre per lo regolatore BF» 
colP altezza viva AB , ^ejpoi gli soppravenga una piena , e scorra col* 
V altezza IDR i dico che la quantità dell' acqua che si scarica^ipèr DF r 
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a quella che si scarica per AF , ha la proporzione composta delle pro- 
porzioni delia velocità per DF, alla yelocità per AF y e dell' altezza 
DB, air altezza AB, Facciasi come la velocità per DF, alla velocità 
per AF, cosi la linea R alla linea S , e come V altezza DB , all' altez- 
za AB , così la linea S alla linea T ; ed intendasi una sezione LMr9 
eguale alla sezione DF di altezza , e lunghezza , ma sia in velocità e* 

fnale alla sezione AF : adunque la quantità d^acqua , che scorre per 
ÌF , a quella che scorre per LN , sarà come la velocità per DF , al« 
la velocità di LN, cioè alla velocità per AF, e per essere la linea 
R alla linea S , come la velocità per DF , alla velocità per AF ; adun- 
que la quanti ti^ dell'^acqua che scorre per DF , a quella che passa 
{»er LN , avrà la proporzione che ha la R a S ; ma la quantità del-* 
'acqua che scorre per LN, a quella che scorre per AF, ( per ^es- 
sere le sezioni egualmente veloci ) avrà la proporzione , che ha la sen 
zione LN, alla sezione AF, cioè l'altezza BD, all' altezza BA, cioè 
S a T ; adunque per l' eguale proporzione la quantità dell' acqua , che 
scorre per DF, a queUa che scorre per AF, avrà la proporzione di 
R a T , cioè composta delle proporzioni dell' altezza DB , all' altezza 
AB , e della velocità per DF , alla velocità per AF ; e però quando. 
un fiume cresce d' altezza viva^ la quantità dell' acqua che scorre, 
fatta la crescenza , a quella che scorre avanti la crescenza , ha la prò* 
porzione composta , ec. Che è quello che si doveva dimostrare . 

CoROLU I. Segue da questo, ohe avendo noi mostrato, che la quan- 
tità deir acqua, che scorre mentre il fiume è alto a quella che scor- 
reva mentre era basso, ha la proporzione composta della velocità al- 
la velocità , e dell' altezza all' altezza ; ed essendosi dimostrato , che 
la velocità alla velocità , è come 1' altezza all' altezza , segue dico , 
che la quantità dell' acqua che scorre quando il fiume è alto , a quel** 
la che scorre mentre è basso, ha duplicata proporzione dell'altezza 
air altezza , cioè la proporzione , che hanno i quadrati dell' altezze • 
CoROLL» II. Dalle quali cose dipende la ragione di quello , che ho 
detto nella mia seconda considerazione , che se per la diversione di 
5. a 9. dell' acqua che entra da' fiumi nella laguna , 1' acqua si è ab- 
bassata una tal misura , quella sarà un terzo solo di tutta 1' altezza , 
ma divertendo di più gli altri quattro noni si sbasserà due altri ter* 
zi ; punto prìncipaiissimo , e tale che non essendosi mai inteso , ha 
causato grandissimi disordini , ed ora più che mai sarebbe segui^ito 
danno notabilissimo , se si metteva in esecuzione la diversione del 
Silo » e. degli altri fiumi ^ ed è manifesto, che nel medesimo modo 9 
con il quale si è dimostrato , che crescendo la quantità dell' acqua 
iji quadruplo , 1' altezza crescerebbe solo il doppio , e crescendo la 
quantità del uonuplo , T altezza cresce tripla ; sicché con aggiungere 
alle unità tutti i numeri dispari socoudo la loro serie > V altezze 
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crescono seconclo la serie naturale di tatti i numeri dell' unità , co- 
me per esempio , passando per un regolatore una tal misura d' acqua 
in un tempo , aggiungendo tre di tali misure 9 T altezza viva è ctue 
di queste partì, che prima era uno, e continuando ad aggiungere 5. 
di queir istesse misure , V altezza è tre di quelle parti , che prima 
erano i. e cosi aggiungendo 7. e poi 9* e poi 11. e poi i3. ec. T al- 
'tozze saranno 4. poi 5. poi 6. poi 7. eo« e per maggiore facilità del- 
r opera , abbiamo descritta la seguente tavola , della quale dichiarere- 
mo r uso . Si è divisa la tavola in tre serie di numeri : la prima se- 
rie contiene tutti li numeri nella serie naturale i cominciando dal- 
l' uniti , ed è chiamata serie dell' altezza ; la seconda contiene tutti 
fi numeri dispari , cominciando dall' unità , e si chiama serie deir ag- 

J giunte; la terza contiene tutti i numeri quadrati, cominciando dal- 
' unità, e si chiama serie della quantità. 



Alte**» 1 


I 1 a 1 3 1 4 1 5 1 6 1 7 1 8 1 9 1 IO ) II 1 


Aggiunte 1 


I 1 3 1 5 1 7 1 9 1 1.1 1 i3 1 .5 r 17 1 19 1 a«| 


Quantità | 


I 1 4 1 9 1 16 1 a6 j 36 1 49 1 64 J 81 1 100 T «a» 1 



Uso della suddetta tavola • 

I. Prima se intenderemo divisa tutta V altezza viva d' un fiume 
d' acqua corrente in quante parti eguali si voglia , desiderando noi 
sbassare mediante una divisione un quinto , trovisi -nella tavolai alla 

serie dell* altezze il numero 5. denominatore della parte che si dee 
sbassare il fiume, e prendasi il numero che gli è immediatamente sot- 
toposto nella serie dell' aggiunte» che è 9. il quale si sottragga dal nu- 
mero aS. sottopostoli nella serie della quantità, il residuo 16. signi- 
fica, che delle 9 5. parti d'acqua che scorrevano nel fiume, mentre 
era alto 5. misure, ne scorrono solo i6. partì, talché per farlo sbas- 
sare un terzo, è stato necessario levare 9» venticinquesimi dell'ac- 
qua , che portava tutto il fiume , di modo che con levare poco più 
di un terzo dell' acqua del fiume , ^i è sbassato solo un quinto. 

II. E così nel secondo luogo , se per lo contrario si desiderasse sa- 
pere quant' acqua si debba aggiungere al medesimo fiume per farlo 
crescere un terzo di più d'altezza, sicché cammini alto nel regolato^ 
re 6. dì quelle parti , che prima ne camminava alto 5, si trovi nella se- 
rie dell' altezza 6 , e prendendosi il numero 1 1. sottopostoli , ed ae- 

{giunto al numero aS. supposto al numero 9. nell' aggiunte,- e 5. nel- 
' altezze , che si avrà 36. che è la quantità dell' acqua , che scorre 
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coìV' altezza del fiume , alto 6. parti di quelle ^^ ohe prima era. alta 5: 

m. Ma quando si desiderasse sapere quint' acqua ci bisogni a^giun<p 
f^re per &re rialzare il fiume ». sicché corra alta 8,. parti di quelle ,. 
che prima ne correrà, alto. 5. si debbono, prendere in una somma i 
numeri della, serie dell' aggiunte , sottoposti àlV 8^ al 7*. al 6 > che 
sono i5. 13*. e. II. cioè 39 ,. questa, sarà. T aggiunta, che si dee fare 
alli 25. sicché, per fitr correre, il fiume alta 8. di quelle; parti, che 
prima era, 5 , sarà, necessario, aggiungere ig. di quelle, parti , che il 
iìume prima era. a5.. 

IV^ Farimente con la medesima, tavola è in pronto, la quantità deU 
r acqua che scorre di tempo, in tempo per un fiume» il quale cresca 
per nuova acqua che gli sopraggiuoge » quando, in una sua altezza sia 
nota, la quantità. deUa.sua acqua , coma per esempio» sa noi sapessimo 
che il fiume, in, un. minuto> d' ora. scarica. aSoo*. di tali misure, d' ac- 
qua, e. corre- alta. 5.. parti nel regolatore ». e dopa vedessimo, che cor- 
re- alta. 6.. palmi » ritf^^Faada' nella, serie delia, quantità il numero sot- 
toposto ali 8. ^^he- è 64» direma che il fiume rialzato porta 64- p&r- 
ti d? acqua, di quelle ». che vi portava prima ^5 , e perchè prima ne 
portava aSoc. misure per la regola aurea , diremo che il fiume por* 
ta. 6400». misure di quelle » che prima vi poriava. 2k5oo.. 

In. questo progresso della natnra , è cosa, veramente; curiosa » e che 
ha del paradosso in. prirnsL faccia ,, che. procedendo noi ordinatamen- 
te nelle diversioni», ed. aggiunte con aggiunte» e diversioni tanto i« 
neguali», iui ogni modo gli sbassamenti sempre riescono eguali», e co- 
si gli. alzamenti ;. ei chi direbbe mai , che camminando, un. fiume alto 
▼• g. dieci palmi», e portando, cento, misure ia un minuto d' ora» si 
debba, sbassare un palmo sola colla, diversione di 19». di. quelle misu- 
ra», e poi che il. negozio, si riduca a. segno», che si sbassi pure un 
E almo » colla, diversione di tre sole di quella stesse misure » anzi, col- 
i diversione d^'una. sola, misura? e pure è verissimo ». ed. ha. questa 
verità cosi chiara i riscontri, neir esperienza ^ che è cosa, da stupire. 
Ed io per piena, sodiafazione di quelli,, quali non potendo^ restar ca- 
paci delle sottili dimostrazioni » desiderano, chiarirsi coai fiitti » e V6« 
aere con gli occhi corporali ^ e toccare; colle mani ». dove, noa^ arrivi 
P intelletto » e la. ragione ; voglia aggiungere qui un altro modo as- 
sai facile' di ridurre tutti ad. una. esperienza» la quale si può fare in 
piccolo » in grande», e in grandissimo» del quale io. mi serva frequeu? 
temente con^ maraviglia, di chi lo vede.^ 

Io. ha preparato, iqo. sifoni » o vogìiama dire canne- ritorte », tutte 
eguali», e postele al labbro d' un. vaso» nel quale si mantiene P acqua 
con naìstesso* livello- ( o lavorino, tutte le canne» o qualsivoglia nu- 
mero di loro )' collocate le bocche » dalle 4{uaU esce V acqua » tutte 
al medesimo Livello paralello all' orizzonte » ma più basso dei livella. 
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deirftoqua del vaso y e raccolta tutta. V acqua cadente»^ da^ i sifbai ia 
nn altro vaso jnu. basso , l' ho £itta scorrere per un canale , iuchifiando- 
in modo , che; mancando 1' acc[ua. da. i sifoni ^ ìL canale, rimane affatto 
senz' acqua asciutto ^ 

E fiitta questo, misurai T altezza viva del canale diUgentemènte , e 
poi la divisi in, jo. parti eguali precisamente, e faoeada levare via 19-. 
di quelli sifoni , in modo , che pel canale non scorreva acqua , se 
non di 81. di quei sifoni , di nuova osservai T altezza- viva, dell'acqua 
nel medesimo sita osservata di prima ,. e trovai che T altezza sua era 
scemata la. decima parte precisamente di tutta la sua prima, altezza ,. 
e cosi seguitando a. lavare 17. altri sifoni, l'altezza era pure scema-» 
ta un decimo, di tutta la prima sua altezza viva, e provando a leva- 
re 1.5*. sifimi^ poi i3. poi ii« e poi 9,.. e poi 7. poi 5« e poi 3. , sem- 
pre in. queste diversioni, fatte: ordinatamente, come si è detto, ne 
seguiva ogni sbassamento. di un. decima di tutta. 1! altezza .. 

£ qui fu cosa degna, d? esser osservata, che. cresce nda T acqua per 
detto canale , la. sua* altezza viva era diversa ia divjcrsi siti del cana- 
le , cioè, sempre minore, quanto più s' avvicinava. alla^ sboccatura, con 
tutto ciò lo sbassamento seguiva in. tutti i luoghi proporzionatamente » 
cioè in tutti i siti scemava la prima parte dell! altezza di quel sito ; 
e. di più usciva. L'acqua, dal canale sparsa, ia campo- più larga, dai 
quale pure avenda diversi esiti,, e bocche,, in ogni modo^ ancora in 
quella larghezza le altezze vive s'andavano variando ,l> e mutando con 
te. medesime: proporzioni ^ ]Nè qui mi fermai nall' osservazione , ma 
essendo scemata, l' acqua ,. che usciva da' sifoni,, e rimastone un solo, 
che gettava acqua., osservai L'altezza, viva 9^ che faceva, ne' sopraddet- 
ti siti ( la quale era pure uui decimo di tutta, la. prima, altezza ) ag- 
giungasi air acqua di quel sifone L'acqua di tre: altri sifóni.,, sicché 
tutta l'acqua eradi 4. sifoni , ed in. conseguenza quadrupla, della pri- 
ma acqua , ma l' altezza, viva, era- solamente ìL doppio y ed. aggiungen- 
do, cinque sifoni l' altezza- viva si fece tripla , e con. aggiungere setta 
sifoni 1. altezza cresceva ìL quadruplo , e cosi coli' aggiunta, di g*. cre- 
sceva il quìntuplo, e colL' aggiunta di 11.. cresceva, il sestuplo, e col- 
L' aggiunta di 1 3.. cresceva. iL settuplo,. e colL'aggiungere. iS^l'' ottu- 
plo,, e coir aggiugnere di 17. il nonupla, e finalmente agpungendo 
19. sifoni ,. sicché tutta l'acqua era. centupla dell'acqua cr un sifo- 
ne solo , ìa ogTii modo l'altezza viva di tutta quest'acqua era sola- 
mente decupla della prima altezza, congiunta, dall' acqua , che usciva, 
da un sole sifone * 

Per più chiara intelligenza deE tutta Ha fatta la ( Jìg-. 3. tav 4. ) 
n^a quale abbiamo la bocca A,. che mantiene 1' acqiia- del vaso BG 
neiristesso^livello,. ancorché di continuo esca : al labbro del vaso so- 
no posti !>5.. sifoni, e (MLne possono mettere molti più» divisi in. 
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Cinque classi DEFGH , dm sono la priaia D di un solo sifone » k 
seconda E dì tre sifoni y la terza F di cinque ^ la quarta G di sette , 
la quinta H di nove » e si può intendere la sesta di undici , la set* 
lima di tredici sifoni , e cosi le altre classi contenenti tutti in nume- 
ri dispari conseguenti di mano in mano ( noi siamo contenti di rap- 
presentare nella figura solamente le 5. dette classi , per iuggire la 
confusione ) V acqua raceolea DEFGH , la quale scorre per lo canale 
IKL , e trabocca nella larghezza MNOP , e tanto basti per esplicazione 
di questa esperienza. 

PROPOSIZIONE V. PROBLEMA « 

Dato qtialsÌTogfia fiume di qualsivoglia grandezza, esaminare la 
quantità dell' acaua, che scorre per lo fiume in un dato tempo. 
Dalle cose dette ai sopra nelli due primi problemi precedenti » po« 
tremo risolvere ancora questo che ora abbiamo per le maut , e ciò si 
farà con divertire prima dal fiume grande un canale grosso misura- 
bile , come s' insegna nel secondo problema , ed osservare lo sbassa- 
znento del fiume , cagionato dalla diversione del canale , e ritrovare la 
proporzione che ha V acqua del canale a quella del fiume , e poi 
ei misuri 1' acqua del canale 9 per io secondo problema , e s' operi 
come sopra , che si avrà V intento . 

Considerazione i. E sebbene pare che possa riuscire difficilnien- 
te , e quasi impossibile servirsi del numero regolatore, quando s^ a- 
vrà a misurare T acqua di qualche fiume grosso , ed in conseguenza, 
sarebbe impossibile ^ ovvero difficilissimo ridurre in pratica la teoria 
ca del primo problema , con tuttociò direi , che simili concetti gran- 
di di misurare 1' acqua d^ un fiume grosso , non debbono cascare in 
mente se non di persone grandi, e Principi potenti, alli quali s'a- 
spetta per loro gravi interessi fare simili inquisizioni, come sarebbe 
qui in Italia delli fiumi del Tevere , Velino , Chiana , Arno , Ser- 
chio , Adige , ne' quali pare veramente difficile applicare il regolato- 
re per ritrovare in retto l'iiltezza viva del fiume , ma perchè in si- 
mili occorrenze alle volte tornerebbe il conto iare qualche spesa, 
per venire in esatta , e vera cognizione della quantità delf acqua , 
che porta quel fiume, la quale cognizione si farebbe per isfuggire 
forse poi altre spese maggiori , che si farebbero spesso vanamente» 
e non sarebbe V origine de' disgusti , che nascono alle volte anco tra 
i medesimi Principi . Per tanto stimo , che sarà bene mostrare anco- 
rn il modo di servirsi del regolatore in questi fiumi grandi , ne' qua- 
li se noi apriremo bene gli occhi, ne ritroveremo de' belli e ratti 
senz' altra sneita, e fatica, che basteranno al nostro bisogno. 

Imperocchò sopra simili fiumi si fanno delle traYCive^ ovvero 
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Steccate di fabbrica, per fare rialzare l'acque, e divertirle in servi- 
zio de' mulini, o altro . Ora in tali casi ba»ta accomodare alU due e- 
Btremi delle steccate due pilastri, o di legno, o di fabbrica, quali 
con il fondo della steccata formino il nostro regolatore , con il quale' 
potremo fare la nostr' opera desiderata , anzi il canale istesso diver- 
tito servirà senza fare altra diversione , né unione . Ed insomma 
quando i negozi vengano maneggiati év persona* di giudi^aio , si pò* 
tranne ancora valere di altri modi , e partiti secondo V occasioni , 
delle quali sarebbe troppo lungo il trattare , e però basterà questo 
poco , cbe si è accennato • 

^ CoNsiD. II. Dalle cose dichiarate, se saranno ben intese, si cave- 
ranno molti comodi , ed utili , non solo nel divider V acque correnti 
per gì' infiniti usi , che hanno nel far lavorare macine di mulini , car* 
tiere, fabbriche, polveri d'archibusi, peste di riso, ferriere, maci- 
ne da olio, di mortella, seghe di legnami» conce di pelli» gualche» 
filatori , ed altri simili edifici ; ma ancora d' ordinar canali navigabi- 
li , divertire fiumi , e canali d' acque per terminare le grandezze de' 
condotti per fontane. Nelle quali occorrenze si fanno errori grandi 
con perdite di grosse spese , non essendo alle volte sufficienti i ca- 
nali , ed i coqdottì fatti a portar Tacque destinate» ed alle volte fa- 
cendosi maggiori del bisogno, quali disordini saranno fuggiti» 'se PIu'- 
gegnero istruito delle sopraddette cose , e quando s' aggiungesse a 
queste notizie la cognizione della filosofia, e matematica, conforme. 
a quello , che altamente ha penetrato il sig. Galileo , e dopo lui pas- 
sando più oltre il sig. Evangelista Torricelli matematico del serenis- 
simo Gran Duca dì Toscana » il quale sottilmente , e maravigliosamen- 
te tutta questa materia del moto ha trattato » allora si verrebbe in 
notizia di notizie particolari curiose nelle teoriche » ed utilissime nel- 
le pratiche , che giornalmente occorrono in queste materie • 

E per mostrare in fatti di quanta utilità aieno queste notizie, ho 
stimato bene inserire in questo luogo le considerazioni fatte da m^ 
sopra la Laguna di Venezia , e rappresentate in pieno coli' esperienza 
dell'anno passato 1641- essendo Doge della predetta Repubblica il 
Sereniss. Erizzo . Ritrovandomi dunque a Venezia in detto anno » 
fui ricercato dalT Illustriss. ed Eccellentìss. sig. Gio. Basadonna Se- 
natore di gran merito » e valore , cbe io dovessi dire ingenuamente il 
mio parere intomo allo stato della Laguna di Venezia (i) e dopo avere 

(i) Erasi Tana di Venezia rew cosi infetta , che una parte di essa si era spopola- 
ta» e bene spesso era attaccata da mortifere epidemie. Nelle Lagene inoltre inco- 
rni nciavasi a scoprire il terreno 5 onde a gran ragione si temeva perderne in breve 
la navigazione . Sopra un affare per quella Repubblica di tanto rilievo furono con- 
sultati i più celebri matemlitici ^ e tra questi il Castelli , il Montanari, il Gugliel- 
mini, de^ quali il primQ atpibaà lo scoprimento del terreno alla diversione fatta 
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trattato con Bua Eccellenza più volte, finalmente ebbi t)rdine di dl« 
stendere il tatto in iscrittura^tjuale avendola poi^letta privatamente, 
il medesimo signore 3ie diede parte rincora pri^iratamente al Serenìs- 
simo Principe , ed ebbi ordine di rappresentarla a pieno CloUegio , 
come feci dei mese -di Maggio , i'anno medesimo, e la come «egue* 



dalle Lagune 3i alcuni fiumi, 'che in esse avevauo la foce. Bupponeva egli, cIiq 
deviate Tacque di questi , -diminuita si era insieme l'^tezza dell'acqua correa-* 
te della £iaguna.^ e »con8eguen temente il flusso dell'acqua nelle bocche de' Por- 
ti , e tecomio d prìncipi da «esso .stabiliti la velocità pure , ^e la -forza , *onde solle- 
vare, «e rimuovere quelle materie , 'che il mare vi portava* L'aria malsana, e 
1' epidemie., eifetti ^diceva «egli essere delle putride, esalazióni, «che ^si sollevavano 
dal terreno Timaso scoperto.. Consigliava perciò , che non «i proseguisse a -divertire 
dalla Laguna il ^rimanente de* fiumi , che si sboccavano ; ma -che anzi ^i si ri- 
conducessero i già fdi«^ertiti« <6iusto era il raziocìnio -del Castelli neir.ipoiesi che. 
gl'interrimenti -della l^aguna «dipendcAsero principalmente dalle materie, 'che il 
mate vi trasportava : ma dipendendo essi al «contrario dalle «torbe depositate ivi da* 
fiumi j e dal miscuglio dell'acque salse colle «dolci ^essendo prodotte 1' epidemie , 
il progetto del Castelli non era plausibile in tal occasione j ed in fatti, prosegui- 
ta fortunatamente da quel saggio Senato la diversione di tutti i fiumi >dalle La- 
gune , secondo 41 tentimento degli altri due insigni uòmini Montanari , e Gu- 
glielmini , che più del «Castelli ^veano esaminate le Lagune di Venezia , si otten- 
ne quanto poteasi desiderare «lai Aa, aimano progetto j la salubrità cioè dell' aria 
biella città, e da sicurezza insieme delle Lagune dagl'interrimenti^ 

Lo Zendrini «ella prefazione -dei suo iibro, deggi , fenomeni , regolazioni, éà 
usi dell acque correnti ^ Jion dissimula di essersi sdegnato in leggere la prefazione 
della prima adizione della nostra raccòlta, e contro l'Autore di essa prefazione, 
e contro il progetto del Castelli . -Cosi Egli : Chi ha j?rodotti yuesti ^ensiy v non ha 
veduto 
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ceraio anentre quella diversione ha bene avuto do svantaggio ai essere imperfetta 
in riguardo a se stessa, td alle campagne vicine , non in rapporto alle Lagune , 
dalle quali restò il detto fiume divertito: ne dessa ha che fare né poco né molto 
con de mostre noQigazionì ^ ni con que' porti, -eh* effettvoamente dal mare ce ìa in- 
troducono-: né tampoco i geriti che T hanno consigliata Jumno avuto in>ahimo di 
far acquisti , -o bonificazioni di terreni , 'Come 4:on palpabile errore viene detto , non 
essendo il Sile né capace di farle ^ attesa la natura delle proprie acque ^ né ìe si^ 
tuazioni nelle -quali fu divertito sono inUtato 4i riceverlo, né il ^Principe di tol- 
lerarle^ comecché formano jfer lungo tratto la conterminazione ^e' suoi Estuari, 
legge invwlahUe essendo. 4i lasciar U tutto con M^ua , ^ palustre . 

DelVaria poscia e chi mai negherà^ che quella di Feneùa, -dacché furono 9cae^ 
ciati i fiumi dalle Lagune, che V ^immorbavano , ^d inducevano JielV sinclita città 
frequenti , e contumacissime epidemie nel ^sempre nocevole miscuglio delle acque 
dolci con le salse, non eia giunta allo etato della maggiore ^ua perfezione ? Convien 
ben-essere affatto forestieri di questo clima per non saper ciò ^ o negarlo. Magiac^ 
ehè Antesignano di tal erronea massima si produce il testé nominato p. ab. Castel* 
lij ec* 
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CONSIDERAZIONI 

INTORNO ALLA LAGUNA DI VENEZIA ! 

DI D. BENEDETTO CASTELLI. 



/Yncorclìè una sola 8ia la cagione principale, dalla quale per mio 
parere, ti minaccia rovina irreparabile alla Laguna di Venezia nel 
presente stato , nel quale si ritrova ; contuttociò mi pare , che si pos« 
sano considerare due capi; e questa considerazione per avventura ci 
potria servire per facilita , pd esplicazione de' rimedi opportuni , non 
già per rendere assolutamente immutabile, ed eterno lo stato delle 
cose, impresa impossibile^ ed in tutto quello, che* avendo avuto 

Siialche jprìncipio, dee ancora necessariamente avere il suo fine; ma 
meno per allungare molte , e molte centinaia d' anni il pericolo : e 
forse intanto si potrebbe colla mutazione istessa incontrare più feli^ 
ce stato • 

10 dico dunque che in due capi mi pare , che si possa considerare 
il presente disordine , uno è il notabilissimo séoprimento di terreno^ 
che si osserva in tempo di acqua bassa, la qual cosa, oltre al diffi* 
eultare la navigazione per la Laguna , ed anco per i canali viene pa* 
rimente a minacciare un altro danno, e disordine degno di grandis- 
sima considerazione , il quale è che riscaldando il Sole quel fango , 
massimamente in tempi di caldi estivi, ne solleva i vapori, e spira- 
suoni, ed 'effluvi putrefatti, e perniciosi, i quali infettano Paria, o 
potrebbono rendere la città inabitabile. 

11 secondo capo è T interrimento grande , ohe si va facendo de i 
Porti massimamente di Venezia a Malamocco, intorno alle quali ma- 
terie anderò toccando in venerale alcuni ptuiti, e poi mi ridurrò al- 
le cose più particolari , ed importanti • 

E prima aico, che reputo totalmente impossibile fare operazione 
nessuna y per utile che sia , che non porti seco ancora qualche dan- 
no , e però debbesi molto beae bilanciare Futile, ed il danno, e 
poi abbracciare il meno dannoso partito. 

Secondariamente metto in considerazione , che lo scoprirsi tanto 
notabilmente il terreno, e i fanghi, è seguito da non molto tempo 
in qua , per quanto io vado intendendo da' Vecchi , che hanno me- 
moria delie cose da cinquanta anni addietro ; la qual cosà essendo ve- 
ra , come mi pare verissima y parrebbe che non fosse se non bene ri- 
durre le cose a quel termine > che erano prima ( deponendo ogni 
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affetto f o passiona , che glLanitnì adulaodo se medesimi, aressero eoa* 
cetto ÌDtoruo alle proprie deliberaziotii ) o almeno sarà uecessario con- 
sultare prestamente il tutto. 

Terzo, stimo che sia necessario poWderare, se dal suddetto scopri- 
mento di terreno, segua che solamente il terreno si rialzi, come si 
pensa da tutti comunemente, senza controversia ; ovvero se V acque 
si sieno sbassate , e mancate : o pure se procede dall' una , e dair al- 
tra cagione, e (}ui occorrerebbe sapere qtiai parte le dette cagioni pos- 
sono avere separatamente pure nei suddetto effetto. Perchè nel pri- 
po caso, quando il terreno fosse inalzato, bisognerebbe pensare allo 
scavamento , e cavamento ; ma se le acque fossero mancate , o sbas- 
sate , credo che sarebbe necessarissimo rimetterle , ed alzarle ; e se 
anco le ragioni cospirassero all'effetto, bisognerebbe respetti vamen- 
te rimediare ; ed io per ma. stimo , che Io scoprirsi tanto notabilmen- 
te in tempo d' acque basse tante secche , proceda principalmente dal 
mancamento , e sbassamento delF acque , la qoal cosa si può dire ri- 
solutamente, che non abbia bisogno d' altra prova dopo che effetti- 
vamente è stata divertita la Brenta, qual prima scaricava la sua ac* 
qt^a nella Laguna • 

Quanto air altro nunto dellMnterrimento de' Forti ^ io tengo che 
tutto proceda dalla furia del mare , quale alle voice agitato da' venti , 
massimamente in tempo d' acque crescenti , va sollevando dal suo pro- 
fondo moli inmiense d'arene, trasportandole col flusso, e coli' impe- 
to dell' onde dentro la Laguna , e non avendo dalla parte di essa forza 
ài corrente che le sollevi, e basti a portarle fuori , calano al fondo , 
che così riempiono i Porti • £ ohe cosi ntoceda quest' effetto , ne ab- 
biamo frequentissime esperienze lungo le spiagge del Mare ; ed io ho 
osservato in Toscana , nella Sj^iaggia Romana , e nel Regno di Napoli, 
che quando un fiume sbocca in mare, sempre nel mare istesio si ri- 
trova nella sboccatura quasi come una mezza luna, ovvero una trin- 
ciera di radunata d' arena sotto 1' acqua assai^ più alta, che il rima- 
nente della spiaggia , ed è chiamata m Toscana il Cavallo ; e qua in 
Venezia lo Scahto; il quale viene tagliato dalla corrente del fiume, 
ora dalla banda destra, ora dalla sinistra; ed alle volte nel mezzo, 
accendo che spirano i venti verso quel sito. Ed una similissima o-* 
perazione ho osservato, in certi fossetti d' «lòque lungo il Lago di Boi- 
sena , non con altra differenza , che dal piccolo al grande • 

Ora chi considera bene guest' effetto , vede manitèstamente , che 
non procede da altro, che dal contrario contrasto della corrente del 
fiume Coli' impeto delP onde marine , poiché quella gran copia d' a- 
rena , che di continuo il mare rigetta al lido , viene battuta nel mare 
dalla corrente del fiume, ed in quel sito , nel quale quei due impe- 
4imenti si pareggiano, si raduna sotto V acqua l'arena, e si £i quel 
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trìncierone , OTvero cavallo ; il quale se il fiume porterk acqua , e di 
oonaiderasioue , verrà da quello tagliata , e rotta i ora iu questa par- 
te ora iu quella 9 come si è detto » •eeoado*che il veoto spira ; e per 
quel canale poi soglìouo sboccare i vascelli di mare 9 e ricoverarsi 
Bel fiume» come in un Porto; ma ae l'acqua del fiume non sarà con- 
tinua 9 o sarà debole 9 in ul caso la forza del vento marino porta tan- 
ta quantità d' arena nella bocca del porto 5 e del fiume » che lo ser- 
ra adatto ; e di qui ai vedono poi lungo il mare moltissimi laghi » e 
stagni j i quali in eerti tempi dell' anno abbondano d' acque , e gli 
atajnii rompono quella chiusa, e sfogano iu mare. 

Ora e necessario fare simile considerazione ancora ne i nostri por* 
ti di Venezia , Malamocce , firondolo , e Chiozza , quali iu un certo 
modo non sono altro che sboccature » aprìture del lido, cbe separa la 
Laguna dal mare vivo » e però io stimo , che se 1' acque nella Lagu- 
na fossero abbondanti , avrebbono forza di aprire bene , e con gran 
forza le bocche de i Porti ^ ma mancando V acqua nella Laguna, in 
tal caso il mare porterà senza contraate tanto corpo d' arena ne i 
Porti , che se oon ^li serrerà afiatto, li renderà almeno inutili ^ ed im« 
praticabili alle barche , e vascelli grossi « 

Moltissime altre considerazioni sì potrebbóno fare intorno a questi 
due capi dell' interrimento de i porti, e dello acoprimento de i fan- 
^hi nelle Lagune , ma ci basterà aver toccato tanto per poter discor* 
rere dell' operazioni intorno a i rimedi «opportuni « 

Avanti però che io venga a proporre il mio pensiero , dico che io 
ao benissimo t che la proposta mia^in prima faccia parerà assurda^ ed 
inconveniente, e però sarà forse come tale ributtata dalla maggior 
parte tanto più» che viene ad essere direttamente contraria a quel 
che sinora si è operato ,' e per quanto intendo si disegna d^ operare , * 
ed io non sono tanto affezionato alle mie opinioni, che non oonside* 
ri molto bene quello che da altri può essere giudicato • Ma sìa come 
ai voglia , debbo dire lìberamento il mio senitimento , e poi lascerò 
che i più sani di me , considerato, che avranno bene le mie ragioni , 
ipudichino , e deliberino del qtdd agendum i e quando mi si pronun- 
zierk la sentenza contro , appello al Tribunale grattssimo , ed ineso* 
ralnle della natura, la quale non ourandosi punto di compiacere né 
a questo, ne a quello, sarà sempre puntuale, ed inviolata esecutri- 
ce de' suoi etorni decreti , contro de' quali non avranno mai forza 
di ribellare le, deliberazioni umane, ne i vani desideri nostri* Sog- 
giunsi in voce quello cbe segue. 

Metta pure là Serenità Vo$tru parte in questo Eccèlso Collegio , e 
to faccia confermare in Pr^gadi a tutti i voti , q6e i venti non spiri-- 
no , che il mare non ondeggi , che i fiumi non corrano ; i venti saran^ 
no sempre iordi , il mare sarà costante neW incostan;sa sua^ li fiumi 
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cstiuatissimi j e questi saranno i miei giudici, ed alla loro decisione 
mi rimetto • 

. Dalla cose detto mi paté cbe resti assai chiaro, e manifesto giiellOf 
ohe nel prìocipio ài questo discorso ne aocennai, cioè che tatto il 
disordine, ancorché sìa stato diviso in due capi, nello scoprimento 
del terreno , e dell' interrimento de* Porti ^ in ogni modo con, un so* 
Io rimedio aggiunto , e per quanto io stimo assai fatile , sarà leyato 
il tutto . £ questo è , che si rimetta più acqua che si può nelle La* 
gune, e particolarmente dalle parti aupériori di Venezia, avendo ri-» 
guardo che V acqua sia men torbida che sia possibile . £ che questo 
sia il vero, e reale rimedio de i precèdenti disordini» ò manifeato; 
imperciocché nel passare che farà quest^ acqua per le Lagune , da per 
se stessa anderi scaricando i canali in varie parti di esse, secondo le 
correnti che anderà acquistando , e cosi sparsa per la Laguna , man- 
terrà r acque nella medesima, e ne' canali assai più alte, come pro- 
Terò più a basso , cosa che renderà comoda la navigazione : e quello 
che più é di gran momento nel nostro negozio, resteranno aempre 
coperti quei fanghi , che ora in tempo d^ acque basse si scopro- 
no , in modo che sarà rimediato ancora alla putrefazione dell' aria • E 
finalmente dovendo sempre sgorgare fuori nel mare per i Porti tutta 
questa copia d' acqua non ho dubbio , che gli manterrà scavati i 
K>ndì • £ che questi effetti debbano seguire , pare cbe la natura istes- 
aa lo persuada^ restando solo una. difficoltà grande : se veramente 
quella copia d' acqua che sarà condotta nella Laguna , pospa essere 
•ufficiente a rialzare V acque tanto che possano mantenere coperti i 
fanghi , e facilitare la navigazione, che dovreU>e essere almeno no 
mezzo braccio in drca» E veramente pare così a primo asoetto , che 
aia impossibile , che 1' acqua sola deUa^Brenta messa nella laguna , e 
aopra di ena sparsa, possa cagionare coai segnalata altezza d'acqua, 
e per confermare più le difficoltà si potrebbe dire , ridaoendo la rs^ 
l^one al calcolo , che quando la Bronta fosse larga quaranta brac- 
cia , ed alta due e mezzo, e la larghezza della Laguna fosse venti- 
mila braccia , parrebbe necessario che P altezza dell' acqua della Bren- 
ta, sparsa e lustesa fra la Laguna non fosse te non un dogentesimo 
di braccio di altezza impercettibile , e che non sarebbe ài ninno mo- 
mento al nostro bisogno, anzi di più eesendo verissimo, che la Brenta 
viene assai torbida , e carica , questo cagionerebbe danno grandissimo, 
riempiendo , e ristringendo la Laguna , e per tanto quésto rimedio 
dee essere come perniciosissimo totalmente escluso , e condannato • 
Io qui confesse , cbe sono arrestato dàlia forma dell' argomento , e 
quasi convinto in modo, che non ardisco di più dire, e di aprire la 
bocca in questa materia; ma la forza istessa dell'argomento, come 
fondato sopra i m^zi del calcolo geometrico, ed ariuaetico, mi ha 
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aperto la strada a scoprire un sottìlistimo ingaimo, il quale nel mede^ 
Simo argomento sì ritrova , quale incanno , sono per mamfestare a 
qualsivoglia » che abbia qualche principio geometrico , ed aritmeti« 
00, e siccome è impossibile 9 ohe simile alimento Tenga introdotto 
se non da quelli, quali hanno gusto di queste ncilisstme, e necessa^ 
rissime scienze in cotali materie ; e cosi io non pretendo di farmi io» 
tendere se non da i medesimi , a i quali ikrò toccare con mano tan^ 
to chiaramente ^ che più non si pu^ desiderare y V errore , e V iiv» 
ganno, nel qnale si sono avviluppati 9 e tuttavìa s* inviluppano quelfi 
antichi, e moderni, che hanno in qualche modo ancora trattata questa 
materia di contemplare la misura, e quantità dell' acque ohe si muo- 
Tono* Bd è tanta la stima che io fi> di quello, che sono per dire 0^ 
ra intorno a onesto particolare, ohe mi contento, che sia -messa a 
niente tutto il restante del mio discorsa, Purché sia perfettamente 
inteso quello che. da qui avanti sono per proporre , stimandolo io , e 
conoscendolo per vn cardÌDe principale ^ sopra del quale sia fondato 
tutto quello che si può dire di buono , e m bello in questo propo^ 
sito. Gli altri discorsi possono avere sembiante d^ essere probabili» 
ma questo ferisce il punto talmente, quanto ai pnj^ desiderare , ar- 
rivando al sommo d^Ii altri gradi di certezza» 

Io come rappresentai al Serenissimo Prinoìpe , ed all' Eocellentis* 
Simo Magistrato degl' Illustrissimi Savi dell' acque , ho scritto !?« an- 
ni sono un trattato della misura dell' acque ohe si muovono , nel 
quale geonjtetricamente dimostre , e spicco questa materia , e quelli 
che avranno inteso bene il fondamento del mio discorso , resteranno 
compitamente soddisfatti di quello, che sono ora per rappresentare. Ma' 
acciocché riesca più facile il tutto esplicherò qui brevemente y é spio^ 
gherb quel tanto , che nel discorso ho dimostrato , che sarà bastente 
al proposito nostro ; e quando ciò non bastasse , abbiamo sempre 1' e** 
sperienza di mezzo faciiìsrima, e. di pochissima spesa, che* puèchia^ 
rìre il tutto . E più voglio prendere ardire di affermare , che quando 
l>ene non sr ftcesse di presente deliberazione nessuna , intomo a que^ 
sto negozio, conforme al mio parere ; iik ogni modo si farà una^ rill^' 
la ne' tempi avvenire, ovvero non si faoendo, le coso anderanno di 
snaie in j>eggio. 

Per più chiara intelligenza dunque debbeai sapere , che dovendosi» 
come universalmente ai usa , misurare 1' acque a' un fiuiM V ii pren-» 
de la sua larghezza, e la sua profondità, e moltiplicate queste due 
dimensioni insieme , si dice il prodotto essere la quantità <fi qwrf lEu-^ 
me, come per esempio ^ se nn finme sarà loo. piedi largo , e 2Ì>1 
piedi alto , si dirà che quel fiume è acoo piedi di acqua ,: e cosx se 
nn fosso sarà iS. piedi largo, e 5. piedi alto, questo tal fbMo tssetff 
75. piedi d' acqua • £ questo mede di nusarate V acqua corrente ò 
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•tat« adoperato dagli antichi , e da moderni , non con altra diSèren- 
la 9 te non che alcuni ai aono serviti del piede 9 altri del palmo , aN 
tri del braccio, ed altri di altre misure • 

Ora perchè io nell' osservare quest' acque che si muovono , ritro- 
vava frequentemente , ohe la medesima acqua del medesimo fiume , 
era in alenai «iii del suo alveo assai gproasa , ed in altri assai mino- 
re » non arrivando tal iu>lta alla ventesima parte , né alla centeiima 
di quello > che jn altri siti m dimostrava ; poro cpiesta materia volga- 
re di misurare V acque ohe si muovono , come quella che non mi 
dava v^na certa, e «tabile misura^ e quantità d' acqua-, mi cominciò 
meritamente ad essere sospetta per difettosa , e manchevole , essen- 
do sempre varia, e dovendo alP incontro la misura essere sempre de- 
termiaaia, ed una^ e però è scritto 4)fae Pondus y et Pondus ^ misu- 
ra , o misura , utruoi^mó abominabile est apud iUeam • Exod. lo con- 
siderava 4^ nel temiario di Brescia mia patria^ ed in altri fuochi, 
dove ai dividono V acque per adacquare le campagne^ con simile mo- 
do di misumile^ySiiacevaiioenDOii gravissimi, ed importantissimi con 
gravi pregiodiai al pubblico, e privato^ non intendendosi mai uè da 
chi compra la quantità vera di quello «he si vende, e ai compra. 
Poiché V ìstessi^ misura d' un quadretto , come ai costuma ki quello 
parti, assegnato ad im particoiaire , porUva più acqua alle volte il 
doppio, «e triplo di quello ^ «he &oeva la medesima misura di un 
quadretto assegnato ad un altro ; k qual oosa viene poi ad essere il 
Medesimo disordine , come so la misura «olla ^uide si v^de , e si 
compra il vino^ ovvcvo T olio, importasse due, o tre volte più vi- 
no , .0 io(io in una occasione , ohe in un' altra . Ora questa conside- 
razione^ mi svegliò la mente, e la «ariosità air ìsvestigaaione dei- 
la vaca misura dell' acque correnti. E finalmente ooU' oceasione 
d' nn importantissimo nunzio , «he ebbi per le mani alcuni anni so- 
no, oon grande applieaiione di mente , e «olla sicura scorta della Geo- 
metria , scoprii r inganno , il quale era, «he essendo noi sul maneggio 
d' investigare la misura deli' acque ohe si muovono , ci serviamo di 
duo. dimennioni «ole, cioè della larghezza , « proCbndità., non tenen- 
do conto alcuno 4eUa lunghezza. £ pure essendo l'acqua» benché 
corrente , «orpo , è necessario por formare concetto della sua quan- 
tità, in relazione ad un'altra^ t^ier conto di tutte tre le dimensio- 
ni, cioè della kmghezza^, larghezza , i« profondità. 

r Qui mi è stata mossa una difficoltà in difesa del modo ordinario 
di miBurare 1' atque ^ che ai muovono , contro quello , che di aopra 
ho cansìilerato , « proposto ; e mi fu detto . È vero che nel misura- 
re un. corpq , che atia fermo , ai deono prendere tutte tre le dimen- 
aìonij ma nel misurare il corpo che continuamente si muove, come 
ò r apqua^ la. cosa non cammina del pari} imperocohò non si può 
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ayere la* lunghezza , e«teiido la lunghezza delV acqua che n mnove in- 
fìoita , come quella , che non finisce mai di scorrere , ed in conse- 
guenza è incomprensibile dall' intelletto umano ì • però con ragione » 
anzi con necessità viene tralasciata. 

Per risposta di questo ; dico che nel suddetto discorso » si deUKK 
no considerare due cose distintamente • La prima , se sia possibile 
formar concetto nessuno della quantità del corpo dell'acqua con due 
dimensioni sole; e la seconda, se si possa poi ritrovare questa lun- 
ghezza . Quanto alla prima , io so molto bene di jsicuro > che ninno 
per grandissimo ingegno ^ che sia , potrà mai promettere di formare 
concetto della quantità del corpo dell' acqua, senza la terza dimen-» 
sìone deUa lunghezza, e per questo tomo a replicare, che la misur 
ra volgare di misurare l'acqua corrente è vana, e frustratoria • Sta- 
bilito questo punto '^ vengo al secondo > che è, se si possa misura- 
re la terza dimensione della lunghezza; e dico, che se uno volesse 
sapere tutta la lunghezza dell'acqua di una fontana, ovvero d'un 
fiume , per venire in cognizione della quantità di tutta 1' acqua , li 
riuscirebbe impresa impossibile , anu il saperla non servirebbe ; ma 
se altri volesse sapere quant' acqua porta una fontana, ovvero un fiu- 
me in un determinato tempo, a' un' ora, d'un giorno, o di un me- 
se, ec. dico, che* è possiniJissimo , ed utilissima inquisizione, per 
innnmerabili utilità, che se ne possono cavare , importando molto sa- 

{)ere quant' acqua porta un canale d'acqua ia un dato tempo; ed io 
'ho mostrato di sopra nel principio di questo libro; e di questo noi 
abbiamo di bisogno nel negozio della Laguna, per pater determinare 

Juanta sarà l'altezza della Brenta j sparsa sopra la laguna; perocchò 
ate le tre dimensioni d' un corpo , se saranno note due dimensioni 
•ole , sarà nota la terza • Cosi internandomi io più , e più in questa 
considerazione , ritrovai , che la velocità del corso dell' acqua può es- 
aere maggiore y e minore cento volte più in una parte del suo corso 9 
che nell' altra ; e però sebbene fossero state due bocche d' acqua e-* 
guaìi di grandezza , in ogni modo potea nasipere caso , che una sca- 
ricasse cento, e mille volte più acqua che l'altra, e questo sarebbe 
'tato y quando V acqua per una bocca fosse corsa cento , e mille vol- 
te più veloce , che l' altra , poiché sarebbe stato il medesimo , che 
^ire, che sia stata cento, e mille volte più lunga la più veloce, che 
la tarda , ed a questo modo scopersi » che a. tener conto della ve- 
locità si veniva a tener conto della lunghezza • 

E per tanto è manifesto» che quando due bocche scaricano la me- 
desima quantità d'acqua in tempo eguale, con diseguale velocità, è 
necessario , che la bocca meno veloce sia tanto maggiore della più 
^veloce , quanto la più veloce , supera di velocità h meno veloce > co* 
me per esempio # 
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6e éne fiami portasftero e^al quantità d^aeqna in tempi egnali » 
ina cbe nno di loro fosse più veloce dell'altro quattro volte , sareb- 
be necessario i elle il più tardo fosse quattro volte più grosso. E 
perchè il medesimo fiume in qualsivoglia sua parte sempre scarica la 
medesima quantità d'acqua in tempi eguali (come si dimostra nella 
prima proposizione del primo libro della misura dell'acque correnti) 
ma non già corre per tutto colla medesima velocità; di qui è, che 
le misure volgari aell'istesso fiume in diverse parti del suo alveo so* 
no sempre diverse, in modo, che se un fiume òamminando pel suo 
alveo, avesse velocità tale, che facesse ioo« braccia nello spazio di 
un sessantesimo d'ora, e poi ristesse fiume si ridueesse a tanta tar- 
dità di moto, che nel medesimo tempo non facesse se non un brac- 
cio , sarebbe necessario, che quel tal fiume diveltasse tvo. volte più 
{grosso* in quel sito^ dove fosse ritardato, dico loo. volte più di quel- 
o, che era nel sito, dove era più veloce. E tengasi bene in men- 
te , che questo punto h&ne inteso ei aprirà l' intelletto a scoprire mol- 
tissimi accidenti degni da «apersi ; ma per ora basterà solamente a- 
ver dichiarato quello che fa al proposito nostro, rimettendo gl'iiige- 
gni capaci, e studiosi allo studio del suddetto mio trattato, perchè 
ei troveranno l' utile , e la dilettazione congiunti insieme • 

Applicando ora tutto il nostro principale intendimento ; dico , che 
dalle cose dichiarate è manifesto , che se la Brenta fosse larga 40. 
braccia , ed alta due e mezzo , in qualche parte del suo alveo , e che 
poi rìducendosi la medesima acqua della Brenta nella Laguna , e pas- 
sando per essa al mare , perdesse tanto di velocità , che non facesse 
se non un braccio nel tempo, neX quale mentre era nel suo alveo 
nel sito sopraddetto ne faceva braccia 100. sarebbe necessario , d'as- 
soluta necessità, che crescendo di misura ingrossasse cento volte più, 
e però se noi supporremo , che la Laguna sia aoooo. braccia , ia Bren- 
ta, che già si suppone nel suo alveo 100. braccia, ridotta nella Lagu- 
na, saria ioc« volte ice. braccia, cioè sarà mille dieci braccia di 
grossezza , ed tn conseguenza sarà alta mezzo braccio , cioè cento cin- 
quecentesimi di braccio , e non un dugentesimo di braccio , come si 
concludeva negli argomenti • % 

Or vedasi in quanto grand' errore , che è di 99* per ice. si casca 
per non intender bene la vera quantità dell' acqua corrente, la qua- 
le bene intesa poi si apre la strada sicura di potere direttamente giù* 
dicare intomo a questo gravissimo negozio. 

E per tanto stante quello che si è dimostrato, io dico che incli- 
nerei grandemente , a deliberare ( se toccasse a me ) che si rimettes- 
se di nuovo la Brenta nella Laguna , perchè essendo evidentissimo ^ 
che la Brenta néìV alveo della bocca è molto più veloce , che la 
Brenta ridotta nella Lagusia, ne seguirà di sicuro^ cho la grosaesza 
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dell' acqua della Brenta nella Laguna , sarà tanto maggiore di qaello» 
che è la Brenta nella Brenta ^ qoanto la Brenta nella Brenta ^ è più 
Teloce, che la Brenta nella Laguna. 

Dalla quale operazione ne seguirà prima, icfae la Laguna ripiena , e 
ricca di quest^ acque, sarà più navigabile» « praticabile » di quello » 
che 8Ì trova nel presente > 

IL Colla corrente di ^{uest' acque , ì canaU s'inderanno cavando » 
e ai roanterranno «cavati dì mano in mano • 

in. Non si scopriranno tu tempi d'acque basse tante secche^ e 
£inghi, come si scoprono. 

IV. L' aria si renderà più salubre , poiché non'sarà così infetta da' 
vapori putrefatti 9 e sollevati dal Sole , mentre que* &nghi staranno 
coperti dall'acque^ 

y. Finalmente nella corrente di queste vantaggiose acque , che deb- 
bono uscire dalla Laguna nel mare, iiltre a quelle del flusso , e riflus- 
so , li porti si manterranno scavati , e fondi . E questo è quanto per 
ora potrb rappresentare intorno a -questo gravissimo neg<^zìo » rimel- 
teo^omi sempre a più sano parere* 

Della sopraddetta scrittura diedi parte a Venera in pieno colie» 
gio j la lessi tutta y e fu sentita con grandissima attenzione 9 ultimép^ 
mente la presentai al Serenissimo, ne lasciai •alcune copie -a diversi 
Senatori, e mi licenziai -^ promettendo di applicate -con tutto V animo 
le mie fatiche con replicati ^tudi in ^servìzio pubblico 9 € se mi fosse^ 
ro venute in mente altre €Ose^ promisi dispiegarle sinceramente, e 
mi licenziai da S. Serenità 9 e da queir eccelso consiglio • Ritornato^ 
che fui a Roma, come quello , che giorno 9 e notte andofva continuar* 
mente ruminando questo negozio, mi verme in mente un altro concet" 
io maraviglioso , ed importantissimo , il quale con efficaci ragioni , 
confermate da accuratissime operazioni ^ ridussi, colV aiuto di Dio^ 
in netto , <ed in chiaro ^ benché la cosa in primo aspetto mi paresse 
stravagtmtissimo paradosso , in ogni modo assicurato del tutto > ne 
scrissi alV Illustrissimo ^d Eccellentissimo sig» Gio. Basadonna^ il 
quale dopo aoer considerata bene la mia scrittura , la portò in colle'- 
gio , e dopo , che quei signori vi ebbero fatta per^ molti mesi matura 
considerazione , finalmente deliberarono di sospendere V esecuzione del" 
la dispersione , che già avevano deliberata di fare del fiume Sile , e 
d' altri quattro fiumi che cascano ancora nella Laguna , cosa da me 
biasimata in questa seconda scrittura^ come perniciosissima , e danno^ 
sa • La scrittura fii la seguente . 
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Seecnda parte aggiunta alla considerazione intorno^ 
alla Laguna di Venezia. 

De il discorreve bene intorno alle verità delle cose , Serenitsuno 
Principe , fosse^ come il portar pesi , dove vediamo che cento caval- 
li portano maggior peso , che un cavallo solo , parrebbe che si potes* 
se fare più stima deli' opinione di molti uomini, che d' un solo^ ma 
perchè il discorrere è più tosto simile al correre y che al portar pe- 
si,, dove si vede che corre più un Barbero solo, che cento Prigioni; 
però io ho sempre stimato più una conclusione maneggiata bene, e 
bene consiiierata da un intelletto ancorché solo , che le opinioni val- 
gaci,, e comuni , massimamente (piando sieno ifO materie recondite, 
e difficili ; anzi le opinioni in simili cose messe in modello , e fabri- 
cate da ignorantissimo , e stolidissimo volgo mi sono state sempre so- 
spette di iaUità, poiché gran maraviglia -sarebbe, che in materie dif^^ 
£cj1ì il giudizio comune affrontasse il buono , il bello , ed il vero • 
Di qui ho. tenuto y e tengo in grandissima venerazione la somma del 
Governo della Serenissima , ed etema Repubblica di Venezia , la ftta- 
k ancorché , per natura Repubblica y debba essere governata dal nu- 
m^To di più , in ogni modo nelle materie difficili , sempre viene io- 
di izzata dal giudizio pesato ^di pochi, t» non giudicata alla cieca dal- 
la moltitudine della plebe • È ben vero , che quello che mette in cam- 
ino proposizioni lontane dalla capacità comune, corre gran risico di 
essere bene spesso senz' altro processo y e cognizione di' causa con- 
dannato i ma non per questo negP importantissimi negozi si dee aln 
bandonare la verità ,. ma sibbene si dovrebbe spiegare a suo laogo , 
e tempo con ogni chiarezza possibile , acciò bene intesa , e conside- 
rata venga poi in benefizio comune abbracciata*. 

^ Questo ohe dico in generale » mi é sovente- intervenuto in moltis- 
simi particolari , non solamente quando mi sono trattenuto nella sem- 
plice speculazione , ma ancora quando mi è occorso discendere alla 
Eratica , ed alle operaj^oni ; e sa molto bene la Serenità Vostra quel- 
S che n'intervenne V estate passata 1641. quando per ohbedire al 
suo altO' comandamento», rappresentai in pieno Collegio il mio sentip 
mento intomo allo stato della Laguna di Venezia, che nou mancan- 
do di quelli, che senza pure degnarsi dMntenderml, ma solo aven- 
do subodoralo , e malamente appreso il mio pensiero , mi si voltaro- 
no acerbamente contro, e con modi aspri, e con scritture , e stampe 
piene di livore mi. lacerarono in premio della prontezza ohe io mo- 
strai in obbedire, e servire j ma rimasi sopra misura consolato, e fa- 
vorito del vedere che tutti quei pochi , che si compiacquero sentir- 
mi , restarono o persuasi affatto , che il mio pensiero fosse ben fon- 
daio.9 almeno sospesero il loro savio giudizio sino a più matura 
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'Mnsictetafeloiie • E pure ^ì prima incontro mi occorre pMporre cosa 
totalmente contraria all' ojpinione comunissima invecchiata , ed air o-* 
pinioni e deliberazioni fatte più di cento anni addietro. Mosso da 
queste cose^ e per soddisfare ancora alla promessa » ^che feci allora ^ 
di rappresentare quello d'avvantoggio, che mi fosse "sovvenuto intor* * 
no al medesimo negozio; ho risoluto dì portare al Trono della Sere» 
nità Vostra un altro pensiero di non minore importanza, che forse 
in prima vista apparirà più atrano paradosso , ma poi ridotto al para- 
gone, o cimento deir esperienza , riuscirà chiarissimo, ed evidentis-i 
simo« Se ne '«ara fatto conto, sicché risulti in benefizdo de i felicis- 
simi stati di Vostra Serenità , io avrò ottenuto il mio desiderio , ed 
intento ; quando che no , avrò soddisfatto a me stesso , ne avrò man-* 
t)ato air obbligo di suo fedelissimo «ervo , e vassallo nato • 
, Quello che proposi a' mesi passati intorno all^ importantissimo ne* 
gozio della Lacuna ^ benché toccasse solo espressamente il punto del- 
la diversione della bocca della Laguna già fatta , e messa in esecuzio- 
ne , in ogni modo si può ridurre , ed intendere ancora della dìver* 
sÌMie deliberata da farsi degli altri cinque fiumi ^ e del Sìle in par* 
tieolare^ 

Ora intoma a qnesto ni* occorre rappresentare un' accidente man^ 
viglioso, che s'incontra, quando si venga al fatto, il quale tengo 
per fermo , ohe sarà di totale ruìna della Laguna di Venezia « 

Io dico dunque, che col divertire questi tre fiumi ohe restano» 
quando bene la loro acqua ^ ohe «caricano di presente nella Laguna-, 
presa tutta insieme non fosse se non 4. parti delle cinque, che por^ 
tava già la Brenta soJa, in ogni modo k> abassamento dell' acqua nel- 
la Laguna, che sarà congiunta in quest'ultima diversione di quattro 
parti, che era tutta 1' acqua, riuscirà doppio di quello, che é segui- 
to per la diversione della Brenta s6la, ancorché la Brenta sola por» 
tasse cinque parti di quell' acqua , che i fiumi, che si devono diver- 
tire portano quattro: maraviglia veramente grande, e che ha totale- 
mente dell' ìnverìsimile ; poiché a ridurre in netto tutta questa pro- 
posizione, é come il dire, che avendo noi tre fiumi, che il primo 
•acaricbi cinque parti, il secondo tre , il terzo una, e^ che dal levare il 
primo ne sia seguito un tale sbassamentp , dal levare il secondo , no 
delxba seguire ancora altrettanto ; e finalmente dal levare il terzo deb* 
ha sbassarsi l'acquài altrettanto, il che ha totalmente dell' impossì* 
bile. E pure é verissimo, ed io okre alla diniostrazione , che me lo 
persuade, quale spiegherò a suo tempo , ne posso portare avaqti a 
gli occhi esperienza tale , che non potrà essere negata da nessuno > 
nneorchè ostinatamente ; e farò vedere, e toccare con mano, che con 
levare quattro parti sole delle cinque, che saranno state levate, lo 
^bassamento riesce doppio dello sbassamento seguito , con levare prima 
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le oinqae «oLunenfe ; la qoA cosa essendo vera » come è Terìssinui , et 
farà ooQoscere , quanta sia per riusoiie peniiciosa qaesta diversione 
di oinqae fiumi % se sarà messa in eseouzione ^ 

Da questo poco» che ho accennato, e dal molto che potrei dire» 

'oonsideri la oerenità Vostra, con quanta ciroonspeEiooe dee essere 

maneggiata questo negozio , e di quanta cogniziono dovrebbe essere 

corredata quegli , che volesse servir bene ia queste difficili materie. 

la per ora non ho spiegata la cUmostrazione ^ né mena ho propo^ 
sto il moda di fare V esperìenaa ». che posso fare in confermatone di 

Suanta ho detto , acciocché venendomi da chicchessia stata raccolta la 
imostrasrìone , e stroppiata 1' esperienza ». non segua poi che la verità 
non rìsplcnda con quella chiarezza » come sarà quando sarà levata o« 

{;ni caligine di difficoltà » ed allora quando non si tenesse conta del- 
e ragioni da ma addotte ,. o si chiudessera gli occhi air esperienze , 
che senza apesa n a danno si potranna fare ^ dichiaro ^^ o mi proto* 
sto 9 cha seguiranna grandissimi danni alle campagna dk^ terra fer« 
ma y si faranno spese enormi senza utilità ^ la Laguna di sicura sì ri- 
durra quasi in secco , e si reiftderà impraticabile alta nav^zione odo 
manifesto, pericolo della corruzione àelV' aria ;; e finalmente ne segai* 
Tà irreparabilmente il riempimento , e la perdita de' Porti di Venezia • 
A dì ao«. DecenAr& 1641-^ diedi part& M' Ekcelìentisnmo Basadon- 
na di questa mia seconda considerazione y dandogliene copia con altre 
scritture 'y la quale ho voluto registrare ^ sebbene pare che non appara 
t^iga interamente al propositi della nostra Laguna» 

Moda di esaminare le torbide, che entrano , e rimangono 
nella. Laguna di Venezia •. 

Air EccelTentiss*. Sìg;. Gio.. Bàsadonna «^ 

J-^ue opposizioni princìpalissimo vengona fittte^ affa lìiìa opinione 
intorno alla Lacuna di Venezia ;, una fu quella della quale si è trat* 
tato a lungo nella prima mia ciAStderazione» eioèr che Tessere stata 
levata la Brenta dalla Laguna y non può essere stata cagione di nota- 
bile sbassamento d'' acqua nella Laguna» come io pretendo > ed in 
conseguenza cho se si rimettesse di nuova la Brenta nella Laguna 9 
V alzamento non sarebbe cosa di momento» poiché- considerata V ac- 
qua della Brenta » o la grand' ampiezza della Laguna » sopra della qua* 
)e si dee spargere» e distendere 1* acqua della Brenta» si trova che 
r alzamenta riesce, insensibile.. 

La seconda opposizione fu» che la Brenta viene torbida assai» o 
]>erò quando venisse torbida nella Laguna » deporrebbe la terra » e la 
riempirebbe • 
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Intorno alla prioia ^Ufficolta s' è difcorso assai nella pnma mìa con* 
«deraaione, dove ho scoperto chìacisBimo T inganno dell'argomento» 
e mostrata la sua fallacia. Resta ora di esaminare la seconda, devo 
prima dico y cbe nna delle prime cose ». che proposi in questo nego- 
aio fu y che .reputava cosa impossibile fare mai opra nessuna y per u* 
tile y che si sia 9 che noo abbia ad essere ancora di qualche danno 9 
pregiudizio» e però si dovea considerar bene Inutile, e 7 danno, e. 
pregiudizio y e poi &tto» il bilancio , si sarebbe potuto eleggere ii me- 
no dannoso partito; secondariamente ammetto ^ che sia verissimo, che 
la Brenta alcune volte viene torbida, ma è anco vero, che la mag- 

g*or parte dell' anno non è torbida,; terzo non vedo, né intendo qual 
rza abbia quest*^ opposizione presa cosi alla larga, ed in generale, e 
mi pare, che non basti dire,, che la Brenta viene torbida, ed asse- 
rire , che depone nella Laguna ,. ma ci dobbiamo più ridurre alla spe- 
cificazione , e mostrare quanta sia quest» torbida ,, ed in quanto tein-^ 
pò possa farrà questo riempimento; imperocché troppo chiare ,. e spe- 
cificate sono le ragioni , che concludono la rovina della Laguna , ed 
in brevissima tempo, che si tratta di giorni, facendosi le diversioni 
dell^ acque, e di più abbiamo il riscontro dell' esperienza,, ossea Josi 
visto peggiorato lo stato delle cose dopo la dett» diversione. Ed io 
bo dimostrato , che se si fusse messa* in esecuzione la diverrione del 
Sile , e de^li altri jSunjri» in pochi giorni la Laguna si riduceva qua- 
si in secco, e si sarebbero perduti i Porti con altre pessime con- 
seguenze ; ma dall'altra parte ,^ ancorctìè si concedesse il riempimen- , 
to, possiamo probabilissimamente dire, che non seguirà, se non nel 
corso di molte, e molte centinaia d^anni.^ E non mi pare pia pru- 
dente consiglio fare or» una risoluzione,, ed abbracciare un partito 
per conseguire un benefizio assai incerto, a prò di quelli ,< che han- 
no da venire dopo di noi molti , e molti secoli , con: fare un pregiu- 
dizio sicuro a noi , ed a nostri figlinoli viventi , e presentì . 

Si conceda dunque (ancorché io lo stimo falso) che colle diver-r 
sìoni de i fiumi, sia per conservarsi la Laguna in buono stato per 
molU, e molti anni avvenire »^ 

Ma io dico assev«antemente> e pretendo dimostrarlo ; che le di^ 
versioni ridurranno la Li^na a'' nostri ^orni quasi in secco, ed al- 
meno con si poca acqua» che sarà impraticabile la navigiazione , e si 
chiuderanno infallibilissimamente i Porti • Pertanto dico in risposta a ^ 
questa opposizione ^ cbe è necessariasimo prima per discorrere bene, 
e concludentemente specificare, e mettere in chiaro,, quanto piò si 
può, il punto della quantità di questa deposizione di terra. 

Ora qui dubito, che mi renderò* ridiQofo a quelli, i quali misu- 
rando le cose della natura colla scarsità del loro cervello, pensa- 
no » che sia impossibile assolutamente fare questa inquisizione , e mi 



diranno . Quts mmsm eit pugillo aquas ^ et térrampdlmò -pùnàerwnt ? 
in ogni modo voglio proporre tm modo y col quale ^ --almeno alla gros- 
sa , iBÌ possa fare tale inquisizicme • 

Prendasi un vaso di figura cilindrioa , x>apace di due baiati d' acqaa 
in circa., e poi riempiasi dell'acqua 4ella Brenta alla sboccatura sua 
nella Laguna, in tempo, «che la Brenta Yien torbida, e dopo^ che 
sia cominciata a scorrere torbida otto^ e dieci ore, per dar tempo ^ 
che la torbida arrivi a S. Niccdò per uscire in mare , e nel mede- 
simo «tempo prendasi un altro vaso simile, ed eguale al primo, e 
riempiasi dell acqua della Laguna verso S. Niccolò ^ma avvertasi^ 
che quest'-operaziene dee essere fatta , nel tempo , cbe V acque esco- 
no , e quanoo il mare è tranquilloj poi rischiarate, che -saranno P ac- 
que ne' suddetti vasi , bevisi *r acqua 'ohaara , e si consideri la quan- 
tità della terra , che resta , e si registri tenendone memoria , « facil- 
mente ^enso , che maggior quantità ^i terra sarà quella , che sarà re- 
stata nel primo Taso , ehe quella restata nel «eooudo vaso • Dopa che, 
sn un tempo che la Brenta -yìen chiara , si replìehine ambedue V ope- 
razioni , ed osservisi -la quantità della terra né' suddetti «vasi , perche 
se fosse maggiore la terra del primo vaso , 8are4)be segno , ^che sotto- 
sopra in ca^po air anno la Brenta deponerebbe terra nella Laguna, e 
cosi si potrebbe calcolare appresso a poco, che pro}K>rzione ha la ter- 
ra die entra nella Laguna , a quella che rimane ; e da uie operazio- 
ne ai potrà far giudizio di quanto sarà espediente per pubblico bene* 
Sfizio. £ quando in diversi tempi dell' anno si replicassero dilìgente- 
mente le medesime osservazioni , più esatta notizia si avrebbe intor- 
no ^ questa materia , e sarebbe bene fare i' istesse operazioni in quei 
tempi , che nla gagliardi Tenti viene conturbata , ed intorbidata la La- 
guna col proprio fango , sollevato dalle commozioui delP acque. 

Gran lume ancora darebbe questa notizia ^ se n facessero le me- 
desime diligenze verso le sboccature del Lio , quando V acque cre«- 
Bcono , e quando calano in tempi «quieti , perchè si verrebbe in co- 
gnizione se 1' acque della Laguna sono pm cariche alP uscire , t^he 
neir eatrase • Io ho proposto il suddetto modo di esaminare ie torbi- 
de , per mostrare cbe non dobbiamo cosi in generale ^ «d in aria pro- 
nunziare sentenza nessuna^ ma venire alle più strette inquisizioni, e 
poi deliberare quello ohe sarà espediente di fare • Altri potranno pro- 
I)orre più «squisiti esami , ma per ora « me basterà questo . 

Yoglio aggiungere solo, che se alcuno avesse maggiore curiosità'! sa* 
rebbe utile averla ) d' inresti^are pm innanzi la quantità deli' acqua ^ 
•clìe entra nella Laguna ^ con i modi dimostrati da me nel principis 
di questo libro^ Ritrovata, t^he avrà la proporzione ^ella quantità 
deir acqua alla ^quantità della terra , verrà ancora in cognizione quan- 
ta terra kscia la Brenta nella Laguna in oapo all'anno^ ma per fare 



Mnuli: diligenze > ci bisognano, uomini intelKgentì , er fedeli ^ e che sie* 
ne», adoperati per ordine pubblica , perchè ne risidt&rebbe segaalaio 
benefizia universale ^ 



SUscorso saprtt la Lagunet di Venezia al signor 
Giovanni Basadonna.^ 
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lei tempo che ia leggeva pubblicamente le matematiche nello stu^ 
dio di Pisa 9 ed anco dopo che mi trx>vo al servizio di N. S. Papa 
Urbano VIU- ho avuto, più volte occasione d'impiegarmi in diverse 
imprese in materie d' acque y nelle qaali imprese , valendomi di qjael^ 
la notizie^ ohe io aveva guadagnato nelll studi tniei di Geometria^ e 
Filosofia sotto la disciplina dell' dnìco al Monda signor Galileo Galit- 
lei y aiutato da Dio y mi rioscirona in £itti sempre felicissimamente , 
e cosi essendo stata mandato da S. Santità a servive l' Illustrissimo*» 
e Reverendissimo Monsignor Corsini y che fu deputato- Commissario^ 
Generale sopra Y acq^e di Bologna , Ferrara , Romagna y ec. con i 
medesimi fondamenti scopersi diversi particolari di gran, momento, i 
q^uali non erano stati interamente conosciuti. £ dopo nel corso di i6« 
anni ho avuti alle mani diversi negozi d' acque», come d' asciugare 
pantani, come dì regoJave acque p^r mulini» ed altri, colle quali 
imprese con ì medesimi fondamenti , mezzi , ed. aiuti ». ho dato com- 

£ita soddisfazione a qjuelli l cfjuali si sono compiaciuti comandarmi . Éì« 
en vero. ; che come quegli », che. era necessitato dalla ragione di 
{proporre spesso pensieri » e fare risoluzioni totalmente contrarie al* 
'opinioni degli Ingegneri» e Periti» ho incontrato sempre grandis*- 
sima difficultà ,, e sempre maggior* fatica mi è stata, l^ acoomodare 
gli animi », ed i cervelli delli uomini » che il porre in freno le gran^ 
£>rze de' fiumi ». e de' precipitosi torrenti» e rasciugare varie paludi^ 
Queste diSìcultk erana di varie sorte» ma le più prmcipali erana 1' i* 

Snoranza» e 1! interesse altrui, e bene spesso la malignità» e 1' invi*» 
ia .. Alle valte vaniva assediato da una sola di loro , alle volte da 
due , ed anco da tutto insieme ,. in modo che difiìcilmente mi potè*- 
lui riparare, e difendere ». massime quando mi conveniva trattare eoa 
più potenti di me , ed accreditati .. 

Tra queste armi » che così, fieramente mi assanvano , 1' una era. po- 
tentissima colla qiiale si procurava da quelli , che da me dissentiva«- 
no.» di escludermi totalmente da i negozi (e gli è venuto fatto alle 
"Volte con notabili pregiudizi degli interessati ) questa era,, che anda^- 
vano spargendo con concetto , che sebbene io aveva qualche notizia 
in queste professioni delle matematiche , e che sapeva in cattedra , ed- 
in discorso le cose mie con qualche vantaggio » in ogni modo mi manr 
cava. la. pratica »^arte principale» e senza della quale assolutamisota 
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• Don si ptio fare cosa nessuna di bnono, e che però non mi tarèbb»* 

' to riuscite le cose in fatto, come nel discorso io andava nelle occor* 

rcnze rappresentando ^ ed in cotal ^uisa si cercava di screditarmi, ed 
escludermi fuori da' maneggi : e sebbene nel progresso del tempo in 
moltissimi <)asi io dimostrava , che la buona teorica apf^licata bene 
alla pratica era la vera anima delle mie imprese , in ogni modo io e- 
ra sempre col medesimo pretesto afirootato « Gaso notabilissimo è sta- 
to quello j che mi k occoarso in Venezia mentre ho rappresentato il 
mio pensiero intorno alla Laguna , e Parti , dove esseodo il mio pen- 
siero tanto intomo al disordine, quanto intorno al rimedio totalmen- 
te contrario all' opinione comune , ed inveterata , è stato sul princi* 
pio di poco , e di nessun momento riputato . Né io pretendo soste- 
nere ostinatamente contro a migliori ragioni il mio pensiero , ina quid* 
tandomi alle risoluzioni de' padroni starò aspettando 1' esito , e mi ri- 
metto totalmente alla decisione , che farà la natura stessa', come a 
dìffinitiva sentenza . Ma perchè ancora in questa occasione della La« 
guna mi viene opposta la medesima eccezione di sempre , cioè che 
ancorché i miei pensieri sieno beili nel discorso , non però nella pra« 
tìca possono riuscire; però ho determinato di mettere in considera- 
zione a V. Eccel. alcune cose in questo proposito , sottomettendole 
al purgatissimo giudico del suo intelletto arricchito per le scienze 
nella teorica, e per i gravissimi negozi da lei maneggiati nella pra- 
tica , dichiarandomi che mai non mi sono compiaciuto , né mi eom- 
1>ìaccio d' aver lodato nn discorso teorico , che mi rimanesse poi dal- 
a pratica condannato « 

Jrrima dunque considero, «che comnnlssima fantasia fìon solo ap* 
presso gli uomini ordinari , ma ancora appresso i Periti , ed Ingegne- 
ri , «d anche appresso a' Filosofi stessi è , ohe le verità matematiche 
lono vere «ì, ma in astratto , in discorso , ed in teorica; ma poi ap- 

!)Iicat6 alle materia, e ridotte alla pratica non riescono 9 e di questa 
oro sentenza adducono alcune prove , le quali appresso di me , ed a 
mio giudizio , non concludono niente , con tutto c)ò hanno una certa 
apparenza cosi a prima £iccia , <she molti ne rimangono inganna fi . Per 
dichiararmi me^io porrò un «sempio , col quale questi che impon- 
gono alle matematiche queato difetto, ed imperfezione, dicono. 

Che sia il vero , che le verità matematiche non ai verifichino nel* 
l'applicazione: Noi vediamo ^ che si fanno apesso modelli in piccolo, 
* nei quali nare 9 ohe la cosa riesca , ma quando poi si riduce alla pra- 
tica , ed all' esecuzione , ci troviamo ingannati : e però da tale «ac- 
cesso concludono, che le matematiche non riescono nella pratica: 
nel medesimo modo ì filosofi ai sottoscrivono ancora loro a questa 
sentenza , dicendo , che le matematiche si verificano in astratto sepa* 
rato dalla materia, ma poi applicate alla materia, ed in concreto 



riescono ialse^.e cosi dicono. Che la sfera foccbì in un punto solo 
il piano > è ¥erìfiskno in astratto , ma è falso applicato alla materia ^ 
ed in concreto.. Mei quale discorso mi occorre dire , che quando vie- 
ne affermata una proposizione controversa , per camminare ordinata- 
mente , la negativa dee €|iscate precisamente sopra quella affermati- 
va 9 che è stata proposta» e non sopra un'altra cosa della quale. non 
M è trattato, perche così si rompe il filo del discorso, ed è iropos- 
aihile conclodere mai cosa nessuna, come qui nel proposito p(^ 
atro • La proposizione, de i matematici è questa : la sfera tpccn' il 
piano in un punto solo , ed. è affermativa, e chi la ^(^ryk ne^FCi dee^ 
dire, ohe la sfera non tocca il piano in un punto solo applicata alla^ 
materia, intendendo di quella stetea sfera, e piano de' quali è stata 
pronunziata V affermativa dal matematico , altramente seguirebbe , che ^ 
ai confonderebbe il ^discorso , affermandosi dal matematico una cosa 9 
e negandosene un^ altra dal filosofo. E che sia il vero, che nj^l caso 
nostro ^i commetta tale mancamento , è manifesto : imperocché c^oan- 
,do in ristretto il filosofo adduce la prova della sua CDUclusione , non 
vediamo che la afera del filosofo non è. più la sfera del matemati.co % 
ne meno il piano, ed il punto del filoaoib è quello del matematico, 
talché chi volesse dire in chiaro la proposizione del filosofo bisogne- 
rebbe dire: la afera, che. non è sfera matematica non tocca in nq 
punto solo il piano , che non è piano matematico . Ma io sono mol« 
to ben sicuro , che nessun matematico ha mai detto in contrario , an-r 
si io prometterei per parte di tutti \ matematici del Mondo , cho 
presteranno il loro assenso intero alla proposizione filosofica . La ve^ 
rità dunque è , che le proposizioni matematiche sono verità , ch^ 
sempre sono state , sono di presente , e aaraliuo ancora j>er 1' avve-- 
Bire vere , ed eternamente vere , ed in astratto 9 ed u concreto » 
e congiunte colla materia, e da essa separate. Voglio ancora di- 
ehiatarmi meglio in termini logicali • Le pn^posizioni hanno due 

Sarti pricìpali : la prima vien detta il subietto , la seconda il pr^ 
icato, che viene ancora chiamato il quesito. La proposizione sfer^ 
tangit planum in pundo ha per subietto sfera , le parole seguenti 
tangit flanum in puncto , rappresentano il quesito , o vogliamo diiip 
il predicata: e però dii vorrà neeare questa proposizione li conver- 
rà negare il toccamente di una s^ra in un punto solo , che è quel- 
lo che viene affermato dal matematico. 

Di più io concederò al filòsofo , che le proposizioni matematiche 
aono &Ise applicate : ma perché ì matematici hanno per proposizione 
vera , che moltiplicandosi il numero dispari per dìspari , il prodotta 
è sempre dispari,. come per esempio il. 3. moltiplicato per 5. fii,j5. 
che é numero disparì in astratto; sarà caligo del filosofo -dimo- 
sinre che. in conoretp tre rojte .cinque meloni Jbi^mao un. n«imefo 

&6 
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di meloni pari, e perchè tre meloDi prefli cinqae volte Faddo iS. 
meloni in concreto, sarà necessario, che il filosofo mantenga, che 
i5. meloni riescono numero pari in concreto, cosa manifestìssimit- 
mente falsa • 

Applicando ora tutto questo discorso più al proposito nostro, Eccel. 
Signore , dico , che a me pare , che non ci andiamo avviluppando nel 
medesimo modo nel caso nostro delle Lagune, e di quello, che io ho^ 
detto nelle mie considerazioni. Imperocché io ho proposto nelle mie 
sbrìltute due cose principalmente , e suhito il mio discorso viene sfa* 
tdto con difre , che il mio pensiero è bello si , ma in astratto , ma 
poi ih pratica non riesce • Qui non vorrei si affermasse , o negasse 
una cosa, la quale non sia stata da me affermata, o negata, e di 
più vorrei che specificatamente si dicesse ,^ tu hai detta la tal cosa in 
speculazione ^ la quale poi non riesce in pratica . La prima cosa , che 
ho detto è , che mi pare necessario sapere : se lo scoprimento del 
terreno nella Laenna proceda dair alzamento del terreno , ovvero dal* 
Io sbassamentc^ deir acque , ovvero da tutte due insieme le cagioni • 
£ questo Vi\fy dettò in teorica congiunta colla pratica . Perchè se la 
verità è, ^e se T acqua nella pratica fosse realmente mancata, e 
che in pratica volessero continuare a divertire F altre acque, e fiu* 
ini, che di presente scorgano nella Laguna, io tengo, e meo risolu- 
tamente in teorica , ed in pratica , che le nostre provvisioni , ed o- 
perazìoni riusciranno nella pratica a nostra maggior rovina : e perchè 
in pratica è stata So. anni sono , levata la Brenta dalla Laguna , io 
osservo in questa pratica , che le cose vanno di male in peggio , e 
però io desidero , che rìacchè io parlo nella pratica , colla medesima 
pratica mi si risponda. Perchè sinora, mi pare che io con maggiori 
ragióni , e verità possa rinfacciare a quelli , che sentono diversamente 
da me , che le cose loro non sono vere né in pratica , né in teorica • 
Poiché la verità è , che noi abbiamo in pratica lo scoprimento dello 
secche , abbiamo in pratica la difficoltà nella navigazione , ed abbia- 
mo in pratica il riempimento de^ porti , e questo veniva comunemen* 
te senza pensar altro, riputato alzamento, e rienopimento di terre- 
no : ma in buona teorica quando noi abbiamo un effetto il quale pos* 
sa provenire da dne , o più cagioni , non se ne dee affermare una so* 
la risolutamente , senza considerare , ohe parte oi possano avere an- 
cora r altre, e quanta; e questa è buona teorica, quale riuscirà Te* 
rissima sempre ancora nella pratica. E qui mi ricordo, ohe quando 
io nel primo ragionamento proposi a V EcoeL questo pensiero, si- 
gnìficjEiQdole , che le acque erano mancate , subito ella esclamò , que- 
sto è un gra punto, questo è un gran punto : e mosso da questo co- 
minmò a inclinare benignamente T oreocnio alle cose , che io propone- 
^yz , ed il ano comandamento fu cagione » ohe io distendessi in iscritturà 
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k mia prkna eon^denuiione » e contìnoyau c<m regìUe^ti studia e &« 

tiohe in applicarmi a questa impresa 9 nella quale quando non ave^- 

ai fatto altro^ ho indotta la somma prudenza di cotesto Eccelso Sena- 

. to a sospendere la diversione del Siley e delli aluri quattro fiumi , 

impresa» che non si poteva fare se non con più d'un milione d^oro 

.dalla quale sarebbero seguiti assolutamente danni immensi alle campai 

gne di terra ferma , e quello » che è peggio 5 1a Laguna si riduceva 

.tubilo quasi in secco » e ne. sarebbe seguito il riempimento, e perdi- 

.ta de\porti , cose tutte ^ che avrebbero necessitata la . Serenissima 

Repubblica a ritornare le. cose almeno nello stato presente 9 con aver 

persa la spesa di così grossa somma di denaro. 

E per tornare al nostro proposito 9 dico^ che la pratica non riesce 
loro, perchè avendo divertita la Bren^ dalla Laguna» lo statQ. delle 
cose è. peggiorato, e se si continuavano a deviare, come era .delibe* 
rato , r altre acque , si sarebbero scoperte, maggiori ampiezze d^ sec-* 
che, ed in somma non gli riusciia in pratica mai in eterno navigare 
aenz^ acqua. E se questi li quali tanto vilmente trattano la teorica , 
^roriandosi ndia pratica « osservassero quello, che* in pratica opera la 
xxatura , resterebbero confii^i, osservando, che ii Rodano non ha mai 
in tanti secoli riempito.il Lago di Ginevra, la moltitudine de* ^uinj^ 
che scaricano le loro acque nel Lago maggiore, nel corso di t^nti 
secoli non T hanno ancora riempito, ne minacciano di riempirlo, il 
£ume Adda con i suoi coll^hi noi;! hannp interrito il Lago di Como, 
il fiume OUio noia ha riempito il Lago di Sebino , la Saroa non h^ 
inai riempito il Lago di Garda, con tutto, che ne' suddetti Laghi 
precipitino dì moki altri tornanti i quali ventuno torbidissimi*. Se 
questi tanto gelosi , che la Brenta , e gli 4dtri numi riempiano la La- 
guna, osservassero, ed intendessero questa pratica, deponerebbero la 
temenza dalla quale mossi confondono il loro c^rr^o eoa tanti danni ^ 
.e pregiudizi in modo, che io posso con verità rinfacciar lóro, che 
non hanno teorica né pratica , anzi qui dico di più • Che siccome 
mai sarà buona teorica quella, che non riesce ancora in pratica, co- 
.SI air incontro mai non sarà buona pratica quella, che non sarà fon- 
data nella buona teorica : e tengo per fermo , che q[uando noi avre- 
mo in teorica u9a conclusione ben dìsmostrata, dovrà sempre riusci* 
re ancora nella pratica, e non riuscendo, sarà segno manifesto, che 
non sarà stata messa in pratica con tutte le sue circostanze quella 
conclusione, che era itata approvata dalla teorica , sicché il difetto 
.non nasce dalla teorica, ma dipende dal non essere stata applicata 
.bene alla pratica. 

. E da quanto si è detto abbiamo la risposta alP altra obiezione , che 
vien fatta de i modelli in piccolo, che poi non riescono in gran- 
de. Imperocché quando si riducono in grande vien méssa in cam^ 
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qh^ altra oosa diversa Ah quella » oiie prima en atafi propoafa; owera 
eiii coVindeM bene queato negozio ^ ritroTerk , che n^ modelli piccoli 
'Hfdi abbiamo qaello forise tenui , e quelle reaistensse tenui , ma potenti 
ft reàistei'e » ed in t^otal modo il moddlo piccolo riesce , ma quando 
'Vdgliiimòf ridùiYè la 'Còsa In grande. Tengono moltq^cate le fotìie, 
nriiè tormeììtsilti k ntaocbina> ma non si moltìpKcano già le resistono 
2&, eoa <}ileHa "pt^orzìcme > chtf si moltifd&eano le forze, e però non 
resistono, e non rìdsóodo in grande- ^ confòrme a quello, che mi- 
'ifabrlmente , e sotfitméhte ha dimostrato il signor Galileo nel par- 
ticolare Tl*àttato> che fa di questa materia. Pertanto coneludo , che 
il mancamento non, è nella teorica; ma viene perchò non essendo 
bene intesa per lo poco avvedimento de i pratici , ne rimane la pra- 
tica dblùsa ; -e defraudata . E tanto basti d' aver detto pcfr ora a que- 
'Sto piroposifo» 

' TUtm ti '-Bàcmù Signore e Padrone Colendissimo. 

"* IVli consolano più quattro righe d'applauso di V. Eccel. che non 
mi conturbano le spropositate cont!radizioni di' quelli ^ che mi hanno 
tanto^^ maltrattato . Ho letta la lettera , e la ringrazio > che abbia si- 
'gtliftcat(> a sua Serenità il mid pensiero . Non ho cosa , che più mi 
i)rettia''iii questo Mondo, che servire in cosi grande impresa, non so^ 
10 la maravigliusa città di Veiiezia^ ma Tltafia tutta, anzi l'Europa, 
e r Asia , e T ÀiFrìca stessa > come conoscerà quegli y che considere- 
jò, y ehe la conservazione dl-Yenezia è interesse universale, sto per 
dire , di tutto il Mondo intero *. A^ giorni passati diedi parte al P. 
Fila Bonaventura Cavalieri matematico di Bologna , di questo mio 
pensiero, intorno alla diversione de^ cinque fiumi delta Laguna : man» 
do a V^ Eòcell. la copia della lettera , acciò veda, che aorte di mér^ 
canzia è questa , e se è roba da cervelli plebei , ed imbrattati d" igno- 
ranza, e di malignità, o pure impresa da nocht, e se non fòsse te^ 
nierità troppo arrogante , direi d^ un solo .. lo sono pronto a fiir toc- 
càt con mano , con esperienze in piccola ,. in grande , ed in grandis- 
simo la verità delle mie proposte , ma ci è Insogno di lingua, occhi, 
braccia, orecchie, e mani, non di penne ^ inchiostro, e carta. E 
credo assolutamente > che s' ingannino quelli , che pensano , e preten- 
dono delle cose, che^ io ho dette» e scrìtte sin qui,, potere o- 
perare , ed indirizzare bene questa macchina tanto vasta , perchè 
quando si ridurranno alP operazione , ovvero tralasceranno qualche co- 
sa, che non sarà da loro bene avvertita» e stimata ; ovvero e* inca- 
streranno qualche loro vana fantasia, la quale sarà potente a scon- 
certare il tutto. E questa è la cagione principale i>er la quale io sono 
risolutissimo di non dichiararmi più oltre > ne venire all' espressione 
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deH'Mperieiin) le non là farò io stesso in 06tpe£fo dì tutta Vene- 
aia , perchò non è dovere , ohe le eose ^ che io con V sialo di Dia 9 
e con fatiche, e vigilie di mente 9 e di corpo ho ritrovate, mi sieno 
lacerate dal dente avvelenato de' maligni • Parlo libero , perchè parlo 
con nn Senatore d'intelletto elevatissimo, ed .integerrimo, come è 

lesta 
'està- 
indicibile 
^Eiità,' la lucidezza del suo ii^egnc, e la sommasi ed altissima, 
prudenza di S» Serenità .. E di più V.. EceelL ( se cosi le pare ) di* 
sponga, e prometta ogni mia devota, e fedele servitù a tutti codesti 
EccelL Sign<MÌ, ed io di qua sono quasi sicuro, che se sarò richie* 
sto avrò licenza di venire a Venezia » e servire per quel tempa, che 
&rà di bisogno: con che le fb reverenza. Roina li iS. Gennaio. - 
Di V. EcceL 

Devmo» ed Obbmo. Servitore 
D. Benedetto Castelli. 

Diedi parte della sùpraddetta mia seconda considerazione al molto 
Reverendo Padre fra Buonofoenùura Cavalieri professore dello studio 
di Bologna^ pregandolo a dirmi liòeramente il suo sentimento j e la 
lettera ju tome segue ^ 



Molto Reverendo Padre Padrone Colendissimo : 

Jtlo inteso dalla fette» di V. P. SI. Revi con mio grandissimo gu- 
ato , che ella abbia applicato il suo intelletti alla contemplazione del* 
la figura dei cristalli del telescopio,, perchè sono sicuro, che arrive- 
rà a scoprire scientificamente quello , che si può in questa materia*. 

Di Firenze tengo poco buone nuove del nostro venerabile vecchio ^ 
del gran Galileo > e mi spaventa Tetà grave, quando bene rinfef- 
mità (che pure ò di considerazione) non fosse tanto grande. Io poi 
yado avanti nella mia contemplazione deir acque ,^ nella quale mi so- 
no incontrato in nn^ accidente maravìglioso , e totalniente,. inopinabi- 
le, ma vero» Dee dunque sapere, che avendo io Pestate psissata men- 
tre mi ritrovai in Venezia y biasimata in pieno collegio la diversione 
fitta della Brenta dalla Laguna , come pregiudiciale alla medesima La- 

Snna, ed avendo ne i tempi passati quelli EccelL Signori deliberato di 
ivertire ancora il fiume Site con quattro altri fiumi , i quali tutti 
insieme presi, non credo, che scarichino tanta copia d'acqua nella 
Laguna , quanta faceva già la Brenta sola : pensando io quanto sbabsa- 
mento d' aóqua potesse cagionare la diversione di questi cinque fiumi , 
quando fosse messa in esecuzione ^ ho ritrovato , che dato^ che colla 
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• diversiime della Brenta dalb Laguna di Venezia , ai sia faho an \àU 
. abassammito ^T acque in essa Laguna, come v. g. d'un piede » e da* 
to che la quantità deli' acqua, che scaricava la Brenta nella Laguna, 
avanti la diversicme, fosse cinque parti d'acqua di quelle che gli 
altri cinque fiumi , che reetano da divertimi scaricano quattro , in 
ogni modo lo d^assamento, che seguirà da questa ultima diversione 
sarà dopnìo di quello , che è seguito per la dìveiaume delia Breata 
sola, cioè sarà due altri piedi. Or veda V. Rev. ee .pare possibile , 
che venendo già nove parti d' acqua eguali nella Laguna in un de- 
terminato tempo, e che col divertirne cinque partici aia sbassata 
V acqua nella Laguna un piede; col divertirne poi le altre quattro 
parti sole si debba abassare k Laguna due altri piedi da vantaggio, 
e pure è verissimo, ed io oltre alla dimostrazione, che me lo per- 
suade 9 ne fo, si può dire ogni giorno T esperienza la quale riesce tan- 
to puntuale , che più non si può dire • Ne ho gìk dato parte .in Ve* 
.nezia ad alcuni Senatori miei padroni, ed aspetto che risposta aleno 
per darmi 4 questo tengo bene per certo, che sia per mettere il cer- 
vello a partito a molti V accidente da me sopra narrato , e di gran- 
dissime conseguenze in questi negozi d' acque , ed in particolare in 
codeste acque delle vdli di Bologna, e dì.Fenaara, e di codeste Pro- 
vincie « 

Per compimente del tutto voglio spiegargli lo scherzo deUa natura 
io generale intorno a qnesib proposito. Dico dunque, che dato che un 
fiume can)mini con una data altezza, e. che quella sia divisa in quan- 
te parti eguali ^i voglia , e poi che tutta la quantità dell' acqua ohe 
corre in un determinato tempo per quel fiume sia divisa in tante 

Sarti eguali ^.quante finità sono nel «quadrato del numero deiie parti 
eir altezza , e venga divertita dal fiume la dìfierenza deUi due mas^ 
aimi quadrati delle parti dell'altezza (la quale di necesaità cascherà 
aempre nel numero diaparì ) lo sbassamento nel fiume , sark ecuale 
. precisamente ad una di quelle sarti nelle quali fu divisa tutta T al- 
tezza dal fiume^ E quello che na f>iù del maraviglioso è., che ie sa- 
ranno divertite dal fiume conseguentemente le dwerenze de i qua- 
4rati inferiori delle parti dell' idtezza ( le quali sono tutti i numeri 
disparì conseguentemente minori d&lla prima difierenza ) lo ahadsa- 
mento liesce aempce il medeaimo , cioè il fiume cala aempre di al- 
tezza una di quelle parti nelle quali fu divisa tutta l'altezza, an- 
corché 4méUt detrazioni sieno eguali^ So che V. Rev. non ha biso- 
gno d^ altra dichiarazione, in egni modo per altri a' quali veaiise in 
mano questa mia, mi dichiaro con nn esempio^ 

Gorra un fiume in una altezza, quale venga divisa mi io* parti 
eguali; ed intendasi tutta 1' acqua ^ che passa pel fiume in un dato 
tempo, come aarebbe in un minuto d' ora» esaere toc. tali misura 
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{àamero qnadràto del io. cìenominatore delle parti nelle quali fadi« 
Tisa r altezza del fiume) e poi aieoo divertite dal fiume diciaunove 
di quelle misure « delle quali tutta T acqua era loo. (le quali 1*9. mi- 
sure sono la differenza tra il 100. e 1 81. quadrati massimi sugose- 
guenti delle partì di tutta V altezza del fiume ) lo sbassainento del 
iiume sarà solo un piede, cioè la decima parte di tutta l'altezza del 
fiume. £ poi dico ai più, che col levare 17. altre misure delle rì« 
maueoti 8i. sicché restino nel fiume solo 64* misure, il fiume si 
sbassa Un altro piede, cioè una decima parte di tutta T altezza del 
fiume 9 e così delle 64* levandone iS. , e poi ii. , e poi 9., e poi 7. 
e 5. e 3. e una , sempre in queste diversioni , ancora che sieuo tan- 
to ineguali , lo sbassamento riesce eguale , cioè sempre in ciaschedu- 
na diversione il fiume si sbassa un piede, che è la decima parte di 
tutta r altezza • Né qui finisce la maraviglia di questo puntualissimo 
gioco della natura • Poiché occorrendo per diverse cagioni , che il me- 
desimo fiume , e ner le varie inclinazioni del suo letto , e per altro 
Tft sempre mutando V altezze sue , in ogni modo i suddetti sbassa- 
menti sempre seguono colle medesime proporzioni • A me sono parso 
queste cose tanto belle , e di tanto grandi conseguenze nelle materie » 
che giornalmente occorrono intorno all' aci{ue , che non posso far di 
meno di non pensarci giorno , e notte • Perchè oltre a quello , che ap- 

Sartiene al grandissimo negozio della Laguna di Venezia , come io ho 
imostrato in un mio particolare discorso, abbiamo una notizia chia- 
ra quanto sieno stati gravi i disordini seguiti nelle larghe campagne 
di Bologna , Ferrara , Ravenna , Romagna , e Romagnola , e potrei ag« 
j^i ungere molti altri oasi qui in Italia ^ e di sicuro (non essendo bene 
intesa questa materia ) ai scoprirebbe quanto , intendendosi , sarebbe 
di benefizio nell' altre provincie , ed in particolare ne i paesi bassi 
della Fiandra, ed altri* Abbiamo ancora evidente V errore che si fa 
nel dividere le acque delle fontane per adacquare le campagne , altre 
volte in altri discorsi da me scoperto. Ho voluto dar parte di tutto 
a V. P. molto Rev. perchè mi sarà caro, che ella mi scriva il suo seu« 
ti mento, accompagnandolo con qualche suo comandamento» e li ba- 
cìo le mani, Roma il j/ del lóAa* 
D. V- P. Molto Rev. 

Affezmo ed Obbmo Servitore 
V. Benedetto Castelli. 

La risposta della sopraddetta lettera , Jìs come segue . 

XLintrerò ancor io in mezzo all' acque tirato dalla forza del suo 
potente ingjDno , dove ella mi dice ritrovarsi giorno , e notte : ma 
tuttavia si rStordi qual pietoso maestro di porgere il braccio salutare 
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al povero BomiTefnttm , ie come mil pratico in cfoesfe acque io 
vedesse nel proibndo delle diificukà naufragare. Prima dunque mi 
congratulerò seco , che ella impieghi le discipline matematiche in par« 
te , dove non solo possono deliziosamente pascolare gli ingegni spe- 
culativi, ma utilissimamente ancora esercitarvisi quelli, che solo gra- 
discono le pratiche di ^este scienze , <x>sa che non gli può rìusciTe 
se non di grandissima gloria. Ho sempre ancor io sentito fpieBto pru* 
rito di mostrare al mondo quanto di utilità sia nascosta sotto la ati-« 
mata dal mondo ruvida acorza delle matematiche , ma H vràermi tol* 
to dalla mia crudele infermità il modo di esercitare V esperienza , 
fedelissima , e fruttuosissima compagna delle nostre scienze apeculati-* 
ve, mi ha fatto contro mia Toglia Boi^rìmere quasi aKTatto questo 
mio gran desiderio . Non posso dunque in risposta di quella parte che 
mi apporta con distintissimo ragguaglio del nuovamente ritrovato ac- 
crtlente deir acque dir altro che qualche bagattella , dipendente solo 
dalla mia debole speculaziene , e -se niente ci fosse degno deUa «ut 
intelligenza^ il tutto dipenderà dalU dottrina del suo prezioso , € doC« 
tissimo libro. Dico adunque che aensui dubbio pare maravigVtoso , e 
totalmente inopinabile questo accidente , che con la diversione di man* 
co acqua , che non fu quella della Brenta , divertita dalla Laguna di 
Venezia , sia per seguire maggiore sbassamento d' acqua in detta La* 
gnna , che non fu quella nella prima diversione. Tale è riuscito a pri- 
ma fronte a me ancora , rna avendoci poi pensato più attentamente mi 
è parso dovere essere cosi necessariamente , e queèto mi persuado d^ a- 
vere francamente penetrato ^ 'camminando colla aaldei^fito de' suoi prìn* 
cipj. £lla e* insegna che la velocità, e tardità deir acqua fluente, fa 
che la medesima acqua, si possa smaltire ora per minore, ora per 
maggiore sezione deiP alveo pel quale essa corre , e perciò e' insegna 
ancora , che se dall' acqua d un alveo divertiramn due moli d' acqua 
. eguali , pia una veloce , e P altra tarda , cbe la veloce ( la quale per- 
ciò passava per minore -sezione ) farà uno sbassamento minore di quel- 
lo che fiirà fa tarda ; ( che passa per necessità per maggiore sezione ) 
bisognerà dunque dire che col divertire là Brenta leveranno dalla La- 

Suna acqua più veloce dì quella , t^he si leverebbe colla diversioaa 
e' fiumi rkiianenti , ancora che questi fiumi tnttì insieme facessero 




la Brenta -entrava con gli altri fimmi nella Laguna:» formava in essa 
un corpo d'acqua, che vi correva più veloce, che non fa ora quella 
sola d^ detti fiumi ^ adunque levando la Brenta hanno levata acqua 
veloce , e levando i detti fiumi leveranno acqua tarda , e però lo sce^ 
nutmento dovrà essere maggiore 5 anco che questa foMt minore di 
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qfoelli , iiAo ad un ttttà sé^o . Questo che io dico mostra bene ià 
generale questa verità > tna per oompreudere ani^ora particolattnenta 
( saputasi la proporsnoué che ha i' aeqna della Brenta a quella de i 
detti fiutai , cioè quella che ossi mettono, o metterebbero nella la- 
guna nel medesimio tempo ) che proporzione avrebbero i loro sbassa* 
mfenti , stimo che tutto dipenda da questa proporzione : che P acqua 
che scorre in un alveo in un dato tempo ^ all' acqua che scorrerà nek- 
r istesso alveo pure nel dato tempo ( divertita una parte di detta ac^ 
qua ) avrà la stessa proporzione^ che avì-à il quadrato della prima' al- 
tezza , al quadrato della seconda altézza , che si fa dopo la diversio^ 
Be . Ho applicato il pensiero alla prova ^ ed ho trovato che mi servo 
eccellentemente la proposizione quinta del suo libro : poiché^ dimc^ 
Btrando quivi ella, che se un fiume scarichei^k una quantità d'acqua 
in un teitapo , e poi li sopravverrà una piena , la qùìintità dell' acquisi 
che si scarica in adtrettamo tempo nella piena , a quella Che si sca^ 
ricava prima mentre il fifnme era basso, ha la proporzione compósta 
delle proporzioni della velocità della piena, alla velocità della prima 
acqua , e dell' altezza della piena , all^ altezza della prima acqua • Sé 
io provassi che la velocità della piena, alla velocità della prima acqUa^ 
fosse come l'altezza della piena, all'altezza della prima acqua ^ saria 
manifesto allora , che 1' acque scaricate nell' istesso tempo nell' uno » 
t neir altro stato del fiume sariano , come i (quadrati dell' altezze » 
componendosi allora di due proporzioni e^ali dell' altezza ail' altez^ 
ia, e deHa velocità alla velocità. 

Ma per provare questo non ho avuta fortuna d' incontrare ragion- 
xie , òhe appieno mi soddisfaccia ; non resterò però di dirgli qnello 
che mi è passato per la mente con pregarla a levarmi quelle diflBK)olfà , 
cbe^ io ci ho dentro , e con favorirmi della dimostrazione di questa 
verità, la quale parmi^che vada accompagnata con l' altra suddetta , 
tìoè che in un fiume, che cresca d'altezza per acque, che vi entri- 
no, ó che scemi per acque divertite, V incremento, e decremento 




una 

tale velocità ; intendasi poi messa tanf acqua nello stesso fiume , che 
tresdaf sino in CH, correndo nel fiume con l'altezza CE doppia di 
DE . Dico che 1' acqua vi camminerà con «doppia velocità , e per coil- 
cludcfre questo , intendo tutta V acqua che worre per CF , divisa in 
due pèzzi CG , DF mediante la snpeilicie superiore dell' acqua DP , 
che passa per JDG , e considero che P aequa CO , come portata dal- 
l' acqua DF , dee fare nello stesso tempo lo spazia che fiirà la DF , o 
di più intendendosi scorrere l' acqua C6^ soprala superficie che 
passa per 1)6 , come sopr» suo letto > neUa guisa che DF scorre sopra 
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ìi fondo 9 dee V acqaa GC avere forza di trapassare altrettanto spa- 
zio » quanto ne passa la DF; adunque T acqua CG avrà la forza di 
trapassare doppio spazio di quello , che passa la DF , nelP istesso teni<> 
pò, onde sarà doppiamente veloce; cosi praveremo V acqaa BH so-* 
pcaggiunta n^ir altezza BG» eguale alle GD, DE, essere tripla nella 
velocità a quella di DF , e cosi di. mano in mana . £ finalmente a- 
▼endo dimostrato questo , io provo poi generalmente per tatte 1' al- 
tezze , come si fa circa la i • djel 6. d' ElucL , cioè che la velocità; al- 
la velocità, è come V altezza air altezza ec. Ma qui oi ho principal- 
mente due dubbi,, prima ^ che per questa mia ragione bisognerebbe» 
che in un fiume 1 acque superiori camminassero più veloci delle 
medie , e queste delle inferiori , il che non so come ben concordi 
coir esperienza .. Dipoi perchè il letto. £F , e gli altri DO , CH , atl* 
mo che non abbiano la stessa pendenza, ma sieno sempre più: eleva- 
ti dair orizzonte > onde per questo V aequa. C6 intesa, scorrere so« 
pra il letto DG , doveva scorrervi più veloce che la DF , sopra. EF , 
ahre ad altre diffioultà< che per brevità tralascio , onde la prego a 
acioglermi questi nodi, ed a favorirmi di più legittima prova - EL que- 
sto stimerò io assai sicuro ; poiché parmi , che avuta la. velocità di 
un fiume posto in una tale altezza d' aequa,. Io potremo poi avere 
pel calcolo , nelP altre altezze ancora . Supposta dunque questa veri- 
tà., e che V acque scaricate in un fiume posto in diverse altezze , e 
quelle nell^ btesso tempo ^ sona come i quadrati dell' altezze,, non mi 
pare difficile intendere per vero , che essendo 1' acqua della Brenta < 
parti, cinque ,. e quella de' detti fiumi parti quattro ,. se lo scemo di 
quelli sia un piede , di questi debba essere due piedi , poiché esseur 
do r aggregato delP acque della. Brenta., e di detti fiumi , a quella 
di detti fiumi , come nove a. quattro > le radici da' quali saranno TaU 
tezze, cioè 1' aggregata faceva piedi tre, e quello, de.* fiumi, fa piedi 
due „ e tanto dovrà scemare V acqua levati i fiumi . Da questa credo 
che ella parimente comprenderà, se io capisca T altro esempio, nel 
quale si. suppone V acqua, del fiume alta palmi io. secondo le diffe- 
renze de cui quadrati, cioè delle parti dell* altezza, da io. sino al- 
V unità,, detratti i corpi d* acqua con V istessa proporzione, seguono 
pure gli abbassamenti eguali ec. Ma perchè è pieno il fo^io^ am- 
naodo per ora a quest'acque ,. ed il mio troppo loquace discorso, fa- 
vo fine pregandola a. scusarmi se avrò, come nuovo in questa ma- 
teria ,. detto qualche scioccherìa ,. avendo io detta questo, per obbe- 
dirla, siccome farò sempre come suo sviaceratissimo discepolo , ali» 
anale faccio per fine umil» reverenza. Di Bolo^ua ii. di Genn. i64a« 
D.;Y.P.Rev. 

Div. ed Obb. Ser. e Discepolo^ 
Fr(^^ Bonaventura CapaUerL*. 



fjettert^ ,^ir Illustrissimo ed Ecoellentisstmo 
.Signor Giovanni Basadomia.* 

, J^^Lando a V. £ccel. la copia della risposta , che ho avuta dal P. 
matematico di Bologna; >e vedrà la eublimiià dì queir ingegno: poU 
€bè a lui ancora nel principio é parata la proposta mia intorno allo 
^bassainento della Laguna maravigliosa , ed iaopinahile , ma poi con^ 
^iderata bene con i saldi fondameuti delU dottrina del n)K> discorso 
biella misura deir acque concenti , gli è parata Aon solo vera j ma ne* 
cessarla. Orsù £ccellentissimo Padrone 9 qtiesto negozie tanto impor** 
laute consiste in due capi^ ad unp de' q^uali si dee ridurre, perchè ; 
ovvero si dovrà fare la diversione già deliberata del Sile, e degli al- 
tri quattro fiumi, ovvero non solo si lasceranno stare li detti £umi» 
mu si dovrà rimette.rje prHna la ^Brciuta nella ^La^ooa . Il primo partito 
non si può mettere in esecuzione se non con grossissima spesa di più 
d' un milione d'oro , come ella sA . il secondo partito si fa con la spe- 
sa di niente , perchè non arriverà a 2jdo. ..ducati , intorno al pcimo 
non si può fare esperienza nessuna, che. ci chiarisca della verità, e 
della riuscita, se sia per essere >utjle^ a perniciosa V impresa . Xiitor'- 
ZIO 4il -secondo si può ià^e esperienza facilissima , che ci assicurerà iiel 
fatto; nel primo siamo necessitati a zarare all' oscuro., non solo la 
ìgrande spesa, ma ci esponghiamo al pericolo manifesto >di cagionare 
grandissimi danni in terra ferma , della perdita ^ella Laguna , e del 
xieDipimento ite Porti , senza una ^minima speranza di ricuperare mai 
ne anco un minimo denaro speso ; nel secondo si opera in sicuro col 
pegno in mano dell' esperienza cortese maestra , anco degti ignoraa- 
ti. Se il primo non riesce, siamo irreparabilmente cascati in un 

gaadiseimo precipizio; se il 'Secondo non toma bene., il rimedio ò 
ciliasimo , -e prontissimo . Al primo si ponno apporre grandissime 
difficultà di ragioni, come-io ho fatto nelle mie scritture, sopra que- 
sto negozio. Il secondo viene comproAato da Baldissimi discorsi «, e da 
efficacissime ragioni • Però mi pare , che consulerate queste cose in- 
telligibili da ttttti^ ancorché non abbiano studiate le matematiche » 
9Ìa .assai facile Ja risolnzione • Però non dico altro, ma starò atten- 
dendo i comandamenti , ed a V. £ccel. fo umiL reverenza > inchinane 
domi al Sereniss. nostro, jRoma li 8* di JFebbraio 1.64:^ 
Di V. EcceL 

3)evotìssimo ed Obblig. Servitore 
H. Benedetto Castelli. 

Finatmente det mese d^ Aprile ebbi la seguente lettera dal Mev: P^ 
Don Orazio Barbisone Abate di S. Niccolò del Ldo., dalla quale ri^ 
masi consolato^ SDcdando shc la mùa proposta:^ ancorché sul priricipi9 
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fosse parsa stravagante paradosso, ed avesse incentrata seme totale 
mente avverso alV opinione comunissima invecchiata, ed abbracciata 
con deliberazioni pubbliche di più di cento anni addietro , in ogni 
modo cominciava a pigliare piede , a segno che molti di presente so^ 
no venuti nella mia sentenza ; e quello che mi è parato segno di es- 
sermi apposto al vero è , che nessuno di quelli de* quali mi ho gua* 
augnato V assenso , si e ritirato di nuovo alle prime fantasie , ma o* 
gni giorno molti si piegano ^ ed inclinano aUa mia opinione; he pe- 
rò voluta registrare qui la lettera medesima in confermazione di quan* 
to ho detto , ed anco per la stima che io fo del suddetto Padre per 
dignità, e carichi supremi avuti ^ e noto Cavaliere della mia p^^ria 
Brescia. 

Reverendo Padre Colendissimo* 

ISAW fine sono itato dalP Eccel. Basadonna , ora che meno aesra- 
Tato dalla saa gotta può attendere anoo agli affari degli altri : abbia- 
mo a lango discorso della Laguna» e loda eatremamente le conside- 
razioni di V. P. Rev. dalla prudenza della quale sono state formate i 
e mi ha detto che questi signori hanno fatta grandissima stima della 
prima considerazione» che ^à qui in persona esplicò» ma che si è 
accresciuta la stima del gran sapere di lei dalla seconda : cbe per^ 
fono rimasi in se ruminando la materia » e mi ha aggiunto » che per 
le rilevanti ragioni addotte in esse considerazioni hanno lasciata 1^ o- 
perazione » che avevano pensata di &re con si grande spesa ; fratto 
non piccolo di esse considerazioni : e mi ha anco detto r se questi si- 
gnori veneono in alcuna risoluzione» la faranno chiamare per assiste- 
re alle deliberazioni » tali sono state le formate parole di lek. In som- 
ma ho conosciuto realmente che S. Eccel. ha gran desiderio di sei^ 
tire a V. P. Rev* alla quale bacio le mani • 
Venezia ii. d^ Aprile 1642. 
D. V. P- Rev. 

Devmo ed Obbmo Servitore 
Don Orazio Barbisene» 

Lettera aU^ Iltustrissimo ^ ed Eccellentissimo signor 
Giovanni Basadowta. 

Jlhho ed Eecmo Signore e Padrone Colendissimo • 

Il Rev. Barbisone Abate del Lio mi scrive che V. Eccel. ha pa«^ 
aato seco lungo discorso intorno alla Laguna di Venoaia» e che i miei 
pensieri, sono stati ruminati» e ohe in somnut ne viene fatta stima 
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grande in parUcoIare delU seconda parte aggianfa. Io so clie lio detto 
il vero, coQtuttociò tengo obbligo a V» EcoeL perchè^ so che ella 1' ha 
rappresentato in modo , che ci si è fatta matara riflessione , e quan- 
to più sarà inteso quello che ho detto» tanto più sarà apprezzato . Io 
non pretesi mai che la proposta mia fosse subito abbracciata , perchè 
conosceva molto bene» che la novità delle cose da me rappresentate, 
e r essere loro totalmente contrarie air opinione comunissima , ed in- 
vecchiata» ed essendo ancora per se stesse assai astruse» e difficili» 
e di gran lunga superiori alla capacità volgare degli architetti » peria- 
ti , ed ingegneri , sì sarebbero rese aborrìbili di primo incontro • Ma 
a^ canto a canto io dissi sempre » cbe il tempo avrebbe scoperta la ve- 
xità» e che gf intelletti docili sarebbero venuti nella mia sentenza» 
e che una volta si sarebbe fatta risoluzione conforme al mio parere » e 
questo notai nella prima mia scrittura • Lodato Dio » che ora vedo che 
ai va spianando la strada » e si apre F occhio in questo gravissimo ne- 
gozio • E di già mi pare che si sia superato un gran punto , essendo 
incagliata la riaoluzione delP ultima diversione » la quale veramente 
farebbe stota perniciosissima» E se io fossi in Venezia» e che avessi 
comodo dì discorrere» e di mettere in Mtaipo le cose» che di mano 
in mano mi sovvengono » bo di gii tanto in contanti , come si suol 
dire » che forse quieterei anco quelli » cbe per anco sentono qualche 
durezza nel mio parere. Basta» mi pare che si sia fatto assai» e se 

3 nei sùbHmi ingegni di codesta nobiltà si applicheranno allo studio 
iiigante del mio trattato» e di quanto ho spiegato nelle scritture in 
qnesto negozio » dove sul principio m' incontrai , che tutti erano av« 
versi alla mia opinione» gli avrei tutti a favor mio: massimamente 
quando rappresenterò in cospetto di tutta Venezia un esperienza chia- 
rissima» evidentbsima» e palpabile» nella quale sì vedrà tutto questo 
segosuo rappresentato al vivo tanto bene » cbe resterà sgombrata ogni 
caligine di difficoltà • Io spero in Dio » che mi darà sempre il suo san- 
tissimo aiuto » e devotamente gli rendo sacrifici di lode » e di grazie» 
implorando il suo favore » per poter servir bene in un' impresa tanto 
nobile» e di tanto grandi conseguenze» e che sarebbe materia ampia 
per una scioaza » nuova si agli intelletti umani » ma piena di verità 
eteme , nascoste ne ì profondi segreti della natura * Finisco con sup- 
plicare V Eccel. Vostra » che inèUni umilmente in mio nome al Se» 
Tonisrimo Principe » al quale vivo servo di singolarissima devozione » 
• le io reverenza. Roma aS. d'Aprile i64a. 
Di V. EcceU. 



Dev, ed Obb. Servitore 
P, Benedetto Castelli • 
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Al molto RofvercTido Padre Trancesc9 
,di San Giuseppe^ 

In esecuzione del comandaniento elie mi fece celle passate V. F. 
Holto Rev. d' ordine del Sercniasimo Principe Leopoldo mio Signo- 
re » che io dovessi dire il mìo parere intorao alla sboccatara 4li fiume 
jnorto ) se ai debba mettere in mare , ovvero ia Secchio : io dico» che 
lui trovai. già a6. anni sono in circa » quando la medesima bocca fa 
aperta in inare., e serrata quella del Serchio ; la quale operazione fa 
fatta per rimediare alla grapd' inondazione che si faceva in tutto quel 
.paese, e piano di Pisa,>che resta «fra il -fiume d^Arno, ed i monti 
di S. Giuliano, ed il fiume del Secchio, il qual piano rimaneva sem- 
pre sott' acqua^ in mod4[>^ «he non solo l' inverno ^ .aia anco gran par- 
te dell'estate quelle campagne vi^ivano coperte dall'acqua; ed ef- 
fettivamente aperta 9 che fu la bocca di fiume morto in jmare^ subi- 
to il paese rimase libero dall' acque , ed asciutto^ con grandi^ràma 
soddisfazione de^li iqteressati in quella campagna ; e qui «mi pare co- 
sa degna d' essere avvertita , che per io più tutti quelli » che posseg^ 
^ono beni in quel paese» voi^ebboro ohe la bocca di fiume morto 
.stesse aperta in ^l4re,9 e ^ quelli che la vorcebbero aperta .in Serchio 
sono persone^ <;he non ,vi hanno altro interesse, ohe .di guadagnare 
cpn fare spese di comandamenti,. ed iiÌtro,.ee. 

Ma per più chiara intelligenza .di quello che debbo dire , debbesi 
sapere che la risoluzione .di .aprire la suddetta bocca in Serchio fa 
fatta al tempo del Gran Duca Ferdinando Primo , per li motivi me- 
desimi, che si propongono ancora adesso, come eik mi scrive nel- 
la sua . Poiché vedendosi manifestanieBte , che <}ael fiume .morto .a«- 
-veva:, ed ha la boCQa aperta in mare , la campagna si mantiene a- 
scìutta^, ed essendo ancora verissimo, che la furia de venti libecci, 
e mezzigiorni , poetava tanta copia d' arena nella foce del fiume mor- 
to.., che lo serrava affatto , massimathente quando V acque de' Pisam 
jsono magre , e deboli i e pensano che voltando lo stagno di fiume 
movU> in. Serchio, e mantenendosi il Serchio *di continua colla forza 
dtlle sue acque la propria bocca aperta in mare , ed in coosegueor 
jsa ancora .fiume morto, avrebbe Avuto Jo sfogo libero., ed aperto # 
.ed in questa maniera pensano y che la campagna di Pisa sarebbe re- 
stata libera dall'acque. Il discorso cammina bene in prima faccia:; 
ma la pratica mostra In .contrario.t -^ la rigioiie conferma il medesi- 
ino 5 imperocché 1' altezza dell' acqua di quelle pianure.^ vìcn^ -rego- 
lata dall' altezza dell' acque nella sboccatura di fiume morto , cioè es- 
sendo r acque alla sboccatura alte , ancora V acque s' alzano nelle cam- 
pagne , e quando V acque alla sboccatura sono basse , si sbassano an- 
cosa r Acq.tte nella campala j nè.l>asta dire^ che lo sfogo di fìttine 
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morto- fiia^ continuo 9 ma. bisogna dire che sia bassissima. Ora quaa^ 
do il fiume morto terminasse in Serohio ». chiara cosa è che termi*> 
nerebbe in alto, poiché terminando in mare 9 e di mano in mano, 
che il Serchio abbonda più d'acqua, e si* alza, è necessario che an* 
Cora il fiume morto abbia più alto il suo. livello , ed in conseguenza 
manterrà l'acque nella campagna più alte. Anzi è intervenuto alle 
Tolte > e icCdico di veduta , che fiume morto ha rivoltato il suo cor^ 
80 air insù verso Pisa ,. qual cosa seguirà sempre, quando incontrerà 
che V acqucr de' Pisani sieno più basse del livello di quelle del Ser* 
chio, che in tal caso,. 1' acque deL Serchio rigurgitano ne' piani- per 
fiume morto; in modo che si sono osservate le torbi<ie., ed iL Cer- 
chio arrivare per questo rigurgito fino, alle mura di Pisa,, ed* allora ^ 
avanti che sieno smaltite tant' acque ,. che vengono con gran furia , 
e calano appoco appoco , ci corrono molti » e molti giorni , e mesi , 
anzi non potendosi mai in tempo alcuno trovaìre l'acque del Serchio, 
per magro che sia» tanto basso di livello quanto è il mare, (.che è 
luogo bassissimo dell'acque) ne segue che mai iu qualsivoglia, tem» 
pò dell'anno, 1' acque di fiume morto > mentre terminassero in Ser- 
chio , non sarebbero tanto basse, quanta arrivano a sbassarsi quando- 
il medesimo fiume morto termina nel mare :. egli è ben vero , che 1;^ 
bocca di fiume morto aperta in mare è soggetta all' incomodo di ser-^ 
xarsi per 1' impeto de^ venti. Ma qui è necessario usare diligenza di 
aprirla,, la qual cosa si fa facilmente,, con tagliare an poco quelT a* 
rena» che resta nella bocca,, quietata che sia il vento, e basta farci 
un fossetto- largo poco più di due palmi , perchè cominciando L' ac- 
qua a scorrervi , porta via in poche ore q^uell' arena , e seguirà un 
fosso profondo, e larga, che smaltisce tutta L' acqua de i piani in po-^ 
Chìssimo tempo. Ed ia mi ritrovai in fatto, che essendo stata rimes--^ 
sa dalla furia del Libeccio una g^an quantità d' arena in bocca di fiu« 
me morto ,. fatto fare che io ebbi il fossetto una mattina , poca avan- 
ti mezzo giorno ,^ s' apri una bocca larga j^o. braccia , con fondo no-- 
labile , in modo che L' acqua, che già aveva, ingombrata tutta la cam- 
pagna , scorse via in. mena di tre giorni , e lasciò libero , ed asciut- 
to il paese con maraviglia di tutti . Si trovò presente a questo fatto^. 
sopra il luogo stes&o ^ nel medesimo giorno , che si aperse ,. il Sere* 
nìss. Gran Duca, fa Screniss. Arciduchessa Madre, tutto il Magi- 
strato dt^t'o%»iy con moltissime altre genti,, e contadini del paese, a. 
tutti videro molto bene , che non fu mai possibile , che una barchet- 
ta armata di otto remi, che era. venuta di Livorno per servire il >Se« 
reniss. Gran Duca , potesse superare la corrente , ed avanzarsi den« 
tro fiume morto, e la Serenissw quale era venuta con. peusiera di farr 
serrare la détta bocca in mare ^ ed aprire quella in Serchio ,. mutò 
parere ordinando y. che si. lanciasse aderta in mare ^ come fu eseguito^^ 
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E se di presente si ritornerà in Serchio , sono risolto ben iiéorò $ 
che sarà ùeeessdrìo riaprirla in mare . Fa anco dato ordine , è cari- 
ca a persona apposta » che avesse pensiero di aprire ìà medésima boc- 
ca , come si e detto ne' biso^i . E éosì le cose sono camminate as* 
sai bene tino a' presenti tempi . Ma essendo xU mezzo Ottobre sino 
adesso 9 che siamo al primo di Febbraio continnati impetnosi Libecci , 
e Mezzìgìorni , con frequenti , ed abbondanti piogge ^ non è maravi- 
glia 9 che sìa seguita qualche inondàadone ; ma dirò bene i che mol- 
to maggior dism*dine sarebbe stato ^ se la bocca fosse ataia apetta in 
Serchio • Questo che ho detto sin qui , è assai .cbiaro , ed intelligi- 
bile da tutti quelli , che banno -qualche notizia , e mediocre ingegno 
in queste materie. Ma quello che sono per proporre da qui avanti, 
sono molto ben sicuro sarà inteso da V. R. , ma parrà strano ^ ed in- 
verisimiie, a molti • II punto è, che io dico, jKhe ^on alzare il livello 
di fiume morto un mezzo braccio solamente alla sua sboccatura , pé- 
fietrerà in :Serchio più di quello , che farebbe in mare, cagionerà, tré 
^o forse più brtGcia di alzamento dellVacque sopra la campTi^^ versa 
Pisa 9 .ed anco di più di mano in jnano» i)he V allontaneranno daHa 
marina , 6 cosi seguiranno grandifltsime inondazioni , e danni di eoa- 
siderazione • È per intendere , che .questo sia verissimo , déhbw no- 
tare un accidente da me avvertito nel mio discorso della misura del^ 
r acque correnti , dove ancora ne rendo la rajgiooe jal «corolL 14. L'ac- 
cidente è .tale^ -che -soprarvenendo una piena, per esempio ^ al fiume 
à^ Arno 5 ia quale lo faccia rialzare sopra la sua bocca ordinaria den- 
teo i^isa , o poco sopra, o poco sotto la città, sei, o sette braccia ^ 
qiftesta medesima altezza riesce sempre minore ; e minore quanto pia 
ci andiamo accostando alla marina , in modo tale , che vicino alla ma- 
rina non sarà rialzato il .medesimo fiume a fatica .uu mezzo braccio 
in circa ; dal jdìe ne .segue ., per necessaria conseguenza , che se io 
mi trovo più alla marina , e non sapendo altro , di quello cbe ac-- 
cade, vedessi alzato il .fiume >d' Arno per una pièna un terzo di 
braccio , potrei di .sicuro inferire^ essersi il medesimo fiume alzato 
in Pisa quelle sei, o sette braccia^ e qitello che io dico d' Arno, 
è verissimo in tutti i fiumi, che sboccano in mare , la qaal cosa 
ttante v.era , è necessario .tenere grandissimo 45onto d' ogni poco di 
alzamento , che fa il tfiume morto .alla marina per isboccaré in' Sei^ 
rtiio, Percbè quando bene^ P alzamento del fiume morto per dovere 
sgorgare le sue Jioque in Sercbio , verso la marina , fosse solo un 
quarto di sbraccio , potremo molto bene fcssere sicuri , che lontano 
dalla marina intomo a JPisa:, ^c sopra qudle campagne , 1* alaamen- 
fo sarà molto maggiore^ e xlnscirà due , e tre braccia , e jpercbè il 
paese è basso , tale alzamento opererà una continua inondazione del- 
le campagna, come facea già avanti, che io fiicessi aprir te bocca in 



mMH • (i) E pertapfo 19 ^concludo , phe in mojo neasuu^ si ^hhà a* 
prire Ja bocca di filarne morto m Serchio , ma, -si debba cpnt^niMire in 
mare ^ usando ogni di%eiiza per mantenerla aperta nel modo soprad- 
detto 9 subito cbe «^ /quietato il irento* £ se si farà altriinènti^9 io 
4ico risolutamente che ognì^ giorno seguiranno maggiori dapni , non 
«ole nella campagne ^ ma anco alla salubrità delParia, come si è vi* 
fto ne' tempi passati • JS poi debbesi con ogni diligenza procurar^ 9 
cbe éal fosso di Librafratta, non' si «pargano, e non trabocchino ixi 
modo nessuno acque nel piano di Pisa^ perchè dovendo queste acque 
f caricarsi in fiume morto , le mantengono alto molto più di ^'ello , 
«die ti pensa, conforme a ijuello 9 che io ho dimostrato nella mia con« 
••derazione sopra lo stato della Laguna di Venezia « Ho detto poco, 
ma parlo con V. B. che intende assai 9 e «ottppongp tutto al purga- 
tissiiQo intelletto, del nostro dereniss. Principe Leopoldo 9 al quale mi 
&vorisca inchinarsi umilmente a mio nome, e conservarmi la sua eie- 
mentissima grazia ; e si ricordi di pregare Dio per me 9 e le bacio 
le mani • Roma il r. Febbraio i64a. 
Di V. P. M. Bev. 

Afiezìonatissimo Servitore 
JD* ^Benedetto CastclU* 

Bisposta ad una scrìtta dal JBartolotti 
delle, difficoltà notate^ 
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Si lascia la lettera cominciando dal primo capo • 

prima dico 9 quando che io supponga iche il livello del Serchio 
sia più alto 9 che quello di fi«me morto 9 questo è verissimo 9 quan- 
do si sono scaricate V acque di fiume morto in maiNe 9 ma io non ho 
mai negato 9 che le cose non ai possano cidurre in istato tale. 9 che il 

■I ' ' fc— ■— I m ^i I I I I I I I I I 

(i) Egli è vexÌ8siiD0> che ^1 «opray venire d'una piena. in tm fiume > se nel 
tronco auperìore si faccia un rialzamento di 6. «o 7. braccia > vicino al mare il 
pelo del fiume può rialzarsi «olamente di mezzo braccio > poiché ivi la «aperfìcie 
de* fiumi va a -distendersi sopra -quella «del mare , Ma non è perciò vero , che 
il rialzamento in un fiume d' un mezzo -braccio •> vicino al mare , cagiona'^ 
to da una traversa, ^ <la tjualmique «Itro t^stacolo, possa produrre T eleva-» 
sione di 6. t> 7. braccia im1 |>elo d' una piena «ielle parti superiori .jj non dipett- 
dendo l'uno dair altro ^ e l'impedimento nel secondo ^«aso si risentirà solo dal<- 
l'acqua 9 che resta «otto T orizsontale condotta per. U triglio della traversa*, sia 
il fiume in istato d'acqua bassa, o di piena ^ non considerandosi qui l'interri- 
mento, che pu^ essere prodotto da Tina traversa non «mmovibile 9 e tenuta sem- 
pre in uh fiutne , che porti uccrua torbida ^ il quale ostacolo rialzando and^nt^ 
mente sino a qualche altro stanile intenreopimento di traversa il fondo jàel fiu- 
me 9 cagionerebbe un simile rialzamento nf^l pelo delle piene. . ' 

a8 
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livello di fiume morto sia più aitò del Serelno; e così concedo^ che 
seguirà , che r ac(|ae di fiume morto ^ anderanno nel Serchio , e pu6 
essere benissimo ^ che Io scolo di fiume morto in Serchio sta conti- 
nuato, ed anco concedo, che possa essere, che il Serchio non regur^ 
giti ma,i per fiume molto alla volta di Pisa , anzi concederò di più t 
che si potria fare in modo » che fiume morto abbia caduta tale in 
Serchio , che sarà bastante a far macinare mulini ; ma soggiungerò 
poi , che la campagna di Pisa , e là città atessa sarà un lag» Ibr- 
male. 

IL Che il signor Bartolotti dica risolutamente , che quando il ma- 
re ingrossa per Libeccio , o altri venti , il livello del Serchio nel luo- 
go segnato A nella pianta , lontano circa aoo. braccia a* alzi pochi»- 
almo ; ma che fiume morto in D » ed anco in £ , molte miglia pia 
in sii , s^ alzi assaissimo , e che questo confermano alcnni pescatori , 
e Io mostrano li segni dell* alzamento dell' acqua ; lo concedo per ve* 
rissimo , e P ho visto io con gli occhi propri ; ma ciò segue quando 
è serrata dal mare la bocca di fiume morto > come apiegherò più a 
basso , e questo alzamento alla marix^a non è di pregiudizio conside- 
rabile alle campagne ; e questo è quanto io vedo » eoe aia vero nel 
detto del sig. Bartolotti, senza «ha rifiiccia altra prova, siccome non 
ho bisogno di prova ^ che il livello di fiume morto a' alai in E , e 
mólte miglia più in su s' alzi assai » ed io non ho mai detto il con* 
trario • 

III. Intorno alla difl&cohà d'aprire la bocca di fiume morto in ma- 
re , quello che dice il Castellano è verissimo , cioè che air entrare 
per aprir la bocca , ò necessario fiire un fosso profondo ; ma dico che 
m quel tempo è difficile aprirla , se non viene un gran bisogno» poi- 
ché la diflBcoltà procede , perchè V acque di fiume morta sono basse^ 
e le campagne stanno asciutte. 

IV. Quanto al particolare delle cause > che V. 8. mi dice » che pre* 
mono tanto al Serenisnmo Gran Duca, ed al Serenissimo Principe» 
non ho che dir molto, perchè non è mio mestiero, né mai ho fatta 
xeflessione a questa materia ; credo però che quando il Sereniss. Pria- 
cìpe , e queir Altezze vedano in un bilancio da una parte V utile de* 
auoi popoli 9 e vassalli , e dall* altra parte il servizio delle cacce » 
Sua Altezza inclinerà al benefiziìo de* vassalli , tale ho sempre^ cono- 
aciuta la pietA sua , e la ana Serenissima mente • Ma se io avessi a 
mettere bocca in questa materia » direi che le punte degli spiedi , e 
le bocche degli archibusi j^ la bravura de* cani , la sagacità de* cac- 
ciatori» i quali soorrono^ e cercano minutamente tutti quei boschi, 
« tutte quelle selve, e quelle macchie, sieno la vera distruzione de* 
cervi , e de' cimati , e non un poco d' acqua salsa , quale finalmente ri- 
aiede solo ìa aloum luo^ baisi» e a^n a allunga moltoì contuttociò m 
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&0S entro in simile propoiito, e mi rimetto totalmente al giudizio di 
questa materia « 

V. QuelP esperienza di congiungere insieme con un fossetto Tac* 
qua di fiume morto , e quella del Serchio ^ per vedere quanto di van* 
taggìo ha il livello E y sopra il livello A » non mi dà piena soddisfa- 
zione, e penso cosi specialmente^ perchè può intervenire^ che alle 
Tolte aia più alto E , ed alle volte sia più basso A , o non ho dub* 
J>io y che quando il Serchio sia basso » «d il fiume morto abbondante 
d' acqua , il livello del ftume morto sarà superiore al livello del Ser- 
chio; ma essendo H Serchio grosso., e fiume morto scarso d^ acqua» 
•ara il contraiiov, se sarà aperta la bocca in mare« E qui mi parreb* 
l>e , che ai dovesse considerare , che tanto è di vantaegio da E al 
mare per la liocca di fiume morto • Ma la difficoltà ( che è quella 9 
che importa iiel caso nostro ) è 9 che il viaegio dell' acque per il fos« 
#etto è lungo tre volte più del viaggio della bocca di fiume morto » 
per quanto mostra h pianta ^ che V. S. mi ha mandato , la quale ri- 
conosco assai aggiustata, avendo molto bene in mente quéi siti. Di 
qui debbo avvertire, che terminando l'acque di fiume morto pel fos« 
«etto in Serchio , { P acque del qual fiume morto di sicuro non aono 
mai tanto basse , quanto il. mar^/ ^ pendenza loro sarà per due ca-» 
gioni minore della pendenza delle medesime acque per U bocca del 
mare> cioè per la lunghezza dèlia linea pel fossetto , e pel termina 
alto nel Serchio : cosa che importa assaissimo a scaricare Tacque su* 
]>ito sopravvenienti, come conoscerà chiaro.^ ^e|>li, che avrà inteso 
il mio libro della misura dcH' acque correnti , e questa fu la cagìo<* 
ne y per la quale -si rasciugò tutto il paese, quando fu aperta la boc- 
ca in mare. E qui metto in considerazione quello^ che asseriscono 
i contadini Pisani, cioè, che T acqua sopra la campagna non fa dan« 
no di considerazione con starvi cinque , o sei , ed anco otto giorni ; 
e' però il servizio del paese è^ chetai apra In modo , che venuta.^ 
che sia P acqua abbia libero, e presto lo scolo, e che non vi si tratr 
tenga più dì otto , o nove ^orni , perchè allora le raccolte vanno ma- 
le. Desidererei ancora, che quando si mette in campo qualche pror 
posizione intorno a questi negozi , si proponesse più aeterminatamett*^ 
te, che sia possibile, e non starsene sapra generali , e pricipal mente 

auando si tratta tli alzamenti , e di velocità , di tardità , di molta , 
i poca acqua , cose tutte da specificarsi con misure. 

VI. V. S. seguita nella lettera a dire , che il signor Bartototti con- 
fessa , che se la bocca di fiume morto si potesse sempre tenere aper* 
ta , sarebbe meglio lasciarla stare come olla ^ ; oa io per non la- 
eciarmt vincere di cortesìa, confesso che il tenerla serrata da tutto 
le parti sarebbe cosa perniciosissima. Ma stante la sua confessione, 
tomo a replicate « che finmo morto non si dee mettere in Serchio, 



ftAÒ CASTELLI 

ma io mare immediafaménte» percbà sebbene alle Tolte si aerra la boc- 
ca in mare ,^in ogni modo gU alzamenti dell^ argine sopra le campagne, 
( che è quello che importa il tutto j^ saranno sempre minori , se noi 
ci serviremo della bocca in mare , che adoperanda quella del Serchìo . 

VII. Non voglio trapassare un poco di scrupolo» che io ho nel det- 
to del sig. Bartolotti , cioè , quando dice *che le due bocche A » e D 
sono eguali al pari della marina y ora a me pare » che la bocca A di 
fiume morto in Serchio, sìa dentro il Serchia assolutamente, ne si 
può sbassare ;; e viene regolata dair altezza dèi Serchio ; ma la bocca 
di fiume morto termina , e si dee intendere terminata nel mare nello 
stesso luogo bassissimo «t E questo credo che sia stato molto bene av- 
vertito dal sig. Bartolotti , ma non so perchè Io trapassi senza nar- 
rarlo ; e non si vede ^ che segua la bocca D lontanaL dal mare 5 la 
qual bocca dee essere messa nel mare stesso^ e cosi apparisce pia 
chiaro il vantaggio della bocca in mare^ 

VIIL Qirello cne aggiunge il sig. Bartolotti » che quando è tempo 
d' acque grosse» e quando i venti imboccano fiume morto , non solo 
Io ritardano » ma rivoltano il corso loro airinsù tardissimamente , mi 
muove più presto a credere « che il signor. Bartolotti conosca benissi- 
mo la bocca di fiume morto in Serchi<k por dannosa ; imperocché da 
Juesto riconosce , che la bocca in mar^ scarica in modo tale il paese 
eli' acque , che restano bassissime > e però ad ogni poco d* impeto 
r acque si rivoltano di corso , e dall* essere il moto tardissimo , si 
deduce che la copia deir acqua marina ,. che viene in fiume morto 
non h' stata quanta si crede » e come asserisce il sig^ Bartolotti . 

IX^ Dopo che il signor Bartolotti ha detto quello» che di sopra pro- 
mette y. cioè che quando soffiando i venti gagliardi imboccano fiume 
morto , e non solo ritardano , ma voltano il corso loro air insù , ed 
il tempo è piovoso , e la bocca di fiume morto serrata , F onde del 
mare passano sopra T argine di fiume morto ; allora dice il sienor 
Bartolotti ^ la campagna conoscerà il benefizio di fiume morto sboc- 
cato in Serchio, e la bocca A starà sempre aperta,, e fiume morto 
potrà sempre scolare contìnuamente, e le acque piovose, e pioventi» 
ancorché la tempesta dannosa durasse molti gìorm, ec. 

Ed io replicò > che in questo discorso ,, consiste tutto V inganno « 
perchè il benefizio di quelle campagne,, non dipende, ne consiste 
xiel dire ; la bocca di fiume morto sta sempre aperta, e fiume morto 
scola contìnuamente; ma tutto il punto deir utile batte, e consiste 
nel mantenere Tacque basse per quei piani, e per quei fossi, ^ la qual 
cosa «non si conseguirà mai in e temo, quando si metta fiume morto 
in Serchìo, ma sibbene aprendo la bocca in mare, e tanto mi mo» 
stra la ragione, e la natura, e quello che importa 3^ conferma T e- 
«périènzà; ' 
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X. Nel decimo Inogo, vengo a ponderare la rispoifa» obe vien fal^ 
ta ad nn' aititi proposizione nella lettera , che io scrissi ài p. Franco* 
SCO , la quale pradentemente per se stessa dovrebbe bastare per chia» 
rire tatto questo negozio • Io di^si nella mia lettera , clie si doveva 
£ire gran stima d'ogdl poco d'alzamento,, e sbassamento d'acque al* 
la marina in fiame morto j, perchè questi alzamenti > e sbassamentì i 
ancorché sieno tenni alla n^arina i ia ogni moda c^erano , e sono 
accompaenati da notabili alzamenti, e sbassamenti^ dentro terra, o 
lontano dalla marina ,, e mi dichiarai con un esempio d'^ Arno > nel qaa« 
le sopravvenendo nna piena , che ]o faceva crescerò sopra la sua altez-* 
za ordinaria , dentro Pisa , sei ,. o sette braccia y questa altezza delia- 
medesima piena riesce sempre minore ^ quanto più ci accostiamo 
alla marina ; no sarà rialzata il medesima fiumo a fatica mezzo bnu>* 
ciò , e meno ; dal ohe ne segue per necessaria conseguebza , che so 
So mi ritirassi alla marina, non- sapendo altra di quella > che accade 
in Pisajt e vedessi rialzato il fiume d'Arna per una piena mezzo brae« 
ciò, potrei di sicura inferire il medesimo fiume alzato in Pisa quel* 
le sei., a setto braccia» ec. D^ cotali accidenti condiida nella mede* 
aima lettera^ che è neQessario' tener gran conto- d'ogni poca d'alza«» 
mento» che farà fiume morta alhi^ marina ^ Ora viene il Bartolotti , e 
forse per noxk essermi io saputa dichiarare meglio » non intendo la 
mìa proposizione» e dice una cosa » vera si » ma fuori del case no» 
stro J Né mai io ho detto il contrario > e poi non l'applica al suo in«^ 
tento ; anzi ia dico , che se F avesse applicata» bene » questa sola era 
bastante a farla rimuovere dalla sua opinione ^ E perchè dice , che 
ia ho detto» ed è vero» quando. T abbassamento proviene da causa di 
sopra , cioè per pioggia » o apertura di laghi ;; ma quanda la causa è 
di sotto » cioè sia per qualche ostacolo » come d^una pescaia » a tra- 
versa , o irapedimenta messo discosta alisi marina , seboene al livella 
s'alzerà .qualche braccio, dove è impedimento, in ogni modo tale al- 
zamento anderà poco all' insù, e qui finisce il suo discorso > e non 
conclude altro* Nel qual discorso prima dico, che ancora io nella 
proposizione ha detta il medesimo , cioè > che venendo* una piena » 
che faccia rialzare Ama in^ Pisa , sei ^ a sette braccia ( la qua! cosa 
mi pare, che sia causa superiore, o pioggia,, a apertura di laghi, 
eome piace più al Bartolotti ) in tal caso io dico , e non in altro, che 
alla marina non farà rialzare a fatica mezzo braccio » e che però ve- 
dendosi alla marina per una piena (sia poi di pioggia» a apertura di 
laghi) rialzato Ama mezzo braccio» si potrà inferire» che a Pisa sa* 
rà rialzato quelle sei » a sette braccia » la. qual verità considerata' be- 
ne , dichiara tutto questa negozio a favore dèlia mia opinione ; impe- 
rocché l'alzamento, che si fa per l'impedimento posto disotto, di 
pescaia 9 o di traversa ^ opera sul principio, alzando 1' acquo vicino 
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air knpedimento assai , e poi meno $ ^ meno , allontanandoci noi al* 
r insù ddlMtnpedimesto ; quando però non si tratti di piena , che 
sopravvenga , ma solo deir a^qua ordinaria ìn^edita ; ma sopravve- 
nendo ^ come interviene nel caso nostro ^ allora P «equa della piena, 
dico io 5 farà alzamento maggiore nelle parti superiori, lontane dal- 
l' impedimento , e questi impedimeikù poi saranno qoelli , che alla* 
gheranno le campagne., come aegui i8. o 19. anni sono avanti Ta- 
pertnra di .fiume jnorto in mare.; il medesimo seguirà di sicuro , se 
si rimetterà fiume morto in Serchio.* Qui io .potrei addurre uà caso 
bellissimo occorse a me nella campagna di Roma^ vicino alla marina, 
dove rasciiigai un pantano 4ella condizione dell* acque ^i Pisa , e mi 
riuscì r impresa , ebassaado T Jicque nel sito loro aUa marina solo tre 
palmi , ed m ogni modo Jiel pantano ai sbassarono più di quindici 
palmi . Ma ia cosa sarebbe Ijinga , e da -nou ^potersi spiegare cosi fa- 
eilmente^ ^ sono sicuro , che il signor fiartolotlL, considerato questo 
fatto , 4ì muterebbe d' opinione , ed insieme conosoerebbe , ohe ri- 
mettendosi idi nuov&o queir impedimento^ ebe io aveva levato per Ài 
sotto di tre palmi atta mariiur, V acque nel pantano citornerebbens 
ooUe prime piene, e edile j^ggie af termine di prima « come farà 
ancora fiume morto se st riiBettorà in Serchio^' 

' Qui voglio pr^re V. S. «he mi favocitca di fare istanza in no- 
me mio al padre Francesco, •che si compiaccia dichiarare ia meoto 
mia al sicnor Bartolotti nella suddetta lettera , poiché spero-, ae in- 
tenderà bene questo punto » n<m sarà più tanto ^sostante nella sua 
•pinioad-*^ 

Che poi cotesti signori deL Magistrato dell' Offizio do' Fossi ^ fll* 
Instriss» sig. Marchese di S* Angelo, e V. S. concorrino al mio pa- 
lare, mi piace assai « ma perchè so, che non hanno per fine di fare 
cosa grata « me , ma ^olo di servir bene il Serenissimo nostro Gran 
Duca, mi dichiaro liberamente, ohe non gliene voglio avere maggio- 
ri obbligazioni di quelle^ che io tengo a «hi è di contraria opinione 
alla mia, perchè so che hauno il medesimo fine. La sentenza diffi- 
nitida di -tutta questa oansa hanno da dare a cotesto campagne cote^ 
stì fossi, e cotesto acque , appellazione refnota^ 

XI. Quanto alla quantità dell'acqua , che mette il fiume morto in 
mare <A è che dire assai , ed io mi sono trovato a simili burrasche^ 
Ma V« S. mi creda ^ ohe come questa cosa non è continua, ma sola* 
mente per alcuni giorni , non sarà mu di firan pregiudisdo a coteste 
campagne ; e se V. S. se ne vuole chiarir bene , vada a fiume mor- 
to lontano daUa marina , 4n tempo di quest' impetuosi venti un mi-^ 
Slio in «circa ^ ed osservi la corrente all' insù, ohe lo vodrà tar- 
issimo^ ed in <^onsegnenea conoscerà, che la quantità daU'aoque, 
che rìgnjrgita ò pochissima. £ qui milita la regola de'. rialzamenti, 
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proTenienti da cagione per di sotto , che non opera rialzamento .di 
considerazione lontano dalla marina . 

Vengo necessitato partire domani da Roma coli' Emìnentias. Sisnor 
Card. Gaetano per òerti negozi d' acqne , però non sarò pia lun- 
go , ma per finir questa prolissa diceria » concludo in poche imrole , 
che in modo verone non si dee mettere fiume morto in Sarchio» n4 
attaccarsi a partiti di mezzo , che saranno sempre perniciosi ; ma si 
dee scaricare fiume morto immediatamente nel mare . Quando si aer* 
ra dalla furia dell' onde marine » dico che è segno , che non ci è bi* 
sogno d'aprirla, e quando ci è bisogno d' aprirla , s' apre fiicilmente. 
Nel resto V. S. tenga conto di tutti i particolari, che occorrono » 
perchè la memoria delle coae passate ,. ci fia maestra di quelle , eho 
nanne da yenire • Se avrà occasione , inchini umilmente il mio nomo 
al Sereniss. Principe L^eopoldo , ed attenda a servire le toro Altezze » 

£erchè serve Principi di esattissimo merito , ed io anco gli resto obL 
ligatissimo «. Nelle controversie che occorrono , abbia sempre il san- 
tìss» fine di dire il vero, che ogni cosa gli riuscirà felicemente • Bacia 
le mani al P. Francesco , al si^or Bartolotti ^^ ed a Y. & 
Roma li lA. Marzo 1642. 
Di V. 8. Molt'Uluat. 

Obbmo Servitore 
JOùn Benedetto Castelli; 

_ « 

Con qnest* occasione voglio inserire qni un discorso , che io hcfiitto 
•opra la boni^cazione delle paludi Pontine, perchà tengo che. tutto 

2neUo, che si potrìa fare di benefizio, ed utile in quell'impresa^ 
bbia pure dipendenza dall' intera cognizione di quella tanta impor- 
tante proposizione da me dimostrata > e spigata nel mio trattato del- 
la Husura dell' acque correnti ; cioè che la medesima acqua dì fiume, 
va continuamente mutando misure , secondochò muta , e varia la ve- 
locità del suo corso , in modo che la misura: della grossezza del fiume 
in un sito alla misura del medesimo fiume in un altro sito , ha l' i- 
etessa proporzione reciprocamente , che ha ia questo sito la velocità 
alla velocità del primo sito . £ quesu è verità tanto costante , ed 
immutabile , che non si altera mai d' un minimo punto in tutte l' oc« 
correnze d' acque che si mutano ; e questa bene conosciuta , si apre 
la strada alla cognizione di diversissimi avvertimenti in queste ma- 
terie , li quali tutti ri risolvono con qoest' umco fondamento , e se 
ne cavana utilità di grandissima considerazione , e senza queste è i^i-* 
possibile fare cosa nessuna di buona perfezione e 



*>4 

CONSIDERAZIONE 

BOPRl LA iONinCAZIONE DELLE PAUJDI PONTINB 
DI D. BENEDETTO CASTELLI. 



■ ■pili 



Tra Timpreia reputata da me» §e non impossibili assolutamente j 
almeno difficilissime , una fu queUa &mosa del rasoiuf 9re le paludi 
Pontine, e però «uva rìsolutissimò di non .applicarci mai l' animo mio , 
ancorché <Ia' |>adroni imi fosse :8tato comandato:: :st3ma»do , che fosse 
occasione più presto ^i ^disoapitare di riputazione non Tiuscendo l' im- 
presa , che *di .guadagnare ia ^rìa , ^on ridurre le cose a migVior ter- 




sa non fosse tanto ^difficile , come n* aycra .per prima formato concet- 
to » e mi sono confermato .tanto }>ìù in questo pensiero, mosso da qael 
che io ho decritto jeeometncamente nel mio trattato della misura del- 
l'acque 'Correnti^ m .modo, che discorrendo con diversi, mi arri- 
achiai in voce fd'a£Permare^ «che questa lionificazione ^ si sarebbe po« 
tuta ridurre in assai buono stato^ 

Ora ho risoluto di distendere in -carta 11 mio pensiero , ed onora- 
re questa mia scrittura colPidto nome di V. Eccel. per accreditarla , 
e renderla più cospicua in prima fronte ; ae peravventura la cosa , che 
io tratto., non fosse -di ^momento tale, che meritasse d'essere per al-- 
tre ^stimata. Mi perdoni .ae Jio avuto stroppo ardire^ e mi conservi 
nel numero de' suoi servitori. 



Essendo V impresa dì rasciugare -gran parte de^ territori delle Pa- 
ludi Pontine , stata fieitta , -e Jie' tempi antichi de' Romani , ed ulti'- 
mamente ne i nostri, anzi V tempi moderni ^a Sisto V. non ho 



dubbio alcuno , che 'Sarà possibile ancora Tidurre le cose in buoois- 
timo ^tato^ e -ee non 'm' inganno , con pochissima spesa , in riguardo 
all' utile^ tche si caverebbe 4a •quelle .grasse campagne • Fu di grande 
apesa questa lonificasione al tempo ^i Sisto V. ma per non essere 
stata l)en Intesa la oosa^ ;ai fecero molti 3)onificamenti, gran parte 
dalli quali furono inutili , « 'vani; e tra tante operazioni, ne venne- 
ro fatte alcune delle qnaU segui il desiderato nne; ma non essendo 
stato conosciuto , non è stato tenuto conto , e cosi trascurato il ne- 
gozio ^ Tacque sono ritornate nel primiero stato, com'erano avanti 
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^a ])Oiufioaaone • Qui ha io ;più volte con ISimiHari ngiotunnen'fi 
'Con amici 9 -spiegata queatMinpresa fatta da Sisto V. , e forse -ancora 
da^ più antichi coiresempio «della favola «d' Orlilo neir.Àriosto • Era 
questo mostro 'fabbricsito con tal incaiito , ^che *si «comilMKtteva con lui 
•empre invano » limperoccbè ^sebbene 'nella 'battaglia veniva tagliato *& 
pezzi 9 subito 'quei meoibri divisi si ^riunivano 9 e ritornava -ali abbat* 
timento più fiero y che mai ; ma venendo con 'esso -alla 'zufik \\ Pala* 
dino Astolfb'9 'dopo lungo ^contrasto ^ -alla fine in un xolpo «gli 'tagliò 'il 
capo di .-netto dal -collo , ^e ;prestamente sceso'da cavallo , .preso -il mo- 
struoso <capo » 'e rimontato ^a ^cavallo » ^correndo si onise a radere 'còlla 
spada 'la cotenna del 'mostro » ^ *gli venne 'tagliato <il crine , nel quale 
solo consisteva l' incanto , ^ed allora subito U'^orribile testa diede ma» 
nifesti segni -di morte 9 ^d iliibusto^ól qual ^correndo ila «cercava :per 
riunirla di nuovo 5 »diede 'l'ultimo ^crollo >, "ed an ììbX guisa reistò ^estin- 
to i'^incanto • -Servi •miràbìlm>ente -al Paladino A\ 4ìbro della Fata , tdsl 
quale intesa quella fattucchierìa 9 «col .rader tutta la cotenna 9 -gli ten- 
nero ancora tagliati -^grinoantati capelli • Neiristesso -modo io^dico, 
che è riuscito alle volte bonificare '^quelle 'Campagne 9 ^perocché 'tra 
tante 'Operazioni 9 xbe si sfacevano 9 ^veniva fiitta ancora quella dalla 
quale dipendeva la Jbonificazìone-9'^d il -rimedio al disordine ; ed a 
noi servirà di ^dottrina il -jnio brattato 'suddetto^ -il quale l)ene inteso-^ 
ci farà 'conoscere in «che 'consista 9 «e da che «dipenda ^questa >rovina.9 
e consegueiftemente ''sarà facile -applicarvi T^pportuno rimedio . 

E prima <dirò , che non -è dubbio ^ che J'^icque - si tnanteugano alte 
•opra quelle -campagne 9 ^perchè ^si mantengono ^alte nel fiume ;princi* 

}>ale 9 che le dee ricevere 9 e portare alla maiina^ Orale cagioni del- 
' altezza 'del fiume 9 ^mi -pare t)he 'si possino ridurre ^d una sola 9 Ja 
quale è quella 'tanto da me praticata per .potentissima^ ^c spiegata 
nel suddetto mìo trattato 9^^0100 la tardezza del rmoto loro 9 la qualo 
opera 'tempre infallibilissimamente 9 e precisamente^ cho la medesima 
acqua corrente muta 4a misura della sua ^grossezza -con tal regola-, 
che 'quanto più cresce di velocità 9 tanto scemaci misura 9 e quanto 
più scema .di velocità 9 tanto più -cresce «dismisura ^ come per esempio, 
te un fiume t^ammina -in «quél 'sito con velocità ^di fare un mì|;lio nello 
spazio d' un' ora, *e poi in un altro sito T^isteBSo ^ume ^cresca -di ve* 
lecita, ''Sicché faccia tre miglia r*^ra9*quel tal :^ume scemerà di gros- 
sezza di 'due terzi, ^e per Jo "Contrario^ se mancherà «di irelocità^ m 
modo «che iion facciale ^on nnezzo «miglio , nell' -istesso 'tempo ^cre* 
scerà il <doppio ^i grossezza, <e misura. Ed in somma qual ^propor- 
zione ha 'la velocità nel primo -sito, alla -velocità nel secondo sito ^ 
tale ha Ja^misura della fgrossezza reciprocamente neloBecondo sito, 
alla misura «del primo sito, 'Come lo ho ^dimostrato «chiaramente u^ 
amo 'trattato , il che replico tanto firequentcmente-^'che dubito , che ì 

•9 
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professori delle belle lettere mi daranno nota di troppo abbondante , e 
noioso . Ma a me troppo preme esser in questo punto importantissimo 
ben inteso, perchè sarà facilissimo poi intendere tutto il restante, e 
aenza questo è impossibile ( non dirò difficile ) ma assolatamente impos- 
sibile intendere , uè mai far cosa di buono , e per dichiarare meglio 
r esempio, intendasi ^he V acqua d'un fiume AD (Jig. 5. tiw. 4- ) 
cammini alta al lirello di ÀF con una tale velocità, e poi la mede* 
sima acqua sia velocitata tre volte più, dico che si sbasserà un ter- 
zo, e starà a livello nella BE, e se più si velociterà, più si sbasse- 
rà in mare; ma se si ritardasse più di quello, che faceva al livello 
AF , alzerebbe anco più sopra il medesimo lirello AF , ancorché cor- 
ra seiApre V istessa copia d' acque • Gol suddetto saldissimo fonda- 
mento io risolvo nel mio trattato stravaganti problemi , ed assegno 
le ragioni di maravieliosi effetti d'acque correnti. Ma per quanto fa 
a proposito nostro delle paludi Pontine abbiamo facilissima , e ohia* 
rissima la cagione , per la quale col transito delle bufale , che si fa 
pel fiume portatore , 1' acque si sbassano tanto notabilmente , ohe è 
quasi cosa maravigliosa , poiché quelle cannucce , erbe , e piante ^ che 
nascono , e crescono sparse pel fiume » trattengono , ed impediscono 
quella velocità dell' acque , la anale avrebbero , stante il loro decli- 
ve . Ma pel transito di quelle Lestie , calpestando quelle piante , si 
vengono a distendere sopra il fondo del fiume , in modo che non im- 
pediscano più la corrente dell' acqua , e crescendo le medesime .ac- 
que di velocità nel loro corso , scemano di misura , ed altezza , ed 
in tal guisa gli scoli delle campagne vi precipitano felicemente , e le 
lasciano libere dall' acque , ed asciutte. Ma in breve tem >o germo- 
gliando di nuovo , ed alzando i loro fusti per lo corpo dell' acque, ri- 
ducono le cose alla medesima rovina di prima , ritardando la velocità 
dell'acqua, facendola crescere di altezza, e forse cagionano danno 
maggiore ; poiché per quei molti nodi , ciascuna pianta distesa ger- 
moglia maggior moltitudine di fusti , quali ingombrando molto più 
r acqua del fiume , sono di maggiore impedimento alla sua velocità , 
ed in conseguenza fanno crescere tanto più l' akezza dell' acque , e 
fanno maggior rovina di prima. Un altro capo di questi danni pro- 
veniente pure dalla medesima radice , il quale ha gran parte in que- 
sto disordine, è 1' impedimento nel fiume di quelle palificate > che si 
fanno, ristrìngendo il letto del fiume per mettere le reti da pesca- 
tore , delle quali pescaie ne numerai più di dieci , quando io feci il 
viaggio per quell' acque in Sandolo , e queste pescaie sono di tanto 
impedimento, che taluna di loro, fa rialzare 1' acqua del fiume nel- 
la parte superiore mezzo palmo , e talvolta uno , e più ancora , sic- 
ché raccolti tutti insieme questi impedimenti importano più di sette, 
forse otto palmi « Per terza cagione del mantenersi 1' acque del 
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fitune portatore , ed in consegnenEa sopra le campagne , ci concorro 
potentissima la gran copia d'^ acqua, che trabocca dal fiume Sisto , 
V acque del quale non sono tenute in obbedienza , ma crescendo dal 
•uo alveo s** uniscono coli' acque del portatore , e spargendosi per le 
paludi , si rìalàBano con . danoo notabile , e molto maggiore di quello 
che si pensa , conforme quello che si è dimostrato nella seconda con- 
siderazione sopra la Laguna di Venezia* Né ^ale il dire, che se noi 
misureremo tutte l' acque , che traboccano da fiume Sisto , e le rao» 
coglieremo in una somma , le troyeremo tali 5 che potranno far ere* 
icore r acqua delle paludi, stante la grande ampiezza di esse, sopra 
le quali si dee distendere quel corpo d' acqua : perchè a questa i- 
atanza si risponde con quello , che abbiamo avvertito nella prima coni- 
aìderazione intorno alla Laguna di Venezia , trattandosi delP abbassa- 
mento, cUe. può fare la Brenta posta neUa Laguna. £ di più se vi 
•^ aggiungerà quello , che io scrìvo nella seconda considerazione , si 
vedrà chiaramente di quanto danno, e pregiudizio possono essere 
questi trabocchi deir acque di fiume Sisto, le quali non sono man- 
tenute in obbedienza , ed incassate nel fiume . Però venendo alle 
provvisioni , ed operazìoBi , le quali principali si dovranno fare , le 
riduco a tre capi. La prima, é necessario abbattere quelle palifica- 
te, e levare le pescaie tutte, osservando per mio parere una massi- 
ma verissima , che pescare , e seminare sono due cose , che non pos- 
sono mai stare insieme , pescandosi nell' acqua , e seminandosi nella 
terra. 

Secondariamente bisognerà tagliare sotto V acqua nel fondo del 
fiume quelle barbe , e piante , che nascono e crescono nel fiume , e 
lasciarle portare al mare dalla corrente , che in questo modo non ger* 
moglieranno queste canne al distenderle sopra il fondo del fiume per 
mezzo del calpestio delle bufale; e questo appunto dee essere fatto 
spesso 9 e con diligenza , e non si dee aspettare , che il male cresca , 
e si.^o affogate le campagne, ma si dee operare in modo, che non 
afibghioo, ed io voglio dire, che questo punto principalissimo sareb- 
be di male notabilissimo. 

Terzo è necessario arcuare bene, e forte il fiume Sisto alla sini« 
•tra , e procurare , che queir acque vadano al ventre , e non traboc- 
chino fuora , e notisi , che non basta fare una , o due delie medesi- 
me cose , ma si debbono mettere tntte in esecuzione , perchè tra- 
scorrendo, tutta la macchina rimane sconcertata, e guasta. Ma fa- 
cendolo colla debita diligenza , non solo si bonificheranno le Paludi 
Pontine , ma con quest' ultima in particolare , la corrente del fiume 
Sisto scaverà V alveo a se medesima , fino a levarla, e forse con que- 
sta copia d' acqua , che porterà , si potrà aprire , e mantenere la boc« 
ca della Torre , aperta in mai:e , e sarebbe per ultimo di noubile 
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l^eoefizio, il finme* SisCoi da. moUr alberi», e; legnami ^. daf qiiali è,ki« 
ffoflabrato. » . rinettare •. 

E. con, qaetto> concludo», che la^ boaificazione^ possibile. a farsi ,,con« 
siste in. queste tre; Mrti:, prima levare le pescaie». lasciando. Ubero il 
corso, deU! acque ., Secondo, tener- netta^ dall? erbe ,, e. piante: ì fiumi 
principali». Terzo ^mantener Tacque: del. fiume: Sisto. neL suo- letto • 
Còse tutte » che si. potrebbero- fare con» pochissima^ spesa , e con evi« 
dentissimoi utile* di. tutto^quel paese», ed: anco. bonificazione dell! a«^ 
«a 9, e di tutte le. terre, adiacenti^ alle: faludi. Pontine • 
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£ji«8eiidòr stato' rappresenta to«puntaaIÌ88ÌmameQte ìl^ gravissimo ne-^ 

S^zio. dellai bonificazione ^ deL Bolognese ,- Ferrarese , e Romagnola , e • 
steso^ con.isorittura^ della » buona^ memoria^ dèi? lUmo \ ^ Rèvnio« Mon- 
signori Corsini';, che- fugìà^de^intatOoCommissario. generale^^^ e visitatore 
di: qneliracque ;;ìo>noa.potendafare.: sopra là- medesima ^ materia* un if 
stesso, discorso , solamente * d4rò^ alcune cose' per 'maggior ^confermazio^- 
, ne dil quel! tanto^. che io bo detjto in^ questo- libro* aopra» la Laguna di 
Venezia, sopra: le* Paludi i Pontine ,« e aopra la- bonificazione di quei 
pianiidifPisa ypostisrtra iLfiuine^ Arno ,.ediiLSercbió;« dove* si^ cono- 
sce, chiaro ,. che in' tuttì^ lii suddetti* casi ,. e^ nerpresente' che' abbiamo 
jjer le - mani V> si.' sono • per- Io > passato*^ commessi^ gra vissimi^ errori ; . per 
non essere - mai; statai intesa- bene la^- vera' misurai déUVacque' correnti, 
e» qui: è' di^ notabile ,- che il^> fatto è , che ìm Venezia^ fu* deliberata,. e 
posta in . esecuzióne ' in parte IL diversione dell! acque ' della^ Laguna- di 
Venezia ^ con: divertir/ la - Brenta', . non. considerando quanto: sbassamen- 
tó. d' acquai potea< seguire* ne Ua^^ Laguna *,« di vertita/ che: fosse -laj Bren- 
ta', oom! io ho^ dimostra to> nella- prima^ considerazióne ,'Sopra^questa' 
particolare ,-dallà;quale' operazione^ sono^^ segui te 'pessime 'conseguen- 
ze, non* solamente: la^ difficoltà' della- navigazióne, ma' peggiorata lia^ 
salubrità^ delP aria,, e cagionato^ ir riempimento^ de i porti* di' Ve-- 
sezia ». E perr lo. contraria* lai med'ésimannarvertenza ',^ di* non^^ conside- - 
rare quanto- alzamento^ d' acqua^ potesse' cagionare^ nelle, yalll^ il' Reno».. 
e- gU altri', fiùmi^ aporti^ nelle" mcnlèsime^ valli: di* Bologna*, e* di^ Ferra- - 
Ta, ,è sicnra:. cagione,' che* sieno^ sommerse dall' acquea tante ' campa- 
rle ' grassissìme V e fertilissime , . ridùcendà lé felici abitazioni ', e^po* • 
làzioni » d' uomini a* miserabili.» ridotti- di^ pesci V: cosci' cha^ non*< sarebbe- - 
rx> assola tamente.' seguite ,. quando si: fossero mantenuti quei'> filimi^ in : 
obbedienza >, e: mandatogli RenobnelTa grande; e g]i'altri«nnmì in quel- - 
lo. di Argenta , e di^- Volano •- Ora - essendosi» dal soprannominato Monsi* - 
^on Corsini . detto : assai': nella < sua* relazione \ ì<h^ solamente'' voglio . ag- 
^wngere un certo mio pensiero ,i il quale dopo che? fossero * regolati 
Bifiumi^, com^-.siò. detto^, tengo' per fermo ^^ che- sarebbe^ d' utile-' 
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Srandissixno • Io dubito bene , che mi riuscirà difficile il persuadere 
mio intento , contuttociò non voglio diffidare , che almeno quelli , 
che avranno inteso quello che ho 4etto » e dimostrato intorno al mo^ 
do , e proporzioni, colie quali procedono gli sbassamenti, ed alza- 
menti dell acque correnti, che si fanno coue diversioni, ed intro- 
duzioni d' acque , resteranno capaci., che il mio jpenaiero sia fondato 
sopra la ragione • E «ebbene io non vengo alla precisione in partico- 
lare , aprirò almeno la strada agli altri , i quali usate le debite dili- 
genze di considerare la quantità dell* acque , che s^ introducono , o 
che vengono divertite , potranno esaminare con puntualità il tutto , e 
poi consultare , quello che sarà espediente di mre. 

Facendo dunque io riflessione alla prima proposìssione , che gli til- 
samenti d' un' acqua corrente , fatti per nuova acqua , -che sopraggiun- 
ga nel fiume , sono fra loro eome le rabici de* quadrati delia quanti- 
tà deH' acqua che corre , e per conseguenza , che il simile intervie- 
ne «elle diversioni , in modo tale , che camminando un fiume alto u«> 
sia tal misura 9 per falla crescere il doppio d' altezza, bisogna accre- 
scere tre volte tanto V acqua , quanto correva prima , sicché quando 
1' aequa sarà quadrupla , V altezza sarà dupla , e se T aequa fosse cen- 
tupla , V altezza sarebbe decupla solamente , e cosi di mano in ma- 
no^ e per lo contrario neHe aiversioni , se delle ico. parti d'acqua, 
che scorrono per un fiume , ne saranno divertite diciannove centinaia» 
l'altezza del nume, scema solo un decimo, e seguitando a divenir- 
la diciassette centinaia , I* altezza del fiume cala pure un decimo , 
"6 così a divertire quindici centinaia , e poi tredici centinaia , e poi 
tindici -cenldnaia , e poi nove centinaia, e poi sette centinaia, e poi 
-cinque centinaia , e poi tre «centinaia , sempre dì tutte queste diver- 
sioni , V altezza delP acqua corrente scema la decima parte , ancor- 
ché sìeno le diversioni tanto ineguali ; facendo dico riflessione a que- 
sta infallibile verità , sono entrato in pensiero , che quando fossero 
divertiti dalle valli il Reno , e gli altri fiumi , e ci rimanesse solo il 
canale deUa navigazione , il quale fòsse solamente la decima parte di 
tutta l'acqua che casca nelle valli, in ogni modo manterrebbe alta 
1' acqua nelle medesime valli una decima uarte di quell' altezza , che 
veniva congiunta dal concorso di tutti i numi. E per tanto stime- 
rei , che fosse ottima risoluzione mantenere il canale della navigazio- 
ne (quando fosse possibile di farla ) continuata sino al Po dì Ferrara , ^ 
« di li mandarlo nel Po dì Volano , che oltreché sarebbe ili gran- 
dissimo comodo alla navigazione di Bologna e Ferrara, la medesima 
«equa renderebbe ancora itavìgabile il Po di Volano sino alle mura di 
Ferrara , è'd in conseguenza la navigazione sarebbe continuata da Bo^ 
Ipgna alla marina* 

Ita {^er lAcamminar bene questa impresa , è necessario misoraxe la 
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qaastità dell' acqua , che scaricano ì fiumi neUe Talli , e quella che 
porta il canale della navigazione 9 nel modo , che ho dimostrato io 
nel princìpio di questo libro, perchè conosciuto, che sarà questo, 
si verrà ancora in cognizione di quanto utile sia per riuscire questa 
diversione dalle valli del canale della navigazione , la quale però sa- 
re})be inutile ancora ogni volta , che non fossero prima scolata tutti i 
fiumi , che scaricano le loro acque nelle valli ^ conforme a quanto di 
aopra si è avvertito. 

Rimettendosi il P. Castelli nella presente eonsiderazione alla Relor 
zione di Monsignor Corsini , fondata suW osservazioni ^ e dottrine del^ 
V istesso Padre , come si vede nella presente scrittura , m* è parato 
conveniente per compimento dell'Opera di quest' Autore in simili mc^ 
terie ^ inserirla in questo luogo . 

RELAZIONE PELI.' ACQUE DEL BOLOGNESE , fi FERRARESE 

Deir Illastrìss. e Reverendiss. Monsignor Ottavio Corsini Fiorentina 
Soprantendente della general bonificazione ^ e Presidente 

di Romagna • 

Il Reno, e gli altri torrenti della Romagnola furono per consiglio 
del padre Agostino Spemazzati della Compagnia di Gesù, negli ulti- 
mi giorni di Papa Clemente Ottavo, non ostante la contradizione de' 
Bolognesi y e d'altri interessati , divertiti dal loro alveo, per dar co- 
modità allo scavamento del Po di Ferrara, e de^ suoi due rami di 
Primaro, e di Volano, per introdurre in essi l'acqua del Po grande ^ 
acciocché restituiti loro i soliti torrenti , ne portassero V acque tor- 
bide al mare , ed alla città rendessero la navigazione già perduta , 
come è chiaro per lo Breve dello stesso Papa Clemente scritto al 
Gardinaie San Clemente sotto li 22. d'Agosto 1604* 

L'opera della detta scavazione, e delP introducimento di detto POf 
o per essere tale in se stessa, o per la disunione de' Cardinali Le- 
gati allora in questi paesi, -e per dispareri venuti fra di loro, riuscì 
tanto difficile, che dopo d'aver spesi molti, e nK>lti danari in ter- 
mine di ai. anni , altro non si è fatto l che rendutola pia malagevole • 

Intanto con l' acque loro , e torbide , e chiare hanno i torrenti dan« 
neggiato i terreni posti alla destra del Po d' Argenta , ed il Reno quei 
de suoi lati , di cui favellerò prima , come di quello , che è di mag* 
gior importanza , e da cui procede la principale cagione de' mali , che 
risultano ancora da gli altri» 

Questo avendo allagato la tenuta della Sanmartina di circonferen- 
Ea di 14, miglia in circa datagli prima, e parte di quella del Comi* 
«ale datagli poi quasi per couca^ d'QodQ depo9ta h materia deUe^ 



torbide , le n' uscisse eliiaro ^ler le bocche de* Masi , e del Iiieralon 
nel Po di Primaro, e di Volano; ruppe P argine circondario verso San 
Martino , e ^quello >deUlalveo ;Suo muovo .alla destra .appresso Ja torre 
del ;Fondo . 

Per le rotture Hi questo lato -vena -gran -copia dalR altra ;parte ndl 
'Geminale, e ne' paesi di^Rrveda, del Poggio , di X^aprara^ delle Ghìa- 
re di :Reno , di :Sant'.Agostino^ ài ^an Prospero ^ «di San -Vincenzo t 
ed altri ; e ridottigli incoltivabili ^ fa ^eziandio ;poco fruttuosi /quéi di 
aopra per r.impedimento^^che ^ricevono i loroWoli^^trovando i condotti 
-chiamati Riolo y e Scorsuro -non solo ripieni rdalla mota , «e dalla ibel« 
letta di lui^ ma «che 'tornano -all' insù rverso <li .loro medesimi • 

Ma per le. lM>cche nell' argine circondario al borgo «di . S. Martino 
uscendo -con impeto , ha prima -ammotito i'antica /navigazione della 
lorre della Fossa , e poi la moderna della rbocca de' .Masi, sicché al 
presente il commercio fra fiologna^^e Ferrara è perdato^nè si potrii 
senza^fal]o,rawivar:gi<mmai in guisa durabile, méntre ch'^egli il idovra 
traversare ; e -qualsivoglia danaro ,'che vi s' impieehì sarà senza fratto 
equivalente 9 ccm pregiudizio ^anìfesto^ e .notabile .della «Camera Àpo- 
rttolica^ 

^Quiniili passando nella valle di 'Marrara gonfia non solo per accn^ 
:8CÌmento dell'acqua, ma per l'alzamento del fondo a cagione della 
materia deposta vi delle, torbide, la dilata, -sicché occupa ìì terreni al 
dintorno, né ^ceve «colla -solita /facilità gK scoli ^de' paesi 'Superiori^ 
de' squali i .più vicini rimanendo •^coperti :deir. acque , ^che su jper i con- 
'dotti :ringorgano, -ed i più Jontani ^elle piovane, -che ^stagnano , non 
trovando esito , divengono o del tutto inutili , *o poco meno « 

Da ^questa "valle per io cavo, o fossa di Marrara^'O vogliamo del 
Duca ìper la Buova,yo bocca del ^Castaldo de' .Rossi , e per Ja nuova 
•e ne va nell'^alvecnlelPord' Argenta^ -che -dovendolo «ricevere 'chia- 
ro per 'esserne fmaggiormente proiondato , e ricevendolo totkido , per- 
chè s' è acquistato maggior corso , ;ne -sentirà -contrarissimo -effetto • 

•Quivi dunque .tenendo aitala superficie dell' acqua :£no .al mcire 
impedisce , che le valli di ^Ravenna , dove il fiume oSenio , t)he quelle 
di San 'Bernardino , ^dove il -Santemo .fu rvoltato.,'che quelle di Buo- 
no Acquisto, e quelle ^di Marmotto-, -dove 'entra ridice, la -Quader- 
na , il Sillaro , <non possono -smaltire il' acque loro per le ^solite loro 
.aperture^ anzi «che .molte ^olte » ^ome io ^medesimo .ho -veduto 'nella 
visita, ne l>evono^ ampiamente» dal che ^congiunto colle torbide di 
quei .fiumi , ^che in -^sse ^muoiono » -gonfie anch'elle si dìlartano^, ed al- 
tri .terreni .allagano, altri privano di scòlo ^ nella ^maniera, "che di 
quella Ai Marrara ^sì è detto^ di sorte che dalla punta ^i S. Giorgio 
alno A 8. Àlbvilo » lutti quèi,'che:erano'ira le valli., e -il Po-, sono<^a- 
Jti j di qnei che -sono fra Tallo » e "valle , molti vendutisi di ^mxatL 
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eoiidÌEÌ<me y e quei di soyra per qualche «pAtìo peg^èiM} fion poco < 

Infine dair alzarsi il fondo delle wàlli » efd il lecito del Reno,^ 
dair empirsi troppo d'acque il 9Po di <Prìmaro , ne soyrasta all% yalli 
di Gomaccbiò, dalla ^ui banda è pessima l'arginatura , ed al Polesi«- 
vm di San Giorgio un pericolo , col tempo, se non si soccorre , irre- 
parabile , e di presente sente l' incomodo dell'acque che per gli pori 
della terra penetrando, sorgono in lui, che qua chiamano snrgive> 
che tutto <è per ridondare in danno della città di Ferrara tanto no- 
bile ^ill'Itdia, e tanto importante allo Stato Ecclesianfeo.. 

Le quali cose tutte :appaTÌsooiio Tcrificate per mano di notaio nel- 
la visita fatta da me iper comandamento di S. ìSantità , e -sonò ancora 
Ser tali conosciute dagl' istessi Ferraresi, de' quali oltre all' instanza 
e' Bolognesi) la maggior parte chiede compassione con dirersi me- 
moriali, e rimedio , sì per i danni passati, si anco per l' avvenire ^ 
dà' quali io «timo debito 4i tsoscienza-, e di carità elevargli . 

Giudicò Papa demente , che modo «ufficiente fosse per questo la 
detta introduziune del Po grande 'nell'alveo di Ferrara , pensiero ve- 
ramente eroico, e di non minor bellezza, che utilità alla detta città > 
del quale non parlo al presente , perch' io -stimo essere di mestieiì 
un rimedio più pronto, ed apparecchiato^ 

Onde non veggo, che altrove si possa ^applicare l'animo, òhe al li* 
movere il fieno , fasciando per 'ora di trattare d'incassarlo di valle 
in valle sino al inare^ come -disegnavano i Duchi 'di* Ferrara ^ eon* 
ciossiachè tutti quei Ferraresi , che hanno interesse nel Polesine ^i 
San Giorgio, ed alla destra del Po d'Argenta, ^on ve lo Toglióno> 
e se ne protestano pur troppo chiaramente , -e che iivanti che gli si 
fesse fatto l' alveo fino al mare trascorrerebbono^molte ^centinaia d' an- 
ni , e frattanto, non ^he rimediare a* pregiudicì di «coloro, tAe oggi 
si rami^aiicano , Vaccrescerebbono d^assai^ poiché le valli "sì manter* 
rebbono gonfiate ^ li scoli rattenuti , gli altri torrenti impediti , si do** 
Ttebbono gonfiare non poche terre, che sono fra Tallo, e valici ed 
in fine per non avere dalla Sanmartina al mare in ispazio di miglia 
cinquantuno più -caduta *di piedi 19. S. 6. gli mancherebbe quella 
forza , ehe gli -stessi , che propongono questo partito , vogliono t^he 
e^li -abbia, per non -depor ia materia ^elle torbide > -quando si divisa 
di metterlo in Volano^ . ' 

Sicché facendosi la linea del fondo vicino a Yigaranò, ìi'àlzerebbi^ 
a quéi termini prodigiosi , che ei»si irggradiseonó , e se ne dòvrebbonol 
aspettare 'quei mali , per li quali tattGt) «bborriscono l' intibdurlo nel 
detto Po di Volano, 

Tra le vie dunque , éhe io bo avvisato per cotale reftaozione , e che 
io ho fiitte considenre , e livellare da' periti con assistenza del Ven. 
padre Benedetto Castelli Cassinense uomo fidato ^ e da bene , né 

3o 
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piena esperte in fooiifliaDli loiaaef gi d^ acqse , elie Tersatissime nelle 
«liscipline della mateinalica , due aote y emendo V altre o troppo lon* 
ghe y ^ troppo pericoloae alla ehtà , mi sona parate degne ^ T una con 
jtuttoeiò più d^ir altra di essere rappresentate a V. S. Ulastrìss. 

V una ai k limetteclo neir jdveo di Volano ,. per lo q[iaale se m% 
:vada da {ter ae solo- al «are.. 

lu altra ai è voltarlo al Po grande alla Stellata y che come altre voi* 
te ha fatto , lo Mnrtl al fnare felicemente •. 

In quanta a ooverc elegijore la prima strada ». pare che ci esorti il 
non Cirsi cosa nuova ^ mentre si restitnbce dove m rimosso nel i5a2. 
al tempa di Papa Adriano, d'accordo seguita per via di centiattO' fra 
il Duca Alfonsa di f arram,, ed i Bolognesi ,^ e TesseOTa andato sino a 
che ne fu tolto via per ie Mgi#AÌA che sono^^ a cessate, o per trop- 
po lungo tempo difieriie .. 

Medesimamente la ikoilità con che fi può efiettnare , lasciandola 
correre oel PoTOtto, donde ai volti a Ferrara, ovvero inviandola 
dalla Xerre del fonde alla. hooca de' Maii, e di là per la scavazione 
fatta da' Ferraresi per Panaro » dove trovande ancora ampie letto , ed 
alti , e grossi argini , che servirono altre volte per lui , e per l' ac- 
que del Po, sia per risparmiale una grandìasima. spesa». 

Che qnalóiiqne si sìa la caduta che efb abbia ,. so^ la manterrebbe » 
non avendo altri fiumi , che colle loro piene Io p^issano impedire ^-e 
che correnda mtreita fru )>uani argini senza dubbio non lascerebbe 
per via la mota ^ maasi«ie che gli basterebbe, per venire a Godigore» 
dove aiutato poi dal flusso, e rtflusso del mare non correrebbe risiee' 
di riempirsi il fondo da'cjuindi ingiuso. 

Che se ne potrebbono trarre molti comfdi per la città a eagioa 
dell' acque correnti , e sj^arne anco una più che. mediocre naviga* 
sione • 

. Ali' incontro s^ oppone , che non conviene pensare di rimettere que- 
sto torrente nel Po rotto pel pericolo , che ne ridonderebbe a quo» 
sta cittadella.. 

£ che andando dalla Torre del. fondo per lia Sanmartina alla boOi* 
ca de' Masi,, dalla chiesola di Vigarano fino al mare, per questo cam- 
mino, vi. sono 70*. miglia , e la caduta non è maggiori^ #. piedi a6. 5. 
6. a talché verrebbe a cadere solo once 4* ^ mez«o> in circa per mi- 
glio ^ mentre che la comune opinione de' periti (perchè i torrenti 
9on deponghinoJa loro, materia nelle piene) richiede la vigesima quarr 
ta della ce»teiima di tutta la lofp lungbe^^a, che nel proposito no-' 
Siro fattone i conti alle misure di questi paesi è once i6.. per mi*-. 
glk> ,. onde ne seguirebbe certissima, la deposizione , e per questo im- 
menso; 1' alzamento, della, linea del fondo , ed in conseguenza i' obbligo 
wcora: df alzare gli argini » l' impossibilità del mantenerli, il pfsricola 



cleRe rotte 9 e delle TO^Anft^^ oote tpmp» AnniMe a' Mesim deir nitih 
8a città 5 e di San Giorgio y gl'ifiipMkiieiitl degH «coli , ^ éitfa Ton 
re di Tienne in giù entrano ror detto alveo > »oioè 4elle èhiavicfae di 
Coro 9 e della honificanone di Ferrara ^ ed oltre i danni , ohe alP i- 
atesBo Polesine di S. Giorgio^ ed aHe traili di Gomajecbia apportereb- 
liono Paicqne^ ohe entmwero^ nella gora dé^ malini ^di Belriguarclo 
per le chiaviche di ^aadt ea , «he non si |)Otre%ibeno serrare » perche 
aj^iarteagono al aignor Dnea di Modena, cba ha ina di deviare a sue 
piacere 1 acqne di qnel Inng&iid attrita jdi macinare • 

La maggior parte delle quali opposiaioni altri pretende rendere va* 
ne col dure 9 che andandovi al imamente , quando ne fa tolto» ò -se* 
gno , che avev9 fiitta Y elevasetone della linea , ehe gli -bisognava , ne- 
gando hia<^Qarli declivio» cosà grande , •come di sopra si .e ^dsAte^ ^ 
che per V avvenire ooo ai alzerebbe davvantaggio-* 

Che le atesse <;biaviobe yì ^beccavano :; ^mentre -^ em il Po , onda 
molto pin dovervi potere sboeeare » mentre <3fae vi sia ^aolo il .Reno • 

Gbe le rotte non vevrebbono, o che se ne 'venissero «arekbnoo soki 
dell' acqua del Reno., ^e icr. poche «ere si pigli enbbono ^ pigliare Je 
rotte cbiamana qua il tararle» e raoeeneiare i'.ar^ne } fé sarebbe 
dubbio, ae apportasaero più ineomedtfFf efaei .utile ^ imperoochò Je suo 
torbide potrebheooin moltij^ai^bi recare ^jàempiendeopportma Ikk 
niAoa:àene. . \ 

Or tralasciando il discorrere della sodeaaa delle mgieni de gli nniv 
e-4e gl'altrì ; io apjporterò quelle j che -maonm^ine a sosjiendere d'a^ 
derire a questo partito^ 

La prima si è, che quantunque io non ardisca di 'aottoBcrivernM 
all'opinioni ^li eolorO', iire ricercano «noe i6. per miglio di caduta 
al Reno 9 perchè non depooga la sua materia, pure non sarei io l'aut 
tore di farne la prova ^oon tanto pericolo , impeieochè avendo per 
acquistarne qualche notizia, fatto livellare i fiumi Xiamone , ^Senio , ^e 
Saniierno^ da Semardino Aleotti ai è trovato , 'che hanno più di ea^ 
duta assai di quel che richieggooo i pwiti , ateeome ^egli ha dalla boi* 
ta de' Gbialieri alla chiesola di Vigarano , ohe in iapazic^ di quattro 
miglia cade il suo fondo t^inqne piedi > ed once 'cioque • Onde stimo 
vaggìw pradensa il reggermi <M>n tale esempio» che 1' andar contro 
ad nna comune opinione , massime ebe ^li effetti cs^onati deli' istes« 
so itene > mi vi conferniAna, conciossiacosaché quando egli fu abbaa* 
donato dal Po, <Iopo non molti anni , o perchè «vesso interrito il sue 
alveo , 4} perchè gr increscesse il Ifoppo luogo tmmmìnìcir» anch' egli 
naturalmente si voltò ^ e prese la atrada -dell' ìstesso Po verso la Stel^ 
lata • Ansi in quegli stessi annì,*che egli vi -andò aolo-, cominciò ( per 
quanto dicono I a iare delle rotte , segno evidente , che posando nn-' 
leria a' alaa^ il che ai •confa col detto d' ^cuni interrcigati nella visita 
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dal ootaio , i quali 8entìreliboBo> grande attl# d* aver aeqoft coMreiite^ 
e qaal^he sorta di na^igyisHWiey. e nolladimenot affermano-, avere lui» 
maocanda d' acqua perenne, fatti, troppo^ alti interrinieoti ^ sicché rì<* 
mettendolo, dona' egli Tolòntariamente pard ,. dobiterery, che. dopo bre^ 
ye tempo 9 se non. subito partisse di nuova.. 

La seOQndk ragione; piglio io dall' osservasione* dL quel, che faceva 
il Panaro ,. quando con tantO; applauso, de' Ferraresi fu. messo dal si« 
gnor Cardinal Serra, in. detto» aìvea di VoTana,* imperocché non ostan- 
te , cbe^ egli avesse* aeqiuk perenne assai più che il Reno ; pure nel 
tempo: cb' egli vi stette , alzò il suo letto 4>en cinque piedi , come si 
è veduta sotto: allf intestatura fatta dal signor Cardinal Uapponi al suo 
nuavot alveo; anzi il medesimo^ signor Cardinale Senm, che pur de- 
siderava , che apparisse onestai sua operazione non essere stata d' al- 
cun perìcolo 9 a. danna,. Ak costretto nelle piene di ini tagliarlo nella 
Sanmattjna.,. perche non rompesse, e danneggiasse la citta , il qual 
pericoro temereit io. più ilib Reno, come da portator d'acqua, e di 
torbide assai più copioso*. 

Terzo , mi dà gran fastidio nell' incertezza^ della rìnscita del nego-* 
zio, la grave spesa, perchè non approvando io di rimetterlo vicino 
alla fortezza , per molti riapettH ed inviandolo' dalla, torre* del fondo 
alla bocca^ de' Mksi vi vogliono^ otta)raif^vd.%rgini doppi,. assai ma- 
lagisvoli a farsi , per essere* it terreno* coperto: dall' acque-, ma dalia 
bocca de' Masi fino a Codigoro^ sarebbe* ancora di mestierì far nuovi 
scavamenti , affinchè avvicinandosi l' acqua col roibre poi le ripe , sì 
accomodasse: un lètto bastevole pel suo corpo, non essendo sufiicien* 
te a mio parere il profondamento fatto per Bwaro, del quale, qtian* 
do pur bastasse, pretenderehbona i Ferrareai d! essera rimborsati , e 
soddi^tti della spesa ^ 

Quarto ,^ ha; fòrza in me il vedere ,. che- gli stessi interessati nella 
remozione di detto torrente, cioè-i Bolognesi, non v'inclinano, e 
che tutta la città di Ferrara^ eziandio quei cittadini, che da lui ri» 
cevona danni al presente, rabborriscono.. 

Questi , o perone venga difficoltata: lóro dà cotale operazióne- 1' in- 
troduzione delL'^acqua del Pa grande ,. oi perchè veramente ne temine 
il perìcoro ^ quelli , o pecohè conoscane non:' potere lungamente* il Re* 
no. durare in quel luoge, o perchè^ dubitino , che sia troppo^ esposto 
a' tagli di coloro , che- non vel. desiderano , * checché si aia' ,. avendo 
altri modi, a me pare doversi tralasciare quello, che- it chi ha biso- 
gno , che egli %\ rimuova, è di minor soddisfiizione , e che a chi con* 
traddice è di maggior dispiàeere • 

Finalmente ìo# onoro assaissimo il giuditìo* det signor Cardinale Csp- 
pojoi, il quale* avendo al naturale ingegno sue» ed alla sua prudenza 
aggiunto uno studio , ed un' osservazione » ed un'esperienza particolare 
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il qnMIe acqae^ per bpazlo di tre^ èuìA ooirtixu&l) rtiniò non p<H 
tere il Reno andar per Volano r ool quale s* aocordt il parere del si- 
gnor Cardinale & Marcello» Legatoti di questa* città » di cai per la saa 
«esquisita intelUgenza^' bv dee* far gran conto • Ma quando^ pure si vo- 
lesse pigliar* questa via y. farebbe di. mestieri^ unirgli racq[ae perenni 
del. canalino di Cento, del canal Navilio^ del Guazzalòca, e nel suo 
bel principio' qneJle della Dardagna,. che al presente* è uno>de' fonti 
di Panaro, acciocché' l'aiuttasserot portar. l&- sue* torbide^ al mare , ed 
allora aensa fallò* yì verreU»e^ xnaggiiov? OftTanientov e\dìspoaersi a pa« 
tire.nal Polesine di S. 6ior^v^**di^^ST^va il danno delle surgive» 
Più agevolmente ìnelinerer dunque *a mandarlo alla Stellata qel Po 

S rande per le n^ioni, che iagegnoaassioiamente^ il signor Cardinale 
apponi raguna .in una su» breve ,. ma. bene fondata scrittura , non 
perchè, veramente* non^ fosse- per: «nrppDrtnre».erc[on^ le surgiye, e eoa 
le rotte ,.massìhve*ner'. prmnipf 9 quwhe danno ^m^ tal male 

io lo stimoidi gran lunga minore di qualsinroglia altro. £ perchè in 
questo modo non si dà cagione a' Ferraresi d . esclamare , phe si to«- 
glie loro la speranza di poter mai più vedere il Po alle mura della 
foro odttày a' quali dove si può, è ragionevole di soddisfare». 

È cosja certa, che il Po è stato po9to dalla natura -nel^ mezzo di 
questa grani viallè- fatta dagli d&penninì^ e dal}' Alpi, per portar, qua- 
si cloaca maestra ,. al^ mara ricetto dL tutte. 17 acque 9, ancor quelle che- 
.piovono" dir esse^ 

Che il Reno da tutti i geografi^^ Strabene-, Plinio, Sblmov Mòlla , 
ed altri è annoverato fra i fiumi che entrano nelP istesso Po . 

Che quantunque il Pó^abbia da se stesso> cambiato di cammino, 
nientedimeno il Reno< anderebbe a trovarlo > m al suo^ corso non fa- 
cessero contrasta r'opere* fabbriì^te da gli uomini ;; onde* non è , liò 
dee pareie^ strano , se altri' per maggiore^ comune^ utilità^ glielo renda • 
Ma alla Stellata* può egu andare per più strade',- come* apparisce 
dalle livellazioni fatte d' ordine* mìo ,. delle* quali^ a me piacerebbe il 
voltarlo alla Botta de' Ghislieri,. conducendolo ^ «opra il Bondeno alla 
chiesa di Gambarone. poco- più- alto, o basso^ conforme sarà giudicato 
di minor danno ,• quando^ se ne^ dovrà", venire air esecuzione-, e que-> 
sto per dkie.r ragioni principali : P^una^ perché sii' viene* conducendo 
per l'estremità dello Stato Ecclesiastico* senza- separar^ quello ^i Fer- 
rara da gli altri ^ L' altra- si ò,- perchè la- linea^ è più breve , è con- 
seguentemente* 1» cadhta^ maggiore ,. conciossiacosaché in ispazio di mi- 
glia dieci, e^ un terza ,^ cade* piedi ^enttser,. più assai dr quel che 
• chieggono i periti-,, ed anderebbe per luoghi , dove potrebbe fiir poco 
danno, non ostante,, che s^ inguaino» gl'interessati: d'amplificarlo 
incredibilmente • 
In contrario due sole opposizioni sì fanno degne d'esaminarsi i Tana» 
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cht 8^ impediscono gli «coli di 9. Bmidm y del <^afiaHn& 4i CkMò 9 m 
di Barana, • tatti quei clio^ .eumno nel Po, per l' aoerescimento 
in e^8o ^eir acque,. L'altra ai ò^ ohe «eresceiido il Po «opra la soglia 
della «obìarica l^lastrese ben ^o. «piedi ^ il Reno non iri avrebbe «adu^ 
ta f onde ai alleerebbe a aegni «paventosi , £no a' ^uali non sì potrebbo* 
no nò :fabbricare , ne fabbricati mantenere .^ li argini , aiccbò traboc- 
cherebbe sopra Je ^ampasne -eon 4anni , -e rovine indioibiti , e irrepa* 
1*8 bili , -come ne mostra ^r esperienza fatta ^1 Panaro , che «saendosi 
*tH>8tretto «con .argini M ondare nel P0 , non eaiendoiqaeati ancora nel» 
la sua :grande eacreacenaa 9 ^gB cappe nel Finafese , « ^el Fernireae^ 
e -qaando |)ar <iìò si |>otease fare^ jie aegnireUbe» che messi neir^l- ^ 
veo del Po ^%ót>. yìeài riquadrati d' ««qua y cbe Saxìio si fa cooto es- 
sere «quei del Retto, ^ tdel Panaro insieme nelle iore piene ^ elsereb* 
bono quattro ]>iedi ^almeno ia eupcarficie «di eaao in ginaa 9 ehe , e con- 
terrebbe jper tutto il ano tratto eioe al mare alzargli anoefa sino «Ho 
atesso ;termine gli argiBi^^al «Gheaion basaerebboBo i tesori deirindie^ 
ovvero ^onverre^e avere delle rotte «radelìsflime. 

A questi due capì si rìdueono le iragìeni diffuawanle apiegate in 
contrario, e rispondendo prìma all' ultimo^ eome pia importante. 

Dico doversi considerare tre casi . Il Po grosso f e Reno basso . Se- 
condo , il Keno ^OBSo j ti Po basso « Iferzo , il Reno^ ed il Po arabi* 
due grossi insieme. 

In quanto al primo , ed al secondo non vi è difficoltii , pevobè a» 
il Po non sarà nella sua maggior escBescenca , Jéinp ge il Reno vi avrà 
caduta, né vi aarà tiecetsaria altra manifattura intorno agli argini , e 
•se il Seno -aarà egli basso , il Po rigurgiterà 4ieir alveo di quelle , né 
. perciò seguirà male alcuno* 'Rimane il terzo dal quale ai aspettano 
molti mau^ ma egli è cosa indubitata ^ che le piene del Reno per ve- 
nire dagli Appennini 'vicini , -e dalle piocge , -e per durare aette » 4Pr- 
irero'otto ore al più, non mai, o di rado ai rincontrano con quelle 
del Po , ^cagionate dal disfacimento delle nevi dell' Alpi , lontane al- 
meno 4^0. miglia , ma perchè egli può talvolta accadere , si dice , che 
^occorrendo non andrà il Reno altrimenti nel Po ^ ma ae gli potrà la- 
aciare,^uno, o dne -sfoghi ^ cioè per l'alveo di ferrala^ wcome lui 
sempre avuto, e jiella :Saiimartina^ dove -corre aljHreaente, « dove 
non ba dubbio, «che -gì' intereasati ae ne <^ontenteranno ^ .giudicando 
troppo util loro d' avere sopra i loro terreni l'acqua npa volta 4>gni 
•quattro , o cinque anni , in vece di averla -contiBuamente } anzi lo 
afogo ai potrà regolare riserbandogli Palveo.» dove al presente -corre 
il Reno , «d « vece dVintestarlo «con nn argine alla Aotta «de' X^bia* 
lìeri , forse intestarlo con ama forte fabbrica di tcbiavicbe^^ Je qua- 
li si pos&ono ad ogni beneplacito serrare , ed aprire^ »e per me non 
bo dubbio ; 4$he i padroni anedeaimi. della «Smunartina ,gu anderajino 



tfginmdo^nn^atveo» che ristretto nel tempo» de^ uffkAi coodttea le 
torbide nel Po di Primaro , ne perciò si può* temere a' alcuna intera 
rìmeoto , poiefaà si presapp^me dover molto di rado vei^irer U Decessi* 
tà di: servirsene , onde vi sarebbe temp<^ bisognando d' ao^forlo. 8ca«> 
vando di mano in mano ^ 

« Gessano per questa maniera tutti quei prodigi $ che dair^entrare Tao* 
qua del Reno grossa nel Po alto si fanno con tante timore y a' quali 
^benché non fi» di mestieri altra rìsposta> noii^ a' ba jper vera cofttut* 
tociò quella quantità d^ acqua ». che s? asseriate, essere portata dal Re« 
so. 9^ er dsd Panaro •« Àvvengachè: non mena aoi^tameate ,. {Dbe- Feramen- ' 
te. ha osservato il padre D.. Beaeibtto CftstaHl le misure » ponderaoulo 
Ja larghezza 5 e la profimdità del fiume^ non essere ba^tevoli a porre 
in chiaro la verità^ j»a cEn vi vuole ancora V osservaaioue della ve^ 
Jociti 4eìV acque ^ ed il termini^ del tempo ^ cose finora non cousi-» 
decate da' periti , e nerciò noo noterai aiaerire ^ ebe quantità d' ac- 
qnst. portino i detti huini , ne lar ^ooesegnfipaa dell' alzamento loro • 
fila ^i è ben vero , che se tutti i fiumi che entrano ^el Po , che 
aono pia di trenta , alzassero nella maniera » che da questi si fa il 
calcolo del Reno » non gli haaierehbono eento piedi d' altezza d' ar-* 
gini^ e pure n' ha tanti, e tanti raoDO». Onde si conférma T avverti- 
mento del R* D» Benedetto » oioè^ la proporzione d^iraltezza^ dell' ac- 
qua del Reno in Reno ,. airaJtezza deU* acqua del Reno in Po » essere 
composta dalla proporzione della larghezza dell' alveo' del Po,aauel« 
la del Reno><e della «elooità delF acqua del Reno< io Po 9. alla veUci* 
ti dell'acqua del Reno in Reno '^ chiara argemento- non potere in lui 
l^r questo nuovo acoreseinsento d^ acque seguire alterazione , cbe ne- 
cessiti d*^ alzaie i suoi argini, come apparisca dall' eaempìO' del Paaaro» 
che anzi che gonfiare il Po,, F ha piuttosto renduto magro., perchè e- 

£Ii è andato» rodendo molti renai ,. e molte isolette cretose nel suo 
Hto , per mancamento d' acque sufficienti a portar la materia delle 
piene in tanta latitudine ,■ e come s? impara, dalla prova fatta da noi nel 
danaro con T acqua di Burana ,.. oonciossiacoss^chè messi nel3ume se- 
gni stabili , e turata la detta chiavica, .non. si vidde abbassamento seo- 
aibile , né meno avendola dopo aperta ,. sensibile: alzamento^ dal che si 
giudica dover succedere il mede&imo' al Po* del.RejM9- av€«do senz'al- 
tro- maggiore proporzione Burana al Panaro ,. ohe- Reno aJL Po ,. €onsi-^ 
dersto> lo stato di essi fiumi ^. nel quale fu fatta l'.' osservazione .. 

Di sorte ,, che cessa il bisogna di. 4|aei.grandi^ alzamenti doglia argini ». 
ed il pericolo delle rotte- tanto- del Rena^ quanto^ deli Po ,. ed anco il 
dubbio, che le chiaviche le^ quali scolano nel Po, rieeviqp' impedi- 
mento 9 il quale quando- bene tì fosse ,« trasnoris^rebbo in ore hrevis* 
aime ,. ed in quanto- alle rotte del Panaro» seguite nel i6a3» non sO' 
perchè ,, mentre si confessa ooa fiMa^te: iLPo* sMito^ alloca nella siMt 
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grossézza 5 s^abbii più fosto ad attrìbnìre k cólpa a luii cbe a scann 
iDamelo. 

La Terità si è, che rar^nemonTailtrimenti fatto per alcuna pro- 
Ta , poiché ristesso oggi rimane intero, e perfetto^ e che il Panaro 
non traboccò , anzi vi era quando ruppe Jben più d' nn piede , e mez- 
zo di Tito de' suoi argini , ma ruppe per «ina topinara ^(topinara chia- 
mano qui quelle buche , che fanno le talpe) e per la qualità dì essi 
arrini,^come costa dal detto d'alcuni testimoni esaminati d'ordine 
mio per saperne la vetìA-i :Nè posso qui astenermi di >dire 9 che si 
conveiTebbe in simiglianti negozi camminar più sinceramente. Ma .per 
assicurarsi mìentedimeno al possibire di cosi fatte rotte , le quali pò- 
trebbono dal 'principio per la -novità * degli argini avvenire , io pre- 
suppongo dal ro -al luogo donde si taglierà il Keno dover far argina- 
tura alta, e grossa con le sue Jianche, talmentechè ragionevolmente 
non si debba temere «di qualsivoglia copia d':acqua , :ancorchè fosse 
vera quella concorrenza ài tre fiumi più ingegnosamente esagerata , cbe 
sussistente in fatto , per quel che di -«opra si <è «detto , ^a «cui -non mi 
par dovere più lungamente rispondere siccome uè anco a quei, che 
dicono, che il Po sarà ammotito dal Reno, avvengachè questi sono 
gli stessi, che pretendono introdurre una piccola partìoella à^esBoV^ 
neir alveo di Ferrara , acciocché conduca al mare non il Iteno sola- 
mente^ -ma eziandio tutti gli altri torrenti , de' quali ci lamentavamo, 
•e perchè egli .h di più impossibile , che un fiume tanto grande come 
il Po sia .atterrito .da un torrente , ^he non pub quasi avere, per dir 
«così , alcuna proporzione con esso lui. 

Vengo ora alla -materia degli scoli ; ed in quanto al condotto di 
Burana già si tratta di voltarlo nel Po grande , sicché in fai caso non 
riceverà .danno , e se pur non sì rìmovesse una J>otte sotterranea se- 

{nirel>be il viaggio , «che egli tiene al presente , ed anco si potreb- 
be far riboccare nello stesso alveo iinovo^^lel Reno, che accomodane 
dosi alla superficie dell'acqua del Po , si manterrebbe più basso di 
quello che fosse Panaro , quando veniva a Ferrara , nel quale con tut- 
to questo jcolò Burana ;per alcun -tempo. 

Il condotto di Santa bianca ^ ed il canalino di dento tincV essi 
per ilne i)0tte sotterranee possono scolare senz^alcun ^anno dove sco- 
tano al presente , ovvero senz* altra manifattura nello ^stesso nuovo al- 
veo, benché con alquanto più di malagevolezza, ed intanto P alveo 
di Ferrara rimaso iisciutto , sarebbe .sufficiente ricettacolo di quaki* 
voglia altro stole che vi restasse^ 

Le quali operazioni con lio. mila ^cndi bene, « fedelmente am-« 
ministrati si peifezionerébber^ , né li Bolognesi si mostreranno ritro- 
si in provvedergli , oltre che dovranno contribuire anco quei Fer- 
Jtaresi, che parteoiperanno del comodo. 
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Siami lecito in qneifo li^ogo proporre nn'pODtìerb.^ il^ foale per 
aTventnra in nn ìsteeso tempo oa^onerebbe due beni, anoorohò non 
8ia del tutto nuovo . Fu al tempo dì Papa Paolo V. trattato da un 
cotal Crescenzio ingegnerò di tagliar «opra ìé Pi^ozze il Po grande » 
e fatto un sufficiente cavamente derivame l' aequa nel Po d^ Ariano 
per rendere a questo la navigazione, il cbe non fu poi^iBettnato, 
o per r opposizioni di coloro > i cui beni si doveano tagliare , o per 
la grossa somma dì danari, che v'era necessaria) ma nell'andare vi<* 
sitando quei fiumi si è veduto, xihe cotal taglio si potrebbe agevol- 
mente fare sotto le Papozze in un froldo , cioè in una corrosione del* 
r argine chiamato Santa Maria, e tirare un fosso della grandezza cbo 
fosse giudicato bastevole da' periti fino al Po d' Àrìwo sotto le sec« 
che di essa S. Maria ^ il che per non «ssere «opera di più di i6o. 
pertiche si finirebbe con folo iacco. scudi « 

Primieramente si crede , che senza fallo correndovi Y acqua apri- 
rebbe in mare quella bocca , che al presente è quasi interrita dalla 
spalla della reua , che vi ha portata la nuova bocca di Porto Viro , e 
che rimetterebbe in piedi il porto di Coro , e la sua navigazione . 

£ forse T esperienza c'insegnerebbe, che la superficie del Po ver- 
rebbe ad abbassarsi per questo nuovo smaltimento d'acqua, sicché 
r ingresso del Reno assolutamente non facesse in lui alcuno alzamene 
to , onde se cosi n^ avvenisse , non avrebbero pretesto di lamentarsi 

Ìuei Principi , che mostrano dubitare , «e per questa nuova acqua nel 
o patiscano le chiaviche « 

Il che non ho voluto tralasciare di spiegare a V. S. Illustrìssima ,• 
non già perchè io glielo ponga avanti per cosa ben sicura, ma per- 
chè ella ne possa , volendo , pigliar parere da persone esperimentate 
in simili afiarì« 

Torno bene a replicare per indubitato, che il Reno non può, né 
dee stare più , dov egli oggi si trova , e che altrove non può anda» 
re , cbe nel luogo, ove il <usegnava il sig. Cardinal Capponi , e che a 
me per ora piacerebbe più d'ogn^ altro, ovvero in Volano, donde fu 
tolto via , potendo a parte del male ^ eh' egli vi può fare , ovviare la 
vigilanza degli uomini. 

Ma dalla remozione^' esso oltre all' alleggerimento del .male, che 
egli stesso fa, ne risulterebbe ancora la diminuzione di quello, che 
è cagionato dagli altri torrenti alla destra del Po di Argenta, con-* 
cìosstacosachè mancando ad esso Po tutta l' acqua di quello j Verreb- 
be egli ad abbassarsi in guisa, ^he le valli vi avrebbono maj^ior ca- 
duta, e per conseguenza amattirebbero più copia d'acqua, onde 
anche in esse più agevolmente caderebbero gli scoli de"* paesi di so* 
pra , massime se fosse perfezionato il cavamente del Zenzalino , per 
d' onde l' acque di Marrani scendessero in Marmotta : ai allargasse 

Si 
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ftnoora, e si finisse qaelU delhr Bastia , per Io qaale nel detto Po di 
Argenta entrasse tant' acqua , qaaata gli si togliesse per la remozio- 
ne del Reno , avvòngacbè in tal modo a^ abbasserebbero le valli dop- 
piamente , nò gli Argentani , e qnei del Palesine di S. Giorgio , ed i 
Gomacebiesi avrebbero cagione di lamentarsi » poiché non si darebbe 
loro più acqua di quello, che fosse stata tolta prima ^ anzi talvolta» 
che 1 avevano torbida, Tavrebbono chiara, né temerebbero, d'alcu- 
no alzamento, e con questo sì restituirebbero alla coltura fi;randi8si- 
ma quantità di terreni , al che fare sarebbe assai la somma di So. mi- 
la scudi, e ciò basterebbe al presente intorno a' detti torrenti, con- 
ducendoli un poco più avanti a riempire intanto i maggiori fondi, 
delle valli, per non entrare in opera più vasta, e più difficile, che 
seco anche ne apportasse la difficolta dell' altre operazioni, e cosi 
venisse ad impedire V utile , che questi popoli aspettano dalla pater* 
na carità di Sua Beatitudine. 

Airillrhoj e Revmo Signore j e Padrone Colendissimo 
Monsignor D. Ferrante Cesarini . 

Il mio trattato della misura dell' acque correnti non ha , Illustris- 
simo, e Reverendissimo Signore, la maggior prerogativa, che l'esse- 
re stato frutto del comando della Santità di N. S. Papa Urbano Ot- 
tavo , quando la Santità Sua si degnò comandarmi , che io an- 
dassi con Monsignor Gorsini nella visita, che gli fu imposta l' anno 
]6a5. dell'acque di Ferrara, Boloena, Romagna, e Romagnola, poi- 
ché con quella occasione applicando io tutto lo studio al servizio , ed 
obbligo mio, spiegai in quel trattato alcuni particolari non bene av- 
vertiti , e considerati sinora ( che io sappia ) da nessuno , anoorcbè 
per se stessi sieno importantissimi, e ai grandissime conseguenze. 
Gontattociò rendo grazie a V. S. Illustrissima deli' onore eh ella fa 
a quella mia operetta , ma non vorrei già , che collo stimarla tanto 
pregiudicasse al concetto universale , che il mondo tiene del suo pur- 
gatissimo giudizio. 

Quanto. poi a quel punto, che io tocco nel fifte , cioè che il conside- 
rare la velocità dell'acqua corrente , supplisca alla considerazione del- 
la lunghezza, tralasciata nel comun modo di misurare l'acque cor- 
renti ; avendomi ella comandato , che in grazia della pratica , ed anco 
per scoprir bene il disordine , che segue oggidì comunemente nella 
distribuzione dell' acque delle fontane , dimostrassi che la cognizione 
della velocità serva per conoscere la lunghezza , ho pensato soddisfare 
al suo comandamento , col raccontare una favola, la quale se non 
jDfi' inganno ^ ci spiegherà la verità i in modo che ancora il rimanente 



• CASTELtl^ 243 

del mio trattoto resterà aesai più chiaro, ed ÌQtdlfgti)jle ancora a 
quelli , che vi sentono qualche durezza . 

Fu già ne' tempi antichissimi, avanti che Parte maravigliosa del 
tessere fosse in uso , ritrovata in Persia un ricchissiiHo , e strano te- 
soro, il quale consisteva in una moltitudine grande di pezze d' Er- 
mesino, o Damasco, che si fosse ^ credo che arrivasse a ben duo mila 
pezze, le quali erano da tal oondizione, che ancorché la loro lar- 
ghezza, e grossezza fosse finita , e determinaiza , conforme a quello che 
si usa ancora di presente , in ogni modo la lunghezza loro era in iner- 
te modo infinita , perchè senza mai mancare uscivano quelle due mila 
pezze con i loro capì giorno , e notte senaa intermissione di queste > 
a segno che di ciascuna pezza uscivano 100. canne il giorno da una 
profonda, ed oscura spelonca consacrata dalla superstizione di quei po- 
poli alla favolosa Aracne . In quei primi tempi ( credo, che fossero di 
quella tanto lodata , ed in vano sospirata età deir oro ) era in libertà 
d' ognuno di tagliare da quelle pezze quella porzione , che gli pareva 
senza difficoltà nessuna: ma peggiorandosi poi, e corrompendosi quel« 
la felicità ignorantissima del mio, e tuo, termini veramente perni- 
zìosìssimì, origine di tutti i mali, e cagione dì tutte le discordie , 
fur<>no da -quelle genti poste alla apeionca forti ^ e vigilanti guardie , 
le quali avessero pensiero di vendere la mercanzia , ea in questa ma» 
niera cominciossì a far guadagno sopra la ricchezza di quel tesoro ^ 
vendendo -a diversi negozianti il ius, per dir così ^ di quelle pezze ^ 
a chi d^una^ a chi di due , e a chi di più. Ma, quello, che fu peg« 
. gio di tutto , furono dall' ingorda avarizia ritrovate sottilissime inven* 
ziooi per ingannare ancora i mercanti ^ che venivano per comprare 
la suddetta mercanzia, -e readersi padroni ^ chi d' uno, chi di due, 
e chi di più capì di quelle pezze Ai drappo , e particolaimente fùror 
no accomodate ne ì più reconditi segreti della spelonca alcune mac» 
chine ingegnose , con Je quali ad arbitrio delle guardie si ritardava 
la velocità di quei drappi nell' uscire della spelonca^ in modo che 
quello-, che dì ragione doveva avere 100. -canne il giorno di drappo, 
non n' av^v^ più che 5o. e quello, che ne doveva avere 4^0. gode- 
Ta il benefizio dì aoo« solamente, e così tutti gli altri venivano de* 
fraudati della loro ragione , essendo il sopra più venduto , usurpato , 
e dispensato sec-ondo la volontà degli avari ministri ; talché il nego-* 
zio camminava confusamente, senza ordine, e senza giustizia in modo 
che la dea Aracne sdegnata contro quelle genti, privò tutti di quel 
benefizio, bhiodendo afiktto con un orrìbile terremoto la bocca della 
spelonca, in pena di tanta empietà, e uiali^a , ne valse loro lo scu- 
sarsi, con dire ohe mantenevano al compratore la pattuita largheza»» 
e grossezza del drappo, e che della lunghezza 9 essendo infinita, non 
si poteva tener conto nessuno : perchè il savio ^ e prudente sacerdote 
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della sagrata spelonca riijposa » che rii|pniio consisteva nelk langhee* 
za ) la quale veniva deuraudata « mentro si ritardava la velocità del 
frappo iiell' uscita ; e quantunque la Inngbesza totale del drappo 
fosse infinita , non finendo mai d*^ uscire ^ e però^ inoomprensibile } in 
ogni modo la lunghezza sua considerata a parte a parte , la quale u- 
sciva dalla caverna > ed era neg<»iata 9. restava sempre finita ^ e po« 
teva essere ora maggiore > ed ora minore , secondo cfao veniva ad es- 
sere consti tuito il drappo in maggioro ^ a minore velocità > e soggiun- 
se di più y ohe la buona giustizia ricercava , che quando si vendeva 
una pezza di drappo ^ ed il dominio di essa > non solo doveva essere 
stabilita la larghezza , e grossezza del drappo y. ma ancora n doveva 
determinare la lunghezza , determinando la sua velocità ^ 

Il medesimo disordine 3^ e confusione spiegato in favola 9 segue per 
appunto in istoria nella distribiizione dell' acqua delle ibntane , mentre 
si vendono ^ e si comprano, avendo riguardo solamente alle due di- 
mensioni delia larghezza , e dell' altezza della bocca , che trasfonde 
V acqua ; e per rimediare a un tale inconveniente è necessario stabi* 
lire ancora la lunghezza nella velocità : imperocché mai si potrà for- 
mare concetto nessuno della quantità del corpo dell' acqua corrente 
con le due dimensioni sola della larghezza , ed altezza senza la lun- 
ghezza . 

Ed aflinchè tutto si possa ridurre ad nna pratica facinssima, con 
la quale si potranno e vendere , e comprare le acque delle fontane ^ 
giustissimamente, e con misure esquìsite, e sempre constanti* 
• Debbesi prima esaminare diligentemente la quantità delPacqua» 
che trasfonde tutto il condotto principale io un determinato tempo, 
come sarebbe d' un* ora , di mezz.*^ ora > ovvero di altro minore inter- 
vallo di tempo ( ed io bo un modo squisitissimo» e fiicilissìmo di far- 
lo ) e ritrovando noi ,. che tutto il condotto principale trasfonda v. g. 
mille barili d'' acqua nello spazio d' un*^ ora ; dovendosi vendere parte 
di quest^ acqua , si dovrà vendere y non già con le misure ordinarie^ 
e fallaci, ma si dovrà fare il partito con T obbligo di dare, e man- 
tenere al compratore io. ovvero ao. o altra quantità di bariti, con* 
ibrme air accordo » nello spazio d' un** ora, ovvero d^ altro determi- 
nato „ e stabilito tempo . E. qui aggiungo ^ che quando si sia per pren- 
dere resoluzione di fare un tale aggiustamento, io metterò un modo 
di partire,, e misurare il tempo con minuzie tali , che si potrà^ divi- 
dere lo spazio d' un^^ora in 4. e 6. e 9. mila parti senza un minimo 
errore r il qaal modo mi fu insegnato già dal signor Galileo Galilei , 
primo filosofo del Serenìssimo Gran Duca di Toscana , e mio mae-* 
atro , e questo modo servirà fàcilmente „ e mirabilmente al proposito, 
e bisogno nostro a segno, che si potrà sapere precisamente quADtm 
foglietto d' acqua trasfonderà una fontana in nn dato tempo d' ore 9 
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mesi , ed anni ; e con questa modo si potrà stabilire nika fistola ^ che 
f carichi in nn dato tempo una data.^ e determinata copia é* acqua • 

E perchè V esperienza qvoti^ana ci mostra ^ ohe le scaturigioi del- 
le fontane non si mantengono sempre ricche ». ed abbondanti d' acqua 
egualmente; ma in alcuni tempi crescono» ^ ^^ altri scemano» il quale 
accidente potrebbe partorire qualche difficoUk nella nostra distri- 
buzione : pertanto » acciò sia levato^ og;ni minimo scrupolo » crederei 
ehe lesse beo fiittO' accomodare un bottino» secondo il bisogno , nel 
quale sempre traboccasse una: stessa quantità d** acqua ,. Fa quale non 
fosse ma:ggiere di quella» che trasfonde il condotto principale ne^ 
tempi asciutti » e che le fontane sono scarse d' acqua » affinchè in 
questo bottino si mantenga F acqua sempre in un modo» Poi al bot- 
tino così agg^tustato si vadano mettendo le fistole de' particolari » a* 
quali si vendono dalla Reyerenda Camera Apostolica » conforme a 
quanto si è notato di sopra » e quella qfuantità d'' acqua ch& sopra-^ 
vanza , si fitccia traboccare in altro bottino » nel quale sieno^ collocata 
le fistole deir acque pubbliche , e di quelle ehe si dovranno vendere 
di mano in mano ; ea in questo modo ordinato » che sarà il negozio f 
aarà parimente rimediato alli tanti disordini», che seguono> continua- 
mente , de i quali per brevità ne voglia notare quattro solamente per 
benefizio pubbiiea^ ed anca privato-», come quelli che mi sona paruti 
pia enormi» ed ìntollerabili «. 

Il primo disordine è», che nel moda comune di misurare», dispen- 
sare » e vendere V acque delle fontane ». noni s' intende né da chi 
vende» né da chi compra» quanta sia veramente la cosa che si ven- 
de » o che si compra ; né- ia ho mai potuta trovare nessuno né inge- 
gnerò» né architetto > né perita ^ né altri che mi abbia saputo dici- 
ferare » che cosa sia», e quanta sia una'oncia d' acqua» o due, o die- 
ci » ec. Ma nel nostro di sopra spiegiata modo di dispensare 1' acque 
delle footane ». s' intende benissìma la vera quantità deir acqua che 
81 compra», a si vende». "cioè che: ella è tanti barili T ora» tanti il 
giorno » e tanti in capo all' anno », ec 

Il seconda disordine ». che segue di presente nelfa distribuzione del- 
le fontane , è che governandosi il negozio » come si governa »< resta in 
arbitrio d^un. vii muratore di levare a uno indebitamente, e dare ad 
nn altro ingiustamente più, o mena acqua di quella», che li pervie- 
ne di buona giustizia , ed io n^ha visti esempi in fatto» Ma nel no- 
stro modo di misurare > e distribuire l' acque» non si può commet- 
tere fraudo nessuna , e dato il caso che si commetta, è fiicilissima 
cosa^ conoscerla» ed emendarla», con ricorrere a' tribunali compe- 
tenti . 

Terzo, interviene bene spesso (e n' abbiamo esempi antichi, e mo- 
derm) ohe dìspensandoii r acqua nel modo ordinaria, e volgare» 
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Tiene alle volte dupeiMata più acqua di qaelb che sarà m registro ^ 
nel qaale saranno registrate , come dicono » dugento once^ r. g. , e ne 
saranno dispensate dugento cinquanta , e più once . La qual cosa in- 
tervenne al tempo di Nerva Imperatore^ come scrive (Giulio Fronti- 
no nel -secondo libro » che fa De Aquaediictiòus Urbis Rotnae » deve 
nota 9 che aveva in Commentariis 12755. quinarie d' acqua > e poi in 
erogatione trovò, che ne dispensava 14018. quinarie^ E simile erro- 
re ha continuato 9 ed è in uso ancora modernamente eiao a' nostri 
tempi • Ma se aarà osservata la nostra regola non s^ incorrerà in tal 
disordine , anzi sarà sempre dato a >ciascheduno il suo , conforme al 
santissimo fine dVogni buona giustizia ^ la quale dat uniciUque quod 
suum est^ 

Quarto , è manifesto 9 che è la odio , ed ahbomiaewJe. alla Maestà 
Divina ^ Pondus , et pondus , mensura , et mensura , oome uiice lo Spi- 
rito Santo per bocca di Salomone ne i proverbi al cap« acu JPondus^ 
et pondus j mensura^ et mensura , utrurnque abominabUe est apud De* 
vm • E per tanto chi non vede., che il modo di partire , e misuraro 
r acque correnti , comunemente usata, è espressamente contro ia leg- 
gè di Dio? Poiché in essoia stessa misura aile volte è maggiore, e 
alle volte minore ? Disordine tanto enorme., ed «esecrando , che ardi- 
rei dire, «i^e por questo rispetto >solo dovrebbe essere condannato 9 
e proibito ancora per legge espressa umana , da quale ordinasse , che 
in questo negozio si adoperasse il ^nostro modo , ovvero più esquisi- 
to , e praticabile 9 nel quale la misura si nnn tenesse sempre d^ un te* 
nóre costante 9 «« determinato, come facciamo noi, e non fare come 
ora è Pondus , et pondtss, mensura j et mensura. 

E qneito è quanto ho voluto ^rappresentare a V. S. iliustriss, e 
Beverendiss. ^er obbedire a' suoi cenniyariserbandomi a dare più rai* 
siuto conto di questo mio pensiero^ venendo roccasioae di ridurrò 
alla pratica così santa , giusta , e oecessarìa riforma della misura 4el* 
r acque correnti , e delle fontane in particolare: la qual aregola potrà 
ancora essere di grandissimo utile nella divisione delP acque maggio- 
ri, per adacquare le campagne, e per altri usi^ e le io xlverenas* 
lloma in S. Calisto li la. a' Agosto .i6i^ 
Dì V. S. Ili. e AcT. 



Bevmo ed Ohhmo Servitore 
£f. Semento Castelli. 
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Jiisaendo notÌBsimo, che per liberare una campagna oppressa , ed 
inondata dall' acque , è necessario mantenere quanto più si può bas» 
8o il livello deir acque ne' fiumi principali » ne quali scolano 1' acque 
delle medesime campagne ; io considero , che nel caso delle bonifica- 
zioni delle Paludi Pontine si deve usare ogni diligenza intorno a due 
cose particolarmente , la qual diligenza sarà assolutamente di grandis* 
8Ìmo benefizio, e di poca spesa. 

Primieramente dobbiaino difenderci, e ripararci dall' acque stra- 
niere , facendo in modo , che per li nostri territori passi quella mi* 
nor copia d' acqua » che sia possibile» 

Secondariamente dobbiamo con ogni accuratezza procurare, che 

?ueir acque , che necessammente passano per li territori di Sezze , 
iperno, e Terracina» camminino in obbedienza dentro gli alvei lo* 
ro. con la maggiore velocità, che Ma possibile, avendo io^ dimostrato 
nel mio trattato dell'acque correnti, che la medesima acqua corrente 
jnostra diverse misure , secondo la proporzione della velocità , in modo 
tale 9 che dove corre con gran velocità ^ mostra poca ndsura^ e dove 
con poca velocità , mostra sempre grande la misura . E qui replico , 
che questo è punto importantissimo» dal quale bene inteso si potrà 
cavare notabilissimo benefizio nella presente materia • Perchè se noi 

1>rocureremo , che le nostre acque corrano con la maggior velocità a 
oro possibile , sarà necessario^ che ritengano la "menoma loro pos« 
agibile misura , e stiano basse di livello ^ e in tal caso le campagne sco«» 
leranno prontamente, e felicemente. 

Ma per venire a più specificata applicazione delle cose dette , co- 
minciando dal primo punto di difendersi dall'acque straniera, dico, 
che non cascando ne' territori di Sozze , Pipemo , e Terracina altre 
acque straniere » che quelle che nascono sotto Sermoneta , e quelle 
della Teppia , e 1' acque piovane della Maretima alla destra della Ca- 
vata, e fiume Sisto, le quali poi tutte finalmente si riducono nel 
detto fiume Sisto , è necessario difendersi da quesjt' acque., con 
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arginare gagliardamente la Cavata » e fiume Sisto » serrando diligen- 
temente , e mantenendo serrate tntte 1* aperture lungo la ripa di fiu- 
me Sisto dalla banda sinistra della corrente di detto fiume. Ma per- 
chè il medesimo fiume Sisto è ripieno di molti alberi , ed altri im- 
pedimenti , è necessario rìnettarlo . Anzi giadìco tanto necessario que* 
sta rinettata , che non si fitoendo , riuscirà parimenti inutile , e vana 
r arginatura- • Imperciocché essendo impedita T acqua nel suo corso 
ordinario pel fiume, rialzerà» e gontierà in modo, che trabocche- 
rà, e romperà ^li argini, ancorché fossero dì notabile altezza; e qui 
metto in considerazione ancora , che non si iatendo quest' argine , e 
non si serrando bene V aperture , e rotte della ripa sinistra di fiume 
Sisto , oltre il danno notabile della gran copia d' acqua straniera 9 ohe 
sopravverrà inomlando t nostri territori , ne seguirà ancora un altro 
grandissimo disordine, il quale è questo, che uscendo parte dell' ac- 

3 uà dal letto del fiume per quelle rotte , e aperture » il rimanente 
eir acqua, che. passerà per P alveo » passate V aperture^ maucberà 
di forza , e non potrà conservare il letto del fiume , anzi lo lascerà 
Tiempiere , e ristrignere ^ e in conseguenza lo renderà meno atto a 
ricevere le furie delP acque grosse nei tempi avvenire ; talché le i« 
nondazioni susseguenti saranno sempre di mano io mano maggiori, 
più furiose^ e più dannose delP antecedenti « 

Intorno poi al secondo punto , che e di procurare , che V acqne 
che necessariamente scorrono pel territorio di Sette , te quali so- 
no Puzzo , e Cavatella , « Fiume portatore , passino con la maggiore 
velocità possibile, è necessario prima rinettare i fiumi Portatore , e 
Cavatella da molti alberi, legni, ed erbaggi sparsi per la corrente, i 
quali trattenendo la velocita dell' acqua h, fanno crescere di misura ; 
e se air incontro questi impedimenti* fossero levati, crescerebbe la 
velocità deir acqua, « in conseguenza scemerebbe la misura; e il li- 
vello deir acque nel fiume principale starebbe più basso ; e perciò 
!^li scoli delle campagne vi precipiterebbero più prontamente 9 e più 
elicemente^ 

Secondariamente , per mantenere basso il livello delP acqne ne* fio- 
mi principali , é necessario levare via affatto tntte le peschiere , che 
sono fabbricate ne' medesimi fiumi ^ senza la qual provvisione é asso- 
lutamente impossibile fare mai opera buona , e «utile intomo alla bo- 
nificazione^ implicando contraddizione pescare , e seminare , facendosi 
questo in terra^ e quello in iicqua « Anzi ardisco dire di più risolu- 
tamente , che con questa sola provvisione di levare le peschiere si 
ridurrebbero a coltura più di due mila rubina di terreni fertilissimi , 
e grassi, li quali renderebbero^ «iccome hanno reso altre volte ▼^n^- 
ticìnque , e trenta , e anco quaranta per rubbio • In oltre si miglio- 
arerebbe assai il rimanente di quelle paludi 9 riduoendole in gran parte 
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i pascoli 5 e praterie ; e di tutto cpiesto particolare se ne potrebbe 
£ire in otto , o dieci giorni facilissima 9 e chiarissima esperienza • E 
questo è quanto io ho potuto osservare 5 e notare brevemente intor« 
no a questo grave negozio delle paludi Pontine ^ tralasciando gli e« 
satti calcoli delle spese ^ ed utilità ^ che risulterebbero dalle predette 
operazioni . 

SCRITTURA 

Diversa dalla già impressa ^ intorno alla bonificazione universale 
di Bplogna, Ferrara, Montagnola, ec^ 

Hi impossibile fare quanto si voglia buona operazione in benefizio 
di molti 9 che non s' onendano almeno alcuni pochi • 

I pochi ofiesi iranno maggiori doglianze 9 che i moiri beneficati , 
ringraziamenti : anzi questi cercheranno di fare apparire minore il 
benefizio 9 per isfuggire le contribuzioni; e quelli aggrandiranno i 
danni j^ per averne ristori j e questo può ritardare la risoluzione. 

Che i torrenti mettano capo nelle valli ^ è pessimo , e dannosissi- 
jno • Il mandarli incassati si reputa non solo bene 9 ma necessario u- 
na volta; perchè se non si £irà con ojpera di mani^ la natura prov* 
vederà da se , e forse coi)i qualche rovina.. 

II meglio di tutti i partiti è mandarli al mare separati dal Po di 
Argenta • QuaBto al Santemo in particolare y di che si tratta » sarà 
bene » come si propone 9 mandarlo incassato al mare « Ma sarà neoes- 
aario con botti sotterranee ^ e sotto il letto del fiume dar esito alli 
scoli superiori nella valle di S. Bernardino» la quale restando libera 
dall'acque del Santemo » riceverà felicemente ì detti scoli. 

Mettendo però in considerazione , che ò necessario liberare il Po 
d' Argenta dair acque del Beno : altrimenti seguiranno quasi i mede- 
simi disordini. Ma liberato il Po, come si dice^ e restando [magro 
d' acque , riceverà gli scoli delle valli liberamente ; e cosi tutto il 
Bolognese, Ferrarese, e Romagnola sentiranno utili di grandissimo 
rilievo. 

SCRITTURA. 

SOPRA liA MOLA DI G£KZAKO. 

A dì a6. Gennaio 1640. 

^ lo andai a riconoscere la mola di Genzano delP Eccellentissima 
signor Duca Cesarino , e vidi prima alla sboccatura della forma del 
lago di Nemi la mela abbandonata dei signori Savelli , dalla quale si 
vede , che V acqua corre precepitosamente pel fosso verso la mola 

3a 
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del signor Daca , imboccandosi in una formetta murata , la quale por- 
ta r acqoa alla mola , con tanto declive pel fosso^ avanti la formet- 
ta , che stimo , che sarebbe soverchio ,. per far macinare , un' altra mo- 
la avanti V imboccatura . Di più osservai , che trabocca fuori del fos- . 
80 9 6 va a male qualche quantità d' acqua, la quale conservata, e 
condotta alla mola dei signor Duca» sarebbe di buono aiuto, e ser-^ 
vizio.. In oltre intesi , che al tempo delP adacquare gli orli delle ci- 
polle , si leva tutta T acqua alla mola con disordine , e. notabile pre- 
giudizio ; e di più con 1 occasione di macers^re i lini si lascia anco- 
ra andare a male di molta acqua ; ai quali disordini si potrà rimedia- 
re facilmente, poiché vengono ad essere non solo di pregiudizio alla 
mola del signor Duca , ma ancora alle* mole dei signori Savelli . 

Osservai ancora, che nella forma stessa murata T acqua corre con 
gran velocità per aver declive di più di 7. palmi ; talché quando si 
rialzassero le sponde della forma murata , fortificandole con speroni 
necessari , si potrebbe guadagnare comodamente quattro cinque pal- 
mi di caduta alla mola ; cosa che è di grandissima importanza , per 
dare maggior impeto alla mola .. 

Di più avendo osservato, che T acqua dopo essere cascata nella mo- 
ia ^ conservata una gran corrènte nel fosso per lo spazio di 12. can- 
ne, sito del sìg. Duca ( segno manifesto di gran declive dei letto, e 
fondo del fosso ) , ordinai subito , che fosse scavato il detto fosso di 
sotto la mola , come fu fatto , con spesa di solo 28. gigliati ; e dove 
prima la mola per detto del Molinaro non macinava più che otto 
rubbia di grano in 24* H>re , fatta che fu la detta scavazione , e con 
V osservazione mìa , per confessione del MoHnaro stesso si macinava- 
Do comodamente 24* rubbia. nello, stesso tempo di 24- ore •. Con il 
suddetto scawmentQ mi ritrovai col fondo del fosso, sotto la mola più 
basso 4* pahiii, e 2. once, e in ogni modo si può ancora scavare il 
detto fosso ( tanto é il suo, declive ) tre , e forse più palmi , oltre 
quello , che si trova di presente , che erano 20. palmi in circa ; ai 
quali sette palmi, aggiunti i quattro palmi e più, che si possono gua* 
dtfgnare avanti la caduta, sarebbero più di 11. palmi j pendenza tale, 
che quasi farebbe macinare un' altra mola.. 

Ma quello , eh' io stimo più d' ogni altra cosa in questo negozio , 
è>che con l'esperienza stessa ha fatto toccare con mano, e conoscere, 
che nello stato presente la copia d' acqua , che abbiamo , è tanta , che 
può far macinare un' altra mola al pari di questa, e V esperienza è 
tale . Io ho, fatta aprire una seconda boccarola d'acqua a canto a quel- 
la , che di presente fa voltare la retrecina , la quale boccarola scari- 
ca r acqua in vano, e non percuote nella retrecina^ ed in ogni tno^ 
do la mola lavora gagliardamente , come prima j e però siamo sicuri , 
^e quando quella seconda boccarola. percuotesse un' altra reirecina , 



Jà firebbe lavorare senza difficoltà verona » e coai il signor Duca a« 
vrebbe due mole, dove ne ha una sola, che potrebbero servire noja 
solo per Genzano , e per Civita , ma ci concorrerebbero ancora vxA^ 
ti Velie trani , ed altri , massimamente quando fossero ben tratuti dai 
Moìinari ; e se la prima mola s' affitta solo 3o. rabbia di grano, ma* 
cinando 3olo per Genzano , e malamente ; fatto tale acconcime , s' af«» 
fitterebbe più di joo. rubbia; e di già U Molinaro sVofferìsce a fare 
nuovo affitto^ quando si dia ordine ^ «he Civita Lavinia venga a mar 
cinare a Genzano « 

Dalle relazioni d' uomini pratici del Iago , e dalla visione del luo- 
go, e dai Molioari stessi ho saputo di certo, che nel tempo dell' in- 
verno T acqua del Iago abbonda gagliardamente, ed è soverchia al 
bisogno d' una macina ^. Anzi io credo >di poter dimostrare , che in al- 
cuni tempi «ìa soverchia per far macinare -quattro mole al pari. Ma 
poi r estate manca in modo , che malamente può servire ad una ma* 
Cina sola ; e tanto più , quanto che s' aggiunge il disordine di mace* 
rare il lino, e d'adacquare gli orti delle cipolle , che •consumano gran 
copia d' acqua • E però sarei di parere , che intorno a questo parti- 
colare s' osservasse quanto ho io consigliato , che si faccia nel lago 
di Perugia , e come più minutamente xappresenterò a bocca ; e per. 
essere questo negozio d'interesse comune <ion i signori Savelli, se ne 
potrebbe con i medesimi signori trattare >i 

Per più evidente cognizione di questo negozio tanto importante 
noterò qui le misure aeir altezza deir acqua del Iago di Nemi, fata- 
te fare da me all' imboccatura della cava , la quale imboccatura è al- 
ta 4* palmi , e once 2 , e larga 3. palmi , e mezzo • 
Adi 27. Gennaio 1640. 1' acqua era alta palmi 1 , once io. 
Adi aS. era alta palmi ja,. 

Adi 30. era alta palmi ^ , e quasi 3. once, essendo in innesto tem- 
po piovuto assai ; ed altre volte è stata alta 3, 04* palmi, in modo 
che ingoiava molto più acqua di quello , che faceva bisogno alle mo- 
le ; e pertanto si può concludere , che la conserva nel modo *da me 
proposto pel lago di Perugia sarebbe utilissima^ 

Ora per conclusione di tutto questo negozio^ rimettendomi sem- 
pre al parere di chi intende più di me , sarei ^i pensiero , che ìa 
questo principio non ai mettesse mano a tutte queste operazioni ^ che 
81 possono , e devono farò 3 ma «olo al predente s' ordinasse , che fos- 
se accon[M>dato il canale, ohe porta Pacqua alla retrecina, alluiigan- 
dolo quanto bisognerà, almeno ^. palmi, e più, e s' accomodasse u- 
na retrecina <li nuovo , che ubbia il fuso lungo più di quello , che è di! 
presente, almeno ò. palmi; che con questa, che -sarà poca spesa 9 
a' avrà un guadagno :grandissìmo dalla maggiore caduta d' acqua . Sti- 
merei anche bcA fatto 9 che le pale fossero ^a , e mezzo palmo più 
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lunghe ; perchè la medesima acqua eserciterà più forza in rivoltare 
la mota . 

Di più giudico, che riuscirebbe meglio ridurre la boccarola a for- 
ma circolare y perchè P acqua concorrerebbe con maggior velocità , ó 
sarà necessario accomodare, che la boccarola si possa ristrìngere , ed 
allargare , secondo che V acqua sarà più , o meno abbondante , affin- 
chè sempre si conservi pieno il canale; e per maggior sicurezza si 
potrebbero fare tre, o quattro forme di rame di maggiore, o mino- 
re grandezza da poterie levare , e mettere conforme al bisogno . È 
necessario ancora scavare il fosso dalla parte' sotto la mola a quel mag- 

£*or fondo , che sarà possibile : anzi questa operazione dovrà essere 
prima , perchè da questa si conoscerà quanto si debba allungare il 
canale , ed abbassare la ruota delie pale , e allung.ire il fuso della re- 
trecina: e fatto che sarà tutto questo, io stimo che la mola sola di 
Genzaoo basterà ancora per Civita , e d^ avvantaggio . Gonoscinto che 
sarà il benefizio , si potrà fare nuova^ locazione della mola , e per 
due anni applicare T acquisto agli altri acconcimi , come sarebbe al 
rialzamento delle sponde della forma murata alla fàbbrica , dei spero- 
ni necessarj , ed anco ai potrà fabbricare la seconda mola ; e di più 
aggiugnerei, che siccome lo scavamento del fosso è di grandissimo 
benefizio ; così è necessario mantenerlo scavato : e però giudico , che 
sarebbe cosa utilissima fare le sponde al detto fosso di maro, e ba- 
sterebbe che fossero alte 3. palmi , e larghe i , e mezzo , ovvero a. 
palmi, e lunghe io, ovvero 12. canne. Moltissime altre cose potrei 
avvertire intomo a questa materia, ma credo che basteranno queste^ 
che si sono notate 9 come più importanti. 

LETTERA 

INTORNO LE MOLE DI MONTE ROTONDO • 

Illustriss. 9 ed EccelUntiss. sig. Padrone Colendissimo • 

J? ui , conforme al comandamento di V. Ecc. a visitare le mole di 
Monte Rotondo, nelle quali non ritrovai più che 12. palmi di casca- 
ta , e considerai ancora , che era assolutamente impossibile guadagna- 
re d'avvantaggio dalla banda di sotto con Io sbassare il fondo del fos- 
so , per essere quasi al pari del fiume , dove sbocca . Nemmeno mi 
parve, che si possa avanzare cascata maggiore dalla banda di sopra » 
con alzare la parata, e questo per diversi rispetti, che rappresente- 
rò ali* Ecc. V. a bocca; e pertanto tutta la nostra operazione si do- 
vrà fare con la detta cascata di 12. palmi in circa; 

Feci ancora qualche riflessione sopra la fiibbrica della £>rma murata» 
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inforno alla quale mi paiVe » che ci sleno difiicolti insupefabilì . 
Quanto alla quantità dell* acqua nello stato presente , non possìa- 
no dire , che sia sufficiente per macinare con una mola continuamene 
te y avendo visto in fatti , che con una raccolta non si macina più 
di due ore delle %^ e questo » come è detto > nello stato presente • 
Pertanto stimo, che tutto il miglioramento , che si possa fare y censi* 
•ta in tre capi principali • 

Il primo de' quali è, che s^usi ogni diligenza nel fare le radunate 
dell'acqua, e che l'acqua radunata non si consumi inutilmente nel- 
lo spazio del tempo che si raduna , e la mola non lavora ; ma tutta 
ai conservi , perchè in questa maniera si riempiva in minor tempo la 
Rifolta , e durerà più tempo il macinare • Ed io osservai , che men-* 
tre la mola non lavora, si perde, e si consuma inutilmente qualche 
quantità d'acqua notabile. 

Il secondo capo è , che l' acqua radunata sia dispensata con mag- 
giore accuratezza di quello si fa al presente, parendomi che la hoc- 
carola sia troppo aperta , e però V acqua della Rìfolta si viene a smal- 
tire in breve tempo , e fa poco lavoro ; ma quando si ristringesse la 
hoocarola o nel mio modo, ovvero in altro, crederei che si potesse 
guadagnare assai, e continuare più lungo tempo la molinatura. 

II terzo capo importante in questo negozio é la macchina stessa 
della mola, e la sua struttura, la quale deve essere ben aggiustata » 
e che si possa muovere da quella forza , che noi abbia^io , con ogni 
possibile faciliti . Intorno a questo particolare io vidi la mota della 
pale molto male in essere, e mal tenuta, essendo le pale mal dispo« 
8te, rottf?, e fuori del suo piano, chi alte, e chi basse, in mòdo ta- 
le, che Pacqua non può colpire bene, è continuamente .' Si dovranno 
adunque accomodare le dette pale, ed assettare le medesime confor- 
me al mio avvertimento, cioè con asciare le loro coste dalla parte 
superiore in sbiescio, affinchè tutta la percossa dell'acqua, ch'esce 
dalla boccarola , percuota n^Ue pale secondando il moto della ruota » 
perchè così opererà molto meglio, come ho io provato in esperienza; 
6 questo è quanto mi è parso di notare intorno alla sinistra mola in 
generale . È vero , che con replicata visita fatta con più comodo , e 
con levare affatto P acqua, e considerare meglio lì tutto, sjperó che 
si scopriranno altri particolari, i quali messi insieme, saranno d^ti- 
tile rilevante, massimamente se quando io ritornerò stil luogo ^ avrò 
in mia compagnia il mastro delle retrecine • 

Visitai ultimamente V altra mola alla destra , la quiale non può 
macinare punto; fna non fu possibile per allora andare sotto là voF- 
ta alla ruota stessa. Ma dalle relazioni, che intesi sul fatto, la mac* 
china è male adattata, e però non può servire; e credo di sicuto^ 
che ancora questa si potrà accomodare &cxlmente in modo ^tale't 
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che potrà macinare in. tempo » «he V iicqiia «acà abbondante « > 

Restami^ che io offerisca a V. £cc, quello , che «di ^ik dono obbli- 
gato • cioè la mia devota servitù, ^d «opera , e le fo amile riverenza* 
Di V. -Ecc. 

Di Koma li ^i« Settembre j64o« 

SCRITTURA 

.'SOPRA IL XAOO DI BIENTIITA: 

J^unedi %%. Novembre 1689. partito da Pirenze arrivai in barca la 
-sera a Vico Pisano , ben ricevuto dal fattore 4lel Sereniss. sig. Princi* 

Se Don Lorenzo , e nelF entrare nella JSerezza^ .ebbe difficoltà la gon* 
ola a passare le cateratte di Riparotto » per la furiosa ii^orrente, che 
aveva i' acqua biella Nerezza , la -quale venendo sostenuta dall'impe- 
dimento rdelle cateratte, traboccava con impeto ;grande alla volta 
d' Arno ^ che allora si ritrovava assai l>as8o , e con poca acqua ; dal 
qual accidente si x^onosce chiaramente , che sarebbe benefizio ^ran- 
jdissimo perii signori Lucchesi xidurre le 6. cateratte laterali, assai 
anguste 9 a due sole 9 e con quella di mezzo Ire della medesima lar- 
ghezza; perchè cosila Serezza .avreblie più libero l'esito in Arno^ 
ed in conseguenza il lago si manterrebbe più basso t^on l>enefizìo dei 
signori Lucchesi , e gli scoli xiella Serezza , e di Prato grande , di 
JBientìna^je di Vico scolerebbero molto jneglio di quello fanno 4i 
presente • Osservai ancora , che il letto della Serezza da Riparotto fino 
^ Vico è iissai xipieno , ed ha bisogno -d'essere ricavato pel mede- 
jsimo fine ; imperocché quanto r.acqua si muove con maggiore velo- 
cità, scema di misura, e si mantiene più bassa conforme a quanto à 
atato ^dimostrato da me nel mio trattato jdella misura deli' acque cor* 
-Tenti. ^ 

Il martedì andai la mattina accompagnato dal fattore di ^ico , e 
^elle Cascine nella gondola , ed arrivammo al chiaro del lago , dove 
feci piaiittare un palo con fare un segno al livello dell' acqua, lascian* 
4o ordine., che ai ikoesse diligentissima osservazione, quanto il me- 
•desimp livello a' abbassava 9 'Contenere aperte le cateratte <li Vico 
tre , o «quattro giorni., ed ebbi avviso il sabato seguente che non 
jBolo non era calato il livello dell'acqua. 4el la^o , ma era alzato qaan« 
to è lunga la aeguente linea ————.. Intorno alla qual cosa si 
4de^bono fare .altre diliffenzC;, e considerazioni^ come dirò più abbas- 
ao , e rappresenterò a bocca ^ essendo questo punto importantissimo « 
.. Il nierqoledi giunsi a "Pisaj^e fui ricevuto da quel fattore cortese- 
mente , « diedi ordine ìd' andar il giorno seguente sopra "di Lttcca^ ^ 
jicpno9cere la Canovetta^ « le, riviere kIoI iSerchio^ 
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IT giovedì mattina andai a Lacca , e- passando lungo le mara dallìt 
pane di Levante ,. arrivai \ in carrozza alla Ganovetta , dove smontato 
mi feci accompagnare dall' oste* assai buona persona ,, pet due miglia » 
e più a piedi ^ ed osservai: prima ». che Posteria era stata più volte 
imbiancata , in modo y, che- non apparivano i segni delle piene antece- 
denti, ch'erano traboceate- dal Serchia alla volta del lago. Secondo, 
io villi, che tutte quelle- campagne, e- poderi erano^ circondati in- 
torno intorno, ancorché sieno assai alti , d'arginetti per difesa delle 
medesime inondazioni ^ e questo s* osserva per tutto il piano di Luc- 
ca „ dove io considero ,, che se il Serchio non traboccasse-, e nelle 
sue inondazioni non arrivasse a quell' altezze degli arginetti , sareb- 
bero quelle opere,, e diligenze superflue* Terzo,, avendomi Toste 
condotto lungo la riva deF Serchio osservai certe provvistoni fatte 
Jiel fiume con gabbionate piene di sassi, e certe palafitte, le quali si 
conosceva chiaro ,. che erano fatte solo acciocché il fiume non rodesse 
le ripe ; ma non potevano in modo nessuno operare , che il Serchio 
non traboccasse ^ Anzi il medesimo oste confessava il grande alzamen- 
to , che &ceva il fiume in tempo dì piene : uè lo poteva negitre ; 
poiché r altezze degli argini rappresentavano al vivo a quale altezza 
arrivavano V acque ; e di piii io oMervai certi canali , ed abbassamen- 
ti fatti ne' campi dalle correnti delle furie dell' acque traboccanti 
dal Serchio ,. le quali poi tutte vengono a traboccare, nel lago di Bien- 
tina, con danni grandi, ed inestimabili*. Mentre, io andava: rìcono-- 
scendo. col suddetto oste della Ganovetta le riviere del Serchio. il me- 
desimo ipi disse , che i signóri Lucchesi aveano T anno* passato^ qua- 
si terminato d'^argjnare il Sarchia continuando un* argine* antico^ as- 
sai grosso , forte, ed alto ,, per- mantenere in ubbidienza iL Serchio- fi- 
no a Librafàtta ,. il* qnal argine ora si trova per la* maggior parte di- 
strutto ;- ma poi non s' era> stabilita cosa nesrana per la disparità de' 
pareri , dubitando ( diceva 1' oste ) , che quando* fosse- rifatto il detto 
argine » occorrendo che il Serchia rompesse , l'' acqua poi non: sareb- 
be potuta- rientrare nel fiume ;, ma lai verità ,. cred' io che sia , che 
mantenendosi il Serchio». e tutta la sua acqua dentro» tal argine, cor* 
reva pericolo „ che- rompendo addosso alla città , non facesse qualche 

rn rovina , come segui gli annr addietro, che facendo violenza ai- 
mura, fece rovinare un baluardo* d*^ esse ; e però ioi credo, che 
questo timore, e gelosia* potrà? essere la cagione principale , per la. 
quale ì signori Lucchesi nout si rìsolveranna mai di: fare in buona , e 
lodevol forma il detto argi^ne*. El quanto a quelle provvisìonoelle,,che 
si fanno di presente , si vedono tutte fatte^ affine che il fiume non 
roda le ripe, e qualche- podere* di particolari, ovvero per una sem- 
plice apparenza ; ma non gii che- possa mai essere rimedio reale di 
mantenere in totale ubbidienza, quel fiume ;. e tutta questa che ìq- ba 
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Mppresentato , sarà sempre ancora riscontrato per rero da qnalsiro^ 
glia, che consideri bene quelle campagne^ e quei siti, ed in parti- 
colare le reliquie di queli' argine antico , rovinato , ed abbandonato > 
con quegli ai^ffinetti , con li quali sono circondati , e difesi tutti i 
poderi ; manifestissimo argomento , che V acque che scorrono , e tra- 
boccano, arriverebbero a quelP altezza. £ ^esto è quanto io ho os- 
•ervato in qnesto negozio } dalle quali cose mi pare di poterne cavare 
le seguenti considerazioni, ed avvertimenti. 

£ prima , come s' è detto di sopra , che sarà di grandissimo bene- 
fizio riformare le cateratte di Riparotto in modo tale , che dieno più 
lìbero esito alla Serezza in Arno, riducendole a tre, o quattro lar- 
ghe ^ e capaci , com' è quella di mezzo ; perchè non solo verranno a 
sgorgare maggior copia d^ acqua, e mantenere basso il lago; ma la 
Serezza da Riparotto in su verso il lago avrà maggiore velocità y daU 
la quale ne seguiranno due benefizi -, uno sarà, che la corrente la 
manterrà scavata , e netta ; e V altro sarà quello , che da pochi è in- 
teso , ma sicurissimo , e dimostrato nel mio trattato della misura del- 
l' acque correnti , cioè che avendo maggiore velocità , scemerà di mi- 
aura, e si manterrà più bassa di livello, di quello fa di paesente, e 
cosi jli scoli delle ^campagne adiacenti saranno più felici nella Se-. 
rezza.» 

Secondo, essendo la Serezza assai piena , come s^è detto di aopra, 
B necessario rinettarla , massimamente dalle cateratte di Vico fino a 
Riparotto per le medesime ra^oni dette di sopra } ed in qowto pax- 
ticolare si dee invigilare diligentemente. 

Terzo l ed è il punto importantissimo per la quiete universale ) si 
deve nsare esattissima, e frequente diligenza nelle osservazioni del 
lago da me jordinate al fattore delle Cascine , le quali consistono in 
questo , jche avendo piantato nel principio del lago un forte , e stabi- 
le palo, in esso si faccia un segno al livello dell'acqua, e s'osservi 
diligentemente quanto cala T acqua del lago in 3, 4, S, e 6. giorni 
«ontinnamente , registrando ogni cosa ài giorno in ^omo, e questa 
4>sseryazione si faccia in tempo ^ che il laco sia ^sso al suo ordina- 
jrio , né venga sopraf&tto da piene Jtraormnarìe al lago • E di più ia 
altro tempo opportuno si fiicciano chiudere le cateratte di Vico , e 
ai mantengano serrate tre, o quattro jgiomi , aeai può^ ed ogni gior- 
no si riconosca .che alzamento si £1 nel lago , e se ne tenga minutis- 
aimo i)onto ; perchè da queste osservazioni fatte diligentemente si co- 
noscerà un particolare importantissimo per aervizio di quelle campar 
^e come rappresenterò a bocca « 

Quarto occorrendo far visite di quei luoghi ^ tanto nello Stato del 
Senenissinio Gran-Duca^ quanto in qnello de' isignori Lucchesi , ai fac- 
ciano CQn intervento di persone intelligenti , e con puntuale riflesaionti 
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a tutto qtidlio » cbe bo mtato di s^n : agpacMsdo » che tanUÉie 
]»ene maoteii^re uà «oqip appratii fedde , ^ diligente , aoai qm^ 
tm^ «ioè.dtte per. parte del Sereoiwmo Oran-Dnca, e dae. per par- 
,te.4ei sìgnerì Ltuochesì sppca il oanale dell' Osan» che aeairica in 
^rollio, e ohe osaervassero > qaaodp iiisros9a.il Sarchio » il rigurgi* 
tamento dell' Osari all' indietro verso il lago, accidente di grandisst^ 
Sroo «pri^udizio y e danoo allo stato del Serenissimo Gran-Duca « 

Quinto f pare cb' essendo^ stata la concessione del taglio della Se»^ 
rezea tanto pregiudioiale alle comunità di Bientina , fiuti , e Vico , le 
tquali non furono sentite in quel contratto, ai possa rescindere; e 
quando pure si debba mantenere, direi, che il fine di quella con^ 
cessMme fu , acolare V acque del lago , e non il Sarchio : e pertanto 
quando il Serchio trabocca (o sia per TOsari, o per altre strade) 
in tal caso , fiitse le debite doglianze , né bastando , . crederei , che 
per giusta, e necessaria difesa , non solo si dovessero serrare le cate*- 
tatte di Vico , ma ancora fare più opportum rimedi , e risentimenti 
.confonne al giusto rescritto del Serenissimo Gran-Duca. 

Sesto, quanto al taglio nuovo della Serezza, proposto da Vico fi- 
no in ^enó, stimo che sarebbe ottimo rimedio per gli scoli della ri- 
saia , e di tutto quel tratto di campagne , che ai trovano tra, la Se- 
rezza , e i monti di Vico , e fiuti ; ma non intendo gìat, che. possa 
essere di giovamento agli aceli di Prato grande, Bientina, e -di Hieo 
alla parte ainistra della Serezza; oltre che facendosi il nuovo taglio^ 
si viene a perdere una buona parte di terreno , largo cento braccia 
in circa , e lungo quasi un miglio; e però non posso interamente* leii' 
darlo ; e quando pure a^ avesse da &re , mi sembrerebbe , cbe doves- 
se essere pagateli territorio che ai perde, e rifatti i danni. £ que- 
ato e quanto per ora m' occorre di rapf^reeentare intorno a questa 
jnateria. ^ 

D. Benedetto Castelli. - 

SCRITTURA 

XNTOBNO l' ArniRE hA BOOGA DI PinMK MORTO IN MARE f 
m GHroi>SRf.A IN 8BRCH10. 

Sjulkj^issima Arcidwsessa. 

JLiitròvandosi ideila parte del piano di Pisa, detta il Vd di Ser- 
chio posta tm ik hiime e? Amo a Meza'odi , il mare a Ponente , il Ser^ 
«hio , -^ monhe Pisùo a Tramontana , e Levante , assai soffocata da)^ 
J' aeqpe y ed easéndosi ne' tempi andati , per sanare le dette campa* 
4pt 9 tantit.divtrsi modi p i quali a tutti , boilmeno alla. maggior parta 
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degli interessati seno parsi ìnutiK ; pertanto V. A. 3. ad istama de! 
•ementatori del detto Val di Serchio, ne^ mesi passati ooneedetto per 
-benigno resorìtto , che per una prova per nn anno s* aprisse in mare 
una ooooa di fiame morto (seoio unìoo » reale , e naturale di tatto 
il Vallo ) -con serrare dne altre bocche dello stesso fiame morto » le 
qoali riascivano in Serchio; e perchè qaesta provrisione ad alenai 
pareva 9 che fosse dannosa alle medesime campagne, e specialmente 
cosi sentiva POffisio de' fossi, pertanto FA. V. mossa dal santissimo 
Belo del bene universale de' suoi popoli , e vassalli , per informarsi 
appieno del fiitto , si trasferì sabato passato , che fa il a4* di Febbraio 
del presente anno 1624., sai laogo stesso delle dette bocche, incU-^ 
nando benignamente T orecchio alle proposte dei popoli , ed alle ra- 
gioni prodotte dalle parti ; e dopo avere con particolare attensione 
eonsiderato il tatto minatamente , e sentite le ragioni , e i discorsi 
Atti intomo a ^esto negozio, si compiacqae di comandare u me, 
die distendessi in breve scrittura le ridoni principali, per le quali 
ai doveva tenere la bocca di fiume morto aperta in mare , e non in 
Serchio. In esecnaione del qnal comandamento fondandomi sopra 
quello , che io occultamente ho osservato , e sopra quello , ohe da di- 
Yerù pratici del paese in più anni , che sento trattare di queata ma- 
teria , e ultimamente ancora ho inteso di ragionevole . 

Prima c<msidero, che lo scolo vero, reale, e natarale di tatto 
queste campagne è la Fossa , detta comunemente fiume morto , ueDa 

auale finalmente tutte le altre fosse si scaricano; e però quanto pia 
lirello delP acque di questo scolo principale sari tenuto basso , tan- 
to più fiioilmente riceverà V acqua aelle nostre campagne . 
^ Il punto dunque di tatto questo negoaio eonsiste in ritrovare qaal 
eia il vero modo di mantenere il livdlo dell' acque di fiume morto 
più basso s che si posia naturalmente • Ma perche è manifestissimo , 
che il mare è aempre a noi il più basso sito , dove si possano uatu- 
Talmente condurre V acque ; di qui è , che V aprire la bocca di fiu- 
me morto in mare è la rera maniera di condurre V acque nostre 
prontissimamente nel bassissimo stato i e però s' è visto sempre per 
esperienza , e ultimamente in questi giorm , che col tenere la bocca 
aperta in mare , ancorché sopra le campagne fi>sse gran copia d' ac- 
que e per le piogge, e per altri acciaenti; nuUadimeno in brevissi- 
mo tempo è scorsa via con maraviglia di tutti. Ma perchè la spo- 
irienaa c[uotidiana ha mostratola' tempi passati, che qaesta bocca alle 
Tolte vien chiusa dallo forse degli impetuosi venti marini ; di qui av- 
Tenne j^ che fino al tempo dd Provveditore Gaocini sotto il 6ran«Di»^ 
ca Cosimo I. di f. m. fa deliberalo d'aprire la bocca di fiame moi^ 
to io Serchic, con qaesta ragioae , che vedendosi in fiitto ^ che quando 
fiume BMrto aveva aperta la bocca, lo campagne reiurimo asoiattOt 
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e eonsiderandosi ii più» che il Serchio sempre ti manteneva a-- 
perla la bocca in mare , si conchiuse dì sboccare fiume, morto in Ser- 
chio» acciocché lo scolo si mantenesse aperto di continuo, e libero» 
senza briga » né spesa d' aprire 9 com' era necessario pel passato : 
discorso che alla prima» quando non s' abbia rispetto ad altro, pare 
assai ragionevole» e perciò ha ingannati molti. Ma perf^hè il conti* 
imo maneggio delle cose » e la pratica diligente scopre gli errori dei 
fidiaci discorsi; di qui è, che conosciuto col tempo evidentemente il 
danno » che risultava dalla bocca aperta in Serchio , ne' tempi passa- 
ti la citta tutta di Pisa supplÌ9Ò , che si separassero il Serchio » e 
fiume morto» e questo fu nell' anno 1587. in circa» insistendo il sig. 
Cipriano Pagni , Àmbasciadore della città di Pisa ; e dòpo altre vol- 
te ancora s' è tentato di restituire pure questa bocca in mare , come 
ultimamente s^ è fatto ad istanza degli interessati sementatori infra- 
M>'itti , ec. 

I quali tutti m' hanno detto » che assolutamente la bocca di fiume 
morto aperta iu Cerchio è periuciosissima per molte ragioni. 

I. Perchè non è potente ad abbassare mai V acqua di fiume morto 
quanto bisogna , per tenera asciutti i campi ; poiché non V abbassa 
mai» quanto è il livello deir acqua del Serchio , il quale pure è chia- 
ro essere più alto del mare ; il che apparirà ancora più chiaro dallo 
cose, che s'osserveranno più abbasso. 

IL II bisogno di scolare è in tempo di piogge ; ma nel medesimo 
tempo il Serchio è grosso. Adunque in simili tempi sarà inabile a 
ricevere le nostre acque . 

III. Il primo bisogno , che s' ha di scolare , è al tempo delle se* 
naente; ma in simili tempi» che sono Novembre» e Dicembre» i fiu- 
mi ingrossano per le piogge. Adunque non si potrà scolare in Ser- 
chio , se non col rialzare le nostre, acque ^ dii piani più del livello 
del Serchio. 

IV, Il principale bisogno di scohire prontamente è nei mesi d'A- 
prile , Magffio 9 e talvolta al principio di Giugno ì poiché allora » per 
pochi giorm , che restino 1' acque sopra i grani , sopravvenendo Sole 
^gliardo, il terreno ribolle, e mortifica il grano, in modo che non 
ai raccoglie le semente . Ora io considero , che ne' detti mesi ovvero 
corrono tempi di piogge » ovvero sereni • Se sono tem}>i di piogge , il 
Serchio si mantiene grosso per esse » ma se sono sereni » ad <^ni mo- 
da si struggono le nevi de' monti » e perciò il Serchio si va pur man- 
tenendo in notabile altezza ; e perciò è impossibile , che i nostri sco- 
li possano avere il loro conveniente sfo^, ed io in particolare ho 
infi^rmazione con giuramento dagl' infrascritti ( perchè non ho voluto 
credere» in cosa tanto importante allo stato del Serenissimo Gran- 
DuQ» I <dlc ^empiici relazioni ) » che la maggior parte delle .^ emeatc 1 
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e le mag^orì pèrdite si sono fatte ne^ Aiesì d^ Aprile , e Maggio • 
V. Ed è punto , che importa più di tutto il resto , e che solo- do- 
vria j)astarc a persuadere, che non solo non è espediente, ma dV 
danno grandissimo qaesta bocca di fiume morto aperta in Serehio; il 
punto è , che rialzando il Serehio per le piene straordinarie alla det« 
ta bocca di Bume morto più di a. braccia j e talvolta 3 , è netéssa* 
rio , che V acque del Serehio ribocchino alia volta de' piani di Pisa , 
e allaghino ogni cosa , dove che il piano resta soffocato , e dalle' pro^ 
prie acque , e dalle straniere ; e questa inondazione è alle volte ar-» 
rivata fino alla strada di Pietra-Santa , e alle volte fino alla strada del 
Bagno , siccome m' hanno detto con giuramento gV infrascritti medC"- 
simi ec* 

Né qui vogliono trapassare nn altro gran danna» che procede pn^ 
te da questo ribocco ael Serehio in fiume morto, che è, che riem* 
pie di mota tutto il fosso con le torbide , come si. vede in esperiis'a-^ 
za , e attestato ancora i medesimi , e la ragione istessa lo' persuade ; 
e così intravverrà a fiume morto , com' è intravvenuto a Stagno , che 
s'è riempiuto dalle molte torbide d'Arno. E che il Serehio inondi 
talvolta hno a Pisa, si può ancora facilmente conghietturare dali' ave- 
re osservate io l'acque in questi giorni , mentre erano stagnanti ^ per 
essere derrate le bocche di fiume morto, e stagnavano nei fossi del- 
lo stradone delle cascine del mare vicino a Pisa (livello esattissimo 
della natnra stessa); eppure alla marina, e alle ture non erano su- 
periori all' acque del Serehio , se non poco più d' un braccio ; e per- 
tanto y se r acque del Serehio rialzassero due , e tre braccia , come in 
fatti interviene , e interverrà > massime se i signori Lucchesi temin- 
no il Serehio nel suo letto , come si tratta , ed è di ginstiria ; allora 
non v' ha dubbio , che inonderanno tutto il vallo con danno inesti-* 
mahile ; e se T acque 'de' giorni passati sono state rappresentate per 
grandi a V. A,, assai maggiori, e più dannose saranno quelle, che 
saranno più alte di queste un braccio, e due* E perchè ho toccato 
questo punto, che l'acque di fiume morto, quando erano chiuse le 
bocche, restavano superiori alle semplici acque del Serehio, morte 
nella fossa alla volta nel Serehio, restavano, dico, superiori un brac- 
cio in circa, come si vedeva chiaramente alla tura fatta nella fossa , ebe 
riesce in Serehio ; laonde da questo accidente alcuni si moveano a 
dire , che se si fosse levata la tura , che era in detta fossa alla volta 
del Serehio, l'acque di fiume morto si sarebbero abbassate un brac- 
cio; pertanto ho giudicato ben fatto in questa medeaima scrittura 
cavarli di questa fantasia , acciò tanto più si confermi , che la bocca 
di fiume morto si dèe tenere aperta in mare, e chiusa in Serehio; 
e* voglio fare avvertiti questi tan , che quando si levass^e la tura , in 
brcTissimo tempo si rialzerebbero Tacque inferiori dei Sexchio nella 
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Ì98sa , in modo olio subito cesserebbe quella tanta caduta dall' acque 
.di fiume niofrto a quelle della fossa versa il Sarchio ; e cosi non sa* 
rfibbe |M>s8Ìbtle poi , ohe Tacque "di fiume morto s^' abbassassero ^più 
,di quello, obe fossero Tacque ^ella fossa rialzata già con le conti*- 

xiae , chc' vi manda fimire morto ; 'sicofaè scaricando d^ ordinario tìti^ 
me «orto ex. gr. f d' un braccio d' acqua- nella fossa , le medesime 
acque di fiume morto non ai potrebbero ma^i abbassarle più di | di 
hvs ; e se d' otrdfùarki acaricasse fiume morto ^ br. d' acqua , s' abbas- 
avrebbe àol^ | Inraccio ; il che più fitoìlmente dictiiareremo con un e- 
«empio* lotenddsiil livello dell acque di fiumie morto essere stato in 
f^ (fiff- 6- tav. A.) alla tura GABG , e il livello delT acque del Ser- 
ehio morte neih fossa versò 'il Setchio intendasi per CD ; sicché la 
differenza, di queste altezze sia LE, un braocio. Adunque è manife- 
ato^. obe levata Ja tura, se scorrerà acqua contìnua per f di br. d'ai* 
tez^ per la fossa ^( giaocbè il fiumfe> morto ha adque : continue ) subi- 
to veiràrad alzarsi T acqua GD < fino in LM,*]a modo che ÉL non 
resterà pia che ^ di braccio; e pertanto T àbbassajrnento possibile al- 
r acque FA sarà EL d' ^ di braecio ; e secondo che di mano in ma- 
no scorrerà maggior quantità d'acqua continna, la caduta da FA in 
CD verrà a scemarsi, Tacque si mante rranoo più alte 'della parte dì 
FA. Non è dunque vero , che Tacque di FA, con tevar la tura s'ab- 
bassino mai tanto j quanto era la differenza dell* altezza in FA dal- 
Taltezzii in CD; il cher si dovea dìohiarare. 

E per più chiara , assoluta , e determinatissima intelligenza di que- 
ato punto importantissimo , nel quale facilmente si possono ingannare, 
e si sono ingannati ancora uomini di garbo , io rimetto in campo il 
quesito 9 e istanza, che mi fu fatta sul luogo intorno a questo parti- 
colare. L'istanza fu, che essendo chiaro» che il livello delTaoqne 
di fiume morto alla tura della fossa verso il Serobio è pia alto un 
braccio , che il livello delT acque nella fossa Terso il Serchio , adun- 
que se si leverà la tura in' detta fossa , T acque di fiume morto scor- 
rendo s'abbasseranno un braccio. Questo fu il quesito 9 e T istanza , 
che mi fu fatta , alla quale rispondo, che non ò assolutamente vero » 
che levandosi la tura» Tacque di fiume morto aleno per abbassarsi 
un braccio» ancorché sieno più alte in livello un braccio di quelle 
della fossa verso il Serchio • Anzi dico , che dal presupposto sem- 
plice , che Tacque di fiume morto tedibìano il loro livello uh braccio 
più alto di quelle della fossa verso il Serchio» non se ne può dé- 
<lurre eos'aìcoiia di certo intorno all'abbassamento» ancorché si le- 
vi la tura : perchè pnò essere e reto 9 e non Vero» che s'abbassino; 
cioè può esser vero, che realmente s'abbassino un braccio: può es- 
aere ancora che s'abbassino àasai meno; « finalmeote pnò esser, ve- 
ro » ohe si rialzino^» e ibrse nel caso nostro si rialzefebbeto » levandosi 



002 CASTELLI 

U tura nella fosw vear«o il Serchio, e ferrandosi la booea iiì mare': 
Sicché è necessario del^rfnuiar me^io il quesito , e poi rispondere ; 
il che si farà con mettere in cpnto Tacque eontinae di fiume mor- 
to , e determinare la loro quantità , e velocità nella fossa : peroliò , 
quando il fime morto non avesse aeqne continue , ma solo le ac* 
cidencali ^ e piovale , allora sarebbe vero solamente ^ ohe V acqtft di 
fiume morto con levar la itura s^ abbasserebbero un braccio ; il che ti 
farebbe » quando fossero scorge via aiFatto ; ma perchè fiume morto > 
oltre Tacque piovane, e avventizie, lia ancora le continue dello Pol- 
le di Caldacooli, che qon sono rimesse nel fosso di Libra&tta, quel- 
la del 3agno » e ^iieHe , che cascano dalle cateratte delle Mammozse ^ 
f delia f igure.tta , e queUe deUe Polle del Padule d' A^nano , e quel- 
le del molino di Pratale , ed altre , le qnali eono corporee , e tengo- 
no luogo ( perdonimi il prudente lettore y se specifioo questi partieo» 
kri ;tanto noti, perchè così canviejie, hociò non si -^rappassino , ed 
io sia ben inteso-).; pertanto bisogfia tenerne cónto in quesu nostra 
coosideraaione ; imperocché , se queste acque continue d\ fiume mor« 
to scorrendo d' ordinario per la fossa verso il Serchio con la Ipro or- 
dinarci jelocità 9 mantengono un'altezza nella detta fossa minore d' m 
braccio^ in tal «paso Tacque di finme morto, s'abbasseranno si, ma 
solo fino .{il livello della fossa rialzata gii delT acque contìnue, e non 
p^ù. Come ex. gr« se Tacque ordinarie di fiume morto maoteagooo, 
e occupano nella fossa dopo la tura verso il Serehio un altezza di ^ 
di braccio, allora Tacque di fiume morto caleranno ^ di braccio, e 
non p^u: e ^e ;tale altezza dell'acque ordinarie nella fossa sarà ^ di 
]bn^io , in tsl caso T acqve di fiume morto s' abbasseranno solo f , 
come è manifesto ; ma se la medesime acque contìnue di fiume mor- 
to mantenessero nelja fossa verso il Serchio un braccb d'altezza , al- 
lora T acque di jBune morto non s' abbasserebbero punto . E finalmen- 
te qiiando la verità fosse , che la quantità deH' acque continue di fiu- 
ine inorto fosse potente a mantenere nella fossa un' altezza madore 
d'un braccio, cniara cosa è, che jcon tenere aperta la bocca in Ser- 
chio, e chiusa queUa in mare« Tacque di finme morto rialzerebbero 
finp che si livellassero a quell'altezza necessaria nella fossa , per ismal- 
tire^ e «caricare Tacque continue di finme morto; e vofflio di pia 
aggiugnere , ohe se mi fosse dimandato quale dei detti effetti io cre^ 
dessi fo^se per seguire , levandosi la tura nella fossa » e chiudendosi 
Ja bocca in marcj ip inclinerei .grandemente a credere, che T acqua 
continue di fiume morto , secondo lo stato presente , fossero per man- 
tenere un' altezza nella fossa più presto mag^ore d' un braccio , che 
mietere , e perciò y acque Ji finme morto tossero per rialzarsi , in 
vece 4' abbassarsi j e se io non m' inganno , da questo ar^Q fieno 
Dati tUtU^ .o graia parts altnenp dei difordiai passati « 
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Mt all' incontro se boì considereremo ^ ebe quando per un inipe- 
taoao vento marino viene serrata ta bocca di fiume morto in modo» 
che r acque sì rialaino alle iure fino agk stessi segni de' giorni pas* 
sati 9 allora le medesime acque <li fiume mdrto si ritrovano più alte 
del livello del mare più di du» braccia» e però aperta la bocca in 
mare» avranno maggia: caduta» e quello che importa assaissimo iu 
questo negozio è» che il mare sebbene vi »i sòaricassero cento» e 
mille fiumi morti » non si rialzerebbe inai sensibilmente » E pertanto 
adoperando noi la bocca di iinme morto aperta iu mare » primiera- 
mente abbiamo maggior caduta» ohe nel Sercbio '.secondo» detta ca- 
duta n(m M scéma mai per V alzamento deir acque marine » le quali » 
come ho detto» non rialzano per la messa di si poca acqua , come 
interviene a metterla nella fossa » che riesce in oercbio : terzo » si 
dee sapere che maggior caduta è cagione di nM^gior velocità » e quan- 
to sarà maggiora la caduta» di mano in mano in minor tempo T ac- 
qua scorre ; e da questo dipende quel che %' ò visto in esperienza a 
questi' giorni passati», che rac^oe si sono scaricate in pochissimo 
tempo » in modo che si puì^ dire con verità » che 1« natura adopera 
sottilissimam^Eite la matematica» anzi che non fa cosa» che non a- 
deperì bilance esattissime» e misure squisite. Concederò ben' io al- 
tresì > die non adopera mai di quella matematica » ohe si ritrova nel- 
le teste degli ignoranti.. ^ 

Restami ora che io soggiunga alcune considerazioni intorno alfa 
difficoltà di tenersi aperta la detta bocca di fiume morto in mare con* 
tro r impeto de^ Tenti marini; perchè qui pare» ohe si riduca tutto 
il gruppo di questo negozio . Nel qual particolare parrà forse alla pri- 
ma» ohe io proponga una stravaganza; ma se si considera la cosa» 
come si suol dire» a due occhi» cioè con la ragione, e con T espe- 
rienza» si ritroverà altrimenti. 

Dico dunque » che quando bene si potesse mantenere la detta bocca 
di fiume morto sempre aperta in mare » ancora senza spesa , ciò non 
8i dee in conto veruno fi^re » perchè ( e qui desidero particolare at- 
tenzione dal lettore » per essere punto de^no d' essere considerato) 
rimettendoci in mente ciò» che ho notato di sopra, che non avendo 
le campagne nostre al mare ordinario se non poco più di a* braccia» 
e mezzo di decUve» e alcune meno (come ai vede chiaramente da)- 
r acque stagnanti lungo lo stradone delie cascine osservate di sopra ) 
•e la detu bocca stesse aperU nei mari grossi , dico risolutamente » 
ebe li partirebbe quasi lo stesso danno » e forse maggiore dal mare 
rigonfiato» e dai replicati impulsi suoi» die si patisce' dal ribocco 
del Scrchio eoa la bocca aperta in Serchio» in modo tale» die cre- 
do, che r aeque salse veirdibberp caricate dalla fon» àéi vento so- 
pn U, ll9«tro campagne > quando la detta bocca restasse aperu i ma 
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Cerche V impeto del vento » che iogroMa U marina , aerra aiiceiii la 
occa a fiume morto j pertanto le nostre campagne reatano solo per 
qualche tempo alle volte con V acque piovane » a tal che ^ ben consi- 
derato il n^zio , abbiamo da ringraziar la natura, o per dir meglio, 
la bontà infinita, e somma provvidenza, di Dio» che ci manda,. come 

si suol dire, il male, e la medicina ..E che tutto quello che io ho 
— ^.v^-*^ :^ ji 1 : — 1^ . . ^ 
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venti marini; e avendo i medesimi Signori per altri loro iateresn o- 
perato, che la bocca di detta fossa non venga serrata, di qui nasce, 
che ogni volta c^ ingrossa la marina per V impeto de' venti ,. rimelr 
te tanta abbondanza» e copia d' acqua marina. per la fossa ^l lago, 
che ancora aenza piogge -questo rialza straordinariamente ; e come in- 
tendo , r alzamento arriverà a braccia i è , e con T acque salse rende 
poi tutte le terre che tocca, inutili, e sterili; 4) da questo ancora 
procede la rovina della risaia diVecchiano, e delle campagne vicine; 
ed io ho informazione dal fattore Gio. Batista di Pierantonio d'Are- 
na, e da altri 9 che quando la fossa di Viareggio si serrava dal ven- 
to, sicché il mare non rimetteva acqua salsa nel lago , si facevano e 
dai signori Lucchesi , e dal Fattore , e dai vicini di grosse raccolte 
di biade in quei contorni ^ dove che al presente non si raccoglie 
cos' alcnna . £ pertanto io mosso e dalle ragioni , e dalla sperìenza , 
sarei di parere ^ che né con poca , né con molta spesa si dovesse pro- 
curare , che la bocca dì fiume morto resti aempre aperta ; e quando 
il vento la chiude ^ atimo «he sia di benefizio^ notabile, e ohe la na- 
tura ci provvegga d'una cateratta «opportuna. È ben vero, che si dee 
usare ogni diligenza in aprire ; intorno a che m' è stolto dato un ri- 
cordo, se non m'inganno, utilissimo da un cavaliere di questa citta 
molto intendeote di questi maneggi^ non jolo per «ssere dotato di 
saldo giudìzio nelle cose , ma ancora copioso di xicchezze , e interes- 
sato in queste campagne , del quale farò capitale ti suo tempo . 

Ma perchè il tempo «che rimane chiusa- questa bócca di fiume mor- 
to in mare dai venti marini', fa grandissima difficoltà in questo ne- 
Jozio, massime pi«tendendo alcuni^* ohe ciò sia di pi*egiuaizio gran>- 
, e , giacché questi medesimi ^ ampliando il danno ^ vanno discorrendo 
in sìmil euisa: orsù il tutto, va J>ene« Ma intanto ^^errà una faria di 
vento, ohe dunarà 3 , o« io giorni, • da questa fiiria di venti sarA 
fibii^a la bocca di .fiume morto al nuée, e intanto noi restérMuo^ottf 



i' acque V e quando le 'senente mao^uto 8«» o io. , giorni sotto Tm^ 
qae sono spedite • -A «questa obieosìene ^rispondo mrìma , <sbe mi ma» 
i;^yiglio assai, come «dia tta questi *tali ^auto ikstiéio 8. , o io. ^orni 
d' acqua con 4a bocca di'^finme morto in mare^ « ;poi -a osante a cau- 
to si contentino di 40.^ e' 5b. giorni d' aòqua ^on la i>ooca apèrta in 
Serchio^ e che 'con essa-'così rape^ta in Serchio » si isti^ ^sotto Tacque 
40 9 e talvolta più ^ìorni!j> '^Oltre air^ttestacioni di sopra ^ :si -coufar- 
ma ancora con giurameifto ^di nuovo ^dagrinirascritti^ che 'seminano 
in questi piani ; e jpure -a «detta idi 'questi «contraddittori \ i quali forse 
ora non seminano punto in queste cam^pagne) 'con la }>ocoa 'di fiume 
morto in mare si sta al più tf , o i o. giorni ; io dico a détta ^de' -con- 
traddittori » perchè la verità è. poi altrimenti. Dico adunque, che non 
è assolutamente vero , che quando si serra la bocca di fiume morto 
in mare, restino 'le campagne 8,010. giórni sotto Tacque ; il che 
ai ^ocèherà'con jnano-da chi -saprà far di conto fino a tdieci., impe-» 
Toccli% «da(to , *^ mon xon^cesso , ^che i 'venti. «di liìbeccio «darino xjo. 
giorni, chiara cosa è , che non subito al primo 'soffio 'aerrano 3a hoc* 
ca di fiume morto , ma è necessario , che con replicate onde marine 
vadano rimettendo, e distendendo sulla spiaggia dMocontro alla fo- 
ca di molte , 'e molte falde «d'arena^ finché finalmente rimanga del 
tutto -serrata la bocca «del :fiume • 'Ora ^chi mon sa , ohe -a fare queste 
manifattura è necessano consumare di molto iteragpo? 

Sepondaiiamente 'si dee notare , ^he 'mài il vento marino non pu^ 
turare la bocca a fiume morto , se non 'quando 'il %uihè , «e tutto il 
8U0 padule (che pure è assai ampio) si ritrova^ sbarieo d^acqde; al- 
trimenti T acqua corrente del fiume si difende dalla violenza del ma- 
re, e di mano in mano che il vMito^ 'e l'«onde marine ^anno |>osan«* 
do , e -distendendo IV^ena r«a da ^foee ^del fiume*., ]a/C(»rfceute dell'ac- 
qua la -va "portando "fia:: ^e ^rtanfto, ^quando "bene la ifurìa del vento 
serri la l>occa ;al fiume^ ituttàvia^ ^erehe^ t)ome fio -notato , allora 
Tacque si ritrovano basse , è neoessario , che -avanti si sieno alzate 
a' segni dannosi , consumino i .giorni interi; sicché tatara nerrata la 
bocca .tre, «e rivolta ^attro 'giorni, e -sei , ^ ^piùnncora, se non con* 
tinuano 3e liiogge grosse-, avanti che allaghino le ^campagne:: 'e peiv^ 
-a far ìbene il conto, non «è vero<,x^he tutti "quei dieci ;giomi^ xhe du^ 
ra il ^ento , %\ resti sotto l'acqua-, ^ome veniva rappresentato-; poi« 
che di dieci gìpmi bisogna ^nma sottrarre 11 tempo^idhe %i 'consuafia 
in serrare-, e poi 'que^ tre, o quattro giorni ^ che spende T acqua 
trattenuta tiel rialzarsi:; la squalo ^ quando si usi la debita dilicenza, 
nel fosso di Libr^atta non può mai essere molta*; polche d^ordinario 
<^on i gran Tenti non seziono 'essere con^inite mai grand' acque . 

Terzo , la verità è, cne sono rari i venti impetuosi.» che danno 
<on «quella estrema forza più di tre giorni; e pertanto ^ ae t)essata 
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qwUà^ violensa estrema, s^aptirA con: dìligenBaU.boooa^Je campagna 
mteranDo.del tutto, esenti, dairinoadàztoni... 

Quarto» ò os8er<?azione;de^mapitaiari,. e T esperiènza^ èasaaii nota ». 
che ì Libecci» i quali partioolarmente serrano, questa, bocca», non spi* 
nno. d'ordinario nei. mesi d'Aprile» e Maggio», ne! quali, particolar-p 
mente ». abbiamo, bisogno, di scolare prontamente » come: s' è* notato di 
aopra» a talché la verità, del fatto è » che solOi per gran, negligenza, le., 
campagne possono restar, sotto.raoqua. E quii per fine; non yoglio ne*^ 

fare» che non possano intravvenire accidenti sti^yAgantis8Ìmi»,ed.esor- 
itanti », da! quali, nascono: danni, notabili intorno > queste acque y per-' 
che pur troppo. è vero» che siamo in sito assai basso.» e. soggetto aU 
1! inondazioni . Ma ciò» che voglio inferire » e concludere». è». ohe as* 
aoiutamente il più opportuno rimedio per difendersi umanamente 
dall'acque in questo Val di Serchio» è il tenere a tempo la bocca, 
di. fiume morto. aperta in mare » e chiusa quella» che riesce in Ser-« 
tìiio.. 

Questo è quanto ho voluto rappresentare a V: A. S: delle molte « 
considerazioni , che si potrebbero addurre in questa materia in ese- 
cuzione del comandamento fattomi» trapassando sotto silenzio diversi 
altri capi » ancorché importanti » com! è il' considerare; la. neeligenza , 
che s! usa. in. nettare- i fossi» e cavare ì loro. convenienti. fondi ;.latne- 
eessità» che sarebbe di; serrare il fosso. nuovo» che.- mette* in Serchio». 
perchè cosi aperto* viene- ad' essere alle volte. di. grandissimo* pregiu- 
cUzio ; il non. rimettere ai. tempi, debiti V acque: del. mulino, di. Prata- 
le in Amo » e mandarle in fiume morto » il. permettere molti: traboo* 
chi del: fosso, di^ Libfafiitta. per le cateratte», e per. altre: strade; le 
quali cose con di molte altre tralascio ». perehò: eccedono T ordine», che 
V. A. mi diede ». che fa solo diconsidéorare leragioni»,per le quali si 
doveva. tenere la. bocca di. fiume, morto. aperta in* mare», e chiusa in 
Serchio; e con questo, mi: protesto, d'aver avuto, per fine; ili buon 
servizio, del. Serenissimo. GranrDuca.deLsienor.Pr. Don Lorenzo» e 
dei suoi popoli» e vassalli; e sopràtutto.d essere venuto con; la ve- 
rità in.mano». da. me sempre tenuta, per vera.anima. di. tutti^i nego- 
zi .. Net resto. sono.! sempre pronto. a^ mutar parere ». quando; mi sia mo<* 
strato, più: sano» e savio. consiglio > promettendo di. restare obbligata, 
ai chi mi. leverà d'errore; e finalmente mi rimetto in tutto alla som«» 
ma prudenza. di. V.. A. S. la quale Dio benedica» conservi» e felir- 
oiti in molti anni. 
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INTORN'O ' LE CATERATTE DI RIPAROTTO 

^Che va annessa 'dlla scrittura intomo ài lago di Bientina. 

• 

VJhe queste cateratte di Riparotto debbano necesaariamente essere 
allargate 9 si conosce chiaramente dalla -striittara delle ^cuteratte dì 
Vico, le quali sono ben &tte , ed atte a ricevere P acqua della Seress- 
za, e non T impediscono nel suo xotso; è però' si debbono *restrìgne- 
re quelle di Vice , che sarebbe poi di pregiudizio ai signori Lucche- 
si 9 e d'impedimento al^orso^delF acqua, - ovvero Allargare ,' come ^Vò 
àffiio quelle dì 'Ripardtto conforme a quelle di Vico-. 

E perchè l' uso delle cateratte ben adoperate , ed a suo ftempo , *è 
'di grandissimo benefizio, siccome per lo contrario quando il negozio 
non è inteso, ^non giova punto, anzi nartorìsce disordini , e «disgu- 
sti, senza ùtile nò d^una parte, nò dell' altra ;'pertanto'si dee 'avver- 
tire , che quando si chiudono le cateratte -di Riparotto, 'nel 'medesimo 
tempo ò necessario serrare -ancora 'quelle di Vico -nella Serezza, B 
quelle della Serezzina, <e degli sco}^ di Prato grande, 'e 'di Vico-. 
'Impewcche .se 'UOn 's' iiserk "questa 'diligenza, 'tutte quelle campagne 
si riempiranno d' acqua del lago, ia' quale poi dovendo scolare aperta 
Serezza, aperte che saranno le cateratte di Ripairòtto , 'viene ad *im^ 
pedire lo sfogo della Serezza , 'e dellago,' oltre che Tacqua del lago 
avvelena tutte quelle 'campagne'; e di più nelP -aprirle* stesservi ,' che 
'le prime ad aprirsi debbono 'essere ^quélle'di Riparotto. Poi conside-- 
rato bene , se la Serezaétna , e gli scoli possono 'scolare , 'sieno aper- 
te ,^e ultimamente x{uéUe «di Vico nella Serezza ; altrimenti ne seguii 
ranno sempre 'disordini, e disgusti; e però 'per poter rimediare -in 
tempo opportuno, «quegli ^che 'ha da deliberare 'intomo al 'maneggio 
delle cateratte , 'dee esser sul luogo , e non lontano-. 

Di più, ^quando si serrano le 'cateratte ^di Vico ^s^'osservì , che l' ac-, 
qua dalla tMirte ^di isopra in poctihissimo tempo s^ alza notabilmente, 
poi tale atzamento'riesceininore, 'e minore in modo tale-, che resta 
quasi impercettibile ; il quale effetto ha le sue ragioni evidentirsime-; 
e bene intese possono essere di soddisfiizione grande in -queaita ma^ 
^teria^ 



LE T T £ R A 
AL SIGNOR GIOVANNI BRANCA 

▲EGHITSTTO DXLUk • AVTA. GASA. DI LOBBTO • 
INTORNO ALLa SFIATATOIO. SOTTERRANEO • 

Molto Illustre Signore^, e- Fjbdrone. Colendissimo*. 

V engo con questa mia a soddisfire alla dimanda di Y. S. Molto 
niastre col mandarle il. disegno» delio Sfiatatoio sotterraneo ^ il che fo 
taùto più Yolontieri,. quanto^ che la prima, volta 9. che sarà messo in 
opera , sarà in secvisia dellar SS. Gasa della Madonna. Vergine » e Ma- 
dre Maria t. e sarà eseguitor dalla^ mano di V. S. ,« stimata da. me per la 
pia eccellente», che io abbia praticata*. 11 modo dunque è tale* Sia 
il condotto* ABGD , {fig. 7. tav. 4« ) ^^ qnale porti r acqua da A, 
parte 9 e sito, alto » in fiG » parte bassa ; e di là di nuovo la porti al- 
ralto in. D». ed abbia bisogno di sfogare 1' aria nel basso» ovvero in 
altro luogo- V la quale venga ingoiata, dalla, forza, deli' acqua ^ e por- 
tata pel" condotto •• 

Devesà accomodare- nel* sito f. dove si vuole (are Io sfiatatoio » una » 
cassetta^ dT altezza di 3 palmi ». più , o meno ». aecondo il bisogno^ e 
deve essere di metallo», cioè di pi'>mbo forteto altro» e sia EFG. 
Questft deve essere serrata bene da tutte le bande ^ con un foro so- 
lo nella sommità» che sia I». Poi si saldi la dettai cassetta» e s'attac- 
chi al condotto»., nel quale sia 1.^ apertura* S», che risponda nella cas- 
setta . Ma prima devesi preparare uns cilindro» di materia quanto pia 
si può leggera (come san» sughero 9, ovvero si potrebbe £ire un vaso 
vuoto » di latta » o rame chiuso» bene da tutte le> bande ripieno d' a- 
ria ), che sia K ». il quale venga, collocato* dèntra la cassetta lìbero » 
acciò possa alzarsi » ed abbassarsi liberamente ». Devesi ancora coprire 
la parte superiore del detto cilindro di cuoio » e nell' inferiore sua 
base ci si metta un poca di peso » acciò* goileggiando il cilindro nel- 
r acqua » la base superiore » cioò quella coperta di cuoio » stia fuori 
dell' acqua » e T altra stia immersa neir acqua ». 

Accomodate le cose come s' è detto » si potrà dare V acqua al con- 
dotto» e dico» che se il condotto porterà aria nella parte bassa» ar- 
rivata che sarà P apertura del condotto in S » entrerà nella cassetta» 
ed uscirà per il foro I » nò potrà mai uscire una gocciola d' acqua » 
purché la macchina sia ben fiitta » come s^ è detto ; la qual cosa ò 
manifesta . Imperocché calando 1' acqua nel condotto » giunta in BG 
entrerà nella cassetta per P apertura S » e s* anderà alzando nella 
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eassetift ; ma perchè il cilindra K è dì materia , ovvero air corpo» 
men grave di altrettaota mole dTacqua , galleggerà nell' acqaa , come 
dimostrano Archimede ,. ed il. sig». Galileo y e così ancor esso cilindro 
a" anderà alzando* coir la parte* dx cuoio* superiore all' ìnsù^ e V altra 
all' ingiù 9 e in tantO) T aria,, che* era nellai cassetta,* uscirà fuori per 
I. Ma finalmente^ arrivato* che* sarà il cilindro con la su» parte supe«. 
riore a toccare- Ia> parte superiore della' cassetta ,. serrerà il foro , e 
dovendo il cilindro* fare la suav forza; air inda,, secondo V eccesso del-^ 
la gravità deUT acquar sopra lag gravità: del cilindro ,. lovverràa serrare 
hene in modoi^ che^ non^ potrà uscire* ne* aria,, né acqua*,, ma soprav- 
venendo» altra\ aria nella cassetta> V acqua le cederà il luogòv e s^ atn 
basserà',, e pero< ancora il cilindro* noir chiuderà il fórov e lascerà u-*^ 
scire V aria „ e codi anderkt £icendo« di mano* in mano*. Io- ho fatta la 
cassetta dì. cristallo,.. per vedere tutta< questa operazione,, e veramen- 
te è cosa* gin^osiasimav il vedere- tutto questo» giuoco y poichè^ in po-^ 
'Chis8Ìmo> tempo* si vede^ gorgogliare- dentro- la cassetta^ grandissima co- 
.pia d' airiav e-tuttas esala r senza ^he- mal esca^ l'^acqua •. Saràhene che 
il cilindro sia^ grande^ Ì9 modo> che* T acqua eguale df mole al cilin« 
dro sia a5.,. ovvero^ 3o«. lihhre- di. più- peso* del cilindro : perchè se si 
considererà quanta^ ibrsa si ricérca^ per spingere sotto Y acqua il ci- 
lindro con la medesima il cilindra urta nella parte superiore della, 
cassetta, e tiene serrato ^il foro „ fino< ch& sopraggiugne nuova aria nel»* 
la cassetta ec»^ 

à C K r T T U K A 

INTORNO LE BONIFICAZIONI DEL MAGCAR^dS; 

AL sig. Marcìieser Girolamo Mattei- 

Lj operazione^ fatta: da VI. S.^ IHustrissima* a? Maccarese di mutare 
la shoccatura del fosso» delle: Paghete nel fiume Arene col trasferirla 
più a basso verso» la: marina air incontro» dellr torre , sarà per mio 
parere di grandissimo» benefizio' per Io* scolo> dell^acque di quelle cam- 

1>agne ; e la ragione* che- mi muove iu' questa^ sentenza y è assai faci- 
e, ed intelligìhilè .. Imperocché è^ cosa? chiara> che il livello deir ac- 
que ne' pantani, e nei fòssi, che- comunicano^ eoi" fosso delle Paglie- 
te , non potrà mai essere: più basso* di quello ,, che- sia il livello del- 
l' acqua del fiume Arene* prese nel sito ,> nel quale il fosso comunica 
con 1' Arene • E perchè? quante, il fiume* s^ avvicina più alla marina , 
tanto più si va sbassando»;- pect&nto*,. mentre la nostra sboccatura è 

Jiù vicina alla marina , che non era la sboccatura vecchia , è mani- 
cato, che Tacque del fosso delle Pagliete^ ed in conseguenza tutte 
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Tede » éhé V ac<pie nel fosso dovendo ubbidire, e -regolarsi coli' ìi^ 
Tello ddr.Arone., s* dlzeranno al suo "livello^preso -nel sito .deir unio- 
ne rdP incontro del .cftatéllo., nel qual sito non è dnkbio , *che è più 
alto ai qaéllo , eh' è allMnQontryo .della torre dieci , e forse ^piu «pai- 
*]ni in tempo d' ac^e basse } in modo che è chiaro 5 «che quaato'ipià 
nel fiume ci accostiamo alla marina , tanto pia il livello ^dell'^acgma 
del 'fiume ) si va sbassando e però la nostra TSboooatnra , 'Come <viòtm8-- 
sima ài mare, sarà ancora nella maggior bassezza *^possibile, e «cosi 
-siamo sicuri, che Ila mutazione della sboccatura fatta di nuovo saift 
di grandissimo -benefizio per Jo scolo di quelle Campagne. Ma quelle 
iche ioiporta : assaissimo in ^questo megooo .è., che gli alzamenti ^deW e- 
acrescénze .in tempo di piògge gono sempre Tiitaggietì , guanto ;pm 'oi 
-andiamo allontanando dal mare, e 'V. S. niustrìssìmà 'osservò nei gior- 
ni passati, eh* essendo .cresciuto il -fiume Arene ^alF incontro ideila 
rocca ben 10, e più palmi più deir^ordinafio, neir istesso tempo al- 
la sboccatura vecchia non era cresciuto ^e non «6. palmi in circa , ed 
-alla sboccatura «nuova la medesima escrescenza 'non ^arrivava a 8. jial- 
*mi,'in'mo3o tale, che in simili tempi di piene -avremo ^sempre :d. 
palmi d' acqua meno d' altezza nella nostra sboccatura *nuova^ «che 
snella vveccbia ; e cosi minor copia d' acqua sarà radunata dentro ter^ 
ra per r. avvenire, che^el passato; e se noi considereremo il tem- 
po , che xi vuole. a scolare le dette acque, troveremo che in molto 
minor tempo si scoleranno né^rtempi -futuri , ^che .ne' passati • £ vero, 
«che se il nostro scolo delle Paglieto potesse terminare, nel mare stes- 
jo , avremmo .ancora rmaggior ^vantaggio ; *ma quello ^oon ^riuscirebbe • 
Imperciocché la violenza del vento marino jcaricherebbe nauta ^arena 
nella foce del -fosso , c^^e noa avendo il fosso acqua perenne , non la 
potrebbe mantenere aperta • 'E con ^questa occasione voglio significa- 
re a V. *S. Dlustrissima'la cagione ^^ un effetto , che dovrà seguire ^nel 
caso nostro, il quaP è, che alle volte il livello dell' acque dell' Are- 
ne alla sboccatura nuova del ^nostro dfosso «sarà ^pin :alto^ ed ^alle ^.ól-- 
.te j)iù !bas8o , .benché in quel tempo ^on -sopravvenga alterazione di 
piogge, 'ed acque muove ; la qual cosa procederà per due rispettila- 
no è per ti' -alzamento , e sbassamento ^dell' acque marine , procedente 
dal flusso., e riflusso ^conlinuo del mare , il quale sarà «cagione^ che 
alzandosi 1' acqua del mare, ^e sbassandosi di sei .in sei ore., ^cagione- 
rà ancora alzamento, e sbassamento dell' ^Arone, ^ KH>nsegaentemen- 
te delnostro fosso. L'altro è, che 'facendo impeto l'aoqua de//' Ai- 
rone in .mare , ed air incontro .contrastando il >rigmrgìto 'del macostMui 
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rArone , nel confitte deli contrastoi sii viene- a radunare 8ott' acijna^ 
quasi, un dosso, d' arena, a guisa d' an- trincierone »,il quale ora sarà 
maggiore, ora; minore , secondo ' che i* venti saranno; più , o meno.im- 

{>etuo8Ì , e: questo» dòssoi impedendo» l'^uscitar dell' acqua* dell' ' Arene , 
o fa rialzare ; ma. cessata^ la furia del' vento» la fòrza dell'acqua d^l 
fiume taglia V. edì apre: quel' dosso ,. e. fa. un. canale 9 cbe* scarica felice*- 
mente Ifacquener mare, .e ìa- conseguenza il fosso si: sbassa*,^ e però 
ili disordine* è di poco momento. Dalle cose dette di sopra si con- 
Gbindò*3|^ che; due? vantaggi* importantissimi: risultano, dalla-, nostra^ ope-* 
Igiene . n primo é , che lo scolo fatto ed' aperto di nuovo , scaricne- 
irà'più; facilmente 1! acque, -.e Futile sarà> grande : il secondo sarà, 
ohe: ne!' tenqNÌ. di pfeggr, . e- di piene^ dell! Arone non avremo mai . tan- 
to^ rigurgito^ d! acqua dentro* terra, quanto s'aveva, nella, sbocca- 
tura vecchia ,. e cosi^il^danìiOf sarà tenuìssimov. 

Ma acciocché Ja. suddetta-^ operai possa, fare^ il' suo^ buon effetto to- 
tale^ „ si: doyranno* eseguire * gli. ordini, , che^ V.. S. Illustrissima conob* 
he* necessari ,. mentre : ci% trovammo^ a^ Maccarese . . 

L Si ddvri' scavare^ di« nuovo- il. fondo del fosso > nuovo fino- sotto il' 
livello deir Arone un palmo almeno, «cominciando alla sboccatura. nuo- 
va, e portando quel piano fino alla presa delP acqua nel fosso vecchio^ 
delle Paglieto; e si dovrà allargare il medesimo fosso il doppio pia 
di:qneJlo„ che. sì. trova. al presente ^^ essendo. statO/ fatto in. questo? 
principio- per- una» provai. 

II.. È necessario rìnettare tutto il fòsso vecchio delle Pagliéto , e sca- 
vare^ in esso una cunetta larga 6,07. palmi, tanto fonda, che con-- 
duca il piano del fosso. nuovo. vicino; alle Paglieto. 

ni. Si . dovranno.^ levare: totalmente quei i dossi ', - ed inegualità' dì fon* • 
di',.. che* di presente sono» i^el fosso.- Imperocché lasciato* che sia. un 
dosso solo nel fondo,, sì rendórà inutile tutto : l'altro scavamento, tan-- 
to sopra, quanto sotto al detto dosso... 

IV. Si. noti ,, che^ non^ basta, fiir. bene . le- dètte^ operazióni'; . ma è' ne- 
cessario, attendere diligentemente bT mantenimento * dell' opera , « cioè, a 
rimettere i fossi: ai suoi' tempi'^ e rinettarli- confórme al bisogno . 

V..Sàrà bene^ fortifièare gagliardamente- la^ parata', che; s*'k- fat- 
ta nella sboccatura vecchia del fosso nell'Arene, acciocché in tempi- 
di piene dell' Arone. 1! aoqucj non. rigurgitino/ pel: fosso^ delle; Pa— 
gHete.. 

^ VI;, Si dovranno^ accomodare* gli* argiiii lùngo> il' fosso nuovo^ alla si-- 
nis tra della corrente,, in: modo, che traboccando T Arene,, non' tra-- 
8metta:acqua nel: fosso, la quale allargherebbe le Pégliète.. E^ se sa- 
ranno^ eseguiti i" dètti'ordìnì, io* tengo: per ^ férmo, che^ i* maggióri al- 



fiuimenti d 
nìme bassezze 



«acque nei< tempi, avvenire- non «arriveranno^ mai: alle mi- 
9zze de' tempi passati: e questo» è: ciò > che. mi occorre ini 
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Oggi di rappresentare a V. S. Jlitt8trÌ88Ìiiui Intorno a ^esto ponto 
4eir essiccare le Paglieto «c« 

XETTERA DEL PADRE ABATE CASTELLI 

AL SIGNOR GALILEI. 

JtfoW Illustre y ed Eccmo si£. e Padrone Colendissimo^ 

io non frequento molto lo scriTere a IT. 'S. Mok^IlIa8tre*,«d ficccl* 
lentissima per diversi rispetti, il primo ide^. quali è 9 ck' ella non può 
leggere le mie lettere per so stessa ; ma iteUgh pefr ^sicuro, che Ja por- 
to sempre scolpita nel?cuore^ ro ^ou .quella tvenerasianè., ^^Iie^levo, 
ne. parlo 9 e ne scrivo ;ad altri^ Ho fatta oistanqsare quella operetta, 
e neir aggiunta ho Inserita la lettera della misura del lago iTranme- 
no per .onor mio , e non per eternare il gran nome di V. S. scolpito 
con caratteri etemi .nel cielo , in terra, ed in mare. Ho -ben^caro, 
ch'iella >si sia <complaciuta di quel pensiero 5- e starò con .avidiiìi at- 
tendendo <[uel ?modo , che m'accenna, di numerare le gocciole «ca- 
denti;:; :ed ;io in ricompensa , per Tordinaiio -che rviene, Je ananderò 
un 'Certo «consulto da me fatto per poter «continuare a maciiiaTe in 
tempi asciutti sopra il fosso «delP. emissario del lago Traskneno , nel 
quale ho avuta occasione rdi promuovere il ;mede8Ìmo orinale *(i) ad 
altre speculazioni importantissime , dalle ^{ttali ^ancora nredo ^aperta u- 
na strada a gran ^cognizioni utili, !«e «curiose^ nelle /quali piacendo a 
Dìo, «penso dì tr&tteneimi ^uel «tempo^ -che tm^ .avanza -alle più neces- 
sarie oconpaasioni^ Tutto rsia a gloria di Dio^ «e -per esercitare il do- 
no dell'intelletto ^ancora nella «contemplazione delle maraviglVose o- 
pere sue , ut per visibilia, quae facta sunt, Uwisibilia percipiantur: 
« le fo umile riverenza* 

Dì Roma li i3. Agosto 1639. 

Di y. Signoria molf Illustre , ed Eccellentissima. 



(lì Pare, che il Castelli qui parli di queWaio medesimo *del guale gerisse 
Galileo in altra lettera posta tuperiormeate • 
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JjETtera :prima 
DEL SIGNOR ANDREA ARRIGHETTI 

AL PADRE ABATE .CASTELLI. 
Molto Meverewio JPjidre^ e mio Padrone X^sservandissimo. 

Oon roccaBÌone d^una rottuivi, ohe ha fiitto il condotto» «che pre« 
tentemente si va facendo per condurre a' Pitti l'acqua tdi ilontereg- 
gio , essendomi etato commesso , che dica la mia ^opinione-y mi par- 
rebbe mancare a me stesso, .se avendomi lei già messo iu :un 4)erto 
possesso de' snoi Àvori^ ^ed avendoci mostrata ia strada » ed il vero 
modo di disQorrer bene dì queste imaterie » non riooiressi per aìii^ìo, 
e consiglio al :auo ^rudentissimo giudizii^ • Però la prego ^ ^ansarmi , 
se sarò ibtzatt» a tediarla così longamente; giacché «esmendo ancora 
qnesto Jiegozio in piedi , è necessario » ch<^ resti informata di lutto il 
seguito per tutti gli accidenti^ che potesserjo occorrere. J9eve.4un« 
qua capere V« Paternità, iche la prima presa dì quest'acqua è .rin- 
contro all'osteria ^ Pian di JMlagnone .^ distante *5. miglia in circa 
dalla mttà^ »d' onde ^po «essere raccolta insieme in :an botdno per ciò 
fatto 9 per ^10000 aperte ^^on declive quasi anseQsibilmente m conduce 
ad una 4?onserva posta sopra .una ^collina tdutante | di miglio 'dalla 
porta a S. Gallo ^ dalla quale per^anne passando sotto le mura avan* 
ti alla Porta., e tirando per via di S. Gallo per il ponte secchio, si 
deve condurre in Boboli , se non al medesimo pelo .^ e livello della 
detta conserva ^che J>atta poco meno che alla;gDonda del Palasso die* 
Pitti) almeno pia ad alto «he sia possibile ; -e ia misura idi quest'ac- 
qua nello scappare -dal primo i)ottitto^ <dov^^ la prima presa ^ ridu- 
cendola in quadro^ ò a mio giudizio .| di braccio per ogni, irerso^ con 
velocità anco assai riigionevole .• 

La onra dì .questo lavorio fu data pia anni ^ono all'ingegnere Giu- 
lio Parigi ^ il quale la condusse iino a questa ^^onserva ^ e di lì per 
una osanna di diametro di | di braccio in circa ;fino alle mura della 
citta 9 con aver messa la canna doppia per potere in «ogni caso, che 
si fosse guasto il detto condotto ^ servirsi dell' altra ^ e aver l'acqua 
del continuo « 

Con cccasione della facciata di Santa Malia del 7iore fu chiamato 
dì costi P ingegnere Gav. Bernardo Radi Gortonese , al quale si die- 
de a Ut parte di questo condotto ; e perciò ^U f u consegnato dalla 
mura della città fino a' Pitti* Propose tw gli altri risparmi in primo 
Inogo 9 che fosse superfluo il fare la casma doppia per la città ; poiché 

35 
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scemata la spesa otto», Q Bove mila scadì ^ in ogni modo si sarebbe 
potato in ogni caso rimediare con pochissima fatica a tatti gl'incoxK- 
venienti; e perciò & risolato il mettersi per la città nna sola can- 
na , e in tal modo tirato avanti il condotta fina allo spedale di Bo* 
nifazio « 

La vigilia dt S. Gìo. volle il saddetto Cavaliere far vedere Tacqua 
in FisoAze , ohe con fnrìa tale calò dalla detta conserva , ohe fece 
crepare il condotto appiè di essa 9 o per dir meglio » appiè di quella 
collina nel dover pigliare il jHano • Ci sono state varie dispute fra 
questi periti sopra questo accidente > e fiaalmente si è risoluta di 
natanrare la sucUetta rottura nella maniera che stava avanti^ col la* 
sciar solo di più uno sfiatatoio m detto luogo 9 ehe- si pensa , che. aia 
per mettere in sicuro tutto questo negozio;, ed ioi più d' ogn' altro 
sono stato di questo parere » fondato sulla sperìensa y e sulla dimostra- 
zione 9 ehe in occasione di ristauro £ect altra volta vedere a Vostra 
Paternità circa questi sfiatatoi , cioè dove vadano posti , e in che ma- 
niera si riserri r aria in queste svolte , o mutazioni d& decUvi y pa- 
rendomi f ohe mediante quelhi calata così precipitose y e cpiella pia- 
nura y che ne seguita poi , quello fosse il più perieoloso luogo di que-^ 
sto condotto , e nel quale fosse imposAbile ^ che- senza quella afiatatop 
io non seguissero del continuo simili inconvenienti. 

Con questa occasione si disputò-, se Tessere la conserva maggiore^ 
e minore ( mantenendo sempre il medesimo livello ^ o altezza d' ao-> 
qua } poteva accrescer t^vzsL^ o velocità maggiore hiV acqua, di qaeV 
io aveva presentemente ; poiché qttesto medesimo ingegnere propone- 
va d^ accrescere grandemente la conserva già fiitta y. per farla ( diceva 
lui ) risalire in Boboli con maggior forza ; il che facilmente e con la 
•perienza , e con la ragione fu mostrato essere vano ; e però si risolvete 
te non se ne &r altre. 

Con occasione dell' avere a dire Ts mia opinione sopra questi due 

S articolari , mi j^rve d' esser in obbligo d' avvertire un altro disord- 
ine molto maggiore 9 nel quale mi pareva , che s* incorresse nel fìrre 
Juesta condotto , che era tale» che assolutamente ero di parere, che 
opo che avessimo finito questo condotto , non avremmo avoto in 
Boboli uè anche i due terzi d' acqua , che cv veniva dalla conserva ^ 
e che assolutamente ne sarebbe traboccata , e amlata a male una gran 
parte ; noichè quella canna non era capace di queH' acqua , e che pe* 
rò era d' opinione , che fosse bene seguitare di mettere la canna dop* 
pia , come s' era fatte fino alle mura r poiché sebbene s' era visto per 
esperienza y che qjuella medesima canna in via di S« Gallo aveva ama^ 
ti tè tutta la detta acqua » questo no» iacea casa 9 poichò seguiva in 
luogo assai basso, firne a dove T acqua veniva sem]^ aoqaistaodo 
Telooità , e ohe dovendo risalile ìa Baboli al medeaiaio pelo ^ e livello ^ 
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.o poco -meno 9 e per conseguenza andando eoemtndo di velocità 9 la 
sua Jargbezza non sarebbe atata pin bastante; e tanto pia, che io a«* 
Teva osservato 9 che la sezìdie, che fitceva r acqua «dellàt^mserva net- 
l' andarìieae per una buca , che era al pelo deli acqua 9 era un quar« 
to dì br. in circa per o^i verso ; ^oohè quand^ anche avessimo potu- 
to continuare una canna -di quella medesima capacità 9 che orizzontai* 
mente fosse arrivata fino in Boboli 9 dubitava grandemente , se fosse 
potuta essere bastante a smaltire la snedesima acqua : poiché sebbene 
nel piano orizzontale non avea cagione di riti^dainento 9 o di veloci- 
tà; con tutto ciò nel venire alla pratica ^ero d'opinione 9 ehe avreb- 
be ricevuto tuttavia qualche impeditnento mediante la scabrosità 9 o 
inegualità della detta canna 4 ehe però dubitata , clkc in questo caso 
I volendo 9 che si smaltisse la medesima quantità d'acqua» che si sraal*- 
jtiva per la buca detta fatU al pelo deir acqua ) fosse stato necessario 
il farla qualcfae poco più capace per eaglone de' suddetti impedimea- 
.tì : e molto .più poi nel dovere andare per una canna molto più iun« 
ga , e tortuosa 9 Con aveipe a £ire molte svolte 9 scese 9 e sante , co« 
me seguirà nel presente caso; sicché assolutamente ìo^era di parere 9 
iche questa canna d'| di braccio, e anche scarso 9 che s'andava met- 
tendo, non ibsse per essere bastante, quand'anche ci fossimo con- 
tentati di scapitare qualche braccio di caduta 9 e non tornare in Bo- 
boli al medesimo pelo 4 e qui mi facevano gran giuoco 1' esperienze9 cbo 
avevo già fatte per conto del fiume di Bìsenzio 9 neUe quali avea vi« 
ato quanto importassero le tortuosità , e mutazioni di declìvi ne^ fiu- 
mi 9 e condotti. Questa opposizione non fu stimata da quell'architet- 
to 9 fondato principalmente sulla sua esperienza fatta in via di S. Gal* 
lo 9 olire a molte altre esperienze 9 che diceva av«r fatte costì in Ro- 
ma 9 ed altrove , come della fontana di S. Pietro , ed altre 9 che a mio 
giudizio forse non saranno nel medesimo caso, m>n dovendo tornare l'ac- 
qua al medesimo livello^ o poco meno 9 ehe è la chiave di tutto que^ 
sto neeozìo 9 e perciò presistendo lai nella medesmia opinione ^ e trat* 
tandosi d' un aocresciffiento co^i notabile , fu risoluto 9. che si fiicesso 
ttna conmUa sopra «questo negozio 9 e furono deputati una mano di 
questi signori intelligenti di qaeste materie 9 i quali 9 sentite le ra^ 
gioni hinc inde , trasferitisi sul laogo , misurata 1' acqua in varie «e- 
BÌoni, e particolarmente visto con esperienza, che la medesima can- 
na' messa albi conserva «ella buca non suppliva^ ma che l'acqua an- 
dava gonfiando 9 e traboccando per di sopra , vennero od medesimo 
parere , che si do^rew raddoppiare la suddetta canna 9 e cosi adesso 
ai' VA facendo^ 

. Si sente adesso, ohe questo Cavaliere non si quieta, «e dice tenero 
flettere di <tosti del Gav^ Bernino 9 e d* altri lagegneri 9 ohe afferma- 
su> qboUa sola oanna ossero bastante^. pam ho violato dam particotar« 
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nggmgVio di tutto questo negozio a y*^F.^ acciò non solo possa ùltot^ 
re d^ avvinarmi Uberamente la sua opimoDe iatorno a ciasouiio di quo* 
sti particolari, ma d' intendere 9. se sia vero, che il car- Bernini, o 
altri di cotesti signori ingegneri abbiano scritto qua j e siano di con- 
trario parere-^ informandogli 9 se le pare a proposito 9. con la solita 
sua maniera di tutto questo fatto 9 acàò- essendo ancora in tempo, 

I>ossa in ogni caso mutare opinione 9 e correggere T errore^ nel qua* 
e perciò si potesse incorrere ; ovvero confòrmaiidòéi: col mio parere ^ 
po9sa valermene ^ per autenticar ciò ntaggiormente» aoeiò la verità ab- 
bia il suo luogo . Però la prego , che con prima occasu>ne voglia fkr^ 
mi graaia d^ avvisarmi 9 assicurandola 9 che ne sto con estremo desi* 
derìo 9 facendo per amor mio un po' di riflessione sopra questo nego- 
zio 9 e particolarmente se tra tante fontane , che- sono costi 9 trovi un 
caso sigile al nostro 9 nel quale l'acqua debba tornare al medesimo 
livello 9 o poco meno, che a me non ne sovviene; ed essendovi casi 
simili 9 a farvi d^ intorno qualche osservwdoe 9. o sperienza 9 che aarà 
ancora molto proporzionata a questa stagione. 

Del ^esto ricordo a V. Paternità la mia solita osservanza 9 rìngra* 
ziandola della memoria 9. che sento da tutti quelli 9 che vengono di 
•costi, che ^va conservando de' fatti miei, mentre pregandola ad ono* 
rarmi de*^ suoi coxnaodamenti ,. le sto augurando il colmo d'ogni prò* 
aperità » 

Firenze a 5. Luglio 16 3^. 

LETTERA SECONDA DEL MEDESIMO. 

Ija lettera di Vostra Paternità Molto Reverenda m' è stata resa in 
questo punto per essere stato due giorni in campagna , e questo è 
cagione , che le rispondo per istraordinario , e ohe-,, mediante la scar- 
sità del tempo,, non posso allunnrmi gran- fatto ^ Le rendo infinite 
Srazie della puntuale relazione 9. eoo ne ha data non^ solo della persona 
el cav. Radi ^ ma ancora di quello abbia risposto il cav. Bernino 
interrogato 9* se le sia stato scritto da^detto- Radi cima questo condot- 
to 9 il che non m' è giunto niente nuovo ». Quanto alla diffiootta 9 che 
continua d'' avere V. Paternità circa la stabilità di questo condotto 
mediante la grao distesa ^ ch'è^ ira la calata della conserva , e la salita 
in Boboliy gli confèsso y che sparenta ancor «ae nocr poco, particolare 
niente in oecastone del dare l' acqua al condotto». Ma a questo non e' è 
altro rimedio 9. che far le canne più gagliarde; poiché att quella parte 
della città non e'' erano altre colline più vicine, con oodasione delle 
quali si fosse potuta condurre l' acqua per dopce aparte , e avvicinarsi 
più che fosse possibile al luogo della mostra ; «ed il couduria sa gli 
acoki saria stata opexa molto difficile, trattandosi d'an'alteaaa di 70^ 
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111 Ao. ]>r. Però sarà neceèstrìo avrertire, che le canne , che s'avran- 
no da &re , si facciano con ogni dilig;enza ; acciò meglio possano re- 
sistere alla forza> ohe- gli farà il peso , 4> per dir meglio , la veloci-' 
tii f che andrà acquistuida T acqoa net venire a basso • Dico nel ve« 
nire a basso ; perchè dome incomincerà a trovare qualche salita , o 
altro impedimente, quanto sì andrà ritardando la sua velocità in qual-^ 
aivoglia luogo , tanto andrà scemando la fòrza , che ricevono le canne 
nel medesime luoge, essénde ie di parere r che dipenda interamente 
dalla velocità ^ e non dal pese delF acqua : né credo , che in questa 
negozio il- pese operi cos' alcuna , mentre non sia congiunto con ve-* 
lecita ; ed a ciò mi persuade il vedere, che Tacqua nell'acqua non 
pesa» e che in un sifone piramidale tanto si livella nel vase V una, 
quante Faltra estremiti ;: sicché , come sa meglio di me 9 quando da 
una parte ArcBBÌma tutte T Oceano^ e dair altra un cucchrare d' ac-' 
qua, sofamente più alte di livello deirìstesso Oiceano^ i quali comu« 
nìcassere insieme per un canale ^ non potrebbe il gran pese di quel- 
lo proibire a questo il discendere y e farlo alzare sopra il suo* pre- 
prio livello ; e pere avrei care sentire y se l^'acqua della Santa Gasa , 
e di Velletri ,. che patisoone cosi gran difficoltà y sieno in case simile 
al nostro ; perchè quando- fosse il medesimo y e che mediante Tavere 
a risalire 9 o altro,, ci fosse cosr gran* cagione dr ritardamentov mi 

1>arrebbe grandi«simff stravaganza, e dubiterei > che potesse Tenire dal* 
'imperfezione delle canne, e altri similr accidenti ^ il che sia dette 
Bolo per dare occasione a lei: di replicare qualche cosa , e a me di 
guadagnare, come segue sempre, quande riceve i favor» delle sue 
dottissime lettere f e qui non voglie mancare d** accennare r Y. S. il- 
11& girandola > che a queste proposite mi passa, come un segno , per 
la ftntasià , non^ intendende che sia registrata fra le cose chiare , e 
certe , ma che sole sìa detta ancor a lei per il suddette rispetto . 

Io osserve negli orologi a polvere, nelle tramogge, e altri simili: 
Tasi, ohe come siene avvivati, fanno di sopra un certo foro, per il 
quale va calande la polvere, e altre, riducendosr verse il pertugie, 
che èr nel fondo di dette vase, e pare, che le particelle superiori nel 
calare « basse per quel declive impediscane in un certe mode con: 
la Telocità del loro mete quasi perpendicolare il mote fratrsversale , 
cfie le particelle inferiori dovrebbere fare per accostarsi ài detto fb- 
1*0 •• n medesime effette, e molte più, pare , che si osservi in un Pi-^ 
lo , o altre vase, che nel versare T acqua, altro , fa di soprar an-^ 
cor lui il medesime , sic^^hè avviate ohe ria , per le medesime ra- 
gioni pare , che le particelle deir acqua superiori debbane impedire 
con il loro mote perpendicolare, il moto franaverssle delle parti infe- 
riori , ed essere le nrime a calare a basso, accrescendo la' velociti 
contìnuamente , finché arrivate al bnce> eh' è nel £>ndd del' rase /^ si 
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parafano dal detto tuogo con quella velocità, cbe hanno acqnisfate 
£n li ; e questa mi viene in fantasia , che possa essere h cagione » 
mediante la quale un tino , ^ botte getta per la medesima -canna ^iù 
quando è pieno , «he 4]uando è scemo ; poicbè qael liquido arriva ai- 
la canna con maggiora velocità una volta , johe V altra , secondo cbe 
la caduta À maggiore , o minore^ non essendo capace , che se quan- 
do comincia a uscire per la cannella , si parte daUà quiete tanto quan* 
do è pieno , :Cbe quando è scemo , non abbia da uscire aempre con 
la medesima velocità ; e questa per avventura potria essere la solo- 
«ione di un problema assai ridioGJo di questi canovù , che dicono ,■ 
che il primo vino , che esce da una botte quando si manomette , è 
più debole .di quello oh* esce dipoi , e che pw un po' di tempo va mi* 
^iiorando; che potrebb' essere , come dicono loro, che uscisse prima 
^ael di sopra molto più .debole^ per essere stato écemo; il che come 
.mi sono dichiarato di sopra sia detta per un sogno ^ e solo per signi- 
ficarle le difficoltà 9 che mi s* aggirano per la fantasia circa quello , 
che possa operare il peso in .questo particolare , che non credo ci o- 
peri CQs' alcuna., ma sibbene la maggiore, jo minor calata; e quel 
;tanto , che disse V. Paternità nella passau sua in proposito deirin- 
^undire ia conser?a, mi pare , che metta iu chiaro tutto questo ne- 
gozio • Quanto .alla capacità delle due c&nme , che a' era risoluto <£ 
jnettere» pace che .ormai aiamo sicuri^ che non sieno per «ssere ba- 
stanti , mediante certa speriensa , . che ho £itta fare con occasione 
.d'una di questo conserve Ai JEk>boIi, dove avjendo con 400. braccia 
^di canne imitato , più che sia possibile , il modello del nostro con- 
.dotto , 'con ritMuare al medesimo livello., a poche braccia s'è visto 
quello importino le tortuosità « mutazioni di declivi., e lunghezza del 
?^/-^Sgio» avendo gettato aei volte più in un luogo ^ che in un altre e 
«icch^ sarà adesso necessario andar £sicendo qualche sperienza per ve- 
!dere>, .se con fi elitarie il viaggio., mettendole ia una sola canna più 
papace ancfbe di «.nelle due, che s'era risoluto di mettere, potessi- 
mo acquistare qualche cosa per condurre in Boboli maggior quanti*^ 
}tà., e più ad alto, che sta possibile: sicché sarà necessario mi fac- 
cia il tavpre , già domandatole per altra mia , cioè , di mandarmi la 
iniaura , e peso d^la maggior canna di costi , e sento 5 che a Fruca* 
ti alle Girandole di liodovisio ne sono due molto grandi oc 

jna/ìca il resto ^ 

LETTERA TEBZA DEL MEDESIMO. 

In questo punto lio ricevuto la gentiiissìma lettera di V. H M. R. 
nella qu^)e veggo con quanto afifetto mi vada tuttavia vconlìoiiando la 
fua JlMiona grafia i di che le resto obbligatissìmo^ 
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ìir & jKursa maràviglìosa la considerazione di V« P. circa gli sfiata-- 
toì , cioè y che operino salo nel dar l' acqua ai condotti , quamio però 
F acqua debba risalise al medesimo* livello della conserra, come segue 
nel nostro caso-; poiché com^è risalita quasi al medesimo livello , ces« 
sa quella forza, che fa T acqua nel discendere j^r il condotto, e per. 
Conseguenza di premere y e condensare I^ aria rinchiusa , riducendon 
a muoversi con- velocità quasi insensibile . Non resto io ancor ben ca- 
pace deUa di£B»coltà , ohe muove V. P. perchè i condotti forzati dif-> 
ncilmente si conservino , sicché del conttnno non abbiano bisogno 
d^ essere restaurati , come segue del condotto della S. ,Gasa , massimo 
•e per acque forzate intendono , quando debbono tornare queste al 
medesimo- livello della presa delP acqua , conforme al^ nostro r nel quat 
caso, rimediato- che siasi alla violenza, che gli può fare Paria rin- 
chiusa nel éaft l'acqua al condotto, noo crederei ohe il condMto fos^» 
se per durare straordinariamente fatica , come- segmrebbo quando la 
Bdostnb fosse più bassa della presa : o ehe mediante quella caduta l' ao» 

Sua avesse cagume d'' accelerarsi ^ e d^ affaticare maggiormente il con*» 
otto, come seguirebbe, se nel nostro caso F acqua dovesse fare ìm 
sua mostia n^ Firenso, senza risalire in Bobólr at medesimo li-vello r 
•ebbene confesso , che m questo particolare ei sono molto ^novo , noa 
ci avendo fette- sopra osservazione o sperienza di sort' alcuna • 

Non ho accora avuto altro sospetto nel particolare delle due em^ 
se , se noi» che non abbiano ad essere* bastanti a eosdurci* in Bòboll 
tutta quell'altezza, che si desidera, e già me ne sono dichiarato 9. 
fondato sugi' impedimenti delle siidtiette , e di altri intoppi 9 che ri- 
ceverà in eos> Kingo viaggio , e massimamente net dover andare per 
le due canne ; nel qual caso si moltiplicano tanto tutti gi' impedknen^ 
la , come benissimo osservar V. P. nel suo trattato , che assolutamene 
te^ tengo , che sarà necessario T abbassarsi in BoboH , come dice lei y 
molte braccia pia di quello, che s'era risoluto > il ohe non toma 
Ibene pev quello- sentir» , ovvero pensare a qualche altro rimedio , a» 
Tanti d'incorrere in simili disordini . 

Beve dunque sapere V. P. ehe il pelo, e II vello dair acqua della 
conserva di fuori batte in Bbboli in ciròa al piano della sponda d^el 
vivaio grande, eh' è sotto k fortezza di Belvedere, nel quale (po« 
teudosi) s'era discorsa di ricevere quell' acqua ,r per servirsene come 
di^ eonserva , per &pla^ di làr ealare ne' ìwglk più bassi* del giardino , 
e altrove , e lare quelle naostre , e scherzi ^ che fossero stati giudi* 
cati pi» espedienti oltre alla comodità', che si sarebbe potttta ctfvard 
da cosi g9an< ragunata d'acque, m oocasiooe che si fbsse roluto fkra 
qualche gran mostra più dell'ordinario, o almeno noo sr potendo 
condurre a detto- vivaio , pareva fosse Bene fare una conserva più al* 
ta I che fo986 possibile pes riceverla; ixt detto luogo » e di là cpadurla 
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negli altri luoghi più bassi » tenendosi per fermo» che Taomia do- 
vesse comparire alle mostre » che debbono iarsi ne' luoghi più bassi » 
con molta maggior forza di quello avrebbe fitto , se dalla conserva 
di fuora si iosse condotu Ai posta a^ luoghi delle suddette nostre 
senza riceverla prima in Boboli nel suddetto vivaio , o 4^onserva da 
farsi ; e questo per cagione degli impedimenti » che avrebbe xicevnto 
in cosi lungo viaggio ^ e neir avere a risalire quasi al medesimo livel- 
lo , molto maggiori jdi quelli , che poteva ricevere ^asi nella mede- 
sima eaduta in un condotto di poche l>raCGÌa.. 

Però supposto vero tutto il suddetto discorso ( intomo al ^qnale de- 
sìdero sentire il suo parere ) » e che dubitassimo y che mediante il do- 
ver risalire 1' acqua in Boboli al medesimo livello , o poco meno , me- 
diante i suddetti impedimenti , queste due canne non fossero per es- 
sere Imstauti a x$oodnrci tutta queir acqua, ^e che volessimo .condur* 
eela tutta, come pare nhe aia ragionevole , desidero isentire la jua ^o- 
pioione i)irca i rimedi ohe parrebbe a Vostra Paternità , che jci potes- 
sero esaere per coodurro in Boboli tutta queir acqua pia ad aho, 
ohe fosse possibile ; e se .crede , che il procurare d' accrescere la se- 
zione, dove scema la velocità ,- acciò supplisca .con la maggior sua mi- 
sura, possa essere rimedio bastante j poiché si potrebbe .dal ponte vec- 
chio in su da .dove V iocomincia a .saJbre , fare Je «due .canne pia ca- 
paci, o si «ero ^e questo mi piacerebbe più) mettere .da riatto luogo 
m su tutta y acqua in noa jsola canna più capace delle ^ette $dne in- 
sieme prese . Peirò la prego a farmi grazia 4i ^liroìi liberamente la 
sua i>piaioDe sopra ciascuno di questi particolari., e d' informarsi per 
amor mio di quanta sia la 4^paciià dèlia maggior jcaob», 4sbe sia co- 
ati a .coleste iaujtane^ perchè questo ingegnere persiste, ^he noti 
si possano iare maggiori d' un quinto di braccio in circa , iCon favo- 
rirmi di mandarmeoe la misura , ^e la x[uantiti «del ano ^eso per xiascnn 
Salmo ^ acciò , essendomi stata data la cura di questo negozio ^ possa 
ire ancor io gualche cosaj .e conforme al mio solito, iarmi onore 
delle sne fatiche^ 

Sto aspeutando in dtr^a di sentire , se fra tante fontane , che soda 
costi abbia trovato easo alcuno aimile al nostro , che V acqua àthÌA 
tornare quasi si medesimo livello ; 4b se ci abbia fatta «osservazione al- 
cuna ; .e che sopra tutto mi faccia grazia d' intendere in gualche ma- 
niera , ae sia vero , £he jdal £lav. Radi aia atato acritto ^^osti al Cav. 
Bernini .sopra questo negozio^ poiché sento fa grande achiamazeo ap* 
presto i Padroni del parere ili detto Bernini , ed io non jcredo as- 
solutamente, 4)he sia vero^ non avendo per anche mostrata ieiitera 
di sort'. alcuna « 

La preco a aeusarmi , se V ho tediata troppo lungamente -co* <iuc- 
ste i&ìe debolezze , incolpando di tutto la sua infinita gentilezza , 
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dalla quale mi prometto ogni grande senaa , mentre finppìicandola 
continaarmi-, siccome fa^ da aua :-grasBÌa'> de 'Sto ^augurando <dàl ^cìéU 
il colmo il'^^gni :felìcità> 

Firenze la. Agosto i634» 

LETTERA QUARTA DEL MEDESIMO . 

òarò breve, per essere 'occupatissimo intomo a quella -sperienata*^ 
che si dee &re questa sera dell esito della quale nraggu^glierò 'Vostra 
Paternità, se però avrò tempo di -scrivere , o almeno ^edfò ne sappi 
il seguito dal ^nostro padre D« Francesco > che sento viene dimani a 
cotesta 'volta .^1 modo *di fare la -sperienza è questo. Si sono «messe 
le canne :già fatte , dalla conserva nno in fioboli , al luogo , dove s^ à 
sempre preteso di condurre r acqua , ^e dippi s* è visto xon esperienza 
quante braccia d'- acqua rende «^qnella Pollai alla conserva » e calcolato 




più alto livello, dove <quélla canna ci possa rendere la metà di que^ 
st^acqua, acciò tutt'e due ce la rendano. poi tutta , il quale 'dubito 
nonsia per essere molto più basso di quello ci diffio 'ad 'intendere': 
però staremo a vedere . 'Qui non si ragiona d^ ailtro » xhe d' acqua , e 
il suo 'libro viene m camimgna 'ogni 'ora con ^uéll' applauso, 'che .può 
immaginarsi m/iggiore , senl^ne ^non ci sono mancati di quelli , che 
^banno ^cercMt di 'Stravolgere "gualche sua : proposizione con passione 
troppo scoperta. Basta , sentirà c^ualche cosa dal padre -« La ringrazio 
della relazione di -^cotesti '^condotti, e maiBsime xhe a quello-> 'che ca- 
la in Campo 'Vaccino , 'è intervenuto il medesimo disordine^ che era 
intervenuteci nostro di non condurre tutta P acqua. "Non mancherò 
in cohforinità dì quello, che debbo, in ogni occasione , che mi si 
rappresenti', di ricordare a queste A. A. il 'merito di V. Paternità^ 
dispiacendomi , 'cbe 'fuori di M{uest'n>ccasi:one -non mi tocca ad essere •» 
come si dice ad auree-. 

P. S. L' esperienza s' è fatta 'questa mattina , essendo tornata S. A> 
a i^sta ,per vederla da Bratolino , ed è riuscita conforme a ciò , chMo 
aveva ;predetto-, e come sentirà dal padre Francesco , poiché non o* 
stante che ci siamo abbassati sotto il 'livèllo della -conserva^ molte, e 
molte braccia questa canna non xi ha rese , se non la quaim par- 
te "di quello bisognava ci rendesse , <peT averla tutta con due canne: 
sicché penso ci risolveremo a Taroe fa mostra in testa al cortile in 
^el temnszo scoperto delle -stimae di madarma^ che iomt tornerà im 

36 
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comodo 9 ed ntile della eittà ; poiché né anche con quette due 
eanne nelle matMine escreaoenze vi si può condarre tatta . Del resto 
ricordo a Vostra Paternità la mia solita osservanza, mentre eoa par* 
ticoiar desiderio di servirla resto pregandole il colma d^ 0£;ni pro-^ 
sperità ^ 

Firenze i8. Settembre i634^ 

LETTERA QUINTA DEL MEDESIMO. 

ijiredo ancor io , che d^ta la parità della forza deir acqua , e sap<- 
posto 9 che tanto le canoe di libbre 1 3o , quanto quelle ^ lihBre 
]8o, sisno fabbricate, e gettate con la medesima diligenza;; che l» 
prime a crepare saranno quelle di f3o, e che di maoa in mano,, fin» 
ebè ve ne sarà di più leggeri di i8o ,. creperanno* ti^ce , avanti si 
comincino a rompere quelle di i8o, mentre però, la violenza, deir ac- 
qua superi la resistenza di quelle di i8o ; e sono sicura, che metten-^ 
dosi in* luogo delle crepate, canne più gravi dì t8o , saranno sempre. 
V ultime a rompersi ; ma V esperienza ci ha mostrato j che: è impossi- 
bile darsi un lavoro fatto con tanta: squisitezza; poiché nello speri- 
mento accennatole se ne sono rotte indifferentemente ^cune delle più 
fravi , e salvate molte delle leggeriissime ;- seguo chiaramente , che ci 
a gran parte la qualità, del piombo y e il modo di purificarlo • E pe- 
lò ò necessario rimettersene- a più lunga sperienza ; poiché V espe- 
rienza fattasi fino adesso, se sarà stata in più volte d'un mese^ di 
tempo , non conclude altro , se non che quelle canne x- che fina a- 
desso si sono salvate, hanno retto a un mese d''esperiénza , siccome sa- 
zebbe (tenco io) seguito di tutto il condotto, se tutte le canne fos^ 
itero state della medesima bontà di quelle , che fino adesso non bauQO 
patito • E questo non penso , che abbia dubbio alcuno ; poiché V es- 
serveoe state delle più deboli » che di quando in quando si sono voU 
te , non credo che abbia altrimenti operato , che per quel mese le 
più gagliarde non abbiano del continuo esercitata la. loro massima fbr*^ 
«a , eccetto però nell'atto del rompersi qualche canoa, e che la rot- 
tura sia stata tanto, grande, che abbia potuto sgorgare tant' acqua, 
che si sia vuotata la conserva , e scematasi la carica al resto delle can- 
ne ; che quando la rottura- fosse stata di poca considerazione ,. e che 
il livello della conserva si fosse mantenuto al medesimo segno, e che 
per conseguenza a* Pitti non si fosse scemata l' acqua , sempre tengo , 
che quelle canne avrebbero esercitato la loro massima forza, e ohe 
non 8i farebbero né anco rotte per il medesimo spazio di tempo , 
quando la minor parte fosse stata di i8o, e il resto di molto mag- 
gior peso y ^ però seguirà a questo quel medesimo , che segue a tutti 
i condotti ^ che «oo si può preoisameato > se non con l' esperienza^. 
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4Nipere quanta sia la fona dell' acqua > e di che r6»Ì9teaza 8Ì deb* 
him» fare i condotti ^ e ^^2? '^' «io > e anco ice» anni d^ esperienza ^ 
ci saranno le medesime difficoltà ^ non si potendo» come ho detto 9 
conclndere altro a mio parere» se non che quelle canne, che si sa- 
ranno salvate in capo a io, so, o loo» anni» avranno^ fatta altrettan* 
ta sperìenza » e che se fossero state tutte della medesima bontà , non 
•e ne sarebbe rotta assolutamente pur una^ 

Dice benìssimo » che quando il modo sovvenuto a Vostra Paternità 
del dividere la lunghezza del condotto in più condotti, fosse per 
scemare la forza , e violenza deir acqua , che il vero modo di rime* 
diare agl'inconvenienti accennatile sarebbe il moltìnlicare le canne ^ 
o sivvero abbassar la mostra , e ridurla nel cortile de' Pitti : ma la 
prima sarebbe spesa immensa, e la seconda ci priverebbe di poterci 
valere di parte di quest' aequa nel giardino de' Pitti , che come sa » 
è quasi per tutto superiore al cortile, oltre al potercene valere per 
tutti i luoghi della città con molto maggiore facilità, mentre la mo- 
stra si mantenga in luogo alto ; ed il priv^e il palazzo di -così bella 
▼ista, che fa sopra qu^ terrazzo, l'ho per negozio considerabile; 
pefò non credo che si possa fare in altra maniera^ se non andar 
vedendo , con far l' esperìeiltza accennatale , se potessimo fortificarlo in 
modo, che fosse bastante a condurci, l'acqua al desiderato luogo, e 
serbare il metterla nel cortile , o su, la piazza- all' ultimo rimedio > 
che senz'altro divisioni di condotto, o altre simili diligenze, si po- 
trà far molto bene , che il fatto finora , e anche quando fosse più de*> 
bolo , come a' è visto per esperienza ; poiché aVendo provato a far fa- 
re la mostra in luogo più basso, e fittto abbassare il Avello, e carica 
dalla parte -delia conserva molte braccia, non facea rottura di sor» 
t' alcuna; na io persisto tuttavia, che la lunghezza del condotto noa 
ci abbia parte alcuna , e ohe si romperebbe nel medesimo modo di« 
viso , come fa continuato , e V esperienza , che propone Vostra Pater* 
nità per qnest' effetto , non credo che bastasse per venire in chia^ 
ro di questa verità; mentre però in cosi piccola distanza non si po- 
nesse nel fondo una , o due di quelle canne , che si vede chiaramen- 
te , che volean crepare nel nostro condotto ; poiché non tutte si rom^ 
pone , e potrebbe darsi , che in così picciola distanza s^ abbattesse- 
ro ad essere di quelle , che sono abili a resistere : ohe quando fosse 
in contrario , tengo assolutamente , che farebbero ^l medesimo efFet^ 
to » che fanno nel condotto , e forse peggio , come si vede per e* 
sperienza seguire nelle trombe de' pozzi , che si rompono quasi sem<» 

}>re nella parte inferiore; poiché in quel luogo ricevono maggior 
orza. 

Pre|:o Vostra Paternità a scnsartnì, se mi fosse scappato così al- 
l' improviso qualche passerotto , ed a tenere tutto in se > che sono 
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tneor iOi per il. medesimo. Terso,, e so. le difficoltà , ebe s* incontrano 
neir avere a trattare di. queste materie elioiis con {pli stessi professori; 
mentre con.* tutto, l' animo la. riverisca » e. le prego felicità • 

Fìrenae A.3.. Agosto i636.. 

LETTERA SESTA DEL. MEDESJMCt., 

Jja lettera di Vostra Paternità mi fu resa in tempo, che non rat 
JsL possibile darle risposta, col passata ordinario ; però la prego a scu- 
a^rmi^ 

NoUi potrò, dire a Vostra: Paternità cosa di. sostaoM: intorno^ al ne- 
gorio del lago, di Bientina , e Seresia , per essere tutti questi signo- 
ri,, cbe possona saperne, qualcbe cosa, per le ville, ed io esserne in- 
teramente al. buio ., Ma non mi scorderò* per questo, di procurare , 
che resti servita , come, V9gga il sig. CSav.. Incontri ,^ a altri che possa 
esswne informato. 




toio, 
esso: 

ToUe che nessuno- vedessei- come stava :. posso- ben dirle , per qaello 
mi. viene riferito,, ohe opera. benissimo , evacuando tntta^ T aria, che si 
nguna. in quelle parti ». senea^ che esca, pure- una gocciola? d* acqua . 
Sebbene queste invensioni sono, più necessarie per i condotta picco- 
li, e* poco., forsati ;; poichò quando» conducono gran quantità d* acqua, 
e che sonoisforsati , com'è questo nostro, trovo,. che sicaeciano avan- 
ti Taria, e ogni altro impedimento; dopo. però, che s'ò- cavata be- 
ne la. prima volta , e datagli. Tacque con quella discrezione, che si 
ricerca;, cosa che noni fauna i piccoli , e poco forzati; ma. si fece. 

Siù per fare, quell'esperienza,, che per bisogno, che ve ne- fosse,, 
sndole* nuova, con quest'occasione ,. che- ^invenzione* di: quelT'arma- 
tura di pietre- per il nostro^ condottot riesce- benissimo , non. avendo 
io otto^ mesi fittta. cosa alcuna contro 1? opinione* quasi, di ciascuno ; 
eh' è quanto, m! occorre dire, a Vostra Paternità in risposU. della sua 
dei iS. del; corrente ; mentre con^ tutto T animo la prego a continuar^ 
mi la sua grazia .. ^ 

Firenze ^9^ Ottobre i639«. 
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L,E:TTERÌL 

BEL. SIGNOR. MARIO; OUIDUGCI 

AL padre: abate castelli . 

rlendo grazie: a. Vostra- Paternìtài Molto^ RèTerenda^ del sao parere* 
mandatomi circa-, it taglio disegnato ; e qnanto. air esempio dèi fìu^ne 
Lamone^, credo- che ci- abbia^a^ giocare- assai ». e tn^ acrìvo a* Monsi- 
gnor Corsini ,. ìL quale è anch!'egli interessato^ im questo* lar^ro^,. ohe 
•i tratta; di- drizzare: it naoTo« Fetto^ per- mezzo i suoi beni, e ayeva- 
no tirato^ Ta. dirittura a nn casamento^ grande , che hanno i signori 
Corsini, in quelle parti f- ma poiì av vedutisL del gran danno, e cosi é" 
Tidèntevche gli davano» hanno^ piegato da4 una. banda,, ma. però- se^ 
giù aVvVieinanOi a ognii rnodo^ col. name ^ 

Monsie.. potrà* scriverne come^ uiteressato, ì»' potrà raccontare ì dan- 
ni ,, che* na cagionato, il. Lamone • Io avea pensato , e messo in carta i 
danni', che succederebbero ;: ma non avea pensato,. alle sorgenti, eh' ò 
punto importantàssiino', e quando avvessimo- sicurezza- dell' argine-, e 
anche; fiicessimo^ un. muro r a ognii modo< da^ questo^ inconveniente- del- 
le sorgentìV rampollerebbero» per li: campi, non^ se ne* libererebbe-, e 
ìL negozio ^ che 1! Ingegnere- ha proposto con una spesa di 1 5eoo^ scu- 
di',, non. si. effettuerà: ne anche con looocb. Io ho detto, e scritto,, 
che nelle- piene* un alvea di più noo serve a< niente ; perchè questo 
Ingegnere s' è accorto, che non li. abbassando sotto il terreno più dì 
3.. braccia ,.CQpe nel. fiume* sarà^ 3.. braccia: d! acqua, ì* campi; adia- 
centii non! avranno^ moda»dL scolare. Inacquo- piovane p e^ questo^ balordo^ 
ha: pensato* di lasciare il letto» vecchio,, che^ serve per contraffosso ji 
per condùrvi',. e* ricapitare* V acque- piovane • Ho> detto ,. e dico ,, che 
noi avremo, due fiumi ,. che in tempo di gran piògge verranno^ tutti, 
due- grossr,, e^ traboccheranno ;: perchè^ la< misura deU' acque sarai ai o-- 
gni modo» la stessa ;- peroliè- non? avranno la^ medesima, velocità ^ tanto 
più ,., che V acque* piovane non* avranno^ concepito < V impeto v ^^^ ^^ 
BÌéenzio ,, il quale- viene^ dai. monti* dr^ Vemio> che sono» V Alpi ; sic^ 
che- faranno ili medesimo* danno ,. che £i ora il Bisenzio^ con tutte T ac- 
que .. Se:' aj Vostra. Paternità* sovviene in- questo^ proposito» qualcosa- ol- 
tre* alle- cose stampate-^ mi^ fara^ grazia/ a. suggerirmelo- Stamane- sono 
8tato< col: sig*. Auditore Staccoli , er avendo» dette* molte cose int que-< 
atoi particolare, ho detto ,. che^ Vòstra Pàternitài me n' ha^ suggerito 
parte ;r sebbene- prima^ quello y cE? io avea* detto ^. V avea* imparato^ dal 
suo> libro .. Mi- pare ,^ che P autorità^ sua: faccia eolpo> e che^ renda pu- 
re considerabile questo^ negozio}, mentre ai vede eh' ella &: di contrariai 
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opinione air Ingegnere ; siccliè «eguirò a spacciare la ana dòtfnflaì 
la qnale sola dovrebbe bastare » senza il nome ; ma appresso a questi 
Legisti mi pare, che vaglia più T autorità ael testo, che la ragio*" 
ne • Circa questo particolare vedo » che o^ è scarsità dei suoi libri ; 
siocbè qurado fosse ^^on aua buona grazia lo farei ristampare , che sa-* 
rébbe di erande utilità al pubblico , che Io vuole , \o potesse avere « 
Aspetto d intendere ae ella se ne contenta; e se ci avesse da aggiu- 
gnere qualche cosa, ci ai metterebbe « 

Quanto a sanità, non possiamo negare, che non ci aia del male, 
ma non .è ^ià tetfco , guanto ai dice dniora« Lasciava di dire , che il 
mooMtcyti di .Badia in qaeato taglio verrà anch^ esso danneggiato, ehe 
il taelio ha da passare aach* caso per i beni ^el monastero y sicché ol- 
tre la grazia, e favore che mi fa , scrivendo iu questo negozio, & an- 
cora utHe alano monastero « Sono più :settiman6, che non^ho vedu- 
to il Galileo : so che ata bene^ Piaccia al Signore Iddio di conaervar- 
lo insieme con noi altri ; e a Y. Paternità £àcendo riverenza , le pre- 
go dal Sig* Iddio ogni |iiù bxamata felicità « 

Di Firenze a6. Ottobre i63o* 

LETTERA 
DEL SIGNOR OIO. BATISTA BAUANI 

AL PADRE ABATE CASTELLI- 

Io ho molto obbligo al aìg. Paolo Po«zoboncllo , che abbia dato a 
Vostra Paternità occasione di/ rinnovare la memoria^ che teneva dì 
me, assicurandola^ cbe io non ho avuta cccasione di rinnovarla, co- 
me che sempre tne ne sono ricordato, e portatole continua affeaioue» 
amando io troppo i pari suoi, dei quali se ne ritrova così poca ab- 
Jbondanza ^ desiderando un giorno potere «vere comodità di star seco a 
lungo, e parteciparle qualche mia cosa. lutante ho veduto con mol- 
to mio gusto «ciò^ che acrive intomo al moto de^ fiumi» e m' è parsa 
acrittura degna di lei , e molto dotta, e con aver benissimo dimostra- 
ta ogni cosa 4 e se debbo dire liberamente, tion ho avuto acrupolo al- 
cuno , fuor che jxéìV ultima parte , cioè nella accenda appendice , ed 
è , che «quei periti abbiano avuto il torto in giudicare , che atante i 
auppoetiy il letto del Po per T introduEione del Reno ai fosse alaato 
due piedi ; perchè io quanto a me , finché io non aenta in contacio , 
atinio, che dalla atesaa sua dottrina ai possa cavar fcenisaimo, che il 
Po a' alzerebbe più di a. piedi, e questo , perdiÀ l'Mtessa acqua del 



Reno introdotta nel Po farebbe maggior sezione ;, perchè rallentereb- 
be il suo corso ^ essendo più veloce il corso del Reno ,. che quello 
del Po 9 attesa che quello viene dai monti vicini,, ed ha molta pen- 
dio 9 che è causa di dar maggior velocità all^ acqua ; dove che il Po ia 
quelle parti corre a livello ; delle quali cose ne dà ecmto^ P Argenta 
neir opera, che ha fatto intorno a questi fiumi ; il che se così fosse » 
come ho detto , il Po s^ alzerebbe più di a. piedi net casa supposto 
con gran pericola degli argini • Non nego , che P istesso Po^ acqui- 
atanda maggior pendio- per auesta introduzione , non cresoesse di ve- 
locitarci, e per conseguenza iarebbe minore la* sua sezione , ma non 
manca ^ che non sia vero > che la sezione del Reno stesso non fosse 
maggiore ^ in moda che per P una parte il Po gnadagnetebbe , e per 
P altra perderebbe « Qual fosse maggiore la perdita, o il guadarne, 
stimo ^ che sia difficile il decidere^ Dubito, bene ,. che due piedi di 
caduta maggiore , che avesse il Pa con quella parte , sarebbe cosa in- 
•ensìhile . Chi volesse esaminar beneroquesta quistione ,. giudico , che 
converrebbe avere esatta notizia della maggiore , o minore velocità di 
nn fiume, o sia d'un canale quanto è più, o meno declinante. Io 
altre volte feci un trattato dei moti de' solidi , e della loro maggio- 
re o minore velocità ne' piani più, o meno declinanti : volli poi far 
quello de' liquidi , e lasciai l' opera imperfetta , perchè mi si accreb- 
bero le difficoltà. La causa principale è la seguente .. Facendo il trat- 
tato de' solidi 9. che ha detto, avvenne, che senza cercarla, mi riu- 
scì a parer mia bea dimostrata una proposizione per uua via molta 
stravagante y la quale già il sig. Galilea la' avea detta per vera , sen- 
za però addurmene la dimostrazione, ed è, che i ,corpi di moto na- 
turale vanno aumentando le velocità loro con la proporzione di i. 3, 
5. 7. ec. » e cosi in infinita : me ne addusse però' una ragione pro- 
babile, che solo ia questa proporzione più , o meno spazi servano, 
sempre l' istessa proporzione .. Non mi dichiaro maggiormente perchè 
so , che parla con cni intende ^ Però io P ho dimostrata con princi- 
pi molto diversi ;. ma conmnque sia ,, non mi pare , che i corpi liqui- 
di vadano nell' istesso modo ,, come i solidi per là natura diversa che 
hanno , non ia quanta gravi , ma in. quanto aventi le parti disgiun- 
te ; e sebbene io so , che ael Canale del molino, P acqua quanto è più 
bassa, si va più assottigliando , e facendo minor sezione , mentre al- 
l'incontro sia un canale lunga, a uà fiume, che declini, circa sei , o 
otto per cento, noa mii pare, che Pacqua si vada: aumentando di ve- 
locità con quella proporzione ,. che correrebbe una palla sferica in un 
piano perfettamente declinante .. So che il fiume terminando al ma- 
re, non casca, ma ritrova intoppo* dell'acqua^ che lo va trattenen- 
do; onde l'acqua del fiume dia questo trattenimento fa anche resi- 
stenza a quella di dietro; però non mi pare^ che q^uesta sìa bastante 
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cagione per, un tal effetto • La penna an' lia trasportato :forae troppo 
avanti y mentre che io voleva aolo acceimare 'il dubbio^ «eh' io ho a« 
Tato in ^quella seconda ^appendice ; ^oome 'Che inel resto non mi paia » 
che al suo «discorso > tanta 'cìrca le dimostjaaioni ^ come a^«coroUari , 
prima ^tppendice^ non -yì sia ohe ^ggHignere. Se ha qnalche cosa 
altro di l>ello *dél sao^ come ne dcTe avere assai , se me lo iparteci- 
per^ 9 r avrò *molto a &vore ; non rivendo io il maggior eusto^ qnan* 
to in qnesti studi cosi piacevoli « Mi farà ancora molto i&vore a dar- 
mi notizia., se il aig. Galilei fa «qaslche «cosa di bello^ e se lia data 
fuori cos'alcuna-dopor opere delle cose che stanno snir^cqne^ 'e della 
Cometa , come anche se costì aia comparsa ^qualche beli' opera • Vot* 
rei anche che ani dicesse il -sno parere intomo rairAatittoone che 
senz'altro lo dee^ver veduto^ e molto bene considerato ; ed -a V. Pa« 
ternità per fine mi «offro prontissimo a ^aeryirla » e le bacio le mani . 

Di Savona li ao. Febftnio x6a7« 



DISCORSO 

DI CIO. ALFONSO BORELLI 

SOPRA LÀ LAGUNA DI VENEZIA (i^ 

4Lb' MMIMXJmU. M MMTMtmWVUM. U», VABStlTAiat 

PIETRO BASADGNNA. 



JHeatre ei« alla lettura Si Pisa iB. anni amo, mi perremie alle 
mani una scrittura del P. D. Benedetto Castelli già mio maestro ^ 
nella quale ad istansa dell* Eccellenza -del sig. Gìoyanni fiasadonna 
zio di V. Eminenza egli scrisse dottamente , essere cosa dannosa it 
deviare fuori della Laguna di Venezia Tacque de i fiumi perpetui^ 
che vi -entrano • Stimolato io da tal discorso , mi applicai a pensare y 
8e si potessero trovare modi artificiosi^ t^he fossero atti a riparare il 
danno imminente dell* interramento di detta Laguna*: il de, se io 
non m' inganno , mi pare d* aver conseguito con modi facili , e dì pò» 
ca spesa : e questo narmi di aver contermato con esperienze , e ra- 
gioni tanto evidenti , che non mi lasciano luogo di dubitarne • Or 
mentre questa invenzione dormiva fra le mie scritture , per esser io 
atato continuamente distratto a comporre , e pubblicare ahre opera 
acientificbe , venne felicemente V. E. in Roma esaltato meriftimenté 
alla suprema -dignità Clardtnalizia , ^ove si sono rinnovate le lodi del- 
le sue virtù dalle persone lodate per l'eminenti iaro dottrine, da u* 
no de' quali, avendo io saputo, che V. fi. per ragione -ereditaria 
dftlP Eccellentissimo sìg<. Giovanni Ba8adonna,^e per genio proprio, 
e per carità della patria , cercava di riparare a i danni di quella La* 
guna , ho stimato fortuna il presentarle questa mìa scrittura , accioc- 
Ohè V. E. , dopo averla considerata , ne Taccia quel capitale , che giù» 
dioherà essere di maggior servizio della sua patria. ISon lasciando di 
j^ppresentarle , <jhe qui non ai tratta di promesse apeciose , 1' esito 
delle quali non sì possa vedere , se non dopo moki anni , e dopo a- . 
ver fatto immense spese : ma per lo contrario la riuscita , che dovrà 
£ire questa Invenzione , ai può vedere prontamente in pochi giorni , 
* ' ' » ■> t ■ ■ ■ ■■ I , I , , ■ ^ 

^i) Si veda il giudizio recato da Bernardino Zeodrini 0el tomo quiìii;a di 'lue* 
sta Aaccolta^ intorno a questo lavoro del Bcrelli. 
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e coD pochissima apesa » e però consideri la somma pradensa di T. 
E. se il servizio della 3dMaìjpsima Repubblica ricerca , che sia letta » 
e considerata questa mia scrittura, la quale io presento a Vostra E- 
minenza per aegpo della mia, divozione ^ e riverente affetto • 

CAPITOLO!- 

Delle cauie deW i/^erramtfUo della Laguna di Venezia \ 



È 



assioma ricevuto ', che per potere riparare^ a i mail , ed ai di- 
sordini , sia necessario intendere perfettamente Pontine, e le causa 
dì essi : laonde cercandosi i rimecu per riparare al grave danno del* 
r interramento della Laguna di Venezia , fa mestieri intendere , qua- 
li sieuo state le cagioni, per le quali la detta Laguna s*è ristretta » 
e quasi riempiuta di iàiìfp in maniera , che in tempo d' acque basse 
il suolo ia molte parti si discuopre » ed anco i porti si vanno ancor 
ossi interrando. 

È cosa evidente 9 die. il corso dell* acque de' fiumi» e molto pia 
quelle » che cascano per le piogge , portano giù la terra smossa dalie 
montagne » e coIKne » e la precipitano ne' luoghi più bassi » quali so* 
DO la cavità occupate dal mare; tal terra rimanendo nel fondo della 
Laguna* di Venezia , e sbpraggiungendone dell' altra in tutte le piog« 
gè f non è maraviglia % che io lunga serie di anni abbia potuto inter- 
rare la maggior parte del fondo di essa : in maniera ^ che fra brev« 
tempo può temere il totale suo riempimento • 

Questa terra portata giù dai fiumi ^ e torrenti e di due sorti, Ta- 
na e composta di rena grossa» e sassolini » i quali non han, potuto 
easere portati nel mezzo della Lacuna , ma solo hao potuto accrescere 
lo ripe, lo spond#9 ohe eiroondaoo la detta Laguna, che per6 hanno 
potuto restringere il recinto di essa , dilatando le piagge di tutta 
quella terra ferma, che la circonda : l'altra parte di terra, che por- 
tano i fiumi, e i torrenti, ò la belletta, della quale l'acque co- 
£iosameate sono intorbidate : questa sparsa per tutto Io spazila della 
aguna, e quivi deposta, ha potuto io lungo tempo riempire quelle 
cavità di auel fango, che vi ai vede. 

Vi è poi ne i canali , e ne i contomi della città di Venezia uni^ 
nuova causa di riempimento , e questa ai è la moltitudine de' pez« 
suoli di sassi, e mattoni, e di teste di creta, di cenci, di legnami 
renduti gravi dall' inzuppamento dell'acqua, e da mille altre immon* 
dizie della città , le quali mescolate col fango deposto dalle torbide , 
fian potato cooperare a riempire , e sollevare il tondo de i dotti oa* 
naU. 



CAPITOLO II 

Che il déotùré i fiumi grandi , i quali scaricano le me ac^ue 

nella Laguna , non abbia potuto cagionare questi 

utili 9 che si speravano • 

X oiohè le oa^ioni dell' interramento della La^na tono state i fin* 
mi 9 e i torrenti , che vi hanno portato la terra y parrebbe a prima yi- 
sta , che dovrebbe ewere utile togliere via una delle due cause » cbe 
cagionò V interramento di detta Laguna , quali sono tutti quei fiumi 
ehe vi sboccano, giaeehò non' si possono impedire li torrenti^ i qua» 
li in tempo di piogge portano lo s^lo fangoso per tutte le ripe del 
recinto m essa. Tal rimedio si poteva forse stimare profittevole» 
•^ egli si fosse applicato molti secoli prima y deviando per altri eana^ 
li fuor della Laguna tutti lì detti fiumi; ma ora ohe il msde a^ 4 
ridotto al^ sommo grado , dulnto j cbe tal rimedio sarebbe inutile , 
conforme dottamente scrìsse D. Benedetto Castelli mio primo libe-* 
atro : che però non istimo necessario ripetere le medesime cose , pò* 
tendosi elle vedere nel secondo suo libro della misura delP acque 
correnti. Aggìngnerò sobmetite per oenfermara P utile grande, che 
epporterebbero le acque di tutti que' fiumi scaricandosi nella Lagu- 
na 9 cbe nel tempo del flusso del mare , cioè in quelle sei ore , cbe 
l'acque del mare entrano per le becche éel Lio e gonfiar k Lagu« 
na : m tal tempo se scaricassero sei fiumi perpetui le sue acque , vi 
resterebbero tutte nella Laguna ritenute , e sostenute in colle aair ao« 
quo del mare ^ le quali entrano nel tempo del flusso per le bocche 
del Lio ; che però verrebbe proibito l' esito di quelle de' fiumi nel 
mare aperto • Ora se ai deviassero tutti i sei fiumi , che sboccane 
nella Laguna , certo è » che nel tempo del flusso vwrebbe ad alsar^ 
ti , e crescer V acqua molto menò di prima : sicché dall' esservì , o 
non esservi i detti sei fiumi , può importare il cresdmento dell' acque 
nella Laguna due vohe più alto: ma una tale altezza d'acqua dop» 
pia > si per lo peso , col quale preme il' fondo ^ si anebe per la velo- 
cità , con la quale dee correre , per uscirsene dalle bocche del Lio , 
Tiene ad essere quattro volte più notente a rodere il suolo fangoso 
della Laguna , di quello che si fiirebbe , mancandovi V acque di tutti 
quei sei fiumi. 

Oltr' a ciò quando ner via di grattamento del snolo venissero iu« 
torbidate 1' acque della Laguna in tempo della massima ciiescenza del 
flusso 9 certo è, che l'acqua due volte più copiosa intorbidata , se 
ne porterebbe via nel mare aperto doe volte più quantità ^i fiingo t 
di ouello cbe fiirebbe la metà d' acque aeorescinte solamente • 

Gne poi il deviamento di tali fiumi non sia iì reto rimedio di Jia 
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tanto nule , ti vede dal latto ttMso ; perckè i dopo avere deviato i 
due finmi maggiori, in ogni modo siamo alle medesime angustie di 
prima ^ ebe però aarà bene applicare V animo ad altri ripari « "^ 

CAPITOLO IIL 

Che lo scavar il fango della laguna con quelle solite tanaglie , 
sia opera vanà^ ed infruttuosa • 

Air interramento delk Lagena » ridotto quasi all'estremo se^oo^. 
comunemente viene stimato opportuna rimedio lo scavare , e levar 
via quel fango con quelle tanaglia^ di ferra per via di viti , ed arga- 
ni 9 la q[uale impresa io stimo assolutamente vana, parendomi, che 
dopo immensa spesa, si rimanga nel medesimo stato, e pericoli di 
prima.: pen^è essendo la Laguna lunga più di quindici miglia, e lair- 

fa più di cinque miglia, compensando i difetti eoa gli eccessi, sarà 
i sua superficie maggiore di Braccia miadre 4^8750000. e <yiaado si 
dovesse scavare il fango d' essa non più alto d' un braccio solo , do« 
vrebbero scavarsi dalla Laguna più di braccia cubiche di fango 
468750000* o supposto, che ia i^i giorno oca qudle tanagUe si potes* 
.aero scavare mille braccia eubiohedi fango, per lo che fare, £>rse 
non basterebbero settanta barconi 00» quello tanaglie, le quali Jave*- 
Tasserò eontinuamente , con quella moltitudine d' uomini , che x^i bi« 
aognano, pure non si potrebbe finire di scavare V alteua d'uà brac- 
cio di fango da tutta 1 ampiessa della Laguna , se noa ia ra83. an- 
ni . Ora questa tanto immensa spesa , , e travaglio sarebbe in qgai mo^ 
do buttata via ; perchè in molto minor tempa dei detti i^dS. anni 
ai sarebbe k Laguna riempita di nuovo dalla tero» ,. e fango , che vi 
portano i soli torrenti ,. non che i fiumi : poiché si sa , che alcuni se- 
coli addietro la Laguna era {Mrofimdissima , e però in una minor se- 
rie d' anni si «ara interrata per V altezza d' un braccio : laonde in aU 
trettanto tempo , ed anche meno » si potrebbe riempire quella stessa 
parte > che si trovasse scavata con le dette tanagUe . 

C A P I T L O lY. 

Dei rimedi facilissimi , con i quali si pai impedire, che non 

si avanzi il darmo deW interramento della Laguna^ 

sicché rimanga nella stato presente » 

Jl oicbè il mate deir inteivamento- della Laguna di, Venezia non à 
eosa stabile, e permanente, ma è in contiqiuo moto, ed accrescimeop^ 
t$>, però vana cosa ù il pensare di poter guarire ^^ e saldare quésia 
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piagft, senza proibire il concorso di nuova materia, la qnale conti« 
naamente vien soauninistrata . Richiede adunque il- buon metodo 9 
che prima si proibisca il concorso del terreno » che viene di coi^inuo 
a scaricarsi nella Laguna , e poi si pensi a nettare , e levar via il 
troppo terreno^ chi vi si trova deposto. Or per consegaire i detti 
finr , parmi d' avere molti anni addietro pensata due rimedi facilissi'*- 
mì y' e di pochissima spesa , i quali , s*" ia non m' inganno , sarebberQ 
attissimi , non solo ad impedire k rovina dell» più nobile , & gloriosa 
città d'Italia, ma ancora a restituirla in quello stata , ch'era molti 
anui addietro. 

E per farmi da cap^^ considera > che i fiumi, ect i tarrenti^ello^ 
lor piene van liempiendo 1» Laguna con. la terra che vi portano : la 
quale o è grossa ,. e renosa , oppure jù sottile , ed impalpabile , atta 
ad intorbitkr- solamente V acqua • Se noi dunque trovassimo modo ^ 
che » fiumi entrassero nella Laguna con le loro acqiie , e che ancora 
in tempo cK piene non vi portassero terra» nò- grossa, ne sottile, sa- 
rebbe un grande acquisto ; perchè bo& si peggiorerebbe daÙo. atato 
presente, ai goderebbero tatti quei benefici , che cagiona V abbondane 
■a, e la corrente deir acqua di tanti fiumi nella Laguna ( cosa tanto 
ineulcftta dal p^ GasteUì ). ed intanto con* altri artifizi si potrebbe aa-^ 
ève scavando la detta Laguna • 

E prima, per far che i fiumi entrino nella Li^tui in' tempa di 
piene senza portarvi réna, e terra grossa, è necessario osservare dili^ 
gentemente , in che maniera la corrente dell' acipie apinge , e porta 
la rena, e terra grossa. E manifesto ^ che le parti terrestri grosse, 
«per essere piar gravi defl' acqua,, di loro natura debbono cadere , e fer- 
jKMrsi nel fondo di essa , né giammai per quaìuncpie scossa , ed impe> 
te, col quale 1' acqua- si movesse ,. potrebbe sollevare a galla la tei^ 
ra grossa , jò renosa del suo fondo , senza subito ricadere , ed al piia 
potrebbe operare ,. sarebbe spingerla ruzzolando, e radendo il suole , 
aenza mai sollevarla galleggiando ,. e trattenendola in alto verso il li^ 
vello deU' acqua . Si^posta questa naturale proprietà, confermata dal- 
V esperienza, se noi caveremo ima fossa profonda nel letto di qual- 
aivo^ia de i detti fiumi , poca ]Mrima del confine» e sboccatura sua 
ftella Lagtma , e se anche più sotto, prima di entrare in mare, vi si 
aggiungesse un* riparo di pali, e tavoto, a altra cosa stabile, elevato 
dia> letto del fiume qualche poco, quanto bastasse per non impedire 
la navigazione , sarà pur necessario , che in quella tal fossa riparata si 
raduuB tutta la terra gross^i, e renosa, che porta la piena del fiume, 
e quivi precipitata , e raccolta si potn poi , passata la piena ^ scavai 
re , e tirar fiiori alle ripe laterali , con ìatrumenti accomodati a que- 
at'uso, come diremo* nel capw io. 

Avendo io c omuTU cat» questo- mio penriero al aig; Giovanni Lazio» 
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e^ìi mi fece vedere mia oaserrazione fatta da Pirro Ligori arehitetté 
del secola passato, perla qiule con molto «nlariisto, vidi che d'uà 
simile artifìeio si servivano li Romàni aotichi. Dic^e^li, che Tacque^ 
dotto dell' acqua Velane non è spianato » come ^^liono esaere gli aW 
tri, ma ò graduato^ avendo ogni due, o tre miglu fattovi tttio scalo* 
ne 5 che guarda all' insù, cioè» che scetide verso il sito, d'onde vie* 
ne la corrente dell' acqua ; e che di più ad ognuno di detti scaloni vi 
n ritrova rinchinso un serraglio per divertire l'acqua, e per poter 
nettare , e levar via la rena lasciata dall' acqua in quelle cavità degli 
scaloni : onde si vede y che quegli antichi comprendevano > che queir 
k te Ah possa, e renosa, in virtà del suo peso, era coatfotta andare 
strisciando , e rullando sopra il niano delr acquedotto j aenaa poter 
salire per superare l' altesca dei aetti scaloni • 

Nm però nei fiumi della Laguna non abhiamo ln$ogno di tanto ap* 
parato , bastandovi una sola gran fossa , col suo riparo , come ai e 
detto; nò meno vi' bisogna quel serrag^o chiuso, potendo sbavar la 
terra , e rena ivi raccolta facilissimamente • 

Resta da provvedere , che la terra sottile , e fangosa , la quale co- 
piosamente intorbida l'acqua, non possa entrare nella Laguna a de^- 
E>rvi quella belletta pienissima, che si assomiglia piuttosto ad un fluoro 
ogoso , che ad acqua torbida • Per conseguire questo fine , basta vie^ 
tare il commercio di detto fluoro fangoso con l'acqua della Laguna, 
necessitandolo a scorrere per una strada aderente alla ripa di tem 
ferma, e sequestrandolo da quella con un riparo di pali, e fascine; 
e cosi verrebbe a cadere l' impostime accanto le ripe, che circondano 
la Laguna : nel qual luogo il fanffo raccolto non farebbe nessun dan« 
no, potendo solo accrescere, rialzare , e rassodare le ripe, ed in prò* 
grosso di tempo, il fango imposto sopra quelle pianure basse, e pa- 
ouloie contìgue alla Laguna, verrebbe a colmare, e interrarle, o» 
de sarebbero afte a bonificarsi , e coltivarsi ; e questo si consegai«» 
rebbe più fi^cilmente, cavando in quei piani paludosi spesse fosse ^ le 
quali- sboccassero nella Laguna , e cosi la detta acqua torbida del fiu* 
me , allagando quei piani bassi , ben presto col suo impostime empi» 
rebbe di terra, non solo quelle fosse, ma anche il piano paludoso» 

Dissi , che il detto riparo bastava farlo di pali , e fascine » perchò 
non ò necessario , che sia affitto impenetrabile dell' acqua torbida del 
fiume, bastando, che la mag^or parte, e la più pregi» dì fango ^ 
qual' ò la più profonda , e vicma al letto del fiume , sia ritenuta , sìo 
chò non possa entrare a meschiarsi con l'acque della Laguna: non 
importando i^iolto , che l'acqua torbida suprema, sbucando per gFìn» 
térstizi delie fascine, si comunichi nella Laguna, sì perchè sarebbe Ja 
meno carica di faneo , per essere la più alu , si anche perche la gran 
piena della stessa Laguna la porterebbe via no' tempi del refloasQ 
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ittorì delle boeehe del Lio : e quando, bene ne lasciasse falche par- 
te nella stessa Laguna, abbiamo modo facilissimo di levarla TÌa, co« 
me diremo in appresso. 

Oltre a i fiumi , non meno copia di terra, e fiingo vi portano i 
torrenti, e i rigagnoli in tempo di piogge pella Laguna da tutte le 
ripe , che la circondano ; e poiché questi non differiscono da i fiumi 

Serpetui , se non nella brevità del corso loro , e nel poco tempo , che 
arano , ma non lasciano di portare molta terra renosa , ed anche faap 
.gosa, però contro di questi saranno anche opportuni, e appropriati 
quelli stessi rimedi , che si proposero per ovviare a i danni , che ar- 
recano i fiumi grandi, e perpetui nei tempi delle loro piene. Sicché 
a tutte le sboccature dei torrenti nella Lacuna, si dovranno cavare 
a ciascheduno la sua fossa, per ricevere la terra grossa, renosa, e 
sassosa, per nettarla, poiché la pioggia sarà cessata: ed inoltre si do- 
vranno continuare quei ripari di pali , e fascinò detti di sopra , per 
fare, che la belletta più copiosa di tali torrenti si deponga accanto le 
ripe della Laguna : importando poco , che la parte sublime di det* 
t' acqua , imbrattata di pochissimo fango , «i comanichi col resto dot» 
la Laguna > come s^ e detto « 

CAPITOLO V. 

Che per rimediare al danno della Laguna di Fenezia è possibile 
ritrovare artifizio atto a scavare con le forze della natura 
stessa in pochi armi queir interrimento , che vi si 
fece in molti secoli andati « 

ir ciche l'acqna della Laguna non è immobile, e stagnante, ma 
"Va , e viene col flusso, e reflusso del mare di sei in sei ore ; quindi 
è che di tutto il tempo che la Laguna e ingombrata dalle torbide 
delle piene , nella metà solamente-, cioè nelle sei ore del flusso , si 
pnò posare nel fondo tutta la sua belletta , e neir altra metà del 
tempo del reflusso , mentre cammina V acqua torbida per uscirsene g 
va deponendo la maggior parte del suo fango, ed arrivata nel maro 
aperto, <juivi deporrà quella poca belletta rimastavi, la quale n^u 
potrà mai esser meno della decima parte di queUa 9 che entrò «ella 
Laguna • 

ì)ì più osservo , che le piene , le quali dannificano la Laguna , so^ 
no di due sorti : altre sono cagionate dalle piogge , e queste sono le 

{ùù dannose i V altre poi dipendono dallo scioglimento delle nevi nel- 
e montagne, le quali portano meno^copia di terra : perchè con le 
piogge sr non solo i fiumi , ma anco un gran numero di torrenti , e 
rivoletti portano fiingo abbondantemente nella La|^una da tutti i 
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terreni lavorati delle campagne» aopra Aelle quali cadono le piogge : 
Bla per le nevi liquefatte i fiumi ^andi solamente portano piene in*- 
torbidate da quella poca terra , che possono rodere dalie laide de^ 
monti dure e bene spesso sassose ; sicché potremo giudicare , che 
per le nevi liquefatte appena yien portata ndla Laguna la deoima par« 
ie di fango , che suol venire con le piogge • 

È anche da notarsi , ^he di tutto il tempo dell' anno y il qaale co- 
tta di ore 8766. appena piove la sua ventesima parte ^ cioè ore '4389 
ma le piene delle nevi liquefatte ( V un per V altro ) non sogliono da* 
rare più di 3o. giorni in un anno » e queste riuscendo la decima par- 
te meno dannose 9 di quello » che sogliono essere ie piogee e per com- 
putarle fra le tnedesime piogge, potremo aggìugnere al tempo dell^ 
piene piovose altri tre giorni di più, cioè ore 72. sicché in tutto un 
anno per lo spazio d*ore Sic. solamente bada a entrare nella liagu« 
na r acqua torbida de i torrenti, e de' fiumi (di quei sommo grado 
però di torbidezza pregna di fango ) e si è mostrato , tshe per la me* 
tà di questo tempo , in virtù del reflusso , la decima parte di detta 
tori>ida si depone nei £Mido del mare : adunque in tutto un anno per 
le ore 4^5. solamente la torbidezza può rimanere nel fondo della La« 
Ijuna : e questo stesso sarà seguito in tutti gli anni passati . 

Ora eercaado noi modo di nettar la Laguna , non liasta ^^er impe* 
dito, che r interrimento non passi più avanti, ma huogM, scavare ^ 
e levar via quella terra, che attualmente vi «i ritrova deposta ? a 
cfuesta non potendosi scavare con le Ibrze umane , bisogna trovare mo- 
de , che la natura stessa ^peri il contrario di quelle , che ha operato 
fin ora; cioè, che scavi, e netti la Laguna ^ dove prima l'andava 
riempiendo : la qual cosa dico , che con somma ùcìlitk si potrh con^ 
aecuH^ , poiché noi non abbiamo a dunr fatica per iscavare H fango 
della Laguna con macchine laboriose , ^ di grande ^peaa , ne abbiamo 
a riporlo dentro dei barconi per portarlo poi altrove: ma solamente 
abbiamo da intorbidar le sue acque -con grattare il suo fendo , la qual 
manifattura quanto sia più fiicile , breve , e di meno spesa di queHa, . 
si comprende da ognuno. La natura stessa poi farà Toffizio di mini- 
Itro-) e di manuale per portar via la detta torbida fuori della La- 
guna. 

Per cemeguir queste fine , basta -che noi intorbidiamo Y acque in 
quell'ore, cne se ne escono dalla Laguna col reflusso, ed allora la 
eorrente delU stessa acqua se ne porterà via fuor dei Lio quel fango 
della torbidezza a posarlo nel mare ; -e perchè questa stessa operazio* 
ne snessissimo la ripete la natura, eìoé per dodici ore ogni giorno, 
che è quanto dire per la metà dell* anno, cioè per lo apazio di ore 

É383, adunque noi potremo continuamente nettar la Laasfia dal suo 
tngo ogn^ anno per lo spazio di 43fl3 ^re^ che viene ad essere nova 
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Tolte pia freqnenfemente di qael che prima fiicevano le piene entran- 
do, e portando fango nella Laguna , e perchè noi possiamo iare V in- 
torbidamento tre volte più carico di fango di quello delle piene : a- 
dunque noi potremo spazzare ^ e scavare il fondo della Laguna in nn 
anno tanto quanto si rialzò , e s' interrò in 27 anni passati : ed ia 
dieci anni scaveremo quello che s' interrò in 1&70 anni ( tratto del so* 
lo fango 9 che occupa le parti di mezzo della Laguna, non della re- 
na, la quale resta, e si depone verso le ripe di essa, nel qual luogo 
fa più tosto utile , che danno ) seguirebbe dunque , che in breve tem- 
po avrebbamo nettata, e ridotta la Laguna nello stato, che era anti- 
camente , non con le forze nostre deboli , tarde , e disj^endiose , ma 
con quelle della natura. 

Basti per ora questo computo fatto alla grossa , finché con esperien* 
ze ^ e ragioni si confermino le cose , che fin ora solamente si sono 
accennate, ed insieme si dimostri, che più vantaggioso dee riuscire 
lo scaro della Laguna. 

CAPITOLO VL 

Della composizione j e proprietà della torbidezza delVacqua^ 

J: ciche per mezzo dell'intorbidamento dell'acque della Laguna si 
dee ella scavare , e nettare , è necessario prima intender le cause del- 
r intorbidamento dell'acque, e le sue proprietà. Egli è certissimo, 
che dei molti modi d'intorbidare l'acqua, che abbia il fondo fango- 
BO , uno del quale noi abbiamo bisogno , si conseguisce grattando con 
qualsivoglia strumento la superficie del fondo inferiore. E questa o- 

S erazione è tanto evidente , che non si può porre in dubbio , se npa 
a chi è privo di sensi: vedendo noi, che ogni volta che il suo- 
lo fangoso dei fiumi , o degli stagni , o il pavimento polveroso delle 
strade sia grattato, scommosso, o calpestato, si sollevano subito in 
alto globi a guisa di fumo, o nuvole composte di particelle minime 
ed ìmpalUfibili di terra, le quali intorbidano l'acqua, ed annebbiano - 
r aria per lo spazio di molte braccia • 

E benché l' operazione sia evidente per l' esperienza , non è però 
cosi palese la causa di tal efiPetto , la quale quando sia bene intesa , 
oltre esser utile , può anche recare soddisfazione a' curiosi. Quando io 
con una zappa gratto direttamente la superficie del &ngo sottopposto 
all' acqua , non fo altro , che scommovere una poca parte di fango u- 
nìta^ e raccolta in zolle orizzontalmente, adunque tali zolle fangose 
non dovrebbero acquistare altro moto di quello, col quale furono spin* 
te , e se così è , qual nuova catt3a agita i minimi atomi componenti 

38 
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t^ì ÙLùgo per infinite diresioni da un. centro: disripandole quasi 9ftrì«- 
oarnente, e teparandole fra di. loro > onde uè risalta quella espansione 
icara , e Toluminosa a guìiia di fumo ? Di piii> qualf nuova causa spigoa 
ilirinsù,. contro là. natura de' gravi, con..modoy vertiginosi queir istes* 
so fan^Q ad intorbidare tutta la sostanza deir acqua» tino alta, suprema 
supertioie lontana dal fondo* molti piedi ?. Or. noa potendo- tali effetti 
maocarC' dellii loro, causa, dobbiamo* riconoscerli dalU stessa: acqua 
morta . E. veramente non. posso. io> tirare* quellai zappa , grattando il 
suolo fangosa,, senza attrarre: verso, dii me col fango- ancora l'acqua , 
ohe gli sta« davanti, spignendo una parte d^ acqua dopo l'altra per 
Ijingo tratto; quest'acqua poi non potendo, se non stentamente spi- 
gnersi avanti , per trovare il luogo anteriore occupato dair altr' ac« 
qua, e dovendo le parti di tal. acqua scacciate da' propri. luoghi rivol- 
tarsi per li. fianchi: a. riempire^ gli .spazi> onde! quella* prima si parti : 
ne sieguC' porr necessita , che si diffonda ali? intorno, quasi, sfèrìcamen- 
te per infinite linee spirali, e da tali urti dell'acqua per le. dette 
linee spirali , primieramente ne seguita lo scioglimento delle minime 
parti della zolla fingosa,. dividendola, e dissipandola in. forma^ di. fù-- 
sijo: poi perchè quell'uniforme moto,, e spargimento, sferico, dell! ac- 
qua d^lla, parte di sotto incontra la resitenza del' suolo ^vieneLneces-- 
sitata a riflettersi, ed esercitare tutto il suo impeto all' insù, e per i 
lati ( avvegnaché l' itQpeto di sua natura non si estingua subito ) ò 
perà, può spignere quei volumi di. torbidezza all' insù, verso là super- 
ficie: dell? acqpa , e* versa i contorni: laterali .. 

Inoltre, perche le minutissime* parti terree del fango sparse per la^ 
sostanza dell'acqua sono> impedite dal contatto > e dal glutine natu«- 
ral6.d'ess3,^chej non, possano liberamente ricadere ingiù, e però con 
poca fòrzav e moto tardissimo, vi. possono scendere,. avviene, che ogni 

Siccolo moto ,, che faccia. 1! acqua all' insù , non. solo, impedisce la tar- 
issima caduta, dei; dèttit minimi; terrei,, ma- dit più U rispigne,. e li 
trasporta incorporati, nella* sua acquea» sostanza, con nuovo i moto al- 
l' insù,, e per li contorni ,. e questo lo; vediamo) tutto il giorno , non 
solo nell? acqua, ma, anco. nellistessTaria. rarissima,, quando finita di 
spazzare* una: stanza, si riempie tutta, di. quella, folta nebbia nplverosa» 
alla quale non basta un ottavo, d'ora: per ischiarirsi.. 

Gonohindo.ini somma dall' esperiènze 9. e. ragioni dette 9. che ogni vol- 
ta, che il; suolò, fangoso, d'uui fiume-,, o stagno sia grattato, e I' ac- 
Sua venga scommossa ,. necessariamente ella diverrà. torbida, e pregna 
i, fango , e se il grattamento < sarà, spesso» replicato » la. torbidézza sa- 
rà continuamente carica di belletta ; perchè quantunque molte parti 
fungose , spinte dal loro naturai peso , dopo qualche tempo cadaoo. 
con. motO) tardo verso il fondo; tuttavia le nuove scosse, e replicate 
jlfattAtaro? del. suolo fangoso^ spingono ^ e sollevano aU'insu. aJtr»^ 



ptrti polverose , le qadi in vece Ai quelle » len^ono sempre pregna 
r acqua di fango. 

L' ultìina cosa notabile , della ^uale «l)biamo bisogno , si è , che 
quando V acqua d' un fiume viene torbida , e carica copiosamente di 
»ugo per lo spesso grattare del >6Uo fondo , benché si muova il .fiume 
con 'moto tardissimo , ^vediamo che sì porta seco tutto il fango , <del 
quale è pregno , con la stessa velocità , con la quale 3' acqua si muo- 
ve. Lo stesso -vediamo uelF aria intorbidata dalla polvere terrestre^ 
ebe ogni debol fiato di vento basta a portar via quegli indivisibili ter* 
rei 9 "che galleggiano per 1^ aria, -e la ragione si è, perchè dalP unio* 
ne-, e naturale glutine dell' acqua , o delP aria, e dal moto vertigino- 
so loro, vengono non solo trattenute nuotando, e galleggiando, quelle 
minime parti terrestri , ina ancora sono collegate ed incorporate con 
le partì dei detti fluidi non meno saldamente «di quello , che le parti 
biella stess' acqua , t> deir aria sono conglutinate fra loro , per la qual 
eosa la detta polvere terrestre viene necessitata ad ubbidire al moto di 
tutta la massa fluida , sicché nel caso nostro della 'Laguna intorbida- 
ta per lo frejquente frascbiamento del suo fondo fangoso , 'è indubita- 
to , che in tempo che V acque scorrono col reflusso , benché con mo- 
to pigro, e tardo, debbono portar seco fuori delle bocche del Li# 
intta quella belletta^ dalla quale sono intorbidate • 

CIAPITOLO VIX 

^possibile produrre nella Taaguna una torbiàetza carica universale^ 

e continu€an€nt€ perseverante j benché tutto il suo suolo 

fangoso sia interrottamente,j ma spesso grattato. 

Jl ercbè noi abbiamo bisogno Si scavare tutta la Superfìcie ìntent 

del fondo della Laguna , e questo dovendosi fare per via di gratta«- 

mento del fondo fangoso , adunque sarà necessario non lasciar niunft 

parte di detto %ndo intatta , perché in altra maniera ai verrebbero a 

scavare fosse, "e solchi, cosa che sarebbe molto pregindicìale . 

Di più a fine , pel quale si ^ee fare tal raschiamento ttnìversale , 9 
per portar fuori della Laguna ,' nelle sei erre del reflusso , tutto il fan- 
go, che intorbida V acqua: adunque bisogna trovar tnodo di fare che 
duri sei ore contìnue intorbidata *r acqua dì tutta la Lagtrna , !per la 
qual opera basta dhe di tanto in tanto , ma freqeeiB^emente^ tutte lis; 
parti del suolo fangoso della Laguna sieno grattate. 

Che questo sìa veto , ce ocf assicura la Sperienza , poiché sé ìsi uno 
«taglio , o canale noi graVtetemo "il suo fonde fengoso spe^isa'tamente in 
vari ntì^ lEino dopo T alltro, 'finché deoo <^mpite ii «'ascbiate tutte 
le sue partii e poi si cominciiio da capo a i^eptiùtfe le grattature tft 
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<j[aei medesimi luoghi prima tocchi » noi vedremo fatta Pacqaa di 
quello stagno » o canale , ingombrata da una fotta nebbia fiingosa con» 
tinuata da per tutto, e perseverare in tale stata torbido caricamen- 
te , non solo nei siti , che attualmente vengono grattati ^ ma ancho 
nelle parti collaterali, prima, e dopo di quelle, che sono raschiate » 
e per far quest^ effetto , basta che sieno replicate le raschiature ogni 
due, o tre minuti primi d'ora. 

Ora per determinar il grado di pienezza di fango , dal quale dovrà 
essere intorbidata la dett acqua, prima bisogna sperimentare, quan- 
to fango vi bisogna, per intorbidare caricamente una determinata 
Juan ti tà d' acqua : secondo , in quanto tempo la belletta ù posa nel 
>ndo , e con che progresso va scendendo , e schiarendosi P acqua • 
Per fare questa sperienza comodamente, si dovranno adoperare vasi 
trasparenti di vetro, di figura cilindrica, alti più d'un piede, ed il 
diametro della sua base non sia meno di mezzo piede • Nel fondo 
di questi vasi pieni d' acqua si può mettere un suolo di fango creto- 
so , alto un oncia di piede , o mezza , o pure un quarto d^ cuoia ; e 
poi si dia tempo , che si faccia la posatura • Fatta questa preparazio- 
ne, con un fuscello si gratti il fondo cretoso, e ai agiti bene T ac- 
qua. Noi vedremo subito montar su volumi di torbidezza, ed incor- 
porarsi tutto quel fango neir acqua , rendendola nera , ed opaca affat- 
to ; poi misurando con un pendolo il tempo , che consuma tal beiJet- 
.ta a ricadere nel fondo, si trova, ohe dopo un minuto primo d^ ora 
sì rischiara qualche poco un suolo supremo delPacqna alto circa un 
ottavo d'oncia, e dopo il seguente minato si scarica più d'altrettanto 
spazio , e così va crescendo in maniera , che fra il quarto , ed il quin- 
to minuto primo si tr^va sbiancata T acqua, e schiarita più d'an^ on- 
cia , e così seguita con maggiore proporzione : tanto che passato un 
ottavo d' ora si vede qq3si tutta V altezza di detto vaso sgravata 
ed imbiancata d' una chiarezza molto appannata , la quale poi stenta 
d4« ore a deporsi totalmente, in maniera che resti perfettamente pa- 
rificata, e chiara. E qui è d^ avvertirsi, che il moto vertiginoso 
deir acqua nei detti vasi va continuamente languendo , sictpbè dopo 
tre minuti primi si quieta affatto, il che vien mostrato dai fuscelli- 
ni , che vi galleggiano , i quali dopo aver girato per 1' acqua , final- 
mente si fermano in un determinato sito: ma se la dett' acqua ibsse 
stata nel tempo seguente, per qualsivoglia accidente scommossa » 
molto maggior tempo avrebbe consumato a deporre la belletta » che 
r intorbidava . 

Supposta questa sperienza per procedere con vantaggio, e sicnrez* 
za diremo esser V acqua della Laguna di Venezia torbida caricamen- 
te , (juan.lo in qualsivoglia sua parte , nell' altezza d* acqua d' un brao- 
6S0 9 ^^ ^^^ sparso faiigo sodo aito meza' oncia solamente^ cioè il fango 
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Tenga td essere' la quarantottesìma parte di fatta l' acqua intorbida^ 
ta. Questa sperienza attentamente considerata potrà bastare a chi yo* 
lesse schifare la briga di considerare il seguente calculo laborioso : 
perchè noi vediamo ^ che replicando le grattature del fondo fangoso 
di qualsivoglia vaso ogni due minuti primi d'ora nei medesimi 1uq« 
ghi 9 si mantiene V acqua pregna di fango egualmente in tutte le sue 
parti : e che la parte fangosa è più. alta d'una mezz' oncia per brac«- 
€Ìo , cioè viene ad esser più che la quarantottesima parte di tutta 
r acqua torbida • 

Poi figuriamoci , che nella Laguna , mentre 1' acqua scorre col re« 
^us'so verso le bocche del Lio da À verso B, {fig^ 8* tav* A. ) sia 

f pattato lo spazio AG del fondo fangoso : non ha dubbio , che s intor» 
iderà una colonna intera d'acqua alta fino al livello D, e perchè 
tutta l'acqua della Laguna bada a camminare,, è forza che la colon* 
na torbida AD anch' ella sia portata dalla corrente dell'acqua, fin- 
ché dopo 1' ottavo minuto primo d-* ora abbia scorso da A , a B , quan* 
do per lo continuo cadere della sua belletta si abbia totalmente.nca^ 
xicato, e posato nel fondo quella sua torbidezza carica. 

£ qui è da notare , che V altezza di tal colonna andante non sce- 
ma uniformemente, uè la linea estrema disegnata dallo scemamento 
è retta , benché la caduta della polvere fangosa nelf acqua di sua 
' natura debba farsi con moto equabile , come si cava dalle cose da me 
altrove dimostrate : ma è necessario , che tal linea sia curva , perchè 
dopo la suddetta veemente grattatura rimane nell' acqua per un pez^. 
zo quel moto vertiginoso, che va languendo, dal quale vien tratte^ 
nuta la scesa di quella belletta • 

Intendiamo poi un lungo tratto della Laguna , che scorra col re- 
flusso ; e questo sia diviso in parti eguali , ciascheduna di piedi die- 
ci , le quali per meno, confusione le faremo bianche , e nere alterna* 
tameute, come si sogliono distinguere i gradi delle carte geografiche , 
con i suoi numeri , e nel medesimo tempo fpn rastrelli , o altre co- 
se simili sieno grattati tutti iosieme li fondi fangosi dei gradi neri , 
acciocché si sollevino tante colonne torbide lA, 3B,.SG, 7D ec. 
ifis* 9- tao. 4.) caricamente, cioè il fango sia la quarantottesima 
parte di quelle colonne d' aequa , e dopo due minqti primi d' ora si 
grattino tutti i fondi fangosi degli spazj , o gradi bianchi, onde tut- 
te insieme s' intorbideranno le colonne aA, 4B, 6G, SD, io£, 
ec. e poi passati altri due minuti, sicché dal cominciamento ne sa-r 
ranno séorsi 4- minuti , di nuovo si grattino tutti insieme gli stes- 
si gradi neri , e dopo altri due minuti un altra volta si grattino tut« 
ti insieme gli stessi gradi bianchi , e cosi appresso alternatamente $ 
finché dura il corso delle sei ore del reflusso • 

Dico priimeramente , che tali gratuunenti £itti io tempi distintif^ 
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«ed in luoghi separati 9 pròSixrnnino tin aaolo non interrotto 1 ma eom- 
-fiottato di torbidezza carica y la -qotfle ]>er .^ei ore del reflotso segui- 
terà a scorrere a guisa d' una trave fuor 'déNe bocche del Lio . 

(Perchè in oiascnn grado Ja base •èie. f>iedi , e J' altezza sl , tutto 
41 parallelogrammo 5 <o colonna torbida «sarà ac. ^iedi quadri, e però 
fatu la {>nma Tascbiatnra 'di tutti i gradi neri insiememente » si sa- 
Tanno ifatte 'le cinque-colonne torbide lA^dB^dC, 7D9 ^E, t^he com- 
f)ODgono 'lo spazio di ice. piedi -quadri , 'il quale è la metà di tutto 
il suolo d' acqua occupato dai gradi neri j «e bianchi 9 Timanendo Que- 
sti intatti , *e non punto intorbidati , led in questa maniera «eguiserà 
a muoversi per ^lue «minuti j>rìmi 4a dett' acqua .mezza intorbidata^ 
e mezza nò • «Passati i predetti due minuti facciasi -la seconda raschia» 
tura in tutti « grafli 4)ianchi insieme aA,4B,'6G,^D9 loE, quo* 
ati per essere eguali a quelli nelle 4)asi,^e nell' altezze «comporranno 
il suolo interrotto d* acqua "torbida -ugnale « «co. piedi quadri : e per- 
chè in fine di quelli due -minuti primi , 4e «colonne storbide sere ikt* 
-Ce aella prima raschiatura , tuttavia giurano » «ed appena «ai aono ace- 
mate di mezz* oncia d'altezza 9 adunque «quando la colonna iorLida 
n A è arrivata al sito di 3B , si trova «ridotu a ^iedi «quadri 19. e 
sette dodicesimi , ed allo stesso scemamcnto ^i aara Tidotu la colonna 
6 B 9 -dopo essere giunta in 5 G , e così questa arrìvslta in 7 D , ce que- 
sta stessa arrivata 4n 9 E : laonde le quattro colonne «cemate ;com^ 
pongono la toi1>idezza di piedi 78 e un terzo ^ quadri , ^d insieme 
«Con la torbidezza suddetta »delle colonne bianche 9 si sarà <M>mposta 
una striscia torbida di piedi quadri 178. e un terzo 9 e con «questo 
grado di torbidezza seguiterà a scorrer i' acqua per altri due minuti 
primi ; dopo il qual tempo fatta la terza grattatura , ohe viene ad es- 
aere la seconda volta negli spazi neri 9 Tomporramo le coloone torbì-^ 
^p 1 A 9 3B 9 -5 C 9 7 D 9 a E 9 piedi »oo. quadri, «e perchè in quat- 
tro minuti qualsivoglia delle colonne torbide della prima raschiatura 
scema un^ oncia d' alteasm*; adunque 1 A 9 arrivata In l G 9 ^aarà piedi 
«9 9 « un sesto quadri ^ e cosi 8 B» giunta In j D , oome «nclie S G, 
arrivata in g^ 9 sicché le dette tre <)òlonne fanno la somma torbida 
di piedi S7. «e un quarto • Di più perchè le colonne torbide deUa se-^ 
«onda rasdbiatura 9 sono anch' elle scemate di mezz^ «noia d^ altezza 
nel tempo Ai due minuti 9 adunque a A9 arrivata in 4B9 sarà piedi 
^19. e sette dodicesimi 9 « cosi 46^ arrivata in 6G9 e questa giniMi 
in 8D, e questa «tessa trasportata in fcE,^ però t4itte saranoa 
piedi 78. « un terzo , e questi con tutti gli altri insieme compongo- 
no una strìscia foribida di piedi a3S« « cinque sesti, e cosi carica se* 
J^uiterà a scorrere altri due minuti primi 9 ^opo il qual tempo 9 fatm 
a quarta grattatura , la quale verrà ad essere la seconda ▼cita «egli 
apazi l>ianchi ; e cinque di questi , come n disse , ikaoo piedi j;oo* 
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quadri , e perchè ia tei minntii ptiiniì Te: colonne torbide della prìma^ 
raschiatura scemano, mena dìsquattcaonc&,« sarà i A , ridotta in 7 D, 
piedi i6. e due terzi>, e- cosi; 3 B V*^ giunta* in; 9 E, e però* ambedue 
compongono» piedL 33;. €b un; terze. Appresso» le: colonne: torbide della 
seconda, raschiatura iuì quattro minuti primi, scemata erano* piedi. 19. 
e un. seato >. adjinque aA^ arrivata in 6G, e 4B^.giunta^ in 8 D, e 
6G9> condottai ia. io E,, ^i^^'ieme uoite compongono la torbidezza *di 
piedi 57 e uni terzo». Poi le colonue torbide della terza raschiatura^ 
ini due mioutìt primi essendo elle quattro y^ fanno piedi 78L et un. ter- 
zar- ^ questi cook tutti gli. altri, fanno* piedi 269. e un sesto >. e: cosi 
carica seguiterà» a. scorrere: pec altri: due- minuti, primi,, cioà fino> aU 
r ottavo minuto, dopo^ ìK quali tempo , ia ciascuna. delie: aegvienti grat- 
tature, le suddette dieci prime colonne comporranno s.emgre; unastri^p 
scia, torbida di piedi 269,.. e- um sesto,; e: cosìi anche- saranno» tutto 
V altre: strisce* composte* di eguali aumera di colonne .. PaL che. si. com^ 

Srend'ev cHe^ là* strisciai interac dà. capo. a. piede della Laguna , secon*- 
a ir corso deir acqua del reflusso , viene ad' essere soprabbondaate- 
mente ripiena di torbidezza carica , per lo spazio delle sei ore del 
riflusso, perchè se a fare la torbidezza carica uniformemente ci: vuo- 
le mezz' oncia d' altezza dì. fango, in due. piedi, d! altezza, d? acqua ,. a 
questo* sparso^ nellàt striacia^ lungju ico^ piedi ^ edl aitai a., compone ìo> 
spazio torbido carico^ dii 200*. piedi quadri', adunque quando, nello 
stesso spazio. d?*acqua^ si. mettesse: torbidézza, dello* stesso, grado,. cHq 
potesse.', occupare^ uno spazici maggiore: di quello, un; terzo ,. cioè, di 
piedi 269. quadri, al sicuro > in. questo, vi. sarebbe, torbidézza il terzo 

Eia carica di quella, e però se quellopoteva portarsi, via fuor dcUa^ 
agnna in sei ore. un. suoio. di fango alto mezz oncia , e lungo quan^ 
to: è- tutta Ja* Laguna*,. questo> no potrà portar, via. molto più ,,. cìoÒj 
fango due: terzi d' oneia^ alto ^ 

Facciamo ora, che. lii lattamenti' nelli detti' gradi' neri V e* bianchii 
non si fermìnoi im quegli, stessi siti ,. ma. sie^u^ continuati , raschiando^ 
il fondo della« Laguna. con. moto. trasversale, e* perpendicolare alla stes* 
saiStriscia. sottile,, in« manièra^, che le* dette.* colónne; diventino/ tanti, 
solchi; contiguii fra. dii lóro, lunghi* lao;^. piedi sfatti in» due minuti: pri^^ 
ini' d'ora: laonde quel- che si è detto d! una* striscia, torbidai sottile 
distesa! per. tutta* la. lunghezza, deli corsoi deli reflusso; neliai Laguna,, si 
dee anca, intendere d! un. suola. dVaequav torbida: composto^ di. solchi , 
lungo ' quanta, è la. lunghezza^ suddétta, della Laguna ,. targo • 1 20«. piedi, 
ed alto due :: vero» è ,. che questa^ strisciai quadra* comincerà, smuover* 
si due minuti: avanti, da un fianco,, cBe dall' altro,* C: però^ sii può 
compensare là. torbidità d'una parie- coUa. soHècitndiue delH altra, in 
modo, che il tempo del. vero moto.' verrà* ad essere* solamente un mi- 
iuua meno* delle sei ore, del. riflusso ^^ e togliendo anche mezz! ora ^ 
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come diremo appresso ^ tatto questo difetto non solo yien oempenst- 
to 9 ma di graa lunga sopravanzato da queir eccesso d^ un terzo sopra 
la torbidezza carica , che richiede mezz' oncia d' altezza di fiingo in 
u. piedi : perchè 3]. minati primi sono quasi la duodecima parte di 
sei ore, e però una tal parte dì torbidezza meno si Terrebbe a togliere 
via dalla Laguna : sicché in ogni modo V eccesso sopra lo scavamento 
£i£to dalla torbidezza carica uniforme sarebbe poco più d' un quarto , 
cioè trentuno cenTentesimo , e tutto insieme verrebbe a comporre 
1' altezza di fango di circa due quarti d' oncia disperso neU^ altezza 
d' acqua d' un braccio , dove che nella torbidezza carica uniforme vi 
andava mezz' oncia d' altezza di fango solamente per un braccio d* ac- 
qua. È dunque certissimo, che si può produrre nella Laguna una 
torbidezza più piena , che non è la carica uniforme , benché il suolo 
tutto fangoso sia solamente grattato interrottamente^ ma spesso , co- 
me si è detto* 

CAPITOLO VIIL 

Nette sei ere del reflusso dee uscire dalla Laguna una mole 

di fango atta ad intorbidare più che caricamente 

tutta V acqua accresciuta nella Laguna. 

iNon ha dubbio, che la Laguna mantenuta torbida caricamente 
nelle sei ore del reflusso viene a rigettare nel golfo Adriatico tutto 
quel suolo d' acqua torbida accresciuta sopra T infimo livello dell* ac- 
que basse} ma non sapendo il modo, e V ordine, col quale elle si 
muovono, e quali parti precisamente, se n* escono, e quali vi riman- 
gono , non potremo congetturare , quanta sia la mole di fango , che e- 
8ce dalle bocche del Lio , né quanto resti scavato il fondo in diverse 
]>arti di essa Laguna; perchè le parti basse dell* aequa prossime al 
ibndo sempre saranno intorbidate di maggior copia di belletta, che 
non sono le più vicine al livello supremo : di più pare , che in vano 
si travagliasse per intorbidare queir acque, che aovranno rimanere 
nella stessa Laguna, quando noi non abbiamo altro fine, che di le- 
var via il fango insieme con l'acqua torbida. 

Due punti principali si considerano in questo capitolo; il primo 
è , che veramente dalla Laguna se ne può uscire nelle sei ore del re- 
flusso più fango , che la quarantottesima parte di tutta V acqua ac^ 
cresciuta nella detta Laguna • Secondo , che il suo fondo verrà pm 

frofondamente scavato nei porti , e verso le bocche del Lio , che nel- 
altre parti più alte della Laguna ; ambedue i quali senza badare al- 
le ragioni , si potranno provare per via d' esperienze . 
£i prendano due tini ^ in uno dei quali si cuopra il 9Xko fondo con 



Ango doe dita alto ; e pai vi si metta ae<pia un piede* alto > e si iao- 
cìa un taglio da alto a basso nel fianco di detto tino, il qual taglio 
verso il fondo sia strettissimo » e secondo che ya salendo sia più > e 
.più dilatato, ed aperto. L'altro tino sia posto sotto del primo, in 
maniera , che possa ricevere V acqua , che anderà uscendo dalli^ detta 
fessura . Fatta questa preparazione , si gratti con fuscelli il fondo fan* 

{;oso 9 e si sconvolga 1 acqua, finché s intorbidi caricamente , e se 
e dia 1' uscita per la detta fessura , e mentre che V acqua torbida ^ 
ace , si vadano re]ilicando le grattature , e sconvolgimenti deir acqua 
ogni due minuti primi : e benché in tal tino dall' infime parti della 
fessura 1' acqua, esca più assai furiosa , e veloce , che dalr aperture 
più alte , tuttavìa la gran strettezza della fessura neir infime sue par^ 
ti, non concederà V uscita se non a poca quantità d' acqua, e però 
tutto il suolo d' acqua bassa nel tino si potrà far muovere più tardi 
di quello , che si muovano gli altri suoli d' acqua più alti dello stes»- 
80 tino , e cosi potremo fare un moto d** acqua torbida nel tino simi- 
le a quello deUa Laguna , nelU quale V acqua contigua al fondo scor* 
ro con moto più tardo >ii-queUo , che si muovono T acque più alte • 
Turisi finalmente la dettta fessura , prima che se n' esca tutta V ac- 
qua dal tino, e si dia tempo di posarsi, e schiarirsi tanto T acqua 
torbida ricevuta neir iaferior tino , quanto quella del suj^remo , si 
vedrà prima , che il fango uscito sarà più della quarantottesima parto 
di tutta V acqua ; secondo si vedrà , che il fondo del tino superiore 
resterà più scavato verso la fessura dove esce V acqua , ohe verso lo 
parti di mezzo, o estreme del tino. 

Ora per chiara intelligenza di queste cose sia AGDB Cfig* io. 
tav. 4* ) il taglio della Laguna disteso secondo la direzione del cor- 
so dell' acque del reflusso da A verso la bocca del Lio BD : e sia 
CD il livello deir acque basse nel principio del reflusso , ed EF , sia 
il livello dell' acque colme, e lo spazio EGDF sia tutto V accrescimen- 
to dell' acque nella Laguna mantenute torbide caricamente per tutte 
le sei ore seguenti. È perché, cominciando il reflusso, noi sensata- 
mente osserviamo, che tutto il corpo intero dell' acqua EABF si 
muove verso FB, come se fosse un fiume , o una trave continua, per- 
ché non solo la parte suprema, ma anco 1' acqua bassa GABD contigua 
al fondo della Laguna si muove verso BD , benché con ineguale velo* 
cita ( eccettuatene quelle, che sono raccolte nelle valli, e nelle fos« 
se I adunque in un determinato tempo uscirà dalla Laffcma una tal 
mole d' acqua, v. g. GHBF, e però si sbasserà il liveUo di tutta la 
Laguna fino a KI, quanto precisamente basta per riempire lo spazio 
GHBF, abbandonato da quell' acqua che se ne usci; laonde tolto Co- 
munemente GLIF , lo spazio EKLG sarà eguale ad LHfiI . Poi nel se- 
guente tempo del reflusso esca dalla Laguna Ja mole 4' aequa RNK 

H 
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eenale a RGDI, leTato eomnnemeiite lo epaeto* RODI ,, «arii ìó spazio 
d'aocrua KGOR trasferito a riempire lo apassio a so egqale ONBD , 
e. COSI si sarà ridotta V acijiia air infimo sao livello CD • 

Vedesi dahque da quésto progresso, che il moto, deir acqaa viene 
ad essere obliquo; ed inclinato air ingiù , per essere composto di due 
Bdoti, uno nerpendicolare al piano soecetto, ohe è quello* dello sbas« 
samento dell' aequa col suo. livello , 1. altro trasversale; da- £A ver- 
so FB . 

Dal. che si cava, che essendo tutto il taglio dalla Laguna EABF 
mantenuto intorbidato , dovrà uscire continuamente dalla Laguna noa 
solo la suprema parte MODF^ ma ancora la parte inferiore ONBD , 
e questa per essere più pregna difiingo,, che non-è quella, ne porte- 
rà via maggior copia di belletta di quello ,. ohe^ importa» la. proporzio- 
•ne della sua mole in rispetto di quella .. £ perchè' tutto* lo. spazio 
MNBF e eguale ad EGDF, sarà vero, chedaUa Laguna sari, uscita 
una mole <r acqua torbida caricamente , eguale a tutta la mole d' ac- 
qua ECDF., e però in sei ore del reflusso sarà uscito una mole di 
£ingo atta< ad. intpxbidare ,, più che caricamente tutta. V acqua EGDF 
accresciuta nella Laguna.. 

Oltr^ a ciò è da notare, che le parti dell' acqua lontanissima dal* 
la bocca del Lio , come le KG , può succedere , che non arrivino 
ad uscirne dalla Laguna, ma possono rimanere per istrada, verso NH: 
e molto più questo può succedere verso la fine delle sei ore del re- 
flusso. Questo pejò non pregiudica punto, perchè: altrettanta mole 
d' acqua in cambio di quella , se n' esce dalla. Laguna .. Di più, ra« 
acbiandosi continuamente tutto il fondo. ANB, si) anderài con; online 
continuato portando avanti la belletta sollevata, della quale la parte^ 
che si va posando per istrada sopra ilfondo^ della. Laguna,, vien com« 

{sensata dalla molto maggior copia,. che continuamente se ne va soll- 
evando, e portando via , e cosi; non si può dubitare, che dalla Lagu- 
na sia uscito meno &ngo di quello, che basta per intorbidare carica* 
inente tutta 1' acqua in essa accresciuta*. 

CAPITOLO IX.. 

Velia aruttura del rastrello da scavare, e grattare il fondo della 
Laguna, e del modo di accomodarsi, legarsi , e tirarsi • 

Venendo poi alla; preparasione delle ^ macchine*, coUè^ quali ai do* 
Tra ^grattare il ibndoi delia. Laguna , elle si potrebbero fare semplicis- 
^me , non avendola far forza per iscavare, o vangare le parti pro- 
lude del fimgo. ioleriore della Lacuna: ma solamente rbanno da 
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VMchiare^ e fregare faperfieialmeate » perchè questo basta ad iDtor^ 
bidare T acqua , e còsi beu sì potrebbe cou scarni d^ alberi a guisa di 
scope andare spazzando il fondo deUa Laguna , ma. avendo riguardo 
alla comodità , ed al modo di «onttonare il lavoro con poca gente , 
' bo stimato bene proporre per -un «esempio questa macchinetta , la >qua« 
le sul fiitto si potirk iperfettonare-^ e variare come iparrà meglio . ^Deb* 
bonsi preparare molti telai simili alle squadre volgari , uno de' quali 
sia HÒI ifig* II* tav. 4*) composto di due travicelli, o correirti 
HG , e Gì , la loro lunghezza sia piedi 7 , che compongano un ango- 
lo retto ^ acciocché la larghezza da I ad H venga ad essere io. piedi; 
dd[>bonBÌ poi incatenare ^uei due regoli dal legno traverso LfC , il 
quale li divida pel mezzo, ^gciuntovi anehe un altro l^gno GM in» 
crociato 9 e fermato nell' angolo G , che lo divida peUmezzo ; 4pdi nel- 
le due lunghezze de' regoli IG , e GH-, in eguali distanze vi si saldi»- 
no i5« laminette di ferro, compresavi quella, che va saldata nelP an«- 
gole G, le quali sieno laiighe tre once , e sporcano dsotto il piano del 
telaio 4. once , perpendicolarmente erette al detto piano'; -avverten- 
do , 'che tutte le fasce delle laminette sieno paralelle al le|no traver- 
so LK y acciocché ne venga fatto un rastrello dentato con le dette la* 
mìnette , le quali a ^uisa di ìsappette possano grattare il fango della 
Lagnna. Dovrà poi tutto il rastrello essere talmente contrappcsato 
dalla leggerezza del legno, e della gravità del ferro, che tutto iO'* 
sieme componga un aggregato poco più grave dell' acqua ; accioccbo 
leggerìnente s' appoggi , ed appena comprima il fondo fangoso , ondd 
con poca forza possa strascinarsi , e quando vi si attaccni un tta^zd 
di sogberi, possa facilmente galleggiare # Debbonsi poi aggiugner^ 
due coppie di tavolette egualmente incavate a modo di ponte , le fac* 
ce delle t{uali sieno paralelle fra di loro , ed al legno traverso LK ; 
le due di «iaaouna coppia debbono essere -discoste fra ^di 'loro men^ 
A'* un 'dito , « debbono inehiodarsi in uguali distanze dal centro N 
del telaio nel legno MG dalla parte di -sopra, e perpendicolari al pia^ 
no di «detto telaio, in maniera che per gli archi incavati vi possa 
scorrere un bastone biforcato^ ed nttaccato coti tre spaghi al legno 
mezzano MN, al quale sotto i due pooti/deVono perei due ràmpinet-^ 
ti di ferro collegati fra di loro con ^n £l di fetro , e in tnodo che 
possano unitamente girate sotto li tletti ponti , é sieno disposti in 
maniera > che vi si possano affibbiare due boccolette di fertò, che ca« 
lino fra le due coppie xlì tìivolette -, ed alle stésse bòceolette vi sie^ 
no attaccati ilue mazzi dì sugheri , li quali sieno atti a sospende^ > 
e far galleggiare tutto il telaio con T impedimento 'delle funi > alle 
quali saranno coTlegaÌi% 

Fatta questa preparazione , pnma ài coììegarè > h disporre i telai 
ne' debiti luoghi della Laguna, dobbiamo considèAii^ò , se sia meglio 
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a tirarli » e strasmnaili per U stessa d^rerione della corrente del re-» 
flusso 9 o contro d* essa , o pare traversalmente . E reramente ^ quan- 
to il secondare la corrente del reflusso, e accomodato a strascÌDare, 
e spingere il iango verso le bocche del Lio » altrettaùto impedisco 
V intod[>idaniento delP acqua » per produrre il quale non basta grat- 
tare il fondo fangoso 9 ma bisogna sconvolgere Tsiequa in Tortici gran* 
di 9 e furiosi ; e questi vortici nelP acqua corrente non si possono fa« 
re , se non da spinte , ed urti contrari , o fiitti a traverso della cor- 
rente. Or perchè lo strascino del fango nel mezxo delia Laguna ò 
cosa minima ^ e disprezzabile ( benché vieino alle bocche del Lio pos^- 
sa giovare ) e V utile , che dipende dall' intorbidamtsnto è grande in 
eccesso » come diremo a suo luogo 9 adunque nel mezzo ^eUa Lagu^ 
na dovremo badwo principalmente ad intorbidare le sue acque, e 
però dovremo strascinare i telai attraverso delia corrente dei riflus- 
so : perchè tal moto è attissimo a far quei molint , o vortici n6ir ac- 
qua 9 senza de* quali non si può fare quella torbidezza carica , della 
quale abbiamo bisogno. 

Scorra dunque V acqua nel mezzo della Laguna nel tempo del re* 
flusso da AG verso FH (fig^ ta. tav. 4- ) » ^ prima si ficchino salda* 
mente 4« pali grossi A9 B, G9 D nel suolo della Laguna 9 e sia A 
discosto da G9 e così B discosto da D lao. piedi , e le diritture AG9 
e ED taglino ad angoli retti la direzione della corrente del reflusso: 
di più sia A lontano da B 10. piedi 9 ed altrettanto sia P intervallo 
fra D , e G ; a i detti 4. pali sieno attaccate 4* girelle sotto il livel- 
lo deir acqua 9 poi prendansi due corde di grossezza bastante a 4rare 
il telaio raschiando il fondo o suolo fangoso 9 ciascuna delle quali sia 
lunga 1 3o. piedi ; V una BAI giri attorno le due girelle B ed A 9 e 
sìa legata negli angoli interiori dei due telai rastrellati R » ed S9 ne* 
siti 1,0 B ; r altra corda GDR giri attorno le due ^relle G 9 e D» 
e sia connessa in G9 e K nel mezzo delle fàcce posterìofi dei mede- 
simi telai R , ed S : di più a i due pali A e B vi si debbono legare 
due altre girelle piccole per ciascuno 9 una sotto il livello deli ac« 
qua 9 ed un' altra nella cima 9 per le quali giri nn* altra corda più 
sottile 9 legata allo stesso angolo I del telaio R9 e lo stesso si faccia 
neir altro telaio S. Finalmente il barcaiuolo nel luogo destro AB prì-* 
ma affibbi i sugheri al telaio S, acciocché mentre è tirato da B in D 
vi vada galleggiando senza grattare il terreno 9 e dopo arrivato a toc- 
care la girella del palo D9 i)rtandovi quel bastone biforcato verrà a 
spingere i detti rampinelli 9 e sfibbiarli dalle boccolette annesse a' su- 
gheri ; onde sciolti che saranno 9 il telaio come più grave dell* acqua 
ricaderà a baciare il fondo fangoso della Laguna. 

Per cominciare dunque il barcaiuolo a travagliare 9 dovrà stirare la 
fune sottile rivoltata attorno alla suprema girellina del palo A, ohe 
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però stratcinerk il rastrello R da G fino ad A grattando il fondo fan-^ 
^08o 9 è per vessere coUegate le dne funi fra di loro , mediante i due 
rastrelli k , 8 , mentre che R viene raschiando il fondo da G ad A , 
anderà V altro rastrello S galleggiante camminando da B in D , ed ar« 
liveranno nel medesima momento di tempo R in A » ed S in D, ed ur« 
tando, come dissi, il legno biforcato K nell& eirella D, verrà a spi« 
gnere i rampinelli^ e si sfibbieranno le boceolette oollegate a i due 
mazzi dì sugherf , da ì quali disciolto il telaio caderà al fondo • Ac« 
comodi subito la stessa barcaiuolo T altto rastrello R> acciocché gal- 
leggi eoa i snot sugheri , e vada a. tirare V altra corda sottile rivol- 
tata attorno la girella suprema del palo B ; ed in questa maniera un 
uomo solo ^Mosa perdere punto di tempo potrà continuare a grattare il 
fondo fangoso con dite t^u^ ^nda? v*^ ^ui /«a««*«.w7 ,j^ ^lu>» — — »ig 
comandate ^ 

Se poi r esperieuM mostrasse , che la (orza d' un uomo solo non 
bastasse a tirare^ e strascinare la coppia dei detti telài, o pure non 
li potesse tirare coù quella velocità , che il bisogno dell* intorbida* 
mento ricerea : allora, i» cambia d' uno , si dovrebbero porre due uo* 
mini in ciascuna coppia,, uno dalla sinistra in A, e T altro dalia de« 
etra in D ; ed in tal caso forse sì potrebbe sfuggire la briga di aflBib» 
Biare, e togliere quei sugherr^ perchè ambedue i telai R , ed S , tan« 
to nelP andare ,. quanta nel tornare si potrebbero tirare con moti 
Contrari net medesimo tempo superficialmente ^ ma con sollecitudine^ 
raschiando il fondo fangoso della Laguna » 

Per continuare por la seconda coppia di telai rastrellati alla prima^ 
81 dovranno piantare altri quattro pait £ ^ F , G , H similmente dispo* 
8ti in maniera che H sinistri £, F sieno alla stessa dirittura con li 
due A^ B 5 e sia la distanza di B ad E dieci piedi » ed eguale a quel- 
la di E ad , F, e lo stesso si iàccia dalla parte destra » legandovi i due 
telai M , X nel medesimo modq dei primi R ed S , e cosi se ne pò* 
tranne ag^uogere altre coppie per la direzione del corso della Lagu- 
na j quante saranno di bisogno : si potranno anco aggiugnere altri or- 
dini di telai similmente disposti alla destra » ed alla sinistra de' pri- 
mi 9 servendosi de' medesimi pali con duplicate girelle , per collegar- 
ri gli altri telai collaterali , secondo che la varietà dei siti permetterà^ 

Gli ukimi telai » che debbono essere tirati dalle ripe del Lio , po- 
tranno farsi , e più grandi ^ e più robusti de' passati : quando si po- 
tesse far tirare da^ cavalli possono far grattamento più grande , e più 
impetuoso , ed allora il raschiamento dovrà farsi per la stessa dire- 
zione della corrente del riflusso, perchè oltre r intorbidamento si 
possa conseguire un altro benefizio , che è lo strascino del fiui^ , co- 
me diremo a suo luogo. 
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Della forma j ed iuso Sèi rastrelli da MUtmre i cmuUi della 

tcittà .di .VenesOa^ 

Oltre a i telai dentati, ohe servono ad jiiito#»idare J^ acqua della 
Laguaa, vi bisognano macclàne d'. altra aorte per^eittare i canali del- 
la città di Venesia» vdovendoai fare i telai quadri ^trameseati da altri 
travicelli in croeè» i qnidi dov*°QO .eaaere laiigtii tre$iedi,,-eJuDglii 
cinque., «compilati ài Jegni .più groaai, ^e rinforzati » e Bonanno -ap- 
poggiarsi JL quattro JCOieUine .grosse jnezao piede , il cui di aa af^ ^ o -aia 
mono .d\uu piede , per TacHkate il moto del :teIaioj aisi^Ui a ^queUe» 
Tmc^-gt Tp u »»i ■ ^ u^fi ,ai tf m .ai X ffnmiaraia., c.m^l labbro anteriore diicia* 
scun telaio» o carretto, si dee accomodare .SBÌdsLmente una ìaattiL^ 
ferro, lunga tre piedi, e. larga uno 'Solameate, ^indinata all' ingiù, 
aeciooohè .abbia uso .di «vanga , «o 4>ala.: e ruèl juedes'uno fabbro vi aia 
perpendioolarmeute ;un mezao cadtjhiò »di ferro., jù quale .aia collega- 
to ^.un seno , o sacco stessuto di ierro .filato .assai ^rxisso , ^e J>e& fortifi- 
cato con altri cercUi ^di ferro , simili .a quei rastrelli , <co' «quali .si pe« 
ecano isotto della Tena le còncbaglie, o le telline» «e sia .taL^sacco di 
•rete Juogo «cinque Npiedi^ icollegato^ fC disteso aopra il lelaio • «Qiiesta 
aorta .di .carretti , ratras(Mati iper i «canali ideila «città tdi Venezia,, .a- 
ycanno .due ^ù.i prima ^intorbideranno .abbondantemente V acque dm 
i edetti canali , acciocché la ^corrente «del ^reflusso sporti via la tocbi- 
dezza fangosa ; secondo raccoglieranno Timmondìzie grosse, e -aasso- 
se in quel seno della rete di ferro .filato , le quali all' estremo àéì ca- 
nale si jK>tranno rij>orre dentro .barconi ^ jper trasportarle .alle sponde 
della Laguna^' 

«Questi similmente si dovranno legare due in eiascbeHau canato 
\ quando :perÀ \non sieno i canali 'troppo stretti ) rivoltando le cordo 
attorno a quattro girelle fermate al principio, «ed al fine del canale-» 
Ed acciocché con meno difficoltà possano li «detti «carretti strascinarsi 
grattando il fondo del «canale^ vi ai dee ^acooraodare ^quel^nanioo cut* 
<vo.9 «letto timone deli'^iratro , il quale rmaneg^ato 4a un baroaiuolo > 
che l'accompagni sopra una .piccola barchetta, potrà facilitare il mo- 
to di 4al xastrello , declinando gli «irti, ed impedimenti^ oiei quab 
«verisimiknente potrà inciampare^ 

JWa per «essere questi rastrelli melto aggravati dal Terrò , «on pe- 
trsBBUo soatenersi a galla da fochi sugheri ; però sarà neccfssario ado- 
perare icasae., «o linozzi ampi^ a ^quali in virtù dell'aria-, ohe conter- 
rebbero , faoilmeiite pntcanno ritenere « ^alla al ^etto arastreflor, quai»- 
tunque gravissimo • 

Una macchina simile a questi carretti potrà servire per ìscavar la 
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Wrrà delle fesse uri. oonfini. de i fiumi» e torrènti dopa le? piene , 
e dopo le; piogge ,. cooforme* iÌ4 aocennò« ali cap». 4* 

Dovrantio. qMsti. fars» it doppÌQ> più: lai^hi di: quelli >- cioè non me^^ 
Bo dii cinqne^ jp&edi,. edl altrottartro- iunghicj, ed! i. loro, aenl, okeaoehi 
non- di) rete» di. ferro* filato»^ ma; si deblkmo^ fave: dblasore dk ferro, con 

Jnccoli forami , per^ poter ritenere Fa- rena ,. e sì- dovranno* tirare daU 
e ripe^ laterali da; due^ buoi,, i quali, basteranno a: strascinarli y e ti- 
rarli fuori y con: adoperare taglie, in. virtù, delle^qualr, la forza de* 
buoi si può quattro, • più volte moltì|>]icare : perchÀ in questa opd** 
Melone: non- si ricerca fyetta » èj però: si paò> fare agiatamente ,. 
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IJègU effetti^ che dòvranna produrre neUa LagunOit 
i telair rastrellati k^ « 



o. 



'ra applicando 1è cose sopraddétte -aF nostro proposito della Lagtt-- 
na; benché P esperienza mostri, che nell'altezza d^ un braccio d' ac- 
qua vi s'incorpora Hango- molto < pia alto di. mezz' oncia , pure per 
procedere con ^ ogni, sicurezza y e - vantaggio , voglio >, che suppoaghia- 
mo, che per/pr<KÌu]!»«- la: torbìièaaa&carieainellai Laguna >. ci voglia 
per r altezza^^ d'^nn- braccio) d^acqua^ meno*,* cber not quarto^ dell^ altezza 
d' un'onciaidiifangoisodo ^e consistente; cioè 'il fango' sia làxentesima 
parte dell' altezza; dellVacqua accresciuta- nellai istessa Laguna^ nel' tem- 
po , ciie^ comincia^ il reflusso •• E perchè^ tal torbidezza da' riischiamcQ- 
ti replicati: ognii due* minutii primi ne' medésimi^ luoghi' della ^ Lagu- 
na» viene aecrescinta ili quarto più',. che* noni era- quella^ torbidezza 




da 1! acqua della Laguna, sia. solamente: la* centesima parte della^suai 
altezza*. 

Figuriamoci ora» cUe dàlie bocche' dèi' Lio sìa disposta una seriò^ 
di. 74o. coppie di rastrelli » tirati a traverso della corrente del reflua* 
sdì:. e sei altre coppie tirate da- ì cavalli',,se è possibile -^ e ^ se ^ nò>in 
altra i maniera , dalle ripe a< seconda^ dèlia* corrente del reflusso »« come 
8i( disse nel cap. 9. e:8Ìanodistesi^dàllàtdètta'booca^delLio> versoi' oc- 
cidentale; ripa?della*. Laguna '9, e- noli tempo^ che le sue • acque -sonoi cre- 
sciute -fino^alla» massima' altezza,.la?q{iaiè'non suole essere maggióre ^ di 
duo piedi*,. quando appunto > comincia il- reflusso ,« allóra» tutti: i 740. 
barcaiuoli' d! accordo comincinola' tirare* i* rastrelli a^ loro' assegnati , i 
quali per ocenparetrasversalmente diecii piedi» ed i altrettanto essen- 
do, lontani da i precedenti;,. e swseguenti '9 verranup tutti ad,o60u{^are: 
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h larghezza di 14800. piedi, e con gU ioo. piedi degli iiltimi te^ 
lai tirati dalle ripe del Lio , faranno la lunghezza di tre miglia , e per^ 
«he ciascun barcaiuolo in un minuto aecoodo d^ ora fmò tirare como- 
damente il suo rastrello per lo spasio d'oh piede: «lonque avrà fi- 
nito di tirate la sua c<q;>pia de' telai naacgnaUgli per ia lunghezza di 
I2C. piedi in quattro tpinuti primi ; poco dopo il qual tempo sì sarà 
intorbidata caricamente una striscia di Laguna larga iato, pie^i, alta 
un braccio , e Innga tre miglia , e perchè intanto tutta V acqua del- 
la Laguna carica di fango bada a camminare verso loYante portata dal 
reflusso: adjuDque comincerà quella mole d'acqua intorbidata a acor- 
rere Terso la bocca del Lio tutta insieme , 'Come se fosse un' fiume, 
o una gran trave <sontin<iata^ 4 ilòn ìnltermettendo intanto i barcaiuo- 
li di strascinare i loro rastrelli, e di rinnovare frequentemente V in- 
torbidamento della medesima aequa , seguitcriuino ad uscire conti- 
nuamente dalla bocca del Lio altre , ed altre parti di quel prisma ^ 
o suolo d'acqua intorbidata^ o altre inferiori equivalenti nella 'mole, 
e grado di torbidezza : finche dopo le sei ore del reflusso ridótta 
r acqua della Laguna all' infima Bua ]>assezza, aarà uscita dalla bocca 
del Lio una mole d' acqua intoi^idaia eguale a quel suolo d' acqua 
accresciuta nella Laguna y come si disse ^l -capitolo ottavo ,- e però si 
avrà portato via un suolo di fango iungo tre miglia ^ Isrgo lao. pie- 
di, eo alto un centesimo di braccio'; e replicando questo «tesso lavo- 
ro nell'altre sei ore del seguente reflusso, si sarà scaricata la Lagu- 
na in un giorno di una falda di faneo lunga tre miglia, larga lac. 
piedi , ed alta un cinquantesimo di braccio ; la qual mole di fango 
viene ad essere ^c^* x»raccia -cubiche , aicchè in So. giorni si avrà 
flcavato , e trasportato fuori della Laguna im snolo di ùngo alto un 
braccio della lunghezza , e larghezza sopraddetta ; laonde in detto 
tempo si sarebbero scavate, e tolte TÌa dalla Laguna 4^0000. braccia 
cubiche del suo suolo fangoso. 

Avvertito poi , che nel sopraddetto calcolo non si h punto liadato 
agli avanzi che vi sono , é che si potrebbero fare ; perchè nelle ripe 
del Lio adoperando la forza dei cavalli , i quali di gran lunga supe- 
rano quella degli uomini, si potrebbe non solo rendere la torindezza 
dell' acqua più pregila di fango , e tale cacciala fuori della Laguna , 
ma ancora con grattare il suolo rapi<hmente si strascinerebbe fiiori da- 
gli stessi rastrelli non poca quantità di zolle fangose. 

Dalle cose suddette si comprende, che in* un periodo di sei ore 
di reflusso , molto maggior copia dì fango si potrà scavare , e portar 
via dalla Laguna , che non era quella sottil falda fangosa alta la quar- 
ta parte d'un' oncia , come suppotiemmo per abbondanza di cautela ; 
e però in cinquanta giorni si può scavare , e nettare il ^ndo della 
Laguna di più d' un^ braccio d'altezMi di fango. 
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CAPITOLO XIL 

Del mode, ed ordine di cominciare ^ e proseguire V opera 
di scavare , e nettare la Laguna di Venezia • 

Hissendosi mostrato , obe ìq breve tempo di So« giorni tà può «ca*» 
Tare un tratto della Laguna tee miglia lungo » largo mo. piedi » ed 
un braccio fondo, e cercandosi di nettare tutta la Laguna con poca 
spesa , non bisogna pensare di poter fare nn tanto lavoro tutto insie» 
me, ed ìa una volta, perchè non si potrebbe avanzare quella grossa 
épeaa , ehe vi vorrebbe per tanto legname , ferramenti , e funi , che 
bisognerebbe per fabbricare tanti rastrelli ^ che vi vorrebbero per oc- 
eupare tutta fa vastità delia Laguna ; oltre che si ricercherebbe trop- 
po grati aM>ltitudioe di operai ; tanto più , che non vi è tanta fretta^ 
che ci costringa a neturla tutta in So giorni : bastando che ai possa 
compire in poco più di due anni; poiché così eoo meno di iSoo« 
rastrelli , lavorando ineno di looc uomini, 3i potrebbe con gli at'es* 
Bì rastrelli , e funi continuare il lavoro dello acavamento in tutte le 
parti della Laguna , una dopo 1^ altra ^ 

E per «omineiare subito a godere il frutto di quest^ opera , sareb« 
he bene nettar da principia i luoghi più importanti, cioè quelli, che 
al presente impediscono il transito da porti alla città « o di qualsia 
Teglia altra parte ^ che sarà giudicata più utile, e necessaria, e poi 
di mano in mano si potranno-seguitare a scafare 1 altri luoghi meno 
urgenti . E se per -avventura si giudicasse opportuno scavare tutta in<v 
aieme nna intera «trìsoia della Laguna ^ dal tao tino all' opposta ripa 
di terra ferma , distesa da Ponente a Levante , .si dovrà osservare il 
metodo spiegato nel precedente capitolo; ma quando si dovesse sca- 
vare gualche parte, ehe non occupasse tutta la det(a lunghezsa» sem- 
pre SI diedra procedere con questa regola^ che giammai si comincino 
a «cavare le parti più lontane dalle bocche del Lio : ma sempre le 
prime sieno le atesse -bocche, e poi le parti più vicine» acciocché vi 
sia la debita pendenza , che renda £icile , e libera 1' uscita deir ac- 
que torbide nel tempo del reflusso • Similmente prima si dovranno 
scavare i eanali grandi., ^ prinoipaii della città , e poi li nunori , ac- 
ciocché possono scolare le .torbide.^ e l'immondi^e grosse pojssano fa-, 
cilmente strascinarsi all' ingiù « 

È anco da avvertirsi , che spiando -si disponesse qualohe ordine di 
rastrelli nella Laguna , che tirasse addirittura verso il mezzo di qual- 
che isola del Lio , ali/ora prima di giungere alla ripa , si dovrà tor- 
cere il corso 9 e la disposizione de' rastrelli verso la più vicina boc*- 
Ca , e quivi dovrà finire la detta serie « 
Ms pfr scegliere» e detewjoacf i faioghi precisi da cominciare « 
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e proseguire il laroro $ ci r^rreMie nn^ atatta notizia di tntti ì siti » 
e profondità d* acqae: della. JUaL^oa,. eort: mille altre particolarità» 
delle quali io manco ;: perei, tono forzata a. fennainiii in* qaeHi avver- 
timenti generali >, dimettendomi a quelli ^ che: ne^ aoM^ appieno in- 
formati •. 

Elettt Ae saranno ì luoghi da scavarsi nelfa Larana, e dispostivi 
i rastrelli, come anche accomodati i carrocci per gli canali della eit- 
tà , si dovrà dare un secno eoa fumate di giocuo^ o. con.« iiaflime di 
notte (tilt campSMle^ di S». Marce , ooon^ campane, o sparo? dr artiglìe* 
ria , acciocché^ tutti gli operari insieme comincino a tirare i loro ra- 
strelli ,. seguitando a travagliare, mentre che dura, il oocso^ del reAm^ 
so ; avvertendo però , che tutti dovranno^ levar mano» ààt lavora mes- 
z^ ora prima',, ohe finisca: il reflusso, nelle bócche- deli Lio*^ dove la 
mutazione^ si & prima , che negli altri luoghi delle- Lagune-,, per dar 
tempo di posarsi tutta la. torbidezza, carica, prima ohe^ sopravvenga 
il susseguente, flusso^, del mare ; acciocché non possa rtporure indM^ 
tre la bellettaiì sollevata nel precedenti raschiamenti^ deli sudo fango- 
so ? e chi volesse^ vietare* affatto il ritorno* della* torbidezza fangosa , 
potrebbe distendere' nelle^ bocche- del Liov alcune^ telè« dilatate , e ti- 
rate in gin dai* piombi, che impedissero* T' ingresso all' acque più 
Srofoade , le quali* sogliono» essere più fangose , ma tal diUgenza non 
i stimo necessaria*. 

c A p r T o L a xim 

Che V usò de^ Sopraddetti rastreìU sarà attissuna- 
a scavare i porti di Venezia .. 

v^ienibrme tutti i rimedi umanr sogliònof essere-, di tal oondiziotie ; 
che giovandoi ad una. parte ^ bene- spesso possono apportare* nocumento 
ad altre ,. cosi: lo- scavamento^ della Laguna fatto? con i: sopraddetti ar- 
tifizi , benché sia. attissimo^ a scavare ,- e nettare: Io spazio» di mezzo 
delia. Laguna,, ed l canali, delfa:. cittàv non* mancherà, fórse ohi creda 
dovere: essere dannoso apporti aderenti air isole- del Lio^,. t quali pò* 
trebberò- essere^ interrati dal faDgo»raschiato conci sopraddetti rastrel« 
li • El per intender bene i motivi* di tal! sospetto ,. e lo» soopsimento 
della loro* inefficacia ^ sarà* bene rappresentare in& questa figura una 
deir isole- del Lio AÓB; (fig* iS*. tavi 4. )! la cui bocca sia AN , ed 
il suo porta sia DEP6 ». e^ figuriamoci ,. che^ dal mezzo- della Laguna 
in tempo del reflassov scenda* ìV suolo d' acqua HKEF ìntorbidaU dal 
frequente rasehimnento» fatto^ dal lungo ordine de^ telai nsdrellati 9 e 
perché il corso* diritto di questo soolo «F acqua torbida viene impe* 
4ito in dall' isola AB,, pero arrivata %he sarà nel porto Efìft quivi 



4> perderà il suo moto 9 o pure più tardamente xÌTolterk il suo t^ono 
lungo la apiaggia da O ad A ; e ueir tino » e neir altro caso V impo- 
stime potrebbe lasciarsi dentro nel .porto 9 «e -cosi suderebbe interran* 
dolo maggionuNate* 

Nel seM>ndo luogo tutta T acqua torbida della Laguna uscita in sei 
ore per la bocca AN , se ne rimane fuori del Lio lungo «quelP isola 9 
e poi^ nelle .seguenH «ei ore del flusso potrebbe rientrare la *8tessa ac- 
qua torbida^ 'che si ^rova vicina ^Ua steMa bocca ; percbè le più lon- 
tane acque «del golfo moa posaono entrare nella Lagnila , osa ^o pos- 
sono spignere quelle che ti si trovano pm vicine; laonde le stesse 
stccpie -torbide nel rientrare riporterebbero indietro '<]ueIIo stesso firn- 
go 9 che prima ne ^aveano levato » e 'di questo 4a «nsggior jiarte %i ler- 
merk 9 e jposerii ^ne^^ortì^ . . 

Ora per rispondere a. 'queste diffienltà , e mostrare la loro ineffica- 
cia, considero che nel tempo del reflusso, quando il suolo d'acqua 
torbida HKEF si muove dirittamente verso il sito O posto nel mee- 
so deir isola AB , o la dett^ acqua entra nel ,porto 1XE6 , o no ; se 
non vi entra , e se ne scorre 'via ^'ttnrrerso per l»£DÌVf-, non porterà 
il suo fango 'a ^o'ssTsi nel "porto, *e trosì non lo potrà interrare;; ma 
se ella 'vi entra , non 'diremo già , die tutta «P acqua che Scorre m 
sei ore ;per 4a strìscia HKEF se ne resti immobile <nel :porSo DE6 a 
sollevarvi una montagna d' acqua alta più di 5o. braccia; perchè x|ue- 
sta sarebbe troppo gran sciocchezza; ^idunque bisogna 'dire ^ come è 
ìa verità ) che ella arrivata in O piglia la volta lungo la riviera del-- 
V isola da 'O verso A , per uscirsene fuori della borica -AN , "ed essen- 
do questo certo ed indubitato , non potrà ^tnai interrarsi il porto 
DEFG dal fango portato dalia striscia torbida HKEF , perchè venen- 
do grattato il fondo del porto OD, non :m^no^he la striscia iiKEF > 
sarà tutto il tratto curvo "egualmente intorbidato da aguale ^opia di 
fango: le^nuovendcéi -anche tutto a guisa d' un fiume > e di ìina trave 
continua ^ non solamente non riem]Mrà di fango il porto ; ma è ne- 
cessario^ 'che si porti vìa quella belletta, che fu sollevata dal fondo 
deiristesso ]>orto io ^ìriù ^elle frequenti grattature^ anzi in mag^ 
gior ictr)»ia ^ porti, die dal resto della Laguna; perchè da quelli 
come più "Vicini -alle Ì)ocche del Lio ne esce r4acqua ^opiosìB6ìma- 
menle toi4>fda prossiina al fondo , Tome si disse al cap. B ; e cosi sa- 
rà impossìbile, <;be non -vensa scavato il fondo dal porto tanto np- 
{muto , aniS più di quello , che fu scavato il snolo soggetto di tutta 
a striscia della Laguna HKEF; né importa punto, xH\e il inMo di- 
ritto per HF sia pA veloce -del «noto trasversale per OB ; perchè ès- 
sendo dalle frequenti .ij^attatwre de) fomio rendute egualmente cari- 
che di fango ambe le dette parti ( supplendo i dìfeìti delle parti fan- 
fiose > #be cadono 9 con quello che si sollevano dalie nuove gratutore ) 
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ed i porti» quando tale scavamento aecreieetse, o affrettasse l'itti 
terramaoto » che potesse cagionare il mare tempestoso ; ma tale pe* 
riccio non vi è , j>erclìè non possiaino sospettare.^ cha la troppo graa 
mole del iango ^6Uto dalla Laguna tnei reflussi idi ^utto V anno ag« 
giunta al golfo Adriatico.» debba K^orae -sevvirchio rivomitarsi aella La* 
guoa in .ten^)o degli scirocchi: quasi >cti6 "yì mancasse dierreno nel 
fondo dell' Adriatico . E chi non sa , che il Po solamente in pochi 
anni vi porta tanta terra , che basterebbe a riempire ^eci Lagune 
di Venezia! ed essendo cosi» non so capire, perchè la decima parte 
di terra, che porta la Laguna, aggiunta air Adriatico, abbia :a fare 
quel rÌ€sKiq|umento de' portì^ichenon ha iatto jnai nelle 4nìgliaìa «d'<an- 
ni gassati ^ 

Né altri si dia ad intendere , che il fango grattato dalla Xaguna 
ai debba posare su' labbri delle bocche del Lio, e però ToiKle deg:li 
Scirpei'hi lo possano facilmente rispìgnere ne' porti , perchè noi sap- 
pia rfo , -rbe in tutto il tmondo^^alle colline, e dalle campagne in 
tf iripo di piogge vien ^«ortato in mare ^an «quantità di fango collo 
scolo delPjicqae , <e questo giammai lo ^vediamo iermarsi :su le ripe 
•del mare , icovandoai in tutti i luoghi 3e spiagge piene ^i rena, « 
non mai si vedono coperte di -fan^o , o creta ; e cosi^ lUecessario che 
succeda., jercliè le ^pìag^ie del mare sono pendenti, e pero Ja fursa 
deir onde nell' urtare le ript^ è più debole , che non è quella colla 
quale si ritira in mare:; dovendo in quelle salire , in questo discen* 
èvTe . Di più il fango delle .ripe urtano dall' onde facilmente iniorbi- 
da racqu»;, ^e tal fango J^torbidante , Tome .:grave , ^scende airingiù^ 
è però «jnauAo è ^spinto dnir<onde werso terra , cadendo ^glì intanto 
a miuore sublimità si conduce, che non è la profondità alla quale 
Scende , mentre V onde si ritirano ; dal t)he ne ^egue , «he il utngo 
battuto daironde^, che vanno :, e Tengono Sion si può fermare nelle 
ripe , ma *è costretto .a condursi belle valli proTonde 'del seno ^el ma- 
te ; e questa è la cagione , «che le piagge ^el mare ^aono coperte di 
rena, e non xnai di fango; dal che ai raccoglie^ che il fango uscito 
dalla Laguna^ non può in conto veruno fermarsi molto su' labbri 
delle bocche del Lic ma ben presto -si conduce in fondo delle valli 
del golfo Adriatico ; laonde non potrà dalle 4emj>este di scirocco ri- 
apignersi «deotTo i porti «della Laguna. 

Di più nlaìlla esperienza di tanti secoli si rifiuta ^bastantemente H so^ 
praddetto sospetto • Perche se il mare tempestoso avesse potuto «pin* 
gere ne' porti rena , o terra <di qualsivoglia sorta , non sarebbero ri- 
masti i porti , cioè le parti più «cavate «di fondo, dietro all'isole del 
Lia, vicino alle bocche : ma piutt-osto potevamo durare i «detti porti 
nel mtzto delia ^Laguna ^ e la ragione si è, perchè il resto della 



LagwM patera essere iirtarrato ^^ nm sola eansa » olie è il faiig<^ por«» 
tato da' fiumi, e.torrarii,.ma IL porti v^ni al Lio era«o sof^getti a 
dae cause d'interrarli,, cioè al^fitogoi portato da' fiuiol^ e torrenti , 
ed anco alla terrai spintavi^ daF mare* tempestoso? degli^ scirocchi : se 
dunque int tantf secolr i porti sempre* sL sono» maatouuti ne' medesi- 
mi siti Ticinr alle bocche- del' Lio, no vi è- memoria: in^ contrario : 
siamo necessitati à concedere, che il mare tempestoso degli scirocchi 
non. vi. ha: potuto spigoere terra ,.. o rena a. riempirli ^ 

Che- poi dallo^ stesso* mare* tempestoso? non^ sì* possano turare le booi-- 
ehede^Lio, si persuade- dal fatto* stesso;* perchè gli scirocchi hanno 
regnato sempre,, e- giammai in tanti secoli non l' hanno tarate ; e cosi 
non è pericolo», che lo Ikociano adesso : militando la stessa ragione, per 
la quale le bocche di tutti i fiusii deli mondo > battute* dalle tempesto 
O^ntrarie dèi: mare^^ no»* sii sono< giammai, turate r pei^he la- stessa cor- 7 

rente As^ filimi^ benché placida*, si apre^ la^ viav tagliando, e sbucando 
quei. cavallL di- rena ,. che nella tempestr si* erano* sollevati ^ ed" il m:ig- 
gior danno che suol seguire , si e iV variare ir site della bocca de' fiu« 
ini ,. declinando bene spesso per via obliqua^ alla destra, o alfa 8iui«- 
slM, e cosi nella Laguna^, che viene- ad essere- come un ampio fiume,, 
composto di tutti quelli, che vi entrano-, e dei torrente che- vi .si sca- 
ricano, è forza che sbuchi, e* tagli L cavalli di terra raccolti dal mare 
contrariò :. onde* vediamo^,, che* a dispetto* deF mare> e dellè^ sue tem*- 
peste , vi sono' restate^ aperte le boocbe del Lio : le cui isole non sono 
altro che cavalli: di terra rialzati- dal mare , se è vero', conforme mi 
dfcono,. che* talr isole- non^ sono- di sasso- vivo, ma^di semplice terra»- 

Finalmente fo sono- d' opiniòae', che- il mare tempestoso degli sci- 
rocchi-, non solo' non- possr riempire* I porti di Venezia*, ne turare le 
bocche del' Lio ;. che per lo contrario piaò: essere^ occasione* di scavare 
r porti', e le- stesse £ocche> e la ragione si* e-, perche- succede talvol- 
ta in tempo di scirocchi forti ,, e continuati con^ piogge , che- tutte 
le strade basse* di Venezia sièno' allagate r ora tanta copia- d'acque ac- 
cresciute* dai^ fiumf^ e* dalle piogge continuatev e tenute^ in* collo* dal 
mare rialzato , ofie suoE turare" Je^ bocche* iéV Lio' colla sua* pienezza , 
cessando il vento ». è par necessario r essendo tal piena altissima ,. che 
rapidamente se ae^ scenda già' versoi il mare* aperto,, e- col3peso, e 
Telétta sua non soUr sbuchr con impeto^ r cavalli^ dr terra raccolti a- 
vantir le bocche del Lio ; ma aaco^ roda> e- scavi' il' fondo dei porti , 
e« dèlie* bocche deL Liov Per la quai cosa coachiu^, essere vanità il 
]^ensare>che irmarctempestoso^possniempire importi di Venezia : e 
molto meaor fiieendòsi lo^ scavamento- da- me: proposto • 

Non ardisco» però' d!'assecirev ehe> ii ritnedi > che io ho pensato pos- 
sano essere valévoli'' a* mantenere per- tntti i secoli da venire la La- 
guna , ed i porti di Venezia scavati e netti : perchè ninna cosa fra' 



mortili p«ò Msera sfalle » ed eterna , e per^ dorremo tipafare feìU 
cita non ordinaria » se notremo per molti secoli prolungare la yita 
delle «ose 9 che aono caaaohe di )f>ro natura • 

S8PBRIEKZA DA FARSI KEIìLA CìAQJJHA DI VEK£ZCL 

In uno de' canali estremi della città ^erso 41 Lio » disteso secondo 
la corrente del reflusso dell' ac^e ^ purché eia pm «scavato , e pen* 




poi SI dispongano ^leci uoinrai lontani luno aaii altro piedi òo. per 
tutta la detta Inaghezza, e ciascuno di essi abbia un asta lunga ao« 
piedi , air estremo •della spiale ^a accomodata stabilmente in croce 
wia fascina o co»a simile a scena , e con qdasta in tutto il tempo 
delle cinqu' ore ^ mezza del renusso , ciascuno oTada spazzando attra* 
verso la parte del canale assegnatogli , che sono quo' piedi So. di lun- 
ghezza, non lasciando veruna parte intatta ^ con replicare le spazzatu- 
re ne' medesimi luoghi ogni due minuti .primi d'ora almeno, ^enza 
mai perder tempo, e questo stesso 'Si replichi in tutti i reflussi per 
sei, o otto giorni, dopo i quali ii tomi a scandagliare fedelmente il 
medesimo fondo,. e se si troverà più basso, e più scavato di quel 
oh' era prima molto più di tre, o quattro dita (confórme io erodo ^ 
4aremo più che sicuri delia buona riuscita della mia invenzione • 

JLettera del padre Urbano Davisi ^ già (Generale de*Gesuatì^ 
al Serenissimo Doge di Veriez^. 

Serenassimo Prìncipe ^ 

^ "diccome in ogni stato , e tempo , ho sempre conservata la memo^ 
m del beiùgno affetto «col quale V. 6erenità mi onorò al tempo ^ 
cV essendo io Generale della gik mia Religione ^e' Gesiiati fui in 
Venezia : cosi nebo insieme mantenuta T obbligazione. Questa m'Àna- 
nima nella presente 4Songiantnra -dell' elesiono seguita «nella persona 
di V. Serenità in Doge , e Capo ^ella Serenissima Repubblica a con- 
gratularmi y prima ^on questa ^ 4)he abbia confermata V universale o- 
1 unione di operar sempre con incomparabile .prudenza nell' avere col- 
ocato in cotesto trono la Serenità V. e poi con essa medesima a 
rallegrarmi aon solo per l' onore meriiamente ottenuto , ma partico- 
larmente per vedere, che in questa altezza di stato avrà campo di 
far conoscere, quanto sormontino sopra quelle degli altri prerogati* 
ve > che hanno mosso gli Elettori « 9oUeyajre • di lei meriti ; acciò iie- 
no rì?erìti dal mondo tutto^ 



E perchè $Oy cbe «opra- tutte V altre àpplicaasiom , v4 ritrova V. Se^ 
renità un desiderio intentissimo di beneficare T inclita, b singoiar sua 
patria , la fortezza , e speciosità della quale consistendo neir essere 
situata nel mezzo dell'acque , che con la loro mi^ilità superano la 
robustezza di qualsisia jpiù fermo i)aluardo : e «che il conservare la 
profondità di quelle è 1 unico rimedio per mantenerla forte , ed ine- 
spuenabile ? e sapendo che r Eminentissimo si^. Cardinale Basadonna 
BÙo grandissimo , ed ^amorevolissimo Padrone y come è ben noto a V. 
^Serenità ha traHnesso a cotesti EccciUentissimì Signori deputati sopra 
il mantenimento delle Lagune , il tnodo inventato 4al sig. Alfonso Bo- 
relli matematico eruditissimo de' nostri tempii per rescavazione di 
quelle «ol sempUce ^^rattatfiemo ^el fondo ^ e non ^entendo, che per 
4mco sia stato messo ia eseon^ne » che forse ])otrìa seguire per non 
aversene esempio : acciò un benefizio così grande non ^vetiga ritarda- 
to » ma dair autorità di V. Serenità venga promosso con ^calore , ho 
stimato bene portarle un caso seguito qui in Roma ìa simile acciden*- 
te : acaio dal lelice evento di qiiesto si possa tenere per sicuro il buon 
esito del lavoro >, >che si £urebbe nel porre, in eseouzioae il metodo 
del sjfgjaor Sorélii- 

. Ablnamo: qui in Roma» come la- Serenità V. sa molto bene , Pac* 
qua vergine » detta la fontaiiadi Trev^, ohe effondendosi pei' tre gran 
bocche in una .spaziosa vasca sotto IHlonte Cavallo , dapo aver reso 
ammirato T occhio del riguardaste , nel Teiere , che nel mezzo della 
città .scaturiscsoio fiumi si abbondanti , se ne passa con una «lunga 
chiavica a Aoccare nel Tevere a Ripettn, dove fa girare un mulino, 
eondttcendu aeco 4utte le wiaiODdtzie , /che. in "essa cadono per 4iver- 
00 l^cc^e^ tanto delle strade pubblica , quanto dplle <)ase private: 
b depMÌzioqe «delle quali , i^eii iup^wla-di 4empo viene « riempire > 
ed intevraire «di modo il letto "di -quella , ^che inalzando i' acqua it mol- 
ti f«lmi aopra il f iano 4el letto y 4a fa trapelare, per le muraglie > e 
passfBre per le cantine de' particolan^ con grandissimo loro danoo , 
ed loodBodo • Per lo >che sono necessitati li signori «laestri di 'strada 
qnando *è così ripiena 4i detti |)osamenti> farla nuotare con grandisr 
sima spesa -9 ^ quelIo^ è più considerabile con grandissimo disagio deK 
la città tutta: perehà è neoess^o^ ^con ìroltar l'acqua fuor del con- 
dotta, farla ^^eatar priva per molti mesi di quella , la quale, essendo 
la (HÙ copiosa, e migliore, che si derivi per la sua pianura ^, tanto 
maggiormente ne fa sentire il bisogno^ come si trovò nella penu]ti«- 
ma escavazione ^ eiranno i63a. per la quale la città tutta per sette 
mesi restò priva di «dett' acqua ^ nel qaal tempo furono necessitato le 
fonti ad andare a lavare ì loro panni in parti lonunìssime , e fino 
mandarli fuori di Roma , ^Itise di che moltissimi po^i restarono a- 
aoiutti» che prwa bisognava rìceressero T acqua dagli «coli delle fonti ; 

4^ 
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onde paretft ti«a città assediata, con tanto ^ao: fastìdio, a peo» 
degli abitanti, che quando fa finita detta cscavaziane, e ritorna l'ac- 
qua, 8i fecero da questi pubblici segnìr d'allegrezza, con faochi-, e 
sparo di mortaletti . 

Si tornò di nuovo a riempire k detta cbiavic» di dette immondi*^ 
sie al tempo della felice mcflioria di Popa Gletnente IX. quando era 
maestro di strada il signor Lodovico Gasali, Cavaliere ornato- di quel- 
le qualità, che manileste aiP universale , debbo tralasciare di por^ 
le in carta , per non- offendere la di lui modestia , ma- non già quel- 
la doir applicazione , che tiene àtl ben pubblico*, senza riguardo d&' 
propri interessi; che debbo dire alta Serenità V. come- cajso di Re« 
pubblica , che sa quanto aia d^^ utile lAa |Mtria , ed ornamento alla 
propria persona quel cittadino, che abbia viscere di si perfetta- ca« 
rità. 

Questo Signtre- dico, vedendo la neeessid , che v^ era d^i fir vuo* 
tare dett* chiavÌ0a, ed" avendo prov-ato T inoomodo , chtf.* apporto aU 
la città la scavatura antecedente-, cominciò a' pensare al modc^iU far 

Juesta , e sfuggire quelfo , e ddpo varie cottsuKe , pensò detto signora 
i tentare, se fosse possibile, con rastrelli far maovere dagli uonai- 
m dentilo la chiavica Iv mateiia , ' e StnHoin^rià nel fiume: e manife« 
•tato il pensiero, bendiè gli- fosse^ risposto db persona pratica di det» 
ta ehiavica, non essere- già^ proposiziouB dà farsi, perchè' m>ir era im- 
presa da poterne uscire con onore, ^r essere la chiavica senza suf- 
ficiente declive , ed impraticabile da uomini in piedi , pel poco spa- 
zio, che resta fra- il piano dell* acq4iii', e la volta^ della cfaìavìcav non 
restandovi appena sito, ohe vi potesse^ passare on cane. Non osunto 
detta oppoaizioni, dico*, vollartentare 1* in^resa*, e tktti' levar vj^ a/'» 
cuoi tavoloni , che da* molinafi ératto tftati posti alla sboccatura deU 
la chiavica a Ripetta , per accrescere V altezza detta calcata de\V ao« 
qua sopra la ruote del loco mutino: onde levato 4^est* impadiinenj» 
to, e ri Sornato nel suo- primo stato il declive della ohiavicÀ, preci"» 
pitando per queHo F acqua nel 6utne con- la sa.ì^ g^ran vetbcw, V^^'* 
tò seco gran quantità della materia deposta diaassi, selci, e reu); 
ma cessata poi di sfogare V acqua , che era prima ritenuta da* tavo- 
loni , tornò queata a correre chiara , né portò jmu seco la materia 
deposta « Fu dopo riconosciuta la chiavica , e ra trovato^ non avero 
portato vìa altro , che una parte di detta materia , che atava fra la 
mola , ed il prirno- portone del signor Principe Borghese/' dove* era 
maggiore il declive : ma non già quella , ohe stava éonglutinata nel 
fondo. Fece allora lavorare eoa li rastrelli, e per quaoto^ «kirò- il de- 
clive, riuscì di poter far calare la materia verso- ìV fiume : ma pas- 
sato il seconflo portone di detto palazzo verso* la piazza di S* Loren- 
so in Lucina^ fu trovaula materia si aoda , ohe li raftraUi nua^Mog^ 
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diffidenti M «muoreria « contrastando con Mftsi eottglatìaat» assie- 
me 9 «OQ la vena di tal tenacità , che parevano fosseio di £ibbrica di 
muro : onde fa quasi perduta la speranza dì poterne uscire ^oo ono* 
re 9 eonfarme al pronostico fattogli» In 4;al necessìA sovvenne un ri- 
piego al Mgnor Lodovico di esperimentare^ se con la forza di un a- 
ratro si poteva superare la resistenza della materia^ e segretamente 
fatto portare Ai notte JOcUa chiavica detto strumento » fece .adattare 
ad esso i6. aquilani ben gagliardi., ed assuefatti a lavorare dentro 
air acqua a due a due ; nò ve ne vollero di meno t li quali tirando 
il detto aratro in su , e in giù 9 si venne a sciogliere la detta mate- 
ria, ed a spararsi li ubassi dalla rena^ che dal corso dell' acqua era 
portata 4d più «bassa , «ed a^ia con li grastrelU si finiva di sciogliere 
affatto ^tto conglutìnamento , e fu osservato^ cke il luogo che ia se« 
ra si lasciava spurgato ,, la notte veniva riempito di nuevo dalla ma- 
teria., ehe r acqua portava dalla parte auperiore ^ e con t^ mezzo si 
veniva a guadagnare lo i^azio hecesaarjio da poter praticare nella chia* 
yica.« e da ppter lavorare con V aratro <, e rastrelli nelle parti seguen- 
temente superiori , ainttovjttridosi con quello la jnateria durissima , e 
con questi strascuìandosi alle parti inferiori , :Cbe col benefizio della 
corrente dell' ^koqua ^i/>pej:a iacilissimamente , e. si /venne a vuotarla 
totalmente , e lasciarla libera da tutta la raatena,, che la riempiva • 

Dal qual racooolo V* Serenità può iiredere.,42be il grattamento sol- 
levava la materia , e .1' acqua la. portava via p ,co8Ì in coteste Lagune 
il grattamento solleverà la materia della belletta pii^ttosto che rena» 
la quale si .mescolejà Cjon V acqua^ jed il reffugsp la condurrà via con 
&cìiità. 

^ Si dee aB#o^ cavare da detta osservaiione , elio questo grattamento 
ai possa fare nelle bocche de' porti solamente con affondare il letto ; 
perchè tengo per certo^ che ne* reflussi l' istessa corrente porterà da 
se la belletta 9 .che sta nelle parti nsuperìori^ -dovendosi per necessità 
la tevM jH'oporzionatamente porsi 4ael -suo declivio., e cosi se si terrà 
nota delr altezza del letto , quando ^ sarà «cavato per molti giorni 
nelle bocche de' porti., si troverà^ che da se medesima si sarà por- 
tata k tetra delle parti auperiori^ con Paiuto della corrente del re- 
flusso , alla 'parte più bassa 5 che sarà .stata acavata : in modo che, se 
•per la .prova ti:overeme questa differenza^ si potrà dire dimostrazio- 
ne ferma per proseguire il lavoro : la quale esperienza essendo di po- 
chissima apesa^ non pare che per alcun rispetto si debba tralasciare • 
Darò anco ua%altro esempio a. Vostra ^Serenità in questo proposito, 
fi nostro Tevere avea rialzato il suolo al di 4)ontro della chiesa di 
S. Paolo , in modo , ohe non potevano venire idla ripa in città le 
baxche che :sali vano dal mare, con ^grandissimo danno flel pubblico. 
L' £ocellentissimo JBSarohese Giuho Cesare Nifirelli Senatore di Roma» 
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eoit nttodar uraiini y the gfattiMero il letto del fiame in detto fiibgio 
io ni giorno le^ò detto impedimento , ed aperto il patflo j che poi 
1 empM si è mai^nato in suififciento profonditi ;. e se e riascito il 
grattAmento nel portar via fa resa che pesa, tanto ; quanto maggiocw 
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di servirsi deirìstessa aeqna per rìsareire il danno ohe avesse fatto ^ 
essendo qnesta un elemento il pia effieace , ebo sp possa trovare per 
iscavare» e portar via la rena, eom&: anco per condurteb nei laoghi 
dove ella avesse scalata y conforme io avvisar al tempo del medesioio 
Sommo Pontefice per rimediare- airesoavasiono^ che* fa il Tevere du- 
contro la vigM di Papa Giulio fiiori Aella porta det popolo dalta par^ 
te di strada Fiamminia ^ con pericolo di tagliare anco la stessa strada » 
essendovisit accostato per molte <»nne j e questo fa , che avendo ven- 
duto y die ta cansa di rodere una ripa più ohe T altra , che. fauoo i 
filimi y proceda perchè V acqua ha' scavato il letto in quella parte , e 
resolo, più Basso», il fa ^ c%e il momento di gravità deir acqua adopra 
tutta I energia verso quella parte», o cosi' Tiene a scavare la rips. 
Per rimediare al qual disordine non ci vuof aftro ^ che alaare il det« 
to letto in quella parte opposta: e questo rialzamento dei letto» eon* 
aigliava , che si facesse con aiK^ndare due o tre barconi pieni di sas- 
si nel iuogO' basso % e so, fosse stato» bisogno* tra V uà barcone e V al- 
tro , portarci lo scarica delle carrette delia citti^ ». perchè riattato 
che era il tetto», dt liecessità T acqua si saria bottata alta' parte op- 
posta» o a' adduceva T esempio r perchò avendo roso il medésimo Tt^ 
Tere la ripa incontro al palazso de' signori WontL vicino aJi» porta 
del popolo, in modo, che non ci correrà pia di quattro canoe di stra- 
da , tra la ripa » e detto palazzo : essendosi i» detto \uoga affondatis 
casualmente un barcone , si comincia da so stesso» a mutare il letto ^ 
e V acqua a buttarsi dalla parte opposta» di raodoi che or^t^'corro- 
no dal detto palazzo air acqua più di sedici canno di terrem.. 

Del quat esempio dovriano servirsi gli nfiziali deputati dn^ Prin- 
cipi sopra la riparazione degli alvei dei fiumi» o rtgettaro T opera» 
e consigli di quegl^ ingegneri», che. per riparare afl^esoavaziooi» che li 
fiumi fanno in una dello ripe» vogliono a dispetto della fòrza delPao* 
qua fortificare quella parte, con grossissime. palificato paraleHe a det- 
ta ripa : mettendosi net capo, che eoa queste possine resistere alla 
detta forza; o benché con r esperienza ve(Kno che con tal lavoro non 
fanno altro » che aiutare a distaro detta ripa collo scavare , e muove- 
re che fanno il terreno», col piantar dei pali »• e che ogn*anno so- 
no necessitati a risarcire dette palificate » che V acqua ha corroso : 
aondimena persistono noi loro- penéiero > e aeoestitano il Priooipe a 
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iirosegnire Ift spesa , e- non n accorgono» cbe T uirica limejtio è ralzare 
il letto del fiume in quella, parte ^ e £ire che^ P acqua^ da se atessa 
si butti dalla, parte^ opposta ». 

Onde da tutti, questi^ racconti potrà V. Ser.^ yedererj. quanta sia 
.gìovevole^ U. ricordo, dato^ dal sig^ Borelliy che per la sua: facilità merita 
d' essere- applicato ^ se noui fosse altro ^ almeno per- provar T esito*: 
che se riuscirà- f come tengo^ per fermo » che debba, riuscire) si coo^ 
seguirà un- beneiiziOf sì gramle ;: ed. io supplicando hu Ser* V» scusard^ 
il mio ardire,, profondamente me le inchino». 

Di Vostra Serenità ^ 

Kom» li 3o. Marzo 1765^ 

Urhiy Deomo- ed Ohhmor Servitore 
Urbano Davisi » 

RELAZIONE 

D'^ A L F O N S O H O R E L L I 

SOPRA LO^ STAGNO* DI PISA. 

AL SERENISSIMO^ GRAN-DUCA DL TOSCANA^ 

JSxt ofBiaiidò Y. A. S.. che 10 pensassf» se il ristrin^mento dello* 
stagno di Livorno , possa' recar danni notabili alle campagne di Pisa • 
io per ubbidire- a- cosi ùàU>^ comandamento 9 ho^ eonssderato* matura^ 
meste tutte- quelle- difiK'coltà » che fin' orr sono- state* «rrecstr, e di* 
tò eon queir», sincerità-, che debbo, tutto' quella" che mrne* pare , es* 
Modo^ anche' disposto- a mutare opinione , e cedere*, ogni volta che io 
aentissìi ragionr migliori ,, o da. espeiìaaze „ e pio: sicure- informazio» 
ni* fossi persuasa^ 

Iia. principale' opposizioner cfie vfen fatta* aF dTseecamento* delHr 
at^goo. di Lavarne, si e che verrebbe tolto un ricettacolo* di tutte 
V «equa delle* campagne- di Pisa in quei* tempi , che il mare ò* gonfia- 
to,, e sollevato da venti australive pei^ non le può* ricevere ; onde 
rimarrebbe allagata tutta la^ campagna bassa.* Di pin,« che ne^ tempi» 
che* il; mare è gonfiato^ da* venti australi; ^ le sue- acque ». che ora van^* 
no^ atkh Stagno* r sarebbero^ allorac necessitate a sgravarsi nel^ fosso, che 
▼a da Pisai a Livorno', e pen^- le^ campagne- basse-», che* sona sotto la 
città di Pisa,, non- avendo* lo* scolo* in» Amo,, per avere il sno letto 
più alto delta oampasaav nò- meno kr mare,, o nel fosso, per essere 
colmato d' acque » ne aaohe potendo^ scolare aello' atagno » verrebbe 
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^r inoUi gìorm ft rimanere «llagata la Aettà ^àn^agiUL liaMi : Olire 
a cio 81 rappresenta -che al nttringimento dello itagito cogli argini » 
ne segue un danno inevitabile , ed è , che tutte qiiett' acqne dello 
atagnò ^ ristrette neli^-angusto spazio del canale , acqnisteréliboro mag* 
gìore alteesa di piiina'j e coir impostime aiterebbero il letto del det* 
to canale: onde poi Tacque delle campagne assai nipiU, e basse, 
non potrebbero salire per la sommità di detto canale a aboccare tid 
mare , il che essendo evidentemente dannoso , fu stimato al tempo 
del General Borrì , come .anche odesso , <Avd aia manco male lasciar 
lo stagno 9 come è stato sempre , ancorché egli occupi tanta campa- 
gna infrnttudWunetfte^ e renda V aria di Livorno assai gr«ve, e pe- 
ricolosa • 

Sopra tutte queste dìffieultà andri dicendo quel che mi occorre i 
e cominciando da qnest' ultinia » pongo in considerazione , che Je ae- 
que correnti , qualunque volta scorrano per V ampissimo seno delio 
atagno hanno un tnoto assai lento » ed -imperceltibile ; ma ae eUe si 
faranno passare per un canale stretto » necessariamente acquiateranao 
un moto tanto più veloce , e rapido di piima» quanto T ampiezza 
dello stagno supera la strettezza del canale , né è possìbile , che il 
livello deir acqua pel canale sia più alto di quello dello Stagno , es- 
sendo naturale air acqua il livellarsi, e non andare alPiosn. Su/)p(^ 
ato que&to, coma non se pe^può .dubitare, faoikueote sV in tende ,. che 
la maggior v^ociti per lo canale , conferìsce diminuzione d^ altezza 
air acqua corrente , non solo per la velocità dell' acqua continuamen- 
te accelerata ,come grave , ma ancqra per cagione della corrosione del 
suolo inferiore di detto 4)anale , che produce la rapidità deli* acqaa ^ 
che ▼! «scorre su • Non avranno dunque iaq>e«lìmeato 4' acque delle 
campagne a passar pel detto canale al mare^ quand' egli non aia |oar 
-fio , ed agitato da tempeste • 

Nel secondo luogo pongo in considerazione , i{uand* ancVie MyMsn 
«ia gonfiato , johe seocapdosi lo stagno , rimane in > ogni modo il sao 
Buolo , fi quale benché si colmaise di terra fino al «eguo j-the arriva 
oggidì il livello delle sue acque , e fosse.- anche rassodate » e fatto pra- 
terìa, potrebbe in ogni modo rìcevere lo acolo dell' acque delle cam- 
pagne di Pisa, in quei tempi > che durano i venti anatrali, oo4Ì ap- 
punto come le riceve oggi : 'perché niente importa per ricevere nuo- 
ve acque , che lo stagno abbia quattro picche di fondo , quando^ tale 
ap/izio si trova già riempito dalle ano proprie acque : e così se il li- 
vello presente dello atagno, conforme ora è d'acqua, fosse fatto di 
iastre di marmo , o di praterie , non potrebbe ricevere una gocciola 
d'acqua più, o meno nell'uno, che nell'altro caso. Adunque ben- 
4iht aia «eccato lo stagno , si può far in maniera , che in tempo- di 
2>i«C!^o «c^lamente^ Tacque di tutto Teltce oampagne di Pisa poasaao 
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Iraboceare m ^ei siti bassi, che oggi occupa Io stagno» o rom* 
pendo gli argini , o pare aprendo qualche porta ivi accomodata, e 
Cosà si avrebbe riparato, al danno delle campagne, trasportandosi Tao- . 

re nel sito dello stagno per quei pochi giorni solamente, che dura 
gonfiamento del mare , il quale poi calmato » ricevendo per i soliti 
canali l' acque , che occupavano lo Stagno temporaria, verrebbe a ri* 
roatiere per tutto il resto deiranno quella stessa campagna asciutta, 
ed atta ai pascoli, per essere stata bagnata da. acque chiare^ e quel 
che importa più , togliendo via il morbo continuo delP aria tanto pe- 
ricolosa a Livorno: sicché d'una febbre contiiuia ^ e perpetua , si fa- 
rebbe un male di poctii giorni delP anno ,. e dico pochi , perchè non 
tempre s^ accorda a piovere , e gonfiarsi il mare . 

Resta oca da. considerare ,. se qiiei danni , che può arrecare il gon»» 
fiamento. del mare sieno tanto spaventevoli^ quanta universalmente 
ti cr^de • Io. ho consiilerato , clte il mare tempestoso , ])enehè paia 
toUevato sopra, il 'primiero livello,, talvolta sette o otto braccia, nou 
ti ò punto accresciuta la sua moie, ne si^ è sollevato sensibilmente il 
tuo vero> ed universale livello,, ma solamente s' è trasfigurato, pas- 
sando da queir unica superfìcie spianata , ed* equidistante d^l eentro 
della terra, ad un'altra composta di parti colme,, ed incavate, quag- 
li, tono i monti , e le ^li ^ e perchè la .mole dell' acijua- non accre* 
sciata non acquista maggior peso , ne fa forsa sopra il vero, ed uni« 
▼ertale suo livello ), non potenda ella, come grave far forza all' insar 
retta solamente, cb^ quei particolari cavalToui di. tanto in tanto si 
spingono verso Ih terra per l' impeto concepiito : m^ questi tosto per- 
dono l' impeto per ogni nocp di declività j, che incontrino , e ii te ^ 
a guisa df pendoli, si riottcano ,. e si assorbiscono^ dal mare stesao , 
Noa avrà. difEcoltìC a crederai quanto io dico , quando si consideri., 
che nel nostro golfo Mbditerranea, benché sia^ agitata la superficie del 
naee nelle riv& settentrionali , noa vi entrano dall' Oceano nuove 
acqne. per lo- Stretto , né meno nelle riviere d- Affrica il mar^ ai v^- 
de sensibilmente depresso : conforme nelle nostre riviere non si de-> 
prime il livello dèi mare y allbrcbè le tramontane rendono tempesto*». 
so , e sollevato il mare nelle riviere d'Affrica. Oltre a ciò ,. vi sene 
alcuni scogli, che nella parte lóro inferiore» coperta continuamente 
da! mare , producono certa erba , che la distingue dal reato' dello^ 
scoglio arìdo , percosso contìmiamente dal vento-, e dal S^ole *,» ora ia 
^esti s' osserva , in. tempo che il mare e agitato y che si scuopre 
Éuona parte di quella interiore erbosa, benché poi a. vicenda venga 
tutto lo scoglia coperta dair acqjne , segno evidente > che le valli fra 
due on«le tono più basssr del livello ordinario del mare ; e cosi quel-» 
r acque,, che occupano la sommità delPonde, non tono aggiunte di 
maave^ ma tono quelle stesse , che dorevano occupare T infime ^alla 
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JunpiMime , cbe. fra onda , ed onda sono diMeminate • Bfa cbe occor- 
re cercar prove lontane ? Abbiamo qui il fosso de^ nl^celli , cbe va a 
Livorno ) il quale quivi ^comunica col mare, ^d in tempo d'estate è 
assolatamente stagnante , Jiè riceve altr^ acque.^ cbe quelle del mare^ 
e pero il medesimo livello sarà comune al mare , ed al fosso : acca*- 
dono bene spesso d' -estate libecciate , che sollevano tre, e quattro 
.braccia il mare : dovrebbero allora altrettanto sollevarsi J^ acque di 
detto fosso iino a l^isa , essendo naturale all' acqua il livellarsi ; e pure 
tal effetto non si Tede : segno evidente , che 1' altezza ^lelP^onde del 
mare non iia fora^r di spigner Y acque :verso la terra con impeto con- 
tinuato , ma sobimente a guisa di jpendolo con serie interrotta ^spi- 
gnere , e jpoi jricevere V acque, che «di mano in jnano dalle ^inie del- 
r onde vanno «cadendo , e perchè cotali vibrazioni d' acque , per -ogni 
poco di dicliviti di ripa , che incontrino , perdono la sua forza , e tor- 
nano ad assorìiirsi nel mare, ne segue, cne qualunque torrente^ o 
fiume, cbe .abbia .mediocre pendenza,, possa entrar nel mare , iancor* 
che egli sia .tempestoso , >nè avrà altro impedimento , se non che il 
corso del .fiume non potrà continuarsi con3ast%ssa uniforme velocità:, 
per le «ispinte, che di .tanto in tanto Tonde del jnare gli danno* 
Non negherò per questo , cbe «quando vi sia una ^camp^gna l>assissi- 
ma , e spiana, allora Tonde del mare, :benchè con serie interrotta, 
possano allagar le campagne.: perchè il ^egresso di tali acque al ma- 
re^ per la poca declività, essendo tardissimo, non può adeguare la 
frequenza, con fai quale Tonde vanno .rimettendo nuova acqua la 
terra ^ 

Ora ^apfflicando tutto questo discorso dimostro proposito, dico,^c!ie 
-ristringendo lo stagno di Livorno con argini , non credo che il mar 
'tempestoso possa impedire lo scolo 4lelle campagne di Pisa » jierchò 
la velocità, 'Con la quale .dovranno scorrere tante acque .pel canale ri* 
stretto, rode, e profonda maggiormente il snolo suo inferiore, e però 
acquista magpor declività verso il mare, contro Ja anale il mare tem- 
pestoso oion ha forza , come si h detto . E benché iosse vero ,• che il 
mare tempestoso impedisse detto scolo , vi e il rimedio presentaneo 
detto Ai jopra , di rompere gli argiiri, o aprire una porta ivi accomo- 
data , e fare uno stagno da durare pochi giorni , del qnal rimedio 
forse non vi .sarà bisogno • ' 

Hcsta ora da soddis^re alT ultima dificòltà , mostrando che il fosso 
dei navicelli , che va a Livorno , in questi cm\ non potrà giammai 
colmarsi d^ acqua , perchè o egli si avrà a riempire delf acque del 
mare, o ^^ scoli delle campagne, che veogono pel canale ^ello 
stagno. Circa alT aeque del mare , è -vanità *e merle , pendbè il detto 
fosso dei navicelli già <*.omunica col mare a Livorno , quando il mare 
tempestoso potesse sollevare l'acqua di detto fosso, lo farebbe in 
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0gBi moda 9 tneorchè si tQjg^Uesse la cosniiiicazìone €ot mare 'dalk ^w^ 
te dello stagno . Né ^ìà cm si persuada y che Io 4|gi:avìo che fa V ac- 
qua del mare nello ^sti^^io , -sia ciigione «che il fosso dei naTÌcelU nott 
$i colmi, perchè la forza ^ieir acqua, con la quale si vado Uvulare 9 
e la vastità del mare , non possono riceTere aiuto ^a un vaso piceo» 
lo , quale è lo stagno, ma pur mi -sì dirà: se tutta qaeiU'acqiia del 
mare, che «ntra nello stagno , rimanesse nel lesso de' naTieelli:, nom 
alzerebbe il suo Jivello quel tanto di più? Rispondo rìsolittaiaeate « 
che nò ; petxAè «dalla patte di Livorno dove sbocca al fosso in mare 9 
se si solleva P acqua un dito , v* g. questo stesso scileTameiÉlo in Ixre» 
ve tempo si spargerà per tutta la lunghezza del foeso, 'e benché un' al- 
tra volta il mare della bocca dello stagno si eonrnmifln «si ^dett» 
fosso dei navicelli, e da questo nello ttia^oo ^ & nò: infogni miodo 
lo stesso dito di sollevamento d'acque, i^he si :feee verso Livorno^ 
continuerà in questo sito, perchè il livello «del «are, e ^la4pai:gimeii<- 
to delle sue acque verso teira dalla parte «dello ^stagno , «un é póà 
xiè meno di quello che si fosse a Livorno* In somma la naitura del- 
l' acqua, è tale, che ben presto m livella, 'e però >aiffvi,'o nò lo^sta- 
gno , finito che ha 1' acqua del mate di produrre il suo so&cnmeo^ 
nel lesso dei navicelli si fermerà^ né passerà più oltre : ilqmfle poi> 
quanto sia poco si cava dall' esperienza eontìnrua ; poiché non tì è 
oiuDo , che si accòrga , che il mare sia tempestoso, dial ^^Fedece il 9€l« 
levamento dell' acqua di detto fossa. 

Se poi finalmente si considerano 1' acque delle t^aupiigne., 'gaeite 
non ha dubbio, che possono colmare , e riempk^ il foeso «dei nairicelii 
quando il mare è tempestoso ^ ma a ^questo Vi è il rimedio^ :$ièea4e 
cbe r acque del canale dello «ù^no aivn comìiiàclano eoi fesso dei «»• 
vfdslli , ma sieno trattenute da due porte collaterali, o pare ai fccdms 
passare sotto il letto del fosso dei navicelli^ a guisa di sifone invctso*» 
come si usa altrove >« cosi sard>be rimediato ad ogni ineouvenìen^* 
^Ho detto tutto questo. Serenissimo ^nore, per ubbidìn a V. A» 
l'imettendomì , come dissi ani princij^^ a Ta^oni u^^iiiii, ed 'esipe^ 
riènze , che per aw^ratura avraniio per le mani itantì «oggetti A ¥»* 
loro, o merito» dei quali V. A, S. ^abbonda^ 

SUPPLEMENTO 

J>m ag^giugnersi alla pnposisionè mtonda liei nc9nào iHbm 

del p. GaStelU sfatto da 43ìq. Alfòruo Bw^U 

dUcg^oh del medesimo ^autore^ 

^ìa il canale ABGD {jflg. 14. tav. 4.} indiiuno «1 pino ^riraon^ 
tele ADI, con duo regsAatoii KA^ o CBy ént^ld oMe «osesao al 

4* 
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Taso QIDK, e te sponde del vaso, e del csmaTe sieno erette ar piano 
orizzontale , e prima il sifone , o fonte M versi tant^ acqua , senza im- 
peto verune , nel vaso che arrivi al livello O , e poi cominciando' a 
acorrere verso la bocca, del vaso DAK , ponghiamo^ che nel passaggio^ 
o esito per la regolatore KAD abbia acquistata la velocità S , ed oc^ 
rupi nel detto regolatore la sezione rettangola. PAD-, e continuando 
a scorrere p^ Io piano declive del canale AGBF , occupi nei regolato- 
re inferiore la sezione rettangola EH, ed abbia acquistato in tal sito 
la veloeità X. Poi V altro sitone N , versando nuova quantità d' ac- 
qua, paiimente seaza impeto veruno, arrivi al liveUoQ, e cornine 
eiando a scorrere- per la medesima bocca, occupi nel suo passaggio 
la sezione rettangola DR , e trovisi avere m tal sito acquistata la ve- 
locità T, e giunta al secondo regolatore» occupala sezione rettango- 
la EF t e aia quivi U suo grado di velocità Z . Dico che la velocità 
T alla S avrà V istessa proporzione,^ che T altezza AR alla AP, e pa- 
rimente la velocità Z alla X avrà la stessa proporzione BF, all' altez«- 
m BH. Perchè si suppone ,^ che i sifoni M, ed N~, versino V acqua 
Bel vaso KFD senza velocità alcuna, riempiranno prima^ la capacità 
del vaso aderente alla sponda QIG y e quivi si può concepire un pris* 
ma retto, formato dalla mole di det4' acqua i il quale- in ta> site , e 
Bel primo istante di tempo, sarà dett' acqua, e la sua sommità im- 
mobile, dovendo cominciaro il suo movimento dal tardissimo- grado 
di velocità, cioè dalla quiete, e però in primo istante si possono 
concepirò i detti prismi acquei , come se fossero anco compresi da 
an quarto piano paralello al piano QIC ; ed è manifesto-, che la quan- 
tità deU' acqua , che passa* per la sesùone DR , cioè quella che versa- 
Bo ambedue i sifoni M, N^ e qaeHa stessa del prisma acqueo consi- 
derato pel suo stato di quiete,, la cui altezza QI, o la quantità del- 
l' acqua cbo passa per la sezione PD, cioè quella che versa^ il sifone^ 
M , è r istessa appunto di quelb del prisma acqueo , la cui altezza 
OI ; adunque la quantità a' acqua che passa per la sezione DR , a 
quella ehe scorre- per la- sezione DP, in nn tempo medesimo, avrà 
k. stessa proporzione,, che T altezza QI, all'altezza 01 dei de ttk pris- 
mi acquei ( per avere detti prismi la base IG comune y in* oltre la 
velocità T, colla quale scorre T acqua perla sezione DR, è eguale» 
o ristessa di quella d* un gravo cadente da«^Q, per l'altezza Q£ 
( essendo fra di loro eguali gV impeti acquistati dalla caduta dal me- 
desimo termine sublime Q per la perpeiMbcolare , e- per la^ superficie 
inclinata ai J^ermiai del medeumo piano orizzoortalo ; come si cava dal 
Galileo , e dal Torricelli lib. t^ prop. Sv d^ mottè^ gravium discenden^ 
tium) , e similmente la velocità S, che ha acquistata t'acqua cornan- 
te per la sezione DP, è eguale a queflk d'^un grave cadente da. O 
in I, ma la proporzione della vekoità acquisti^ta nella oadota per la 



SORELLI iit 

QI, aHa yekcits^ acquistata per la caduta CI, à snddaplicafa di queK 
la dell'altezza QI alia 01; adunque la quantità dell'acqua che pas- 
sa per la sezione DR , a quella ohe «corre per la sezione DP , ha la 
Sroporzìone duplicata della velocità T alla S * Ed é la proporzione 
eli acqua che passa per DR, a quella /che passa per DP ^^ompesta 
delle proporzioni delle velocità T Nad S ^ e delle sezioni RD a DP 
( come dimostra il padre Castelli ) adunque la sezione DR al la DP , 
cioè r altezza AR alla AP ( per avere detti parallelogramnu la ^ase 
AD comune ) avrà V istessa proporzione » johe la velocità T , alla ve- 
locità S. 

Finalmente perchè le già dette due mòli d' aoqua diseguali entra- 
no in un nuovo piano inclinato AB del canale inferiore con due gra- 
di di velocità T 5 ed S , ed ambedue «corrono un medesimo spazio 
A£, che ha una medesima elevazione eguale ad una data sublimità 
perpendicolare'; adunque amendue le dette velocità T , ed S -, comin- 
ciano nel termine AD ad acquistare in tutti gr istanti del tempo se- 
niente sempre eguarli, ^ed eguali ^radi di velocità. Laonde in virtù 
delle <)ose dÌHM>strate dal «ig. X^alileo^ la velocità Z acquistato dair ac- 
qua MN nel termine EB, alla ^velocità X della sola acqua M acqui- 
stata nel medesimo termine £B , avrà la stessa proporzione » 'Che ha 
la velocità T della primier acqua ^ alla velocità S della eeconda » allor- 
ché erano nel termme AD dal medesimo piano inclinato AB 1 e per- 
chè come dimostra il p. (Castelli , la mole dell' acqua MN , che scor- 
rendo occupa la sezione rettangola Eff y alla mole della «ola acqna M , 
la quale scorrendo occupa Ja sezione rettangola EH, ha la proporzie* 
3ie composta deUa velocità Z aUa X , e della sezione £F aUa EH ; 
ed era la proporzione dell' acqua corrente MN^ alla sola acqua M 
duplicata della proporzione della- velocità T alla S ; ed è Z ad X , 
come T ad S; adunque l'acqua MN^ alla sola M, avrà la proporzio- 
ne, duplicata della velocità Z alla X ; e però sarà anch'olla dupli- 
cata della proporzione della sezione £F alla EH 9 laonde la sezione 
EF , alla sezione EH , cioè 1' altezza BF , all' altezza BH , avrà la 
stessa proporzione , xbe h velocità Z 9 .alla velocità X^ il che biso- 
gnava provare>. 

Io non debbo dissimiilare , clie la sopraddetta proposizione non mi 
finisce interamente di soddisfare ; perchè ancor cbe sia vero , nella 
caduta dell' acqua perpendicolarmente da una canna , la quale sia fo« 
rata nella parte ^ua inferiore , che le velocità acquisute dall' acque 
Cadenti ndl' uscir dalla bocca inferiore y abbiano proporzione suddu* 
plicata di quella delP altere , che occupa f acqua nella canna : tut- 
tavia nel movimento inclinato , par che vi sìeno alcune circostanze » 
che non s' accordino con <{uelle della caduta perpendicolare, perchè 
le linee che descrivono i centri di ^pravità dell' acque ^ che scorrona 



V alteua della medetune ao^ne ^ H: ehe né è iMniféttoy né è &cile 
a TÌtroiram » per aTeie tali linee dèaesitta dai centri di gravità di 
dett^ acque» eerta straTagante curvità 9.^ome dimostra il TorriceUit 
là qnale^ par che Tari k detta preporaione «^ Intanto* rioera il lettore 
questa proposiainne », qnafainqne ella n sia,. findM da mOf e da altro 
pie fortonaio f. si rìtco¥Ì cosa migliore •. 

Oltre a aì^r colendo» applicare qnestn dbttrìosi a£ fiumi , patisce ai- 
enne ecceaoni ^ perchè- se il' Yaso> QI6R non sarà^ prisma, o cilindro» 
ma T*. g- cono» o porzione di sfera» o qoalsiroglia altra fieura stra-* 
Tsjrsnte», noa arra la quantità di aoqua » che scorre per la seaieae 
DR» a quelle cbe scorre ner la seeione DP, nel^ regobtore RD la 
stessa pcopotzume ». che V altezaa QI ella OI » e però» noo si può con- 
ehindese ik nostre propottte • Appresse»^ se T'acqua Af » e la soprav« 
Tegnente N ». o ambedue » TcrFamio con qualche propria Tolocità » la 
quaW contiani ad socdferere» e ritardare il corto natnnle della atea* 
sa aequa* ( la qmde in quel pruno> istante- di tempo doTea eentiderar- 
$à costitusta nelloi stato di quiete » senza impeto' Toruuo ne" prismi 
le cui altezss QI » ed 0( ) » allora^ notahihnente: iierrk alterata, la pro- 
porzione di sopra considerata.. 

Ma benchò le dette eccezioni ti siène sempre mai' nei* torreati» • 
nei fiumi», acctescinle anco da altri accidenti; tnttaTÌa ilteorice non 
è obbligato a considerare simig^ntL impedimenti accidentali » mentre 
«he in astratto considerai le Terità naturali ; ▼ero^ è> die applioande 
tale propesiziene aUk pratica > debbono farsi alle proposisiom astratte 
le debite tare , il cbe con mararigliosai acoorteaza Tiene oseerTate del 
lOTerendo padre aK Castelli mio maestro> quaudo* sfiplica le dette 
proposizioni a* proposti de' &um» e delle Lagune» come si Tede» 
«mnsiderando attentamente questa suai misabile opera [i). 



• (i) L.'' addbtu dimoitnunòue* àkl fioretti ,. è un paro paralogiiimr» i«^ Bglì io^ 
ne che le velocità, delle sezioni DR , DP siea qaelle< dei gravi cadsnti per 1* «U 
ttzze AR, ÀP' dell! istetSQ. sezioni, a.^ Indi erroneameoce dedacey che eBseuda- 
le c^uantità dell' acqua iu ragion composta dello sezioni , cioè ( perchè le br* 
ghezze di queste ti: suppongono riitesse ) delle altezae di esse sezioni, e delle 
Velocitè , deduce- dieo che* dett»* quancit» d! acqua sono^ in ragione duplicata del-» 
le alteszcb, mentre dovea dedurray che soaoi in^ ragione delle aitasse^ e delle- ra« 
dici di. essa alteaae. 3*** Finalmente* con» un' circolò vìaìòsov dall* aver ded^Kto 
^e le quantità dell' acqua sono come- i quadrati, dell' altezae ,. e dall' essere le 
medesime in. ragion composta delle altezze,, e delle r velóci tà,. conclude, che le 
w'iocicà sono come T' altezze ,^ laddove poteva dedurre solamente- che sono come 
le Badici di esse altezze ,, che è il supposto fàttov Ohde è^ chiìM^ , , ette h dimo^ 
aiTSiAnne- de)» Sortili no», è aiansai irtenhi^att^ e.- die» è piaee di» aqpBMurofii. «k 
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ter ubHdire al oonafi&nieitCìK £ V. A. Iio iwmato , olid l'aciliw 
A muove, e sceere all' ingiù , perohò ò apìatar dal aae Bat«ale pe« 
lo 9 e dair impeto eonoepìto •• 

In virtii del suo peso- F acqua ai livella ^^ peffibèr la iuperficie pìft 
alta ydendo' condursi air mf^ii^ scorre con taat' ìmpeto , e velocitll 
jmrpendieolkrmeote 9. cos- qiiaiitai ead'e un grave da un' altesza^ egaalé 
a quella, che^ avea la sufmrfiÌRr dettar - 

Sicché sarA*. regola generalév che quando^ dne aeqmr di dùé^ alvei 
cooiufiìcano ira^ dì loro*^^ necessanameate dee depvittiersi la più alla f 
per livellarsi ». E^ qai niente importa la profondità inferiore dei det^ 
vasi y la qnalb^ essendo pienat di. aeqaay fiene^ * tut: V nSzio» di^ fonder 
dnro, e stabile^- 

Quando poi tntta^ raoqna d'arar arveer, o fittibé^ scorre* trftSYetsa&' 
wente : e con* esse ai comunica un canale , o torrente collaterale f 
dice prima r <^e ò^ ìmgossiBìfev che il livello^ del fiume sia* più alte 
di quello* deli torrente , pecobè' per ragion^ del p^o' le* parti più emi^ 
nenti del fiume sono» necessitate a condursi^ alle- più^ basse y ma le J)ià 
lasse nello stesso^ fiurar ,« per* essere^ già occupate » er ripiene delP ao- 

rv^ Bow la possono rìeoverè-^ me? Imbo* lar pMO lìoBvere ,< il totr8iif€r» 
quale^ si è svpposto* piv baase^» adunque* è* necesaario ebe" sèorNt 
CìT liiieirarsì verso il torrente , e fiìrsi* tal livenamenfo eoi AioCo T€h^ 
cissimo y eguale alla caduta dei gravi, per la*. perpend«eolaM •• 
Aggiungo> wa». efie^ l' impeto^ travreMab^ dei torrentr vìoimo* al ifiù« 
me per lungo tratto^ è necessario^ che sì: rìtwdì , prìnmpàlWienfe^ p^ei^ 
ohe noo' ha luogo vuoto* dove' scai^icvrsi ^^ avVengaetiè' ili fi^me ai Mp(& 
ponga aìk ripieno; secondò^ perchè' vieu'. riritnesafo^ dalP iinpefO èené 
acesso mrae trasversale y e eopiosis8nno> dal quale è* neeessiirio* CbH 
m tennt» in eolio T acqua del torcente j r parére soltov«# vei^er q^e¥^ 
là sponda^ qualche cosa più èel Mfto^ del fiuiDae^:: f^ef^Hè' iieénd^to^ 
niente ritardandosi ,. ed imj^edendwii I^UIW 1? attfa y T'ai^il' del ftu^ 
me y. e del torcente ,. ^ertnmm m l«nefri« in< ceil# y ^ pé¥ft à' sc4fcpvai^ 
il loro eomone livello pm di prìmr, ma^ CMftenfo lii paite di meMO 
diali iilH» ak»» aifac paria< oppos«Ét^badéL#.«OttkWiio IM wngnen t»> 
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«ssere, impedita ; advinqne ella sarà più Lassa , che non e la saperfic^e 
dell' acqua verso la sponda contigua al torrente^ anzi la stessa ac- 
qua dal mezzo del fiume per essere velocissima, in virtù di tai im- 
peto prevalerà alla più d'ebol forza della subentrante acqua del tori- 
rente ; e dico più debole , perchè quantugue nel torrente si suppon* 
ga velocissima, tuttavia vediamo, che V impelo dell* acqua, quando 
^irta in un'altra mole d^ acqua, o si spegne ^ o pur si irìflotte all' in- 
dietro; il che Inasta per impedire il corso veloce del torrente nel 
£unie • 




questo succede per quel poco trattenimento delle pile , e che fanno 
Je acque da una parte .e dall'altra dell' arco , affrettandosi obiiqaa- 
meitfe ambedue di passare, che però urtandosi fra di loro vicende>- 
^olpiente s' impediscono il loro corso , e però rigonfiano : passato poi 
1' arco , vediamo che velocissimamente scorrendo V aequa obliqoamenF 
te dalParco des^o al sinistro, e dal sinistre al destro, vengono vi- 
cendevolmente .ad impedirsi ,. il che si/cava dal oredere, che nello spa- 
tio interposto fra4e dette correnti oblique , V acqua si riflette all' m- 
|ù verso U pila del ponte; ed in somma è notissimo , che entrando 
con qualunque gran velocità un canale d'acqua tirata in un altro 
fianale d' acqua chiara corrente, produce .come un fumo , che si va 
dilatando attorno attoi^io , J^enohè Ja parte di mezzo scorra per lanr 
go tratto : segno evidente « che l' acqua nella quale la prima urta , spi« 

Ì;ne, o riqttfzza, o riflette all' indietro» trasversalmente ^ben presto 
' aequii cl)e viene ad urtarla • 

. Supposte rqueste.Qose^ jconsidero, ehe in tre modi faò operare 9 
tenente , o canale , prima ; correndo velocemente , e copioso il canas* 
Jle , mentre il fiume è basso , e scemo ; secondo , essendo il canaio 
jcenscfi' aoquA » ed il fiume pieno;. terso, se d' accordo il canale ^ 
ed il fiume vadano crescendo . 

. j^el primo g«30 non Jia dubbio , che il eanale può essere atilìssi« 
Bio, ascipgunde ie campagne, e perla velookà del suo corso non Ism 
sciando impostime nello atesso canale . Nel secondo caso il canale sa^ 
rà dannosissimo^ pcucohè 1' acqua del £ume volendosi livellare , ne« 
ceis^iaiMAte. scorrerà a riempite tanta parte del canale , ^quanta è 
necessaria p^r livellairsi , e. qnella potrebbe pigliare Jungo spazia , se 
H canale ibssp .poQo declite;, atizi pò Je? campagne adiacenti foasero 
i)asse,,,pQtrebbefro qqa gran dannp ^estoere allagatele notisi ^ chea 
^oesso allanmento non si potrebbe pravvedere con argini fatti nello 
#tej(so canali^., perchè dovendjo servire detto canale per ricevere lo sco« 
49 Alalie. MfiipagnQ» lM#p|IAersi)bo.iìu'gU molte ^cche coUatetaU per 



«ttBtta la 8Ùa longbexssa , le quali sarebbe maraviglia , se si potessero 
turare con tanta diligenza, ed appunto in ^ei tempi, che* il biso- 
gno lo richiede : sicché ogni minima trascuraggine , la quale è inevita- 
bile, basterebbe a rovinare la campagna . Aggiugnesi un terzo danno, 
ed è che ben presto V impostime^ lasciato dalF acqua torbida venuta 
dal fiume nel canale ^ anderebbe riempiendo , e rialzando il suo let- 
to , e massime verso la sboccatura , il che richiederebbe una coDtì>- 
Bua spesa per riiiettarlo ; e notisi , che dovrà< essere più frequente ve* 
rìsìmilmente qaesto secondo,. che il primo caso; perchè essendo il 
fiume lunghissimo, cadendo la pioggia in qualunque parte, della; sua 
lunghezza superiore, può gonfiare, ma perle contrario ik canale non 
-può riempirsi rimanendo scemo il fiume, se la pioggia non è parti- 
colare, e cade precisamente in quelle campagne, eh? hanno lo scolo 
ael fossa: adunque sarà più. frequente il danno di rialzare e riemp»- 
rt il fosso, e pericolo^, ed allagamento delie campagne, che noa ò 
V utile y che pu6< venire dal primo caso - 

Resta ora il terso, ner quale si suppone d' accordò crescere il fiu^ 
ime j e V acqua del 'canale * E qui,, come si è detto , dovendosi man* 
tenere il medesimo: livello- dell' acqua del fiume col casale , sempre 
verrà impedito ,. e ritardato il corso , e la sboccamento del canale nel 
fiume , come si e detta di sopra : di più per tutto quello spazia, che 
dura il livellamento delle dette due- acque è necessario che vi sia 
pocr corrente , o che si rifletta in parte- aU! insù : e perchè allora 
massimamente V acqua torbida depene. ÌSk sua torbidezza , quand' elk 
lentamente si muove, o si riflette al contrario, adunque, iti questo 
terzo caso s' anderà riempendo T estremo fondo del. canale 9 di pìàp 
perchè 1' acqua , che- sopravviene * * * 

ALTRO F R A M M E N T O • 

In. quanto poi alla dottrina, del p. Castelli , e di quella di R si do* 
▼rebbe considerare il fluido , che corre ia uà canale , e che passa per 
due sezioni di esso, non in istanti, ma in tempi eguali, ed allora 

Ì>erohè nel medesimo canale nou alterata di figura , inclinazione ec» 
a figura del medesimo fluido corrente sarà la medesima , e per con» 
•eguenza non dovrà^ gonfiar più , perchè so in tutti i detti tempi e*> 
guali gonfiasse nel medésimo modo j.- anderebbe in infinito ; il che 
è falso e contro V evidenza del senso ; ed in tal caso sa^à vera la re^ 
eiproca proporzione delle vebcìtà ec« sicché non s^ha da intenderò 
verificata nel medesimo istante di tempo. 

Deest anche sperimentare, se sopra un fluido corrente vi si ag- 

S'ungerà un nuovo fluido, si accrescerà la velocità, che avea. il flui* 
^ primiero^ o basso ^ e questo o con le bocchette galleggianti» o 
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pure e^ Undolind » o pare in aa ciMald di Tetra » Mneade «t Ancfo 
quailolie polvere fisistima eolofaU-» topra la -qaale lentaineiite teorm 
ODA Qoi&nne passo poca qnaatati di «equa «uoduata da un aiedeai«- 
•imo sifone, aggiungendo poi altr'.aoqna «con altri 'siiiBnij ti potrà ve- 
dere 9 se r inferiore torhideisa con ipiù t?docità seorra di prima . 

£ notisi 9 ohe la nu^pjor quantità d' acqua » quando non accele- 
ri il moto dell^ acqua iateiiMre » non avrà maggior forza di apingeie 
jnn sasso, di quel che si faceva prima^ pesche in virtù della nuova 
acqua non acquista jaaggior densità , nò unione di parti mù tenaci 
.di prima ; adunque se quella dehAie velocità dell' 4icqua , che ahhmo- 
.clava da per tutto il sasso per la ana rcedcnea, nonliaataira aapigne- 
ore iil detto .^uso , uè meno potrà &rlo dopo 4iltr^ acqua ag^unta ner* 
xihè, anooreliè il peso dell' acqua sìa maggiore, no la durezza^ ne k 
frelocità, nò P impeto trasversale sarà maggiore ; nerehò per far si 
jcbe il sasso non ubbidisca alla foraa dell' ac^a^ msta che il $a8$o 
4;on la durezza possa fare un taglio nèir acquai ma per tartare, o 
ptfielrare i' aequa basta queir istessa picoola forza , che tardamente 

Ercootendo , ed urtando , nelP acqua la sbucava prima p. quando en 
ssa, come v. p per muover la mano sotto deiraoqnay e sbueaiia 
con una tanta velocità , ia stessa forza si ricerca quando V acqna è 
altissima^ o basea ; perchè se non bastasse , Tacque enperioie avieJb- 
be maggior durezza , densità , e tenacità, che T^tra ee. 

Notisi anche, che se la piena con ghiacci può essere abn, e tar- 
da, e pnò anche essere bassa , per vensiedailuo^imonteQsi^ adun- 
que «ò vero , «ehe Ja medenma quantità di aequa ^una vclta può me- 
no , e meno sollevale^ di ondilo che & un'altra^ «e non è impossibi- 
le accoppiare molte di quelle piene, che ideano ]iooliiasjcne, e <Ia^ 
r altra parte accoppiarne altrettante di <cgnal mole d' 4rcqiia , aiccbè 
ciascuna dell' altezze.» *ebe prodsicono :un tal sito» stono maggiori di 
quelle di prima,. e però si^à possibile aegìungere al primo aggregato 
qualche altra piena, e che in ogpi modo tutt' insieme ^ pnidacono 
jnimor eelleTamento delT altre « 
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SCRITTURE, E RELAZIONI 

DEI MATEMATICI 

TORRICELLI, 'MICHELINI, ED ALTRI 

SOPRA 

LA BONIFICAZIONE DELLA CHIANA 

PRESENTATE IN DIVERSI TEMPI 

AL SERENISSIMO PRINCIPE LEOPOLDO, 

ESPOSIZIONE DELLO STATO ANTICO, E MODERNO 
DELLA VAL DI CHIANA 

E DELL^ OPERAZIONI , CHE IN VARI TEMPI SONO «TATE FATTE 
INTORNO ALLA MEDESIMA. 

• 

MJa vai di Chiana e una deìle più fèrtili Provincie della Tosca^ 

na j e :si estende per lo spazio di più di 5o* miglia fra i fiumi Ar^ 

no , e Paglia, ristretta dalV una, e V altra parte da amene colline^ 

sulle quali fanno vaga vista molti castelli , e città . Parte di questa 

pimmira ha il declive ver40 V uno , e parte verso V altro de* *due so^ 

prarmominati fumi , -senza -alcuna notàbile interruzìcne naìunde in 

mezzo y che ^separi le due pendenze:, talmente che fu creduto possi^ 

bile , 'C proposto ancora nelV ^mno i ?• deW Era Volgare nel Senato 

jRomano j al dir di Tacito Ann- lib. i. di rivolgere verso l' Amo il 

^^rso dell' nacque -di ^questa provincia , il ^uale probabilmente per ca^ 

gione delle deposizioni degli influenti torbidi Jjoìa -, e Vingone si dp^ 

rigeva allora JÒrse fin da' ponti d* Arezzo, verso la Paf^ia-y e ^uin^ 

di ul Tevere perwfifixune detto GlaiiÌ8> nominalo da Strabone, e da 

altri antichi scrittori y che dilatandosi verso Montepulciano j -e Chiusi^ 

formava due laghi ^ rammentati pure da Strabone, ed ^Utenti ancor 

' di presente^ Il punto di divisione , ovverò il pendio dell' acqua di 

questo fiume irovavasi forse >anco molto superiore a* ponti d' Arezzo -^ 

cioè nelle vicinattze della chiusa de' Monaci d' Arezzo, o^e si troica il 

fondo del presimte canale essere di masso, o piuttosto verso gli sbocchi 

de' due sopraddetti influenti Lota^ e Vingone • Si è dipoi in fatti 
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questo decbv&f. e corso^ potuto mutare dà- se stesso a poco' a poco eoa 
avvicinarsi, il punto di divisione ,. o sia il pendio delli acqua al Te^ 
vere , rendendosi più lungo , e copioso il corso dell' acque uerso V Ar^ 
no, e ciò probabilmente per essere prevalse alle deposizioni de' fiumi 
Lota^ e Vingone y le deposizioni^ degli altri influenti intermedi della 
Chiana j e principalmente de' fiumi Foenna:^ e Salarca verso Vàlio^ 
no j del fiume Farce tra i laghi di Montepulciano, e Chiusi y e de' 
fiumi Astroue y e Tresa di là da' medesimi Laghi , i quali sono sem^ 
pwe restati riserrati, e mantenuti- da queste alte deposizioni. In-mez*- 
zo a questa mutazione di pendenza vi fu uno stato nel quale si era* 
detto corso -reso cosè^ lento, ver ledette deposizioni > fatte pure da* 
soprannominati influenti regolarmente , e in pia siti , particolarmente 
dopo V anno 1 3oo. intorno^ al qual oimo seguirona- molti* disbecoamenr- 
ti ne' monti, e nelle colline ;\ ette questa provincia Udmente cangiassi , 
che di ridente y e florida quale ci dimostrante essere stata- jknco anti-' 
contente i molti castelli,^ e città, .che pur or si vedono y. dissento un 
fetido padule, come ci attestano fra i molti il Villani y e V Adriani, 
al quale infortunio, avranno certammie concorso molto i lavori fatti 
da' Romani, e da*' Fiorentini, per rivolgere y e mantenere il corso di 
quella maggior qu€tntità d' acqua,. che potevano gli uni i^erso V Ar^ 
no, gli altri verso il Tevere, sulla credenza ^^ che tali acque accre^ 
scessero notabilmente le inondasUoTii di questi due fiwni** In fatti ne* 
ponti d' Arezzo , che esistevano anco Tifili* anno i34^, si osservano i* 
rigami per porvi le cateratte dà impedirei passo deW acque verso- 
V Arno ; si trova pure che in detto anno esisteva già^ murata la pe^ 
scaia y e- mulino ae^ monaci di Sant€^ Flora y e Lucilla,, della ^ qual 
pescaia per altro y come pure dtf ponti sopraddetti non ritrovami i 
tempi dèlia costruzione, nè^ memorie anteriori indetto anno ; e conviene^ 
anco avvertire y che i vari signori,. che avevano dominio nella poi di' 
Ghiana, le loro discordie, e guerre civili dovettero dar Uiogo aUa 
trascuratezza d' ogni regolamento d* acque di questa- provincia ,¥ion 
ad altro pensando essi y che ad assicurarsene il possesso . Così il dì 
a?. Febbraio i383« i Perugini concessero facoltiL a quei di Montepul- 
ciano di fabbricare il ponte , e- la torre di Fàliànofoltro^ ponte etor^ 
re trovasi essere stata vicino a Chiusi,, detto diS. Mòstiolà,^e dipoi 
denominata dì Beceati questa, in f accia aUa- quale faJhbricarono di? 
poi.i Perugini altra torre detta dì Beceatr quello v^^'^ quale si tro- 
va fatta menzione fin dalV anno 14164 A' i. di Febbraio i4Si.st£Uf po- 
lirono i Perugini essere lecito a chicchessia il fabbricare uno, o più 
rmilini nella Chiana verso Chiusi, il che dimostra y che piuttosto di 
rimediare a* disordini dell' acque , J» procurava di renderle pia cA& 
mai stagnanti , o di farle rivolgere verso V Amo .Per altro gli Are^ 
tini nel li^^* - stabilirono che si mantenesse j^ o riducesse ancora ad 
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ampiezza maggiore il fosso delle Chiane dà* ponti d* Arezzo , fino al'- 
le Chiamicene , per dar ^sit9 più libero in Arno -a -quell' €icque , che 
ristagnavano nella palude; e che si demolisse la pescaia de' monaci, 
quale rifabbricata , fu nuovamente demolita dopo il ^53i&. alV istesso 
fine di facilitare il discarico delV dcqite in Arno ^ e finalmente ri^ 
fabbricata dipòi avanti il -tS^i,. 

La repiAblica Fiorentina ancora impossessatasi d* Arezzo fece nel 
i386. ripulire y e ricavare U canale della Chiana. dalla Pieve al Top^ 
pò, al ponte alla Nave; nel j436. fece .demolire una torre, ed un 
mulino edificato da un Nanni d* Arezzo in un luogo ove impediva il 
corso deW acque; -e intomo al iJ^Q. dejmtò sei cittadini ^ die soprinr, 
tendessero a* lavori della ^Chiana.. 

Ma non ostante "tutti i provvedimenti sopraddetti ^ -molto deploriti 
bile era lo stato della Chiana anco dopo il i5oo^ e per dimostrarlo 
servirà qui dare di questa provincia queir idea , che dimostra un' an* 
tica carta esistente nelT archivio ferrato. del Magistrato de' sigg. No^ 
^oe fatta nel iSS^i. dal porto adunque de' PilU ^ porto di Foiano., 
lunghezza di circa miglia g\4' acqua stava in equilibrio , o come di'' 
eesi nella medesima carta in bilico, che non si conosce se ^on per 
la piova dove Y acqua -vadia.? perchè <la ^nel canto , che carica pri- 
ma , cascherà per il contrario v acipia del Padule . Dal porto di Fo^ 
iano V acqua correva verso la PagUa colla ^ caduta di braccia 68* in. 
circa sino al mulino de' Ficuli, tratto di miglia a8. ^, restando al' 
lora questo mulino miglia -^i. f -sotto il jf onte di Camaiolo, e miglia 
1. sotto ed moderno muro grosso^ 

Dal porto poi de* Pilli ,V aequa correda verso Amo ^eoUa caduta 
di braccia 71 , 4a larghezza ^ che occupava V acqua ed porto de' PiU 
li era di passi 2100. coW altezza di braccia S; da questo porto si^ 
no a' ponti d' Arezzo l' aequa si ristringeva y ed 'entrava ^ in un canoF^ 
le 9 come è presentemente sino ali* Amo; dall' -altra parte poi pro^ 
seguiva a dilatarsi ^ e tra il porto di PuUieiano , e di Peroro era 
miglia i \; al porto di Cesa era miglia i ^ in drca colla prof on^ 
dita di braccia -6 , quale nelle massime escrescenze cresceva di brac^ 
eia I i . Al porto di Brciio era la larghezza di miglia j ^^.la pro^ 
fondita di braccia 5 ; quindi l' acqua 4i allungava verso Montecchio 
formando un altro ramo di padule lungo miglia 4 J ^ ^ largo ragguor 
gliatamente circa miglia <i | * ^2 porto di Foiano V acqua ^i dilata^ 
va per miglia i | colla profondita di braccia 3,^ qiudepoi si accre^ 
sceva di braccia a. in tempo di escrescenze. Al porto ai Turril<^ si 
dilatava per miglia 1 \j ed eravi profonda braccia 3 , indi an^ 
dava ristringendosi fino -a ridursi verso Valiano a \ in circa di mi^ 
glio ; da Valiano in sii ritornava a dilatarsi , terminando ne' laghi di 
Montepulciano, e-Chiusi • Si computa neW istessa carta, che il terreno 
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" bomficabile nel territorio Senese fosse di staiora S%tS , nel Fiorentino' 
38i5o^ e nelV Ecclesiastico di staiora A766. 

Neir anno iSaS. la comunità di Foiano cede con alcune condizioni 
la porzione di Chiana ad essa spettante ad Ippolito de' Medici affina 
che la diseccasse; V altre conumitàpure nel i53a, e i533. donarono 
la loro porzione di Chiana a Clemente VII. non come Pontefice , ma 
come a persona privata; ed esso commesse la cura della bomficazipne 
della Chiana ne' territori Toscano^ e Pontificio a Mess. Antonio di Bet^ 
tino Micasoli. Fu in tal tempo nuovamente demolita la pescaia de* 
monaci, e rifabbricata avanti il i545. Intanto stante la morte di det^ 
to Pontefice , e alcune guerre civili fu sospeso ogni lavoro , fino • al^ 
r anno i55i. net quale detto RicasoU sotto il governo di Cosimo !• 
riprese il lavoro > facendo prima d* ogni altra ^osa la pianta , e li^ 
vellazione accennata di sopra ; intorno a tal tempo furono fatte anco^ 
ta varie confinaaioni per distinguere i detti terreni comuniiativi padit^ 
tosi ceduti alla casa Medici , da' terreni de' particolari \ e avendo 
dipoi detta casa Medici ceduta parte de^ sopraddetti terreni palustri al'- 
la religione de' Cavalieri di S. Stefano ; questa pure procurò il bo^ 
nificamento di essi terreni, e di molti altri ^ che acquistò con varie 
compre • È notabile per altro , che fu sempre creduto per punto imporr 
tante il mantenimento della Pescaia de' monaci , affinchè l' acque del' 
la Chiana non calassero precipitose a produrre delle piene in Arno , 
onde tutte le volte » che essa e stata rovinata , o artificialmente per 
scolare liberam^ente la Chiana, come nel i53a, o dall' acqua ^ come nel 
1570. 1579. 1S89- iSpS. i6oi.. 1607. sempre è stata rimessa in pie' 
di , con somma premura , essendo all' acque di essa attribuite tutte 
le gran piene dell' Amo ; e fu nel i545. fissata l' altezza, con esser^ 
vi state apposte V armi del Tribunale della Parte per contrassegno , 
e termine di detta altezza.. 

A' i3. Marzo vi andò in persona il Granduca Ferdinando I. con 
alcuni periti , che dissero la Pescaia non pregiudicare alla bonifica^ 
zione della Chiana, per esservi braccia 16 \ di caduta da' ponti mu* 
rati ad essa; fu bensì ordinato farsi in detta Pescaia una cateratta^ 
quale sussistè fino che rovinò V edifizio nel 160 5; nella quale occa^ 
sione ottennero i monaci di rifabbricarla cento braccia piii indietro , 
per fondarla sopra un masso , che vi era , senza alterarne V altezza ; 
e senza dovervi rifare la cateratta, la quale secondo V osservazioni^ 
era molto difficile regolare, e non faceva alcun vantaggio al discarico 
delV acqua , ma piuttosto danno alla medesima Pescaia • Rovinò nuo^ 
varnente nel 1607^ e furono obbligati i monaci a rimetterla in piedi; 
sul fine del lavoro fu di bel nuovo demolita dall' acqua; e furono 
pure i monaci obbligati a rifarla, con avergli la depositeria prestati 
scudi 3ooo. Nel i6^%. fu proposto di facilitare lo scolo della Chiana, 
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€on fare nella Pescaia una cateratta di braccia 4- per ogni perso , e 
con abbassare 4. braccia il canale maestro ; m(i vi furono fatte varie 
opposizioni^ e: fu detto y che non era possibile profondare 4* braccia 
il canale maestro y per esservi vari massi; uno de* quali è quello so^ 
pra il quale è fabbricata la Pescaia ^ altro è sopra la Pescaia brac^ 
cia<f 00 ,. detto il masso al Tedesco ^ quale attraversa tutto il canale^ 
altro in luogo detto la Carbonaia ^ ed altro^ al ponte a Chianni. Ver- 
so PuUcciano pure vi è il fondo di tufo molto duro • 

Nel 1 58*9. ai ponti d' Arezzo^y che avevano braccia ai \ di luce fii" 
rono aggiunte sei bocchette^ e ridòtti così a braccia 55 | di luce • 

Intanto le deposizioni de* fiumi Esse,. Foenna , e Parce al passo del" 
la Querce^ fecero tale alzamento ^ come costa dà un processo del i599> 
che pia efficacemente d* ogni altro loA^oro- artificiale ^ fecero rivolgere 
il corso dell* acque fin- dal' Chiaro di Montepulciano verso V Amo . In 
fatti da una livellazione fatta nelV Ottobre del 160 5^ da Gherardo 
3£echin£y Cosimo Paglioni , e Andrea Sandrim per parte della Toscar 
na, e dal Moderno > Gio. Paolo Maggi y e Girolamo Bmnaldi per la 
parte di Poma , si ritrovò , che dal ponte di Buterone y fino alla tor^ 
re di Beccati, questo tratto di bra>ccio Ji463. 4* ^^^ '^ pendenza 
verso il Tevere di braccia 7. 7. — Da detta torre fin sotto il Chiaro 
di Montepulciano , dirimpetto alla Pieve ,. o chiesa rovinata de* frati 
di Monte Olivete nel Marchesato , now fu fatto livello , credendo tut^ 
io in piano , e questo tratto è lungo braccia 17800. Dal fine di' det^ 
to- Chiaro , sino al ponte di Italiano vi sono braccia 9144* ^^- —7'^'^" 
de braccia i. i6» — Da detto ponte sino allo stradone passato Foia" 
no y vicino alla villa del pozzo sono braccia 23362. 3. pendeva brao^ 
eia i^ 7. 4* D^ detta villa fino al porto di Cesa, lunghezza di brac^ 
01^9122. 10. pendeva !• io. — Dal porto di Cesa fino^ a quello di 
Pulicciano , sono braccia 9790 ; era la pendenza di' braccia 2. i r. 7.. 
Finalmente da detto ponte , a quello d' Arezzo , distanza di braccia 
7565. era la pendenza di braccia 2.. — U" altezza dell* acqua fino al' 
la platea del ponte misurata sotto l'arco grande vicino alta torre 
era di braccia i • 8. — Z^ suddette braccia sono all' uso di Chiusi , 
cioè di soldi 19, 8. del braccio a panno Fiorentino. Apparisce anco^ 
ra che dall' anno i545. al iSgg. per ordinario le acque non gùigne^ 
vano ad empire le Chiane se non sette ^ o otto giorni dopo caduta la 
pioggia; e che a' Ponti d'Arezzo si tenevano le cateratte- per impedi-»- 
re 9 che l' acque della Chiana non si unissero con- le piène dell' Arno ; 
e che finalmente per aprire , e chiudere le cateratte istesse y siccome 
ancora per invigilare alla difesa degli argini y si tenevano^ ai ponti 
d'Arezzo le guardie-. 

Il timore che l' acque della Chiana accrescessero le inondazioni 
dell' Arno, e del Tevere faceva riguardare con somma gelosia lo 
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spartlmcnto delVaòquè; net 1599. i Toscani rhóltarono H^ Astrone a 
correre nel piano di Cetona verso lo stato Ecclesifistico , fctcendolo en^ 
trare presso alla torre de'Xadri , e ad esso fu ascritta la grandminone 
dazione di Roma seguita in detto anno ; onde Clemente Vili, fece co^ 
struire sul corine del Cetonese un argine attestato da una parte cA 
Poggio di S. DonniOD , e sia de* .Cavalieri , e.dalVMtra al roggio àk 
Getona , il quale argine ridusse U piano di Cetona ad un La^o , fin^ 
che fu dair acque superato j .e rotto. Fu, dipoi stabilito -che V alveo 
della £hiana fosse ripulito^ acciò r^icque scorressero liberamente verso 
V Arno , ed il Te^jere^ e che il fiume Astrane si rimettesse a correre nei 
piano delle .Gardete, con che l* acque ordinarie dovessero entrare nel" 
1' alveo del Peruzzi sotto Buterone^.e le straordinarie nelV aheo de' 
Homani sopra Buterortè , e che per fare tal divisione d Momani dooesf^ 
éero^ fabbricare un regolatore murato y il che fu riconfermato nel i66S. 
dono nuove discordie , ed essendovi altro origine detto del Campo alia 
%sM£i aperto nel mezzo per 8o. braccia, fu stabilito , .che questa aper.'^ 
tura non si riserrasse , .come malgrado tali conoermoni fecero i RonuLr 
ni nel 1687, rialzandolo -continuamente acciò non fosse superato dal^ 
l* acque della Chiana., le quali si alzarono di corpo non .solp per tale 
-ostacolo , xome anco per le deposizioni fatte dal fiume Farce verso il 
.passo alle Querce; anzi i Romani fecero altro argine a Buterone con 
lasciare un angusto passo alV acque della Chiana sotto un ponte , e 
risarcirono , e rialzarono il muro grosso sotto Camaiolo , che si pres^' 
tende da alcuni fabbricato da Nerone nelV anno 6S. dell' era volgae* 
re. E qui Jorna bene notare, .che nel i645. gli archi del ponte di 
pietra. di Chiusi erano 4* pulini sotto il pelo dell' acqua ^ il cordone 
della torre di Chiusi era sotto il medesimo pelo palmi i* e once 5,, 
e la finestra più bassa dell' istessa torre era superiore al detto pelo 
d' acqua palmi %%j ma nel .1^1^. fu questa finestra ritrovata sotto ac^ 
gua per palmi t^i, onde si deduce , che in anni ^%^ V alzamento deU 
l' acqua era stato di palmi a5 ^ , quale altezza per altro di poi scemò 
5^.0 6. palmi y allorché V acque della Chiana si scaricarono neW Am 
nima di Astrone. NeU* anno 4607^ e seguenti furono fatti nuovi cone^ 
cordati ; ma nelV anno 4 643* insorsero .altre difficoltà, che restarono 
ben presto jopite, ed in tal tempo fu in Firenze proposto , ed esami^ 
nato il pensiero di Enea G-aci ai -CastigUon Fiorentino , il quale fin 
dall' anno 16 35. aveva proposto al Galileo di rasciugare coatto la 
.Chiana appartenente al Serenissimo /Granduca per lo spa^o di %0a 
miglia , cominciando dalle ^Chiarine di Montepulciano fino €ed Arezzo, 
con demolire la Pescaia de' monaci, , e porre le cateratte a' ponti 
d* Arezzo per regolare il corso dell' acque verso Amo . Sopra questo 
progetto sentirono diversamente il Torricelli^ il Michelini, ed altriy e le 
SQriUwe fatte da questi^ allora i più periti n^lla soienza deW.ocque^ 
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sono quelle j cKe ora si danno : avertendosi ^ che per il timor pa^ 
meo dell* inondazione d* Arno* ^ e per altre ragioni messe in vista 
dal Torricelli^ non fu abbracciato detto progetto , e fu solo risoluto 
di far ripulire il emude maestro 9 e nel j653. a^ relazione di Alfonso 
Parigi pi stabilito y che si dovesse allargare fino ar^^ braccia dalla 
Pescaia- fino al fòsso di Castiglione r a i^; da^^ questo fosso al ponte 
di Cortona' 9 e da questo a quello dt VaUano a^ 1^ y qual ripulimen^ 
tOy ed allargamento fu compito soltanto^ dopo il 1700. 

In occasione di nuove differenze ,- che incominciarono ad eccitarci 
fra i Romani, ed i Toscani nei ié53. fu nel 166^.- stabilito , che nel^ 
lo stato del Granduca non si facesse alcun' lavoro che impedisse il 
corso dell* acqua verso^ V Arruy, e che i Romani mantenessero * aper^ 
to il passo aW acque' ver so ^ il Tevere nelV argine deh campo alla voW 
ta, qual convenzione non fu da* Romani osservatati mentre a traverà 
so detta apertura fecero- un arginelle nel 1674* e V accrebbero nel 
j6S^^' non' ostante le vive rimostranze def JhscanFS onde l* ingegnere 
Giuliano Ciaccheri pensò ' di prevalersi* dell* acque del fiume Parce , 
e d^ altri piccoli influenti^ per rialzare il passor alle Querce, e deh» 
V acque aél fiume Astrone per rialzare il piano delle Cardete, affir^ 
che V acque del Chiaro di Chiusi rialzassero y e superassero V argine 
de* Romani; ma venendo questo sempre- rialzato^ fu vana detto ten^ 
tativOy anzi pregiudiziale alle ccrnipagjie intorno al Chiaro di Chiusi-, 
per $ah)ar le quali convenne arginarle v Nei^ l'ji'j*^ al passo alle Quer^- 
ce si trovò il terreno rialzato palmi romani ^7 • e nel i^yr* al muro- 
di Calatone sotto la torre de* Ladri il pelo dell* acqua fu trovato più 
alto del pelo antico della Chiana palmi S?* 5- Nel 17*1. con mi^ 
glior- consiglio fu intrapreso il servirsi dell' acque del fiume Parce 
per ricolmare i terreni* bassi della fattoria de*^ Paglieti y siccome fin 
del secolo passato era- stato ineonUnciato a fare uso delle colmate y 
per consiglio dell* ingegnere Ciaccheri y per bonificare molti^ terreni 
restati anco dopo- 1* escavazione del canale maestro palustri y- qual me^ 
todo è stato dipoi perfezionato-, ed esteso a tutti gì* influenti torbidi 
della Chiana ^ che sono da VaUanofino* ali* Arno con ricevere da tal' 
regolamento duer benefizi ydoe il rialzamento 9 e bonificamento- de^ 
terreni piÌL bassi 9 i quali quando anco fosse seguito lo sbassamento 
della' chiusa f e- di tutto il eanale ynon sarebbero st-ati capaci di col* 
tura per la loro- qualità' padulosUy e l* altro benefizio di mantenere 
Ubero il confale dalle deposizioni de* medesimi influenti y dalle quali 
sono* state cagionate le surriferite alterazioni . Nel medesimo anno 
1703. fu stabilita^ e riscossa- 1*^ imposizione per allargare , e profow 
dare il canale maestro delle Chiane ^ la quale imposizione nel i^Só^- 
fu ridotta ad una piccola annua somma di scudi 700. da contribuir*^ 
ei da* possessori vicini al canale per mantenere questo escavato^, ep 



ripulito da quelle torbe ^ che scaf^ano dalle colmate , e che vi sono 
cofidotie dagli scoli , ec. Con £ali lavori , che più diffusamente si po^ 
iranno leggere nel ragionamento istorico del /x. Corsini , la vai di 
Chiana già fetido padule.9 è ritornata una pianura abitata 9 coltiva- 
ta , e fermile a segno di meritare si nome di ff^anaio della Toscana ^ 
essendo in essa quattro gran fattorie di 5, A. R. ^ ed altrettante del- 
la £acra Religione di S. Stefano , e sempre va detta pianura^ resta' 
ta ancora bassa in gualche parte y bonificandosi colle colmate • In mezr 
zo di questa pianura scorre il cariale regolare ^ per lo quale 4d pre- 
sènte tutti gli influenti dal ponte di Valiano , o Siwero dal lago di 
Montepulciano in giù volgono Uberamente verso Amo le loro acque ^ 
già prima spogliate delle materie grosse nelle colmate j viene detto 
canale costeggiato da ima parte ^ eV altra da strisce andanti di pra* 
ferie larghe xiroa sbraccia 2100^ rilasciate dal Sovrano a benefizio pub'- 
blicOj.te quali servono anco di spaglio alle piene del caruxle^ dalle 
quali nel tempo istesso vengono dette praterie rialziate , e homficatt 
colle sottilissime bellette non deposte nelle colmate; lungo dette pra* 
tcrie sono tirati gli argini a difesa della pianura coltivata dall' escrf 
scenze del canale* 

Rispetto .aW jacque dal ponte di Valiano in su, non cessarono le 

controversie j le difficoltà ^ ed il timore j e inutili Jurono tutti i trat* 

tati intr appresi nel 1718. e 1719* per supirle^ come si è detto sopra j 

i Fiorentini procurando sempre d'impedire il passo 4dle ncque pel 

canale xil passo alle Querce, ed i Romani rialzando sempre V argine, 

venne a restare jerrata tutta quella porzione di vai di Chiana j e le 

acque .si alzarono talmente ; che nel chiaro di Chiusi alla torre , Beccati 

questo^ il pelo dell' acqua ^era ad. palmi più nlto del pelo dell'acqua 

presente^ Laonde sì determinarono i Toscani a costruire^ un miglio 

circa sopra i ponti di Valiano un tallone con un regolatore y -affine 

di serrare per mezzo di cateratte il passo all'4xcque de' laghi diMonr 

tepulciano. Chiusi, ec. quando queste possono pregiudicare alla Chia» 

na Toscana • Così sonasi ribassate le acque del Chiaro di Chiusi ^uei 

palmi Ao. detti di sopra > e resi coltivati molti terreni già ìmpaludir 

ti . Questo catione riesce veramente di molto comodo 9 ed utile per te^ , 

nere come in jerbo ima -quantità d'4icquay che regolatamente 4i lascia^ 

scorrere pel canale a fine di dare né' tempi più asciutti 9 qualche 

aiuto alle barche , che ranno per questo canale 9 .ma è altrettanto i- 

nufite rispetto ^IV altro oggetto ,per cui fu costrutto , d' impedire x:ioè 

un accrescimento noUddle di piene dell' Arno , mentre dall' osserva^ 

zioni si è ricavato , che le piene della Chiana non sono contemporanee 

con quelle dell' Arno y e ^iMndo nnco alcuna volta succedesse^ che to 

fossero , non per questo V accrescimento delie piene d' Amo sarebbe 

molto jconsidet abile , mentre ponendo anco 9 che l' acqua della Chiana 
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in piena fosse ^ delV aequa d* Arno in piena, e che V altezza di que^ 
sta sia di 9. braccia , si trova che V accrescimento di quesi* altezza 




idrometri ^ ^ovvero meno di soldi sei prendendo una jnezza aritmetica 
fra le due sopraddette quantità^ Minore sarà questo ^»ccrescimento 
nelle piene maggiori 9 e più pericolose delV Arno:; si aggiunga i che 
dall'altezza accennata ^eve sottrarsi la profondità dell' escavazione 
deir -alveo d' Amo 9 la quaìe sarq, necessariamente prodotta dal suo 
^orpo d' acque ^ccresviuto dalle piene della Chiana; non develasciar* 
si nemmeno di mettere in conto l' acceleramento delle parti non vwe 
-delle sezioni d* Arno prodotto dall' impulso dell' acque ^aggiunte, il 
quale dovrà cotìtribuìre a scemare V altezza delle piene d' Amo do-- 
pò la giunta della Chiana i per tutte le quali ragioni si fa mardfe^ 
sto j che V alzamento delle piene d' Arno accresciute da quelle della 
Chiana deve riuscire molto minore delle misure esposte "di -sopra ^ e se^ 
condo tutta l' apparenza ridursi appena osserùabile • Orhde si rende 
evidente , che la demolizione in parte » o in tutto della Pescaia del 
mulino, 'de' monaci non sarebbe di ^qUet pregiudizio , che molti si van^ 
no immaginando -a motivo del pericolo y che al parer loro soprasteréb^ 
he a Firenze 9 dell' inondazioni per l' altezza ^accresciuta delle piene 
d' Arno-9 ienchè possa esserlo per altri capi » -e particolarmente pel 
pregiudizio, che apporterebbe alla navigazione tanto necessaria pel 
detto canale della Chiana , e potrebbe forse detta demolizione anco 
riuscire inutile per causa de^ -massi , *che sono nel sito della medesi'^ 
ma pescaia -y e nel tratto del canale sopra di essa» ì quali forse non 
si potranno, tagliare ^ che *con grandissima difficoltà e spesai si ag^ 
giunga a questo la difficoltà , e la spesa di rifondare ^ o rifabbricare 
i ponti a Chianni j e alla Nave , la necessità di abbassare il batolo 
andante sotta i ponti di Arezzo 9 al presente scoperto ^ e la qualità del. 
fondo del cantale in parte di terreno tenacissimo « padutoso te. che 
non cedendo alla forza dell' acqua converrebbe cacare con grandissi* 
nf,a difficoltà a forza d' uomini y per ottenerne V abbassamento del 
fondo del canale >. 
. Sopra il detto Vallóne restano le Chiarine y ^d il Chiaro di Mon* 
te Pulciano j dipoi vi è il Chiaro di Chiusi , quale non comuni-^ 
ca col primo come dovrebbe per mezzo del canale del passo alla 
Quercia y essendo questo presentemente interrito y con pregiudizio' deU, 
la navigazione^ la quede sì estenderebbe -a tutte le gnmde di que* 
sti laghi y se questo canale fosse putito y ed escavato y il che sa^ 
rebbe anco forse da qualche tempo seguito , m non fosse stato .da 
qualche imperito Ingegnere promossa l'antica, e malfondata difficoltà 
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a accrescere con *5 acque del lago di Chiusi le piene d*^ AnwZ 
I Romani nel 1 7^6. risolverono di bonificare la loro porzione di 
Chiana, ed incominciarono dai costruire al Campo alla Fólta un 
Catione con due luci, larga ciascuna palmi 8 , ed alta palmi M, 
provvedute di doppie cateratte aite palmi 17. affine di prendere per 
esso regolatamente insieme con le acque della Tresa quelle ancora 
della campagna superiore, e Scavando dipoi un ampio canale, in cui 
entrano tutte le dett& acque, le juali passate per detto Catione en^ 
frano in^ altro canale nuovo , nel quale sboccano pure le acque de^ 

V Astrone, e d' altri fiiuniceUi , e fossi, e passando quindi per le due^ 
aperture del muro grosso, rientrano nell' antico alveo delia Chiana , 
e quindi nella Paglia. In tal modo U acque delle Chiarine y e del 
Chiaro di Montepulciano, e di Chiusi sono restate- im mezzo a dtie re-- 
golatori, i quali obbligano quelle a ristagnare , a a trascorrere, eo^ 
me si è detto regolatamente . V acque^ de- fiumi Astrone , e Muserone 
scorrono tiramento verso il Tevere , le acque^ del fiame Farce , che. 
resta in mezzo a* due laghi scorre verso l'Arno, quelle della Tre^ 
sa finalmente verso il Tevere, ma con riserva pel panico timore^ 
di soprabbondanza pregiudiciale * d* acque nel Canale- inferiore- det^ 
la Chiana, e nel Tessere, mentre si ha l'inutile attenzione di te^ 
nere alte le d ppie cateratte solamente palmi ». sopra la soglia det 
regolatore 9 quando sopravvengono contemporaneamente alle piene del^ 

V Astrone , le piene della Tresa ; talmentechè- le acque sopra il rego^ 
latore si tengono ad inalzare molto, e inondano grande estensione di 

^pianura, la quale perdo si lascia in qualche parte inculta^ ed- inol^ 
tre dette acque superando anco V altezza di terreno formata dalle de^ 
posizioni della Tresa; prendono corso retrogradò y ed entrano nel 
Chiaro di Chiusi, e quindi versO' il passo alla Quercia; calate- poi le 
acque dell* Astrone , si alzano le sopraddette cateratte per altri paZ^ 
mi %. affine di scaricare più presto le acque radunate ye di liberart 
tanta campagna sommersa per motivo sì irragioneoole 9 quale è quel-- 
lo del sospetto d' accrescimento di piene nel Tevere, e nel tratto in^ 
feriore della Chiana y aual tratto si può assicurare con rialzare,, e 
fortificare gli argini: aovendo detto sospettò dopo le scoperte fatte 
in questa scienza del moto deW acque ^ poco travagliare le menti dè^ 
gli uomini, e restare ogmoìo persUMO^ dell* inutilità ^ anzi del pregia*- 
dizio^ che apporta il detto regolamento, dèlie cateratte; vedendo^ rì^ 
spetto ali* accresdfnento che può fare l* acqua della Chiana alle piene- 
dei Tevere U^o quello che si e detto , per rispetto ali* Arno , anzi 
ohe- un, f^s^ accrescimento deve essere molto minore, ragguagUandosi 
le vi'*^ della Chiana Pontificia a meno di xj- deUè piene del Tèvere' 
^ luali alzano in JRoma palmi $7. e pili.. 
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iJata tma palude AB {fig. iS. tav. 4.) (qaale sMntende essere 
la Chiana ) lunga miglia i5 , e larga un miglio ragguagliatamente , la 
quale sia ripiena di melme tagliate nel fosso di mezzo largo braccia 
aa, per dove scorre l'acqua, e dato che il profilo della superfi- 
cie dell' acqua nel detto fosso si rappresenti in tre stati; pnima. ne' 
tempi estiyi secondo AB , quale sia quasi oriz29ontale ; secondo nel 
tempo d' imremo n^le minori escrescenze secondo CD elevato sopoa 
AB un braccio; terzo ne' tempi delle massime piene secondo £F eie- 
irato sopra CD due braccia ^ delle quali se ne abbassi un braccio ìa 
tei Aomi^ p H secondo in dodici 5 e 1' alzata delle massime piene si 
tàccm quando in sei 9 quando in cinque, ed al più in tre pomi. Il 

rfilo dell' acqua nelle massime piene nella palude AF uscendo dal- 
bocca BF sia F6H, e cbe da F a G vi sia miglia 4, e braccia 
due di pendenza. Da C ad H miglia tre, e braccia 3. di pendenza, 
dove correndo per cinque canali per lo spazio di poco più d' un mi- 
glio, si riduca ia un solo, largo braccia %6. senza diflEbndersi; li 
maggiori fondi della palude AF , sotto il lirello AB estivo sieno brac- 
cia tre 9 a na finalmente nna Besoaia in H di braccia 17. di caduta 

O Le tegnenti scritture tono state poste secondo qnelPordlne^ che, ci è sem- 
brato richiedere la lettura delle medesime ; eue sono di Don Fàmiano Michelini , 
di Evangelista Toiricelli^ del Senatore Andrea Arrighetti, e del Marchese del 
Borro . 

Le pia notabili delle sopraddette scrtttnre , sono eertamente iraelle del Torricel- 
li , neUe quali si scorgono alcuni principj veri nella scienza allora nascente del 
. moto deiracqne^ in esse si trovano promosse varie difficoltà al progetto di abbas- 
sare la chiusa de' monaci di S« Flora , e Lucilla d'Arezzo, e di escavare un ca- 
nale ^r moAboal vasto padule della valle di Chiana , progetto che non è stato mai 
eseguito 9 ed il bonificamento fatto finora nella vai di Chiana, si deve realmen- 
te ^iù che ad altro, a quello che propose il Torricelli in queste scritture , cioè 
a* riakamenti fatti de' terreni padulosi colle deposizioni de^ fiumi . Non pertanto 
il progetto di abbassare la sopraddetta chiusa , di es^vare è profondare il canale 
maestro è stato più volte rimesso in campo , ma non già eseguito , e molto meno 
meriterebbe d' eèiere tentato ne' presenti tempi ^ ne' quali il bonificamento della 
Tallo di Chiana è quasi ultimato , o almeno poco tempo , e spesa si richiede per 
perfezionarlo , proseguendo il meuido finora usato delle colmate > e mantenendo 
nelle solite misure , e profondità il canale maestro con ripulirlo dalle deposizioni 
di quelle materie , che scappano dalle colmate • 

Il nome del Torricelli è noto abbastanza^ a' letterati per 1* immortale scoperta del** 
la gravità dell'aria. Basta solamente aggiungere che ei fu di Modigliana, picco* 
lo castello della Romapia , posto nell' lupi della Toscana vicino a Aenza , il che 
1» diade motivo ài chiamarsi Faentino ^ U suo primo maestro negU studi di fisisa ^ 
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in K ; si àomànàk ^te &oendo an fosso largo braccia 26. nel fondo ^ 
secondo la retta LM paralella all' AB sotto H braccia 9. la detta pa<* 
lude AB si disseccasse*. 

Si dice che il canale G paralello al pelo A delle: massime piene, 
passando più d'nn braccio sotto li maggiori fondi,, asciugherà le sta- 
gnanti , e scaricherà V escrescenti almeno nello.» stèsso tempo d' ora, 
e che dando al canale maggiore inclinazione, scaricherà sempre in 
minor tempo , ^econdochè se li darà mag£Ìor dedlTCi.. 

Le massime piene s' alzano sopra le orAuiane al pia braccia a, e 
si scarica il primo braccio in 6. giorni, e il secondo in. dodici, per«« 
che vengono ad elevarsi le dette due braccia: di? più sopra il declive , 
che hanno fino alla so^ia.dellft- Pescaia, e il prima braccio, s^ abbassa 
nella mela meno di tempo , perchè avendo guadagnato* maggiore altez- 
za se li deve in conseguenza maggiore declive • oe poi si profonderà il 
canale da E in G. paialello alP estrenutà del pelo A delle massime 

riene , disperde» le stagnanti , passando, sotto, tutti \ maggiori. Comdi 
4 e scaricherà T escrescenti in minor tempo che- adèssa,. ma. dicasi 
neir istesso , e se il braoeio superiore , come s' è detto , scarica, nella 
metà meno di tempo y, perchè ha acquistato maggior declive , si può 
adunque dire , che abbassando il canale sotto 6 braccia a , il braccio 
inferiore acquisterii la vetocitk del superiore , ed il superiore la du- 
plicherà e scaricheranno amMdue in giorni nove , e cosi abbassando 
aue altre braccia seguirà il medesimo effetto, e con aver levato solo 
braccia 8 e ^ della Fescaia , avremo ridotto lo scarico dell^ escrescea^ 
ti in giorni quattro e ^•. 



e matematica tu il celebre padre abate Don Benedétti^ Cattelliuna- de' principali 
diecepoli del gran Galileo ; da esso fu introdotto nella»conoiotnza , e- anàciùa del 
medesimo Galileo , già divenuto cieco , e coetitnito. in. età decrepita ,. col qaale in. 
compagnia del famoso Vincensio. Yiviani , altro discepolo dell* iatetao- Galileo , con- 
visse tre mesi . Lavorò molta eccellentemente obiettivi anco di lungo foco • e fu- 
rono sua invensione i microscopi di palline di criàtallo. fuse alla lucerna . Il gran 
Duca Ferdinando, avendo inteso dal Senatore Andrea. ArrÌEhetti, allora soprinten- 
dente delle possessioni y il merito di quest*^uomo ^ lo« dichiarò, suo. matematico , o 
filosofo 9 e gli diede la lettura di matematica nello studio Fiorentino-, che per 
lungo spazio di tempo era stata tralasciata.. Moii in età ancor fresca > cioè di an- 
ni circa 3o^ con peraita inettimabtle deUe. matematiche , e dell» vera , ed esperi- 
mentale filosofia da lui professata y e coltivata bÌ più alto grado ^ 

Don Pamiana Michelini fìi egli prìm» religioso delle scnole Pie col nome di F« 
Francesco da S^ Giuseppe, pro^ssò poi in Pisa filosofia y e matematica. Ad e$BOtt 
deve la riuscita fatta dal famoso Francesco. Redi nella medicina , avendolo prìflia 
d' ogni altro indirizsata per la buona strada , con far^U leggere V opere dèi San- 
torio sopra la traspirazione , mentre il resto de* medici di quello studio ^ perde- 
va allora dietro i sogni Galenici de' quattro umori, e loro qualità. 

n Marchete del Borro occupava in ^ei tempi il posto di snaescro di Campo*. 
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Dato 9 che la Chiana con le |>endenze|che si troira , scarichi lè mas* 
sime piene in giorni ao. al. più , e le. riduca allo, stato, ordinario in 
detto tempo* 

Si domande se con sbassare parte della Pescaia de^ monaci ». o tutta 
volendosi , con^ profondare il canale, a proporzione dal detto sbassa^ 
mento, sino alle Chiarine di Monte. Pulciano in braccia 3 , e si disec-* 
cheranno^ li mag^ori fondi contenuti tra le» dette Chiarine , e 11 ponti 
d' Arezzo*. 

Se per la yelocità ac<piistata dallo sbassamento di Pescaia 5 e pro- 
fondita di canale si scaricheranno le massime piene^ in minor tempo 
di quello, fimno- di presente «.^ 

^ E se abbassandosi orizzontalmente li Chiari di Chiusi^ e Monte Pul- 
ciano le dette 3*. braccia» si potrà con tale aumento di declÌTe tirar 
V Astrone» e la Tresa alla y<Hta del Chiaro» di. Chiusi.. 

Si considera lo stato della Chiana, in tre modi ,. cioè nelle massima 
piene , nello stata ordinario d' inverno >. e primavera , e nell' estivo • 

Le massime piene per continuazione di piogge trascendono al pia 
r ordinarie braccia a » e cessate le piogge con la pendenza 5 che di pre« 
sente si trovano in i5> o ao« giorni al più si riducono allo, stato or<» 
dinariò*. 

n detto stato ordinario riceve aumento d^ un braccio^ più sopra 
r estive da mezzo autunno indietro per pioege non continuate 5 e 
rinfresco de' scoli, e cosi si mantiene sino air estate » che la riduce 
allf estive 

£0 state estivo secondo la maj^giore , e minore aridità» causa che 

Siasi ogn^anno al passo alla Querce, e alle foci della Foenna, e 
ùserone si passa con piede asciutte, e alle volte -è avvenuto il me- 
desihio sotto al porto di Policianovdove il canale ò' restato del tutto 
arido , dal che si può dire , che la Chiana: in tre parti rimanga: cpB^ 
si orizzontale*. 

Le sue pendenze, secondo. il.livello fiitto dagl'Ingegneri Romani, 
e Fiorentini nel i6oo. si vedono distintamente notate nel profilo; ma 
8* avverta che cominciarone il- livello dal Bùteronev e dalla soglia del- 
le bocchette a ^Beccbfe^'^ue^^o, trovarone essere di pendenza verso le 
l^occHette palmi. 19 e £, Romani,, il ^he dimostra essere stato* &tto^ in 
tiempo delle massime, piene , e per il gran tempo che vi scorse in» li- 
vellàre fino alli ponti d' Arezzo , T acque sì ridussero» allo stata ordi-^ 
nano , . che peròt* mostra il livelle- più pendenza di quella , chcv df pre- 
sente si trova dalle Chiarine al: porto di Policiano,>come avrebbero 
conoseiuto se avessero^ se^to ove arrivava. T acqua, a^ Beccati questo y 
quando cominciarono iF. Inrellé- 

Tutti li fondi, ed altezze d^ acqua,. che in diversi luoghi 91 misu- 
nrono nel 1643, in tempo che Tacque erano alte sopra l'ordinarie un 
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terso delle maBBime piene, si vedono pure distinte nei pfofilo» e ni 
Tede nel luogo , «he nelle massime piene .d'acqua passa tutto sotto U 
cinque canali delli ponti d'Arezzo, e che per un poco di velocità 
acquistata tra li detti pcmti , e la Pescaia de^ monaci si riduce tutta 
r acqua in un canale » dove benché fra detto spazio ▼' entri acqua 
d' altri torrenti, non a' i per tempo alcuno visto^ ohe ai spanda fuor 
ri del detto canale. 

Dalle sudette osservazioni si è considerato, che abbassandosi io; 
braccia della detta Pescaia (potendosi anche dei tutto) si tiene , x^he 
queste sole bastino chi prafondare il canale fino alle Giiiarìne di Monr 
te Pulciano in modo, che abbassasse due, o tre bnuxua di ùù queU' ac- 
que , ci mostra il profilo , che si diseccherebbero tutti ti fondi con- 
tenuti tra li ponti d' Arezzo, e di Valiano , ed avrebbe in distanza 
il fondo del canale miglia %%. che sono dalla Pescaia al principio del- 
le Ghiarìne braccia 189 e ^ di pendenza. 

Sì dimuida per questo, se dopo fiitto il canale con sue cateratte 
a^ ponti d^ Arezzo per sicurezza » che non si scarichi maggior acqua 
in Amo di queUa m presente nelle massime piene con aumento <U 
braccia .6. di pendenza in detta distane ^ come mostra il profilo ) V ac- 
qua delle massime piene ( disperse prima le stagnanti ) si scariche^ 
ramio in mimnr tempo di quello fimno di predente , e concordando 
nella verità; si tiene potere sicurare gr acquisti già &tti nelle Atto- 
rie « ridur parte di quei paduli a cmtura, e il resto a pmterìa, o 
pascoli per rìteeno dell' acque escrescenti , se occorresse trattenerle in 
tempi piovosi d' inverno , e si fiurà acquisto di gran quantità di gron- 
de dal Buterone, a Valiano, mediante r abbassamento di tre braccia 
d* acqua in qne' chiari , che questo ridurrà fiuùlissimo il potere tira- 
re a questa v^u la Tresa , e V Astrone senza pericob d^ inonduio- 
JU» e con utile grandissimo , perchè oltre la loco pftndenza ordinaria 
n^ avranno tre braccia di più per potersi condurre nel cluaro di Ghinr 
ai 9 che si troverà orinontauienle baifo eoa oìhoUo di Honto Pul« 



SCRITTURA 

DEL TORRICELLI 

PRESENTATA AL SERENISSIMO PRINCIPE LEOPOLDO 

ut^ la. Aprile i645» 

lo 80^5 ohe ^elle diffic<Jta, le quali nello spazio d* un giorno so* 
Io mi sono sovvenute ^ e quelle che n^i possono anco sovvenire nel 
negozio deUe Chiane non solo saranno state avvertite tutte y ma anco^ 
esaminate 9 e superate da quelli ingegni elevati , che già molt' anni 
sono contemplano questa materia. Gosk veramente è necessario avere 
&tto per servir bene S. A. Serenissima , se le scrittixre nelle qnali si 
scorgono V obiezioni , e si mostra V utilità dell^ impresa , mi fossero 
state partecipate 9 come speravo ^ che si dovesse fare» forse sarei re- 
stato persuaso subito senza perdere ora questo tempo nello scrivere 
cose già anpresso altri inveterate ^ e convinte. Pertanto sarò scusato 
se in cambio di difficultà aduno cose già spianate , e molto più do» 
TTÒ essere scusato y perchò se io facessi altrmientìit, non obbedirei al 
comandamento del Serenissimo Gran-Duca. La somma prudenza di 
S. A. vuole 9 che avanti ad una resoluzione tanto grande » si cerchi** 
no » e s^ investighino con ogni industria , le difficoltà tutte che si 
possono mai immaginare 9 anco le minime acciò si discorrano adesso 
finché. siamo a tempo. Quella natura, che opera con immensa facili^ 
tà, e eoo sommo sapere non mancherà già di mettere mano a tutti 
quegli impedimenti ,. che possono render vana V intenzione nostra , sé 
mancheremo noi d' investigarli , e di pensarvi . Però è necessario y che 
noi procuriamo' prima di antivedere tutti i disordini , e preparargli 
tutti i rimedi possibili ,. e quanda questo non si possa ci risolviamo^ 
a desistere affatto dall^ impresa . 

n taglio delle Chiane è stata proposto in due modi ^ Uno tratta di 
seecaie dal ponte a Butèrone sino ai ponti d^ Arezzo; V altro tratta 
di condurre il fosso solamente dal Chiaro di Monte Pulciano fino al* 
U suddetti ponti d' Arezzo . Quella prima è una distanza di 3a. mi- 
glia; questa seconda è solamente ao. in circa. Io esaminerò, solo que^ 
ata seconda projposta^la quale mijpare più probabile» e più riusci* 
bile • Le mie obiezioni saranno fondate sopra la lunghezza del cana«; 
\ey e sua poca pendenza..- Intanto le medesime difficoltà» che intor»?; 
no a questa seconda opinione s' addurranno > molto più poi aTrannO'\ 
&rza in q^elF altra prima, dove là lunghezza del paese sarà maggio^ 
K> e la pendenza » o declive^ farà assolutamente minoro • 
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lo suppongo, che T impresa sia fatta, e finita; il fosso principale 
dal Chiaro £ Monte Pulciano fino ai ponti d'Arezzo sarà lungo 20. 
miglia , ma la pendenza tutta 4ài principio «ino :alla fine di detto 
fosso sarà intomo a ao. braccia 9 come, si cava da piante» e UycUì 
esattissimi • Ora perchè le fieure &tte all' improvriso, come sono quel- 
le 9 che ne' congressi , e nel fervore delle contradizioni si fanno, in- 
gannano non solamente gli occhi , ma a me anche V inteUetto^ ho 
giudicato mettere in profilo il suddetto fosso con sue giuste propor- 
zioni di lunghezza , e pendenza • Il tutto nel congiunto foglio si ve* 
de , e si conosce che in tutti i modi il pelo dell' acoua resterà sem- 
pre poco meno che orizzontale . Concedo ora , che 1 acq[Qa realmen- 
te in questo fosso si muoverà più v^oce, che non iaceva prima ^ 
mentre si muoveva nel gran vaso delle Chiane, e questo da me si 
concede , poiché trovo , che la pendenza verrà prossimamente Taddo- 
piata y ma non so già quanto per appunto sia accresciuta la iraddetta 
velocita. Questo solo so di certo, che se correrà quattro volte più 
veloce vorrà un squarto dell' -alveo che aveva prima , se tre Tolte pia 
veloce bisognerà dadi im terzo delPalveo di prima. E ben vero 
i per ri8tr»ngeiani ^le jmrticolarìtà ) che difficilmente l' acqua nel sud* 
detto fosso arriverà ad essere tre volte più Tcloce di quel die era 
prima. E se questo è vero coneluderò cosi. Se noi vorremo che 
l'acqua si scoli, e se ne vada 4alle Chiane, non dirò meglio, o più 
presto , ma per appunto 'Come faceva prima , bisognerà fargli im al- 
veo , la pm sezione sia per un terzo della sezione , o alveo *3i pri- 
ma. Questo sia detto ex facta supvositione 9 della quale anch'io sto 
in dubbio, poiché non credo, cne F acqua in quel fosso arriverà 
a triplicare la sua velocità, e però sarà peggio, poiché vi vorrà un 
fosso più capace, xshè non é un terzo della sezione, o <)apacità delle 
Chiane. 

Panni dunque , cTie stante il pochissimo acqiusto di vélocitli acciò 
T acqua se ne vada, bisognerà., che il fosso sia molto grande, e que- 
sta grandezza sMntenda nella parte inferiore AfiCD {Jig'. 16. tav. 4-) 
che dovrebbe venire occupata dall'acqua; tanto più poi dovrà essere 
grande nella parte superiore EABF, dove la lunghezza £F deve essere 
composta -dalla CD larghezza del fondo , e del perpendicolo , o pro- 
fondità del ibsso due volte presa , acciò le sponde vengano eon la 
scarpa naturale, e si possano mantenere. 

Aggiu^erò ora due cose . Dato che sia fatto il fosso. lungo ^c. 
miglia, fareo quanto sarà giudieato dagli architetti, e con 20. brac- 
cia di pendenza in tutto; dico primieramente che la Chiana ad ogni 
pioggia notabile si riempirà per appunto come fa ora, o insensibil- 
mente^ poco meno ; secondariamente dico , che nel votarsi Torri^ q[aa8Ì 
quell' istesso tempo , che vuole adesso • 
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8Ciutta : 
che piove 
^ tutte. le parti, benché trovi il fosso preparato, aperto, e netto, non 
--fero b' incamminerà giù per esso se non con grandissima tardità , co- 
me \ediamo ne' fossi della campagna di Pisa, però io credo, che sen- 
za rimedio alcuno V acqua suddetta si spargerà, allagherà, riempirà 
le Chiane , e farà gli effetti medesimi che fa adesso , quanto al senso 
però , conosco hene , che necessariamente ci sarà qualche diversità . 

A questa istanza mi ricordo, che fu risposto nel primo congresso. 
L' ho rejlicata nondiméno , perchè mi pare d' avere scoperto la falla- 
cia nella risposta • Mi fu detto in una figura simile alla presente ; sia 
il profilo delle Chiane AB ( Jig. 1 7. tav. 4- ) ^®Uo s^^^o presente , 
sua caduta al mulino de' Frati sia BG , profilo delle Chiane quando 
saranno tagliate sia DC . Ora V acque, che piovano adesso alzando- 
si 3. braccia sopra V AB , allagano grandissimo paese empiendo le 
Chiane affatto , ma quando sarà fatto il taglio delle Chiane , e che il 
corso ordinario sarà per DC , V acqua alzandosi sopra DC , quelle me- 
desime 3. braccia verrà a diffondersi pochissimo , non empirà le Chia- 
ne altrimenti, e farà danno insensibile. 

Io replico , che AB è il profilo d' una palude larga tre , o quattro 
mila braccia, ma DC , è il profilo d'un fosso largo pochissime braccia, 
però queir acqua , che sopra AB s' alza 3. braccia , la medesima so- 
pra DC , s' alzerà non altrimenti 3. braccia sole , ma tanto , che ri- 
empirà il fosso fino in cima, e poi anco di più tanto, che sormonti 
aopra AB, quasi per altrettanto spazio come fiiceva prima avanti che 
si facesse il taglio, ed il fosso. 

Quanto al secondo , ho detto che le Chiane vorranno quasi il mede- 
simo tempo , che vogliono adesso per vuotarsi , e n' assegno la ragio- 
ne . Se r acqua adesso nel vuotar le Chiane si "muove con grandissima 
tardità, ha anche un grandissimo a}veo , nel quale si va movendo, e 
però vuota le Chiane in quel tempo , che si sa . Ma dopo fiitto il ta- 
glio se la diminuzione dell' alveo sarà maggiore , che 1 accrescimen- 
to della velocità , io dubito che vorrà più tempo , che non vuole a- 
desso per rasciugarsi . Mi dichiaro ; se l' alveo sarà diminuito cento 
volte , ma la velocità non sia cento volte accresciuta , dubito che sa- 
rà peggio 1' aver serrata dentro un fosso quell' acqua , che si move- 
va in una laguna tanto grande. 

Farmi dunque d' aver qualche ragione di temere questi due dan- 
ni , cioè che fatto il taglio , le Chiane si riempiranno come prima , e 
dopo riempiute vorranno quasi il medesimo tempo, che vogliono ora 
per rasciugarsi . Onde seguirebbe , che con grandissima spesa si sa- 
rebbe comprato , o ninno , insensibile benefizio . 

45 ^ 
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Bsaminiamcv. ora, se -per nettare le Chiane dalle melme, ed ^akre 
robe possa seguirne minore alzamento- d^ acque , e però benefizio no« 
labile^ Già per conto del fosso ha detto-, che non ostante il fosso, 
le Chiane si riempiranno come prima, mentre T acqua delle piogge, 
che scola nelle Chiane sarà molto • più , che non -è- quella , la quale 
per il fosso si parte. Ora se questo-e vero, a sianvi le melme, o non 
vi siano, io dico*, che le Chiane neir^istesso modo^ si ^ riempiranno , 
imperocché quanto vi mandieràdL melme sarà impedito, ed occupa* 
to da altrettanta acqua 4. È ben vero, che essendovi le melme V suo- 
qua arriverà ad un tal segna , un- tantin prima di quel che farebbe , 
se non vi fossero -state le melme. Cosi la yarietà sarà.n^' anticipa'!- 
zione 4el tempo > e non nell' altezza dell*. allagamento/ Se il vasa AB 
{^g. i8. tav. 4* ) si ponga. sotto le- gronde., eia quantità deU* ao-^ 
qua che piove > sia maggioee assai > di quella che esce per la cannel-^ 
la D , il Taso ^ riempirà egualmente,. o^sianvi^, o non^vi «siano i.sas-^ 
si C , è ben<' vero » che essendovi si riempirà uuvpoco ^prima. ^ 

Quanto, poL al TOodOi» o invenzione per diseccare le Gtùane non pos^ 
0^ soggiungere nulla per molte cagi<Nii: prima» perchè non ho noti-» 
zia, e pratica dipnoi vpaesi., delle qualità del terreno., ormasse, del'-» 
la diversità de* fondi, e inegualità dk si^Qrficio,xhe *pu6 restare -nel 
terreno dopo levata T acqua, della quantità. deU*^ impostime , e im- 
pedimenti , .che naturalmente vi nasoona, o vi portano i fiumi. In. 
oltre finché m\occupanaJa mente «le difficoltà, nartate non ^so ap- 
prendere y che sia. di. servizio del Serenissimo^ Gran«{>noa di. tentare 
questa impresa « In ultimo ^non spererò .^mai di trovar modo^ per effbt-^ 
tuare questa impresa , tanto sicuro, e hcìle^ che -sia per arrivare al* 
proposto del p. Francesco , e molto meno , che possa sussìstere in pa-( 
ngone di quei* modi , che mi pare abbia accennato V Eccellen ti^sima^ 
iig. Maestra di Campa Genenue Borrii . 

REL AZIONE" 

Di; ANDREA A/R RI G H E T T I^ 

8aPAAI^T£N0SNTB. OSLLa SGRrrTOIa^ D£LLB^ POSSESSIONI^^ 

Viene proposto, di disseccare, e ridurre axìdtura', tutto il Pa^- 
dulé della Ohiaiia dal ponte a Biiterone fino a i ponti d' Arezzo con 
ricevere sopra la. stato del Serenissimo Padrone 1' àcquei dell' Astrooe' 
e della ;Tresa, e di tutti quegli altri ; fiumi ^ e sorfi, dbè sono dal' 
Buterone in? qua, e ohe conforme alla capitolazione del j6o/. do* 
vrebbouo an^e alla, volte-: dello stato, £ocle8iastìoo^e che:^ qaesta. 
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operazione Tenga fatta di maniera » che mon appòrti rìcrescìmento 
notabile alle piene del fiume d'. Amo. 

n modo vene si disegna di. tenere 5 è con U fare dal ponte a Bu« 
terone fino al molino. de' monaci di Badia. un .fosso, o canale < della 
larghezza^ che -fiirà di bisogno, e con quella maggior pendenza , e 
declive 9 che gli potranno concedere quel sito, e 1 altezza della pe- 
scaia del suddetto* molino, con. fare i suoi fossi traversi, in quella 
quantità, che farà di bisogno per condurre tanto 1' acque piovane^ 
quanto le sorgenti al suddetto msso maestro, e per conto del Perico- 
lo, o almeno del sospetto, che si ha comunemente per conto delle 
piene del fiume.d' Amo.con fare al mulino de' suddetti monaci un 
regolatoio per il^quale.non possa passare alla volta del fiume iP Ar- 
no, maggior quantità d' acqua di quella, ohe tempo per tempo, ci pas- 
sa presentemente • 

Il modo a prima vista »pare , che non .possa, avere difficoltà di soiv 
te alcuna, stante la comodità, che ne .porge particolarmente la Pe- 
scaia suddetta , -ohe è; più alta del resto del fii^me per.in verso Amo 
tante, e.'tante braccia, ma non manchi.per questo d una infinita diffi- 
coltà, e contraddizione, mediante le quali mentre questo negozio sia 
bene esaminato , si vedrà che si riduce all' impossibile , o almeno ad 
una rspesa così eccessiva che supera di gran lunga queir. utile, che 
si pretende di cavarne* 

Per mostrar questa » ttv vertasi e in primo Jluogo, che dovendo il 
suddetto fosso far 4' effetto , che si pretende , bisognerà necessaria- 
mente, che il suo fondo sia livellato non solo nei maggiori fondi, 
che si pretende di rasciugare, ma tanto <più basso, quanto importerà 
r altezza dell' acqua , che ne' tempi più piovosi starà nel medesimo 
fosso,. altrimenti i terreni. contigui non .avranno lo scolo necessaria» 
e • sarà abuttata «ogni jpesa , ^ohe si faccia , e questo è punto jprincipap- 
lissimo in -questo negozio ,. non solo per potere stabilire la larghezza 
del fosso, che va regolata in tutto, e per tutto dalla sua maggiore 
0;minore 'pendenza, i ma .ner calculare, e determinare .la ^esa. 

Secondarsi considei^ dopo «che sia stabilito il primo punto , che 
larghezza sia «necessario dare a questo fossa, che si , trova, essere mag- 
giore molto più di -quello, si ^va presupposto, stante la poca penden- 
za^ che potrà avere.,. che assolutamente sarà .minore di quella., che 
ha di presente ila Chiana dal Chiaro di Monte Pulciano ai ponti d'A- 
rezzo , poiché stante cosi cran distanza non gliene toccherà né meno 
un mezzo braccio per miglio, e però si consideri bene anco questo 
secondo pnnto , e poi si tacciano i càlcoli della spésa.. 

Terzo, si deve rare considerazione all' impostime , ohe porteranno 
nel canale suddetto i fitmii, e scoli che n^essariamente ci hanno da 
•caricare le loro acque ^ e particolarmente l' Astrone, eia Tresa, che 
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sono i maggiori di tutta quella valle, quali calando immediatamente 
da' monti contigui alla Chiana non potranno far di meno di non con* 
durre molta materia nel suddetto canale » che rispetto alla gran lon- 
tananza , e suo poco declive non sarà al sicuro bastante a condurla 
al fiume Amo, siccome non è stata bastante ne' tempi addietro la 
medesima Chiana a condurre Y impostime de' medesimi fiumi alla volta 
del • Tevere , non ostante , che il declive fosse latAto maggiore da quel- 
la parte , che da questa ^ da che ne sono poi proceduti i danni , che 
ciascuno ha veduto. 

In quarto luogo si dovrà similmente considerare, che spesa ci bi- 
sognerà per mantenere il suddetto fosso corrente, e netto in uaa 
lunghezza di Sa. miglia in circa, che sicuramente sarà grandissima, 
rispetto alla cannuccia , e stiancia , che yì nascerà in tempo d' esta- 
te , quando resterà senza, o con pochissima acqua > oltre la materia^ 
che continuamente vi sarà portata da' fiumi , ed altri disordini , ehe 
nasceranno rìomalmente ; e di questo ce ne sia esempio il (osso na* 
vigabile di Grosseto , che è poco più della terza parte di questo , e 
fu fatto con tanta cognizione di causa , e non ostante questo ha ap- 
portato , ed apporta del continuo spese cosi eccessive , che a' è toc* 
co con mano , che non mette il conto a mantenerlo • 

In quinto ed ultimo s' avverta , che ne* tempi assai piovosi , ( quan- 
do anco la pendenza fosse maggiore di quella , che è di presente , il 
che si nega ) il resolatoio suddetto non permetterebbe , che V acque 
•e ne andassero alla volta del fiume d' Arno, se non in un determi* 
nato tempo , e però il fosso mentre non fosse capacissimo sarebbe ne- 
cessitato in tal caso a dar fuori le sue acque , o almeno a tener con 
esse di maniera in collo gli 5Coli della campagna , che Je sementi ne 
restassero affogate, e che però avesse da essere necessario mantener* 
re , come sono di presente a praterie , molti di quei terreni , che a* e* 
ra preteso d' acquistare per sementarvi con gran diminuzione di quel- 
r utile, che a' era presupposto* 

£ però si faccia quella considerazione , che bisogna sopra oiasche* 
dune de' suddetti cinque capi, e poi si calculi bene la spesa , e Tu^ 
lite, che se ne può cavare, che assolutamente si troverà, che è ne* 
gozio ripieno d' infinite difficoltà , o piuttosto impossibile , come di* 
mostra concludentemente in una sua dotta scrittura fatta sopra que- 
sto negozio delle Chiane il signor Torricelli > alla quale io mi ri- 
metto • 
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RISPOSTA DI DON FAMIÀNO MIGHELINI 

ALLA SCRITTURA 

DEL TORRICELLI. 

J: ropose già nn mio amico di rasciugare le Chiane dalle Chiarine di 
Monte Pulciano verso Firenze , in modo però che restasse letto spa- 
Siosissipio, e capacissimo air acque, onde si contentava di rasciu- 
garne la terza parte nella lunghezza di 20. miglia , ed il resto fosse 
tntto Ietto, e prateria, e questo propose in carta io. anni fa; è ben 
vero, cho in voce diceva, che S. A. v'avrebbe avuto più utile, ma 
che egli si contentava propor poco , e che V effetto fosse maggiore . 

Questo pretendeva egli di fare col benefizio dèlia Pescaia di 16. ov- 
vero 18. braccia posta al mulino de' monaci di Badia, che ne po- 
trebbe levare , e fare un regolatoio , o cateratta a^ ponti d' Arezzo » 
che scaricasse la medesima acqua, che scarica adesso nelle maggiori 
piene , che così s' assicureranno le riviere d' Amo . 

Fu risposto , che il negozio era pericoloso assai a Firenze per le 
grand' acque , e che però non era bene tentare simile impresa con tan- 
to pericolo • Questa risposta dette nn poco di fastidio al proponente » 
e tanto più quanto che il sig. Galileo già primo Filosofo di S. A. gli 
aveva lodato assai il pensiero , anzi esortatolo a proporlo , come cosa 
utilissima a questo stato . L' amico mìo pregommi più volte a voler 
andare sul luogo a vedere le sue ragioni ; io più per curiositi , che 
per poterli giovare v' andai parecchie volte , e sempre il negozio mi 
pareva più bello, e stimai, che la paura di Firenze fosse vanamente 
presa senza fondamento nessuno . Cosi feci una scrittura dove mi par 
mostrare vana la paura, e sicuro l'acquisto del terzo della detta 
Chiana . 

Insurgono ora due dotte scritture , T una contro la detta mia sciit^ 
tura, l'altra contradice ad un'altra da non so chi proposta, che vor- 
rebbe asciugare in qualche parte anch' egli fino a Buterone da' ponti 
d' Arezzo . Io risponderò per la parte che tocca a me , e non mi par- 
rà poco «e io m'ingegnerò di mantenere la mia scrittura concluden- 
te, che tratta il rasciugamento della terza parte della Chiana dalle 
Chiarine di Monte Pulciano fino a' ponti d' Arezzo senza pericolo del* 
le riviere d' Arno , e massime vedendo ^ che l' Autore della seconda 
scrittura , si mette alla sentenza dell' Autore della prima con queste 
parole , assolutamente ritroverà , che è negozio ripieno d^ infinite diffi^ 
colta y o più tosto impossibile come dimostra concludentemente , in u- 
na sua dotta scrittura fatta sopra questo negozio delle Chiane^ il si" 
gnor Torricelli • Ora se questa, che si stima dimostrazione da amendue 
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^r Autori potem provare non essere tale, ma pia to$to favorisse il 
mio pensiero, cioè la mia scrittura, avrei soddisfatto in gran par* 
te all'obbligo mìo, tanto più. se con T istesse promesse , o conces- 
sioni deir avversario argumentando iéd hominem io dimostrassi la di-- 
seccazione del doppio «i «quella che proponevo -con gran vaatag^o 
.dato air oppositore • 

^Nel prMllo dunque del fosso jdi t2o. jniglia &tto dall' opposi ton 
nella lunghezza^d' un braccio .disegnato a, proporzione apparisce vera- 
mente la. pendenza delle venti braccia nulla, cioè orizzontale^, ma 
finalmente la qopcede . .qualcosa , e la . limita a manco della grosse^^a 
d'una crazia^ Se egli yo}9va,.farla niù ^ a sqo & vote doveva pigliale 
pon un braccio ^ per la lunfh^zza delle ^c, migliai, ^pu ,. quattro dita 
solamente , che. anco }a pendenza di aoo. braccia, sarebbe apparsa in- 
sensibile per r appunto ,, come quella.,delle ao«, braccia n^Ila/un^hez* 
za d'un braccio, ma PQU credo per quesjto, che il dett;o oppositore 
stimasse v-eramepte « «che un fiume , che in detto disegno apparisce 
la. pendenza deUe ,209. ])raccia,ii»ens^ùl6 ijiella lun^hezjza di ao. txdr 
glia, sc&ricasse poi pochissima acqua* 

Mi sovviene, cu quel principiante scultore , che avendo ridotto se- 
liondo il suo poco sapere una statua ad un certo segno, che a lai 
jparava perfèttisaimo , il suo maestro gli mostrava diversi errori (per 
ammaestrarlo) ne i muscoli.,, ne ì tendici, nelle vene, nelle con- 
giunture, e finalmente nella composizione dejle membca^.egU rispo- 
se fil maestra ,,. signor mio voi siete troppo ^da vicino .a rimirare il 
mio lavoro,. ritiratevi ipo. braccia ^dietro ^ .e poi , sappiatemi dire 
/quello , -«he .voi vedete di queste minuzie* Non par ounque, che 
questo disegno .cosi miniitp,, cioè allontanato dalla .vista^, faccia apror 
pQsito.per ^on^incere l'avversario, cvoè,la miji scrittura? 
. J^ c.onqede poi l' oppositore , che la velocità potrebbe quasi .tripli* 
carsi, e che l'alveo da lasciarsi a conto di questa velocita fosse ^o^ 
CO. più d'i^n t^r^o, e così non avvedendosene ini cpi^cede di rasciu- 
gan^nto quasi due terzi d^jìa Qhiana , dov^ in. mi contentavo di up 
terzo solamente in tutto^ Ma io ^^ signor m^p, ,vi cpncederò ,la met^ 
della Chiana. per letto. capacissimo di 4^tti dijie terzi a conto di det- 
.la velocità, facendovi ogni gran vataggip acciò possiate fare la scar- 
da .4el fosso forse come desiderate, e. non abbiate più paura, che 
gli scoli di que' fo^si , phe mettono nella Chiana ^sieno pi^r allagare 
più, il paQse pacche .ora iiai;ino un 1^^0 4>iù capace ^sai di prima , e 
tutto per vpstrp dettp, e con i^rvi ^graudissin^o serviizio^, cosi non 
dubiterete più del te^npo di votarsi la ^Chiana, già che gli concedete 
anasi tripla velocità, ed ^o vi do la proporzione dell'alveo maggioro 
del, bisogno. 

|jia Chiana jpoi non corre ^er %uXUl la largherà ugu^hneAte» m/i 
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ir maggior corso è nel fosso maestro, e pochissimo belle prode, ait^ 
si tanto insensibilmente vi si- muove dove sono le melme, che i pae« 
sani dicono , che P acqoa stia ferma . Or vedasi quanto maggior let- 
to del dovere concedo alF avversario nel contentarmi di due terzi di 
detta Chiana per letto^ capaoissime di ^ tutte Tacque. Le difficoltà 
dunque della diminuzione dell' alveo -che apporta 1- avversario, cioè, 
del non accrescersi' l'alveo a proporzione dello- scemamente di velo* 
cita, non^pare, che abbia luogo nel nostro -caso, poiché l'alveo vie-» 
ne accresciuto più ^det- dovere , come s'è- provato, e la velocità nan 
Ycrrà punto impedita dal restringimento di detto al veo,^ichè piut- 
tosto sarà^ più» largo del i>Ì8ogno w> Sin qui dunque abbiamo rasciuga^» 
to un terzc^ di detta Chiana per- detto dell'avversario} vediamo ora- 
se si potesse accrescere per altro v-erso» 

Io proposi nella mia scrittura (secondo il computo comune «di^quel^ 
li , che abitano le Chiane ) che le melme , sterpi , cannucce , e l' ac- 
que che perpetuamente stanno nel oatino.della> Chiana importino uà- 
terzo di tutta la Cl^iana, e più assai, e che levandosi tutti queisti 
impedimentrnperpetui, con abbassare, e levare la Pescai» de' monaci 
per quello^ che aspetta al rasciugamento «dell' àcquea, e gli sterpa, can« 
nuoce, e melme si levino in quel miglior modo, che si può ec. re- 
stava dunque verso le sponde un rasciugamento per un terzo , e pick 
della detta Chiana poiché il letto -era tanto più^ capace , quanto im- 
portano tutti questi impedimenti continui : si le¥a su l'avversario ^ ed 
oppone a questa mia proposta- con queste parole- con* V esempio >del 
vaso AB. Esaminiamo ec. ^ 

H caso mi par proposto assai onerale , e sensa le debita determi* 
nazioni, e però^ pare v che concluda, >ma in realtà è tutto fuori del 
caso nostro , dove si determina la quantità -dell' acqua , con la quan- 
tità dell' alzamento^ che s<mo segiiati, .e determinati mentre si devo* 
no pigliare* le massime piene , e> si> deve supporre ^ cho soprn^ le mas-' 
sime non ve ne sieno altre ^ e- con la detta q^antità^ terminata di 
piogge t)omputarvi la cannella presente, e ]^oi la figura che scariche* 
rà maggior quantità^-d'^icqua ;.4o dioervo cosi nel vaso. della Chiana ^ 
e- servami per esempio^ il ^suddetto vaso AB (fig. iS. tav. 4^) ripie- 
no d'acqua, e slerm^ uno 'in C^ entrivi ^nuova^^cqua , che ad sum^ 
mum arrivi sino» air orlo* AB-, che h qn^a delle, massime piene ^.coor 
Id scarico^^ellarcannella D^ do^e sono questi impedimenti perpetui ,. 
è«il medesimo f che se iL vaso fosse minore , «poiché dove sona' loro^ 
■Du "vi può entrare aeqna; se dunque gli impedimentir si- levecanna,^ 
iF^vaso resterà maggiore ; e cosir se la q^t^antilà con gU. impedimenti 
arriva ^fino alP orJ<^ AB; levati li detti' imnedimenti, la medesima > 
quantità *d?' acqua non potrà mai arrivare all^^orlo-AB., mst piu.bassftv 
ttaò V. g. i&i^F,^e tale spfsio 'iaip9fterà p^r la qjiaatità de' sassi ^> 
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sterpi j melme , e sarà anche minore V alzamento per la mag^or Vé« 
locità deir acqua 9 o della canella ec. che sarà pia bassa asaai della 
cannella presente • 

Bisogna determinare la quantità dell^ acqua, e non supporre che 
quando si cogliono rasciugare le Chiane venga il diluvio , che in quel 
caso noi^ saremo sicuri a Monte Morello. 

Gondludo dunque , che avendo rasciugato almeno un terzo di Chia- 
na per la velocità dell' acqua concessami dall' avversario , ed ora un 
terzo rasciugatane 9 per la quantità dell' acque estive con le melme, 
sterpi ec. verrà rasciugato due terzi della Chiana proposta, che è 
quanto mi occorreva dire in questo proposito. Avrei forse potuto 
mostrare il quasi totale rasciugamento , ma per on mi sono conten- 
tato di questo poco per non volere stiracchiare le cose a volerne 
troppo per me, ed un troppo poco per il compagno. 

REPLICA DEL TORRICELLI. 

ibe in camhio del negozio importantissimo del rasciugare le Chia- 
ne si trattasse di qualsivoglia controversia privata , o per esercizio 
di filosofia , o per gara d' ingegno intrapresa , io confesso , che senza 
procedere più innanzi vorrei desistere afiatto dalla fatica , e forse an- 
co chiamarmi convinto • Certo è che la risposta data alla mia acrìt- 
tura è di tal sorte , che io mi sarei suhito quietato , né vorrei re- 
plicar più altro in questa eausa • Ma dove s' agita un negozio tanto 
importante del Serenissimo Gran-Duca , sarei degno non dirò di hias- 
mo , ma di gastigo ancora , se io tralasciassi 1' impresa , o per la nul- 
lità della risposta , o per ^ avere osservato in essa qualche modo di 
trattare , che da me in poi avrebbe forse &tto^sdegnare alcuno , ben- 
ché più modesto , e meglio composto di me . Si tratta di tentare nel 
teatro de) mondo un' impresa già da sedici secoli in qua , e forse ^ù» 
Ventilata. Questa ovvero ammirata dai dotti deve accrescere con au- 
mento notabile la facoltà alla Serenissima casa di S. A. ovvero den- 
ta da tutti i viventi deve assorbire un tesoro di dispendio, con ob- 
brobrio a tutti noi , a' quali tocca 1' esaminare , e il provvedere l'e- 
sito di questo pensiero • Però benché la rispota datami quanto ai me- 
riti della causa sia nulla, e quanto al genere della scrittura sia cosi 
maltrattata ( come io credo ) dal copista , che in alcuni luoghi non 
solo è fiiori di proposito, ma anco è priva di sentimento, nulladime- 
Bo non mi parrebbe d' avere soddisfatto bene ali' obbligo mio in un 
Negozio cosi grave se io la disprezsassi . 

Quahdo' alcuno leggerà ambedue le precedenti scritture già fitte in 
questo proposito , io sono certo , che riconoscerà in esse una molto ap- 
j^rente diversità di X)ostiune. La mia per quanto ho potuto sta tmua 
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«pjpKcata al negozia cbe si tratta y aìnceia , e f enza adornamenti ^ 8en« 
sa Qt^velle , piena tanto più di modestia » e di rispetto , quanto scarsa 
d^.mcnlei, e di facezie. La risposta poi del mio censore pare alquan-? 
to.^ntr^ria; la similitudine dello scultore, 1& conseguenze dedotte 
da i^ie 'stolide concessioni) fatte in proprio disfavore senza avveder^ 
meiie ^ i documenti precettivi , il diluvio di Monte Morello » e- cose 
simili pare , obe passino ad altro stile , 6^ ad altro genere di compo- 
sizione. Non sarà dunque maraviglia, se nella.presente troverassi (gual- 
che importuna proUssi^^t^r^ qualche inaspettata mutazione di manie- 
ra • Sarebbe der^sqvCj^Q^poeta , cbe non rispondesse per le rime, o 
quel musico il quà^^^o^ine^ tempi festosi, o nelle strade notturne « 
Bel gareggiare hMQ» gl!jHtS(un®i^ti non rispondesse in >tuono, meritereb- 
be in cambio d' .iipMPAl 1^ fiscbiate , Almenp nella presente scrittu- 
ra non commetterò queir errore , che nella passata, contro mìa voglia, 
mi trovo. avere commesso. T;:atto dello scrivere T obiezioni, prima di 
vedere le proposito* Imitai q^uella strana usanza d'idcuni popoli della 
Sei^a. GostumapQ questi (oome anche sì fa ne^ paesi nostri ) di con- 
sigliarsi col medicp: t^ell' occhioni appartenenti alla sanità ; la strava- 
gauM è , ohe t^(xc^' prima al ^c^icp^ il conoscere gV accidenti occul- 
tati > ed: indovi^ue tutte lerii>4isposizioni non apparenti del paziente* 
Se egli' jnon sa. dire per T appunto; a voi questa, notte soprag^unso 
I' accession della . feltro , ieri vi travaeliò lo stomaco , ora vi tormenta 
la sete, vi duole il capo, e cose simiU, il fisico vien derìso, ed anco 
come inutile licenziato • Basta * quanto all'" indisposizioni del nostro 
negozio { benché non abbia veduto la scrittura dove si mastra la pau- 
ra vana , e sicuro V acqui/sto ) non solo io credo d^ averle indovinata 
alia prima, «m* quel cb^è piaggio, io dubito, cbe saranno incurabili» 
Non vorrei Q£a,cho alcuno s'immaginasse, come parmì d'aver 
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g^ntì che abbiano queste massime, saranno vani senza dubbio tutti 
gli sforzi , e tutte le ragioni mie per fare apparire la verità • ÌSona già 
tre anni 4ar cbe ì^, vntn il priipo motivo circa V asciugamento delle 
Cbiajie, e auppcpendo per allora, cbe l'effetto fosse per riuscire » 
|)on applicai' 1 .animo .|id, altro, cbe al danno, il quale sì poteva te- 
mere d' inondazione alle riviere d' Arno . Allora mi parve , che la pau- 
ra fosse quasi vana, non sapendo io T immensa quantità dell'acquo 
cbe sì radunano in quella gran valle dj^Ua Chiana. Ora cbe io ho ve- 
duto quel paese, quantunque in tempo d' acque basse , vi ho scorto 
nondimeno lina vera similitudine del mare, ed ho trovata una pianura^ 
h cui vastità, s^nca per così dire T occhiate. Sarei beqe stolido s' iio 

46 



S6a TORRICELLI 

Bon temessi di qtielP'àcqiie aggiunte i« Arno coir' dfs tribù sione pi&: 
eopìosa dì quella^ oon la quale vi vengono di presente'. Dissi pfàvco«^^ 
piosa, poiché per beneficate le Chiane y converrà pvH'e-scarÌ0aBO'itl mi-' 
nor tempo queir adunanza d^ inondazione , cbo opa mi più lan^^Mmr' 
^o si smaltisce,. e converrà- pure dar» ìlpasso^ 9otto4 ponli'd^ Axrea^ 
zb «d una gran- quantità d' acqua , che nel- tempo deì-lo piènerv^in* 
cambio d*" incamminare per il suo solito-^ viaggio» Terso il Tevere*,. rr** 
volgerà il suo- corso tutto ih: Avno ( q»ando-porì^^-8acoed»' 1* abbassa-^ 
mento. deir acque dalla piarte* nostra-)^ oè*80%é' «a'TegOlatoto. potrà; 
nel medesimo tempo fire 1^ uno^, e F altra belMffrzto>' dioè-, a««ioura«-- 
re, che Amo non- allaghi le sue riviere, eOjà^*Gl¥linl^ boa^/ affoghi le 
sue coltivazioni. Dfel'resto quanto aliar poss^Mlità^S ovvero impossibili- 
tà dell'asciugamento, tton^avendoviio^peMatd^j^jttla che adesso,. iii^ 
pare, che possa nominarsi concetto» e -epinioQ^fpittttostonaova:, che 
mutata. Dunque non ho- variato pensiero per ancor», ma mi dichia« 
ro b^ne^ ohe fo muterò ogni voka eheio- vedrò^ o.mi aar^^ mostrato-^ 
. ragione,, che abbìaforza maggiore deHe-mte^» Se r^sit trattasse la sven- 
dita d' una casa , oil matrimonio d' una fanoiuUa> 'o le- capitokaio'- 
ni d'una pace, o^ altri: accordìi dì commercio-civile ^.allóra^ sì. che iar 
itarei non- solo fermo ^ ma anco pertinfàce* nelFa' ptfréli'; quantunque 
m' accorgessi avere promesso in mio<liavatitaggio«. Nelle cose poi aeU 
là natura, il negozio -cammina diversamente^. Se ne^ ra^namenti At«- 
ti sopra P impresa délfe Chiane, si foiise concluso - coneordemente d» 
tutti ì matematici^, ed'' ingegneri dei mondo ^. ohe r-open^^sia^'posaibi-*' 
le , e -poi in effetto e realmente «Ila non fòsse possibile'^ io credo cho^ 
non riuscirà mai*, ^n^ basta ^ avere-la^ oonfesaione , .e V. aecordo** de' 
periti, ma si vnoF6 ih coMcnso^ della- natura > isteaaa. Quando questo- 
manchi, iT consenso di-tiKtii periti della tena aaoorcbò «persuasi 5 e 
oon vinti, sarà sempre nulfo. Péro le difficoltà « che- neo^sovio aevvena-t 
te una volta ìn^ qi^iesti negozi *dove al tratta - oo» k natura tanto aa^ 
gace , ed industriosa,. si possono^ produr- sempre^ e deve stimarsi a 
gtoria- quello , che- non imputerà mancamento a se ^ il -mutarsi d' o« 

5 untone , quando neUè contese naturali ai conosoa d' aver presa la di* 
esa della- falsità . 

PrììBiteramente qnantoaqner' profilò del fos«o da me- jMsto in di* 
legno proporzionato^ si acuopre una manifesta, non' sottigltezza> ma 
malignità nella risposta -• E' chi sarà' m«i quèHo^'a cui possa 1 cadére 
nel pensiero, che io abbia fattotfuella figura jper ingannare altci» con 
fare apparire alta non più che H grosae^a'-d^wiactaaia quella- li- 
nea, che in eflètto sa reoKe circa 20* braccia? 

Il padre Marino Mèrsenno letterato fàmoaisrimo - di P&rigt^ edf 
tutta r Europa , mi chiede • in/ questi grcmi appunto un -diaegno- prò* 
porzionato del maraviglioao Tempio di S. M&ria: dil Fiore; Non 'gUelé^ 



Vo più mandare aceiè la cnpóla inarriTabile di Fiorenza^ .^ella apat- 
ie è 8Ì fran concetto . per. r universo, noa fossi giudicata un Misi^ 
rizzi. Ma lasciamo gli scherzi. Se il naie censore studiasse una vol- 
ta Tolomeo, allora si che tnov^ebbe .uno .scrittore .molto più mali- 
zioso dì me. -Si tratta che gli epicicli , ei deferenti de' pianeti par 
ione fondi di rscatolce pure soim), le fatture massime dell' Onnipo- 
tenza Creatrice.. Questa sinistra rinteirpretazìnae del mio cenaore data 
ad un mio seoM tanto chiaro, è un presumere . troppo «. non solo della 
poca accortezza mia,, ma di* chiunque .vedrà giammai r.un&, e l'altra 
delle nostre scritture. E chi ««ara quello tanto male in^pressionate 
contro di me, che finn intenda il .vero^senso mio,. e non conosca l'a- 
stuzia altrui P -L' apòlogo niello Scultore henchè ^oco a proposito rac- 
contato, mi fa soggiungere un caso .non molto ; diverso,. .Un architetto 
ìoe^erto av^a dettato ad un mio amico le misure, e .prQporzibni 
d'un. palazzo, ma in voce. Qjael mio amico non contento di contem«>, 
piare la forza dell^ parole , volle vedere in fatto T apparenza delle pro- 
porzioni • Prende però un foglio di carta ioiperiale., e ^i desqrive.so- 
pra iSbdelmente.con esatto, e proporzionato disegno, quanto aveva or- 
dinato r arehitetto^ Ma quando vide in :paragone della facciata im- 
mensa le finestre piccolissime» e la porta .minore delle /finestre non 
Sotè contenersi , e 4e ne ranitnaricò . X' architetto «iogegnoso si rise 
i lui con dire; lo so anch' io,* che vi parranno pic^eole la porta,, e 
le finestre ^e -voi dipingete tutta, la. &cciata sopra un foglio, e più .pic- 
cole ancora vi rparanoa, se le £ite sopra «in^mezzo., e molto più pic- 
cole sopra ttnqnarto. Eh /atela , sfatela sopra un , prato di io, ovve- 
ro ia« miglia , e fv' accorgerete se la porta aarà .grande . .Allora quel-, 
P anneo èi ^diiarì affatto deli' Architetto , né. anco si curò d' insegnar* 
li quello cbe^on sapeva. Io -che sono più ilemmatico ^li avrei det- 
to ^.avvertite. ,"0110 ne' disegni non si guardauo le .grandezze assolute» 
ma paragonate, e non si contemplala .quantità .d' una sola parte..» 
ma le proporzioni del tutto « ^Per -soddisfazione ora di quegli , che ve- 
dranno :ie scritture ma *non avranno veduto il fogHo , sarà bene tra- 
ksciando la .figura descrìverlo qui oon ie parole • io fisci una linea 
Tetta orizzontale lunga più d'un braccia, aopra una estremità -dì essa 
alzai una peipendicolare .alta non più della grossezza d' una crazia ^ 
cosi mi .venne .nominata, non eséendo possibile il tagliarla • Mostra^vo 
per via d' tma'«nede8Ìma'^scala,'oharque)la cper appunto era la pro->s 
perzione del perpendicolo del fosso, e «sua lunghezza orizzontale « «og- 
giugnevo poì^'Chè per vedere ilprofilo.>d6l detto ibsso, bisognava prò- 
i^rre Jdbireeftremità della quasi invisìbile per^endicoiare da me alza- 
ta, nna'dinea iretta» fino aU' altra estremità dcHaiunga linea ocizzonta- 
.le. Ora ptiò- essere che ào abbia preso errore.; ma voglio essere già 
peBtinaee .adesso; jo fili poco accolto allora^ mi ùàt^QQj «L^nfeaso^^ 
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eie il perpendieola reale del foMO» sarà circa %o. braccia ^ e perj^ 
iDolto maggiore , che la mia quasi inviaibil linea perpeadìcoiare ; con* 
fesso» che anche la lunghezza del fossa di aa. miglia ^ sarà realmente 
maggiore, che la linea mia, la quale era pia d^ un braccio» Ecco 
ch^ io mi^ chiamo in colpa di quelli artifizi maliziosi che dall' altrui 
perspicacia mi sono stati scoperti , ma sc^giungo» poi ( e noti que- 
sto chi mostra d' averlo compreso ) che T inclinazione vera , e reale 
del fosso, o vogliamo dire pendio, a declività o angolo- che è quel^ 
che e' importa , non sarà già punto ne maggiore né minore del dise- 
gnato da me • Ma sempre sarà la medenma specie di pendenza ,. e de-* 
clivìtà , tanto nella vastità della campagna , guanto nell' angustia d^ uà 
foglio , o grande , o piccolo che sia formato il disegno , purché aia 
fatto proporzionato . Mi pareva pure d' essermi dicbtarato» a soprab* 
bondanza, mentre nella scrittura non conciasi,, che il perpendicolo 
del fosso reale dovesse venire quanto la grossezza d^ una crasia , ma 
dissi così. 

E si conosce , che in tutti i modi il pela deir acqua resterà sem^ 
pre poco meno che orizzontale • Farmi di scorgere in questo luogo 
il costume d'alcuni, i quali conoscendo' d'avere il torto nel punto 
principale della lite , vanno a be|lo studio cercando le cavillazioni in 
parole ambigue , e per altri fini proferìfe , acciò si consumi del tem- 
po , e si cancelli per quanto possono dalla mente del giudice, V ira^ 
{>res8Ìone fattavi dalle ragioni dell' altra parte . Concluderò dunque 
* istesso come altra volta , cioè, che da quel profilo del mio^ foglio si 
conosce clie l'inclinazione, o specie della pendenza del fòsso sarà 
quasi piana orizzontale ; e chi vuol vedere la' specie della pendenza, 
che avrà tutto quanto quel fosso, contempli h Kiieit inoliotta^i'det 
mio foglio , poiché per appunto , sarà la medesima tanto in uà brac- 
cio di linea , quanto in 2a. miglia di Campagna , e V angolo dì dettar 
inclinazione sarà circa la sessantesima parte d' un grado, tale appun- 
to, che appena è bastante per alterare la pianura dell' orizzontalità. 
Trovo nella risposta queste precise parole dopo essersi trattato della 
poca pendenza dell' al v^o. Ma non eredo già per questo, che il detto 
oppositore stimasse verammtte , che un fiume che in detto^ disegno 
apparisse ta pendenza delle aóo. braccia insensibile nella lunghezza 
di ao. miglia, scaricasse poi pochissima acqua . Non mi offendono i 
mancamenti , che possono attribuirsi al copista , o scusarsi per la 
fretta . Quando bene la locuzione zoppicasse qualche volta , se non vi 
fosse altro male , sarebbe buonr seme mostrandosi 1' animo applicato 
più alta Sostanza delle cose, che alla tessitura delle parole' iì Mi' m«^ 
raviglio bene , che quello che avea nel pensiero di voler poco^ dopor 
avvertire me di non so che tralasciata limìUzione , e- determiflazio-' 
no in laoga dove non occorreva , si sia dimenticato in lao^ lanuta 
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necessario qnel precetto f clie avea preparato per altri , ì quali forse 
non ne aveano dì bisogno » Quel fiume cne ha da scaricare V acque , ha 
di necessita di molte determinaziont » e tutte sono tralasciate fuori j 
che una 9 la qoale non serve punto» Che importa, che un fiume si 
consideri lungo ao* miglia , o io. braccia solamente» se sì parla del- 
r acqua » che egli deve scaricare ? Mai prù ho sentito dire , che la 
lunghezza de' fiumi in quanto è lunghezza , non aver che face punto 
cirea Io scaricare maggiore , o minore quantità d' acque * Pare a me 
che fosse molto meglio determinare la qualità del fiume * Se s' intende 
del Nilo y o del Rio della Piata » ne scaricherà molto più che V Ema » 
e il Mugnone • Di più era necessario determinare la stagione delP an- 
no » poiché in diverse stagioni ne scaricherà anco il medesimo fiume 
maggiore» e minor quantità. Io poi quando avessi determinato di vo* 
ler motteggiare altri con questa màfetia , avrei limitato anco lo sta- 
to del fiume , se nella sua naturai costituzione » o pur gonfiato da qual* 
che piena accidentale . * Ogni studioso del Berna saprà meglio di me , 
che il Muccione del Mugello , benché per lo più sembri un torren- 
te moke adusto » 

Che non immolla altrui quasi il Tallone , 
nondimeno alle volte ha rappresentato i furori del Pó> e del Danu- 
bio 9 imperocché anch' esso 

Proluit insano conforqitens vortice sihas 
inondò , rovinò y affogò , Camposque , Domosque 

Cam stabuli^ armenta tulit. 
Doveva limitarsi la velocità del corso y la quantità della sezione , e 
la lunghezza del tempo, imperocché tutte queste cose sono tali, che 
Mcresctntè^ o diminuite faranno scaricare maggiore » o minore quan- 
tità d'acqua, a quel fiume nominato in tempi eguali. Vedesi dun- 
que, se anche dal mio censore si sia tralasciata quafche determinazio- 
ne necessaria , in luogo dote determinando la lunghezza del letto , ne 
ha pur messo delle superflue • Sarebbe ridicolo qnelP Ohramootano , 
il quale sentendo essere ih qualche piazza una fontana con molte can* 
nelle y chiedesse poi per venire in còngnizione dell' abbondanza del^ 
F acqua, di che materia , o di che lurighézù sienò le suddette can-^ 
n€^e y e non si curasse di che sezione , o dì che numero elle sienO y 
o con che velocità l'acqua per esse scaturisca. Tralascerò che pote- 
rà anche liriiitare quelle parole di pochissima act^ua , poiché se s'in- 
tende in paragone dell' Oceano , o del? acque che sopra i cieli dimo- 
rano, quella di tutti i fiuWi ddhi terra sarebbe pochissima^ ma ixi 
comparazione della bevatidai d'una rondine, quella d'ogni rigagnolo 
sarebbe moltissima » Ritorniamo orméfi dalle mimtzie-all intento priu'* 
cipale , e' póngasi pure in obIi6 tutte queste digressioni , te quali 
io^ mi^desimo do per superflue > e per non dette» Io preveggo» che 
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trovandosi alcuno anton , o cacciatore , il quale abbia ^tto , cbe 1« 
rondine non beva punto, lubitonii sarebbe fatta la difficoltà sopra 
c[uesto,bere,, e converrebbe attaccare una.pùova contesa sopra il W- 
re degli uccelli, tralasciap^do il punto principale, cbe è il rasoiuga- 
mento, della. Chiana .;.co^i ^dissimulando le pose, cbe importano , ^ta^ 
remmo sempre .sulle legg^rezse^ che si dispreizano . -Che il famosis- 
simo Galileo lodasse il pensiero del disecoare.le ^CUane , non solo io 
lo credo., .ma. dipo ehetu^ti gli. uomini .del mondo^, la loderanno, e 
la stimex:anno cosa 4ucro8Ì8sima per g)i acquisti. della ^pampagoa ,spa-> 
ziQsa, 4a.qimle per mezzo di questo rasciugamento si gnadagnerebbe^^ 
jna che il^Calil^o stimasse ^possibile questa impresa io non lo so* Foiv 
se negli ultimi .moxfx/^n^ì aella sua .vita menare fui seco ^' era mu^ 
tatp d^, opinione. ;So ben questo, che D. j^enedQtto Castelli taa- 
to stimato dd mondo in materia. dVaeG[pe,. interrogalo da ,n»e nn^ 
volta per via di lettere, qual fosse il suo parere circa il rasciogaF^ 
mento delle Chiane, j^enst^do .fojrse chMo v' inclmassi , ini diede 
del pa^zq* 

n mio censore medesimo sa, óbe T istes^o ,p. Benedetto. ci risposa 
<nna volta in comune con. quest'arguzia, se quei privati , i quali a lo- 
XP spese tenterebbono quest'impresa, avessero così piena la testa di 
cervello, come mi dite .che hanno la borsa jiiena di deaafi, «^nja* 
vrobbero mai applicato il pensiero ad. un' opera tale, E veramente 
per venire in cognizione se l' asciugamento delle <Cbiai|e sia^ o non 
«ia possibile, vi vuole altro, che pensare, se un vaso forato nel fon- 
do fi voterà, o non si y etera. .Sulle montagne più sublìmi. di Nor- 
cia. si distf^nde una pìanur^^ ohe essi, chiamano deLCasteliueio . Que- 
sto gran piano 4>er essere tutto circondato da' uionti continuati fra di 
Loro, non Jia scolo da piprte alcuna.; nuìladimeno Ja pi^vvideiiza.delp 
la n^ora vi ha rimediato con farvi quasi ,nel ccAtro del «ipcuito u- 
9a voragine \bl fpx^le assorbisca non solo le piqgge, .cb.e perpendico- 
lari cas^^^pio sul detto jiiano , ma anco ^i Moli , cbe vi .concorrono 
da^. monti circopviciai, • ^nel^paese in Qpmpi^azione della ^Chiana è 
moUo minor^.9 e Jia la «sua pendenza ver^ il mez^o ^sai .sensibile • 
Se U Chiana nel ipezzo «aiip^, .oiojà Intorno ,alli ponti dì Valiano ^ves* 
se una siinil. cloaca ba^tapte per inghiottire ti^tte l'acque, che vi 
concorressero , oc cisedo,, ^h^ Je sparti vicine ai rasciugherebbero^, ma 
]eJontane^4)er mio creder^, cestirebbero. poco, |nepo,u;he pri^i^^ sotto^ 
poste air inopdazione,. Abbian^e .perje Qiani ^ngrandìssii^o-ldropico^ 
ina ,di quegli .che non guariscano p^r polveri , e focse non migliorar 
no per .taglio. Le indisposizipni cbe. tornientano La Chiatta^ sono que- 
ste tre^,,ie.. ciascuna di queste per my} giudizio è^irrimediabije^ La 
Srandezza della pianura, la poca pendenza di essa^ e la gran./fu^^tità 
i fiumi^c fossi,^ che in essa cquqvxouo,. ^UiiValtra^ ve ii'^^^.jn» 
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IjeròKè 81 eoiioLBe essere rimediabile vi fa provveduto $ e fu fatto con 
quell'opera veramente eroica,- il massimo acquisto che si potesse 
pammai sperare dalle bonificazioni di quei' paesi. Io tratto dell'a- 
pertura della Gbiana^ fatta* per via di canali^ che si vedono alli pon^ 
ti d'Arezzo. Allora la Chiana era palude serrata affatto, e però non 
è- maraviglia ^e con aprirla si conquistarono tanto terre , le quali og- 
gidì si godòm>', e si coltivano v- Adesso la Chiana è aperta anàtto , e 
r apertura è tanto bassa^, che èatta-a^scolare* Tàcqua di tutte le pra- 
terie, di tutte le^pasture, e di grandissima parte anco deHo caamic- 
ìoe, e' realmente la scola. Nef tempo che l-bo veduta io, r ' prati , e 
le pasture erano asciutte, e nondimeno P emissario seguitava gagliar^ 
damento- a sedare . Quel che v' è^ ài danno- non è'*, che V aper- 
tura odierna sia in^ufiBcieote , o per essere- troppe^ ^Ita» o^ per es^ 
sere troppo ^ angusta ,- che* Tuno^ e l'altro è falso''. Il 'male consiste 
'^i, che K acqua sparsa per le vastissime", e remotissime prate^ 
ne , e- pasture ^ non^ pu^ condursi alla predetta apertura^ se non in 
lunghezza tU tempo,, stante che- là campagna tutta v e fondo della 
-valle di G&iana ^non ha Ai pendènza tanto^che 'basti verso ìì suo * e-^ 
missario^f qiiindi è che facciasi pure qualunque diligenza sia possibile , 
in ogni' mopdo io temo, che'Riaendàzrone sarà inevitabile, e lo sco^ 
lo tardo ^ onde tè' semenze resteranno 'affègate , ' e^tantc più se ne* 
Tnési* piovosi air inondazione d^ una pioggia 'sopravverranno le piene 
dell' altra , prima che quella sia scolata affatto , e quest' acciden^ 
te se no»- interverrà ogni inverno 9 almeno pochissimi ne passerannc^^ 
9enza • 

Ma io'dbbito d^esseffiii con vari disóòr^i dilungato ofmài tanto dati- 
ppulo- principale della risposta , che alcuno potrà incolparmi , o d^ i« 
Bav veduta loquacità, a 'di procurata diissimufezione. P^rò" mi ditohia^ 
re d^ essermi' diffuso «astfài nelle 'materie precedenti, ma a posta, poi- 
ché al punto» prìnoipate del negozio* io- ero* per replicare^ con un bó^ 
lo, e anche breve periodo iA questo modo: sig; Qensore mio queK 
r-accrescimento^' velocità; chb io ho concèduto 'nell'acque delb 
Chiana per quando 'sarà fittogli- vostro gran canale i Tho conceduto > 
solamente per quando' vm riveniate i^acqne nd^medesimo' canale 
{ toma-manifostamente parla' la mia serìttura in più luoghi-) e*^non a*- 
tf imen ti ^lo- concedo per quanderadqiìa sP diffonderà pcfr la Ghia<^ 
m. Questa' risposta dovrebbe bastare, ma' aeci^'^qualcbe lettore non 
ximanga in dubbiò ; se io ^ nella^ precedente * scrittura abbia parlato 
chiare^ tuntó i che potessr essere inteso -da 'cfai^av^se Tolnto intender'^ 
ini , replitdberò quìt alDunr' luoghi di esssl . 

I. Conceda 'ora, che in questo fosso Inacqua si mòVcfì più velo^ 
ee , che non faceva pi:iina yj mentre ù moveya nel gjran * vaso - delle 
Chhttie) e questo ec: 
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IL È ben vero, cbe V acqua in detto fosso difficilmente arriverà 
ad esaere tre volte più veloce , di quello che era prima . 

IlL Questo sia detto <^on fatta supposizione , perchè io non credo , 
che r acqua in quel &aso arriverà a triplicare la sua velocità • 

IV. Però sarà peggio , perchè vi vorrà un fosso più capace , che non 
è un terzo della sezione » o capacità delle Chiane. 

V. Farmi dunque, che stante il pochissimo acquisto dì velocità, 
acciò r acaua se ae vada » bisognerà che il fosso sia molto grande ec. 

VL Se 1 alveo sarà diminuito ceato volte , ma la velocità non sia 
cento volte accresciuta, dubito che sarà peggio Pavere serrata den- 
tro un fosso queir acqua , che si moveva in una laguna tanto grande • 

Ecco le stolide concessioni fatte senza avvedermene , dalle quali 
raccerto mio censore cava, che io abbia conceduto triplicazione di 
velocità in tutta P acqua della Chiana • Ma spero che ognuno potrà 
i>rmai accorgersi , che io non ho conceduto accrescimento di veloci- 
tà alcuna a queir acque 3 se non nel fosso prenominato « Ma quando 
fossi stato uno sciocco a concedergliela , non so poi se la- natura glie- 
r avrebbe data« Quando poi dissi, che triplicaD(iU)SÌ la v^j^tà vi vo- 
leva un terzo di queiP alveo » «he la Chiana occupa ora, in tempo 
d^ acque grosse, acciò potesse scaricarsi com^ |Mima, io intesi^ che 
vi voleva un fosso, la cui vastità fosse per un terzo de)la campagna, 
che adesso va sott' acqua ; se quest^ alveo poi fo^ae cosi facile a Ar- 
si in effetto, come il mio censore è pronto a èoncedermelo con le 
parole , non occorrerebbe ventilare niù avanti questa questione ^ Ma e- 
|1i medesimo si ricorderà, che io di più li rivocavo anche in dubbio 
il suddetto accrescimento di velocità , dico anco nel £>sso medesimo 
per una ragì<me ^ che a lui potrebbe giugnere suova , certo è, che 
essendo paradossica, non resta però d'essere vera • Questo si è, che la 
velocità deir acque non s^ accresce, né si diminuisce aUrimenti con* 
forme alla pendenza del fondo , ma sibbene conforme alla pendenza 
accresciuta, o diminuita della superiore superficie loro« Non sani sem- 
pre vero, che dalle pendenze del fondo si regoli il corso delP ac- 
que , ma dalla declività della superficie sì. Ora io voglio piir dire 
quesi* esito, cioè, che quel sran fosso, che si pretende lare ( eccet- 
tuati pochi mesi più aridi delP estate), sì conserverà sempre ^colino 
a0àtto d^ acqua 9 e la superficie suprema delP acqua sua, veri^ contip 
nuata al pari colf altra superficie dell' acque laterali della Chiana, 
appunto come sta adesso, mentre quel gran tosso non v^ è . E se que- 
sto sarà vero (come credo sarà pur troppo) io gli negherò affatto 
r accrescimento della velocità , e se qualche cosa t^oncederò , noo la 
concederò in riguardo della pendenza accresciuta al fondo del fosso • 
Non basta, che il fondo del fosso abUa acquistato qudcbe maggior 
pendenza^ mentre la superficie suprema dell'* acque, ia quale deve 
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éàr rogiJà «Ild velocita del corso, resterà quasi con Taatesso decli%- 
ye , che aveva prima, e non accrescendosi ^uestp , noa dovrà ne an« 
co accrescersi la velocità ; V opinione riascirà contro la credenza di 
molti . Non vorrei già per questo , che ella venisse rigettata prima 
di essere esaminata . Ora stante qaeste cose discorse fin qui , io noa so 
mai conoscere d' onde mai mi si possa cavare quella strana conseguen- 
za , che dice : fin qni dunqae abbiamo rasciugato un terzo di detta 
Chiana; Ma quel ^he è p^gio ai soggiunse per detto deir avversario. 
Piacesse a Dio di voler concedere a me sua vìlissima creatura que- 
sto fratto della Divina Beneficenza ^ con fare , che dalle mie parole 
si potesse dedurre il vero rasciugamento delle Chiane « Vorrei scri- 
vere., -e parlar di maniera, che altri ne cavasse, npu aolo rasciuga- 
mento d mna parte, ma anco la.diseccazione del tutto. Eh cercate 
di Tascìngarla con mezzi, e con ragioni un poco più efficaci • Ma pas- 
siamo oramai a vedere come si rasciuga nelf altro terzo con la fallace 
speranza di levare gì' impedimenti , i quali t>ccapa»o così gran parte 
del vaso «della Chiana. Primieramente io credo , ohe le melme , ster- 
pi, camracce., V acque perpetue^ mettendovi anco T anguille, e le 
mignatte , non -ftìeno la cinquantesima |>arte dell' acqua 9 quando la 
^Elbìana ^ grossa • Io però non vi computo i due Chiari , perchè que- 
sti sono^ e saranno acqne perpetue, e non scemeranno mai più di 
quello , che fanno adesso neU' estate , mentre ai riducono ad una al- 
tezza d' acqua nella quale si manterranno sempre , benché avesse- 
ro qualche grande emissario. Dico questo, perchè negli ardori del- 
l' estate la loro snpeificie si riduce al pari d^lF acqua viva occulta , 
« sotterranea, dì quei paesi, -come dai pozzi, ed altri cavamenti si 
conosce. Però benché avessero Temiasario perpetuo, nulladimeno i 
Chiarì «aranno abili a mantenersi in queir ìnfima altezza , alla quale 
si TÌducono adesso d.' estate « Potrei in questo luogo aggiungere una 
considerazione di qualche momento , ed è , che il tosso grande , quale 
ai tratta di fare , incontrerà tanta copia d' acque vive nel corso di 22. 
mi^ia , che forse es|io non sarà bastante a portare le proprie , o al- 
meno le proprie saranno bastante a farlo correre sempre pieno» On- 
de a acaricare la Chiana » aarà lo atesso come non fosse mai stato 
fatto- 

Leviamo ora le. mélme , le canne , e V acque estive , che restano 
in qualche basso ( eccettuato però quella de' Chiarì ) e queste ro« 
be si levino in quel miglior modo che si può , se però in alcun mo* 
do aasà possibile , che io non lo credo « Io dico , ohe tutte queste 
dili^nze aaranno superflue « La geometrìa, ed anco l'algebra m' in- 
segnano già, che per trovare le verità occulte, giovava molte volte 
il supporre oer fatte cose totalmente ignote, che bene spesso non erano 
possibili • Nelle cose fisiche , e pratiche suole la medesima invenzione 

47 
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essere d'aiuto molto efficace a chi s'afiatica- per vedere là venti; 
Siipponghianio però) che le melme, ed altri impedimeiiti siano le?a« 
ti, o vogliamo nello stato delF emissario presente, o^ del'fiuaro*. È 
vero, che il vaso si ftrà alquanto più* capace, ma alla prima piog« 
gìà, che verrà, una sola- messs' ora- di tempo sarà, bastante per sap* 
plire con al trettant- acqua a tatti quei corpi, che altrr^ avrà levali 
in lunghissimo tempo con fatica-, e spesa immensa. Quefle prime ac- 
que che discenderanno da tanti- fiumr, e forse in* meno^ di mesx^o^ 
ra occuperanno molto- più luogo , che non occupavano' le melme ^ e 
tutte queir altre cose aggiunto per iar numerai E. nòir* occorre &r 
molto capitale delW cannella, perche la* cannella,. £^cehè così vo* 
gliamo cniamarlà, nonsarìt se non pochissima operazione^ come lun- 
gamente è stato discorso. Ecco- dunque anguseliatO' il" vaso come pri- 
ma,, e persa affatto quella speranza fondata sopra la maggioranza 
del vaso. Che poi T inondazione non sia per arrivare' A uiedesimo 
segno, al quale sarebbe arrivata essendo le melme neV vaso^ questo* 

Suo essere, ma vi vuole quella detenmnaztone di piogge, che pru^ 
bntissimamente il' mio censore ha- avvertito^ fra tante determinaziom,, 
che egli chiama debite, ed io pronunzio superflue , una sola ve n' à 
necessaria. Non me la dimenticai giàp, ma la passai con silenzio, per 
non mostrarmi temerario nel voler fare il dilìgente • Parlo della qnan* 
tità dello piogge, lacbetermtnazione della quale non^è mestiere della* 
mortalità, ma ufizio riservato all' Onnipotenza • Quando piòverà , e 
Ik Chiana sia senza melme , 1» prima mezz* ora sarà avvantaggiata per 
il mio censore, ^ichè l'acqua dell' inondazione non si' spanderà , ma 
andèrà a mettersi nel luogo deHe melme levatc^, e- ridurrà!» Chiana 
Beir altezza in che sarebbe stata essendovi le melme ; seguitando poi 
a piovere. Inacqua anderìi alzandosi a poca a- peco% Bisognerebbe ora 
avere un determinatore- perpetue, e vigilante in vsl di Chiana-, che 
quando vedesse T acque avvicinarsi per mezzo padmo al segno del- 
ie massime piene, pronunziasse sumto* una sentenza determinativa, 
ehe non^ piova^ più . Fer massime piene intendo^ io un tale alzamento 
d* acque , al quale- quando arriva la Ghiana non possa crescere più*, 
perche stante il gmn carico d' acqua , altrettanta per appunto se ne 
smaltisce per V emmissarìo , quanta se ne somministra daHe piogge • 
BisognerebDe bene, che piovesse determinatamente, e per F appunto 
a vdere che T'acqua alzasse vicino al segno delle masime piene, per 
esempio un mezzo palmo , e poi restasse cosi . E perchè ? Non mi si 
parli di grazia di cannella piò' alta , e più^ bassa, poiché noor tratto se 
non nel casedeHa cannella bassa ,. cioè , suppongo sempre hi^slNissanien* 
te deir emissario fatto per via del^ gran' canale , e^ conridera solamen* 
te quando sarà fatto quel fosso, che si tratta di fare, se il levare, e^ 
Bo» levare le melÀe possa, oagiooarci diversità d'alteaaa nelle maasufie^ 



TORRICMLU S^l 

piene 9 ed in yerot:» quando i'. acqua crescente «ara aiv^vioinafa a quel 
•egDO delle massime 'piene , se la pioggia non cessa subito , io credo , 
che seguiterà , e crescerà tanto per appunto, quantoravrebbe fatto es- 
sendovi le •melme. E che sapranno le nuvole se una parte della capi^ 
cita di quel vaso sia pieno di melme ,0 d' acqua? E quando lo sa- 
pessero, perchè (seguitando a piovere ^) dovrà la massima piena ai- 
zzarsi più con le melme, ebe con r acqua in cambio di esser Mi stu- 
pisco , ohe il mio censore abbia preso la difesa di questo punto • Ma 
seguiti pure ; quanto vi sarà di vantaggio nel levare le melme, io lo 
dissi nella precedente scrittura, e vx>gUi> replicarlo .q«i. Se non ìi 
saranno le melme, T^altezza deH'acquaacriverà al segno delle jnassi- 
me piene, 'non nel medesimo tempo, ma eirca mezs ora più tardi ^ 
e se per sorte quando sarà piovuto per lo spazio di tant' ore^ in 
^eir ultima mezz'ora, che de^e portar V acqua al segno delle. mas- 
sime piene la piogffia -cessasse, 'io confesso che Ja. mancanza delle mel- 
me verrà ad aver fatta l' operazione pretesa , e desiderata , altrimenti 
nò • Voglio però anche avvertire , ohe tutto questo seguirà solo una 
volta l'anno , cioè nelle prime piogge, che veggono dopoJ' estate^ 
poiobè*le "prìme piogge deli' autunno ^suppliranno alla juancanza della 
melme. Del resto -quanto al verno, io sono* certo, che continuamente 
nella Chiana sarà tant' acqua sopra 4' estiva, .e perpetua, che nonso- 
lo occuperà 41 luogo , ^he avrebbe riempito le melme., ^ma -dieci , ed 
anco venti volte da vantaggio. Tutto .questo discorso sta fondato in 
quella supposizione , che levate le melme , i' emissario possa scarica- 
re )a medesima quantità 4' acqua psx appunto, ohe avrebbe scarica^ 
io essendovi le melme.. .Ma di qnesto io gagliardissimamente sto dub« 
bioso> e forse forse -erede, che levate -le «melme 9 ed altri impedimen- 
ti, l'emissario scaricherà tant' acqua meno per appunto quant' erano 
i suddetti impedimenti , a quali caricando la Chiana per altrettanta 
acqua valevano • Così l'operazione ^dell' emissario sarà la .medesima 
eiroa lo sbassamento dell' aoqna., o vi sieno ,u> non vi.sieno, le melme ^ 
e molto-più l'alteaea dell' inondazione., e vi sieno , o non vi sieao, sarà 
sempre '4a medesima • Nel lago Trasimeno sono due ìsole 5 ed essen- 
dovi -queste, 4' osserva -xla -toc. anni in ;quà , che 1' inondazione mas- 
sinM arriva fino ad un certo determinato segno sulle riviere. Sen- 
na potenza -soprannaturale levasse repentinamente ambedue queste i* 
sole da' fondamenti , cerU cosa è, ohe.l' acqua del Iago jì sbassereb- 
be ^pet* allora, e sì manterrebbe «sbassata fino alle prime piogge futu- 
re, ma, poi io sono certo,. che T^icqua ritoroesebbe allo ^tato pri- 
miero, te*per <cc« anni &v«enire<sì manterrebbe sempre acquei mede- 
simi vs^gni d'altezza, a' quali .sì era conservata essendovi .1' isole^ 
Forse anco senza le piogge, io credo ohe la forza della .vene sofi- 
Urranee -potesse essere eufficieute a somministrare tant' acqua ^ ehe 
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rapplisse alla mancanza deir isola nel lago dì Pemgia» e dette melme 
nella nostra Chiana • Se io vedrò perseverarai in quella volgatissima 
ragione, che con levare queir isole si fa il vaso maggiore» ed aUre 
cose simili , che non fanno a proposito , ed io replicherò sempre > 
che o levarle , o lasciarle non importa nulla» quando V acque vengo- 
no somministrate > o dalle piogge del cielo» o dalle scaturigini della 
terra • Spero che questo punto sarà ormai liqui^lato abbastanza ; ma 
preveggo , che il mio censore conoscendo la nullità dell' effetto spera- 
to dal levare gli impedimenti, ricorrerà» come ha fatto altre volte 
alla confusione delle due cannelle , cosa totalmente aliena dal nostro 
proposito . Suppongfaiaroo fatto il gran canale da lui preteso , ma non 
toccate le melme , cerCe è , che per ao. anni avvenire gli alzamenti 
massimi della Chiana arriveranno fino ad un certo determinato segno. 
Ora chi levasse dopo quei ac. anni le melme » non farebbe egli ( per 
le cose esemplificate nel Trasimeno } un operatone superflua r la me<^ 
desìma operazione superflua farà chi le leverà subito*. 

Quanto alla supposizione da me fatta , cioè che una pioggia uni» 
versale colassù in vai di Chiana » sia per supplire in una mezz^ ora 
alla mancanza delle melme, sterpi, ed altre robe, che si possono le- 
vare, potrei soggiungere il calcolo, ma per fuggire più noiosa lun- 
ghezza lo tralascerò » Voglio anco passare senza esame il modo di le- 
var via le dette melme» e la maniera di estirpare le cannucce. Quanto 
alle melme , ovvero ìsole natanti della Chiana mi sono apparse piazze 
molto spaziose di roba » che sebbene galleggia , nondimeno è interrata» 
e coDstipata insieme di maniera tale » che germoglia a guisa di pra- 
teria*, e di campagna soda 

Credas irniare repulsas,, 
Cycladas 
non so ne anco qnal fosse partito più desiderabile , o levare da i Ghia«^ 
ri le melme , che vi sono , o bramarvene quaranta volte più di quel- 
le, che vi sono di presente» La cannuccia poi benché artificialmen<« 
te si arda , e si recida ogn^anno» ciò non serve ad altro, che per 
farla risorgere più bella , e più folu ^ Che ella a^ abbia ad estingue* 
re nàturalitfente per via di seccazione» non lo spero giammai, poi- 
ché per conservarla basta l'acqua apparente sopra il terreno ne' tem- 
pi deir inverno, ed il terreno fresco di sotto ne' tempi della state- 
Ella avrà Tuno , e l'altro di questi requisiti; inoltre quando Testate 
ella restasse nel terreno in apparenza asciutto, io credo che le bar- 
be delle cannucce arrivino all' acqua viva sotterranea » la quale in 
quei paesi y e molto più dove nascono le canne sta vicinissima , e qua- 
si contigua alla superficie del 'terreno . 

M' accorgo d' avere discorso ormai con tanta prolissità , che fcrse 
avrò apparuto molestia, e tedio insieme. Credo bene, che mi sarà 
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riuscito mostrare 9 che la mia precedente scrittara reata nel suo vi« 
gore di prima » e che la risposta del mia censore sì trova nulla total- 
mente f come da me nel principio di questa ^ era stato accennato . Nul* 
la poiché queir argomenta ad hominem y. nel quale tanta esso si com- 
piace» e sopra il quale s^ appoggia tutta la sua scrittura ,. non coaclu- 
de nulla .. La ragione è perche non è fondata sulla mia com;essìone 
altrimenti y ma più tosta sa chimere di vanità »^ E nulla ancora per*^ 
che le risposte date alla mia considerazione circa V accrescimento dei 
▼aso per via del levare gr impedimenti non hanna forza di sorte al- 
cuna • Ahbiama veduta perchè causa essendo nulla la scrittura ha vo- 
luto nondimena per questa volta replicargli 9 e perchè cagione in que* 
ita io aU>ia mutata stile r ^ diversincata tanto la maniera dello scri*^ 
vere; si è detta, che non: ha già mutata opinione in questo nego- 
210 delle Chiane, ma che stimerei gloria il mutarla, e realmente 
vorrei essere in errore r avere mille torti , e desidererei avere occasio- 
ne, cine m^ astringesse* a mutaro opinione ,r ma a forza di ra^oni eoo* 
ciucienti j. fin' ora non ho sentito se non discorsi dt persone tantam 
Tfifn desiderantiwn magis quam probantìum . Abbiamo veduto , che 
quel profilo proporzionato del gran fosso fu da me fatto non con a-^ 
stuzia , benché con astuzia mi sia stato interpretato , poiché quel pro- 
filo mostrava veramente la specie della pendenza del gran fossa rea- 
le, non accresciuta, e non diminuita punto, ma tale precisamente 
quale ella sarà •■ Per venire in cognizione* del colore ,. ed altre quali- 
tà d^ una grandissima pezza di drappo uniforme , tanto è vederla tut*^ 
ta, quanta considerarne un piccolissima frammento. Si è mostrata la 
fragilità degli ingegni umani, che nel medesimo soggetta nel quale 
censurano altri , inciampana spesse volte anch^ essi , tralasciando del- 
le determinazioni necessarie , ed aggiugnendone delle superflue •. S' è 
detta , che non pare affatto vana la paura delF inondazione d^ Arno ^ . 
poiché se riuscisse lo sbassamento deir acque nella nostra Chiana ver- 
rebbero di qua anca quelle, che leagittimantente devono andare nel 
Tevere. Se poi la paura di Firenze debba ès9er vana, o essenziale , ne 
abbiamo pur troppo i vestigi , e le memorie , che n' ammaestra- 
no» Trakffciai danni fatti altre volte pep le riviere, e pianure tanto 
fruttifere , in tempov che non aveva questa nnovo aeerescimenta d* ac- 
qua » Ricordiamoci solamente la rovina delle terre di Valdarna , e la 
strage delie porte di Firenze , quando il fiume non come cittadina , 
ma come nemica venne ad assaltare la propria città » Si é detta , che 
il sola profondar d' un canale pel mezzo della vai di Chiana sarà o- 
pera superflua , poiché ognir pianura immensa , il terreno di cui sia 
quasi piano orizzontale , e che in essa coneorrino moltissimi fiumi , 
e fossi, sarà sempre afibgata, e danneggiata dalP acque; e non serve 
il dire noi accresceremo la freodenza» pcMchè alla spaziosa pianura 
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cerume Qte non s'acorescerìi pendenza alcnna » onde T aeqoA del- 
r inondazione giù per essa non si condarrà alla >booea deir emissario 
ae non con lunghezza di tempo . Quanto poi all' emissaric medesimo» 
o yoglUm 4ii:e canale de' ponti d'Arezzo lungo 7. miglia, la pen- 
denza iverrà piuttosto diminuita al doppio 9 che punto aocresoiuta. H 
vero .modo di bonificare quei paeai.i0arebbe non per via dVun fosso., 
ma ^per via d' uno sbassamento eguale di ^tntta quanta la valle a linea 
iretta , cominciando dal pelo del terreno al chiaro di Monte Puloiaao^ 
« conducendolo fino al .tondo della pescaia de'^rati, e forse anco fi- 
aio in Arno , .ma con qucati due patti , senza regolatoio , e senza ri- 
stringersi mai in canale^ ^eaiendo necessario tirare alla . dirittura sìh 
praddetla tutto il fondo. della traile , pigliando sempre da «una collina 
air altra . Questo veramente ^sarebbe un accrescere via pendenza , e 
fare che V acqua non si. trattenesse tanto a danneggiare quelle piairare. 
Se poi, io dicessi, 9 ohe. in riguardo .delle ^pese .4{ueato pensiero &Me 
l>uono., io mariterei titolo di bestialità. Quanto allevar le melme ^ 
e le canne si è stimata impresa o superflua 9 o * almeno difficilissima; 
Del resto si tralascia affatto il considerare la ^pesa che dovrebbe fiursi 
in questo grandissimo fosso ,. «e quella, > «he andereUie nel mantener- 
lo- Solo accennerò 9 che dal mulino de'. Frati» fino al principio della 
jCliiana.sono sette miglia di terreno sodo da cavarsi tutto in profon* 
dita cjirca .17. braccia , e la qualità del. terreno è. stata da me osser- 
vata, e da al tri,, che non regae Je sponde , ma aU'acqna se ne van- 
410 giù, benché 4i presente abbiano la scarpa aasai grande, e l' al- 
tezza a paragone. della JUtura molto piccola^ Quanto poi al manteni- 
•mento avverto solo « ^he .non asterà nettarlo dalle canne, ed er- 
be^ ohe assolutamente vi -nasceranno» ma dal «terreno, che vi caderà 
dalle spo;i4c^( come si vede. ora.) e incito più da quello.,. ohe vi por« 
tersone le torbide, e le bocche de'fiuaii.. Due .sorte d' impostime 
s'oss^rvaQO celassn» Jina dell' acqua torbida , la quale .porta /m ae 
certa b^etta^^jfioretto ,.e lo lascia da per tutto dove non aia. cor* 
xente ak[uai^o. rapida : an' altra soirte d' impostime peggiore ilella pri- 
joia, è.<fi terra grossa jiguiaa di rena 4 questa viene portata da'^umi» 
,e . strascicata iul fondo^dol pse{)rio letto» finché .<)orróno capidi. Quau* 
do poi la Jt)>oQCa dei ^umi «spande .sulla campagna^ o. sbocca in acque 
jts^gnanti,,o. almeno, obeoion covra v^looe., > tutto il «suddetto impo* 
stime per essere, roba grave resta ivi, ejJove era un iondo ^ifa in 
poco tempo una .qoUina • .Qi questo impostime s' osserva 9 che<le piog- 
.pctprime dopo i.grandiasinii caldi delr estate ., -ne portano più che 
m qualunque . altro tem{^ dell'anno, perchè trovano la terra cotta 9 
e spolverizzata .dal Sole ..Or se.41 gran canale .della Chiana si trove- 
rà mai. basso, e^stagnante» io credo, che. aacà in quel tempo, eno}^ 
4Ò .intendere perchè tM^ti. fiumi non siono^er riempirlo in uin tratto «' 
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Si risponderà ibrse» cbe quel graa canale si netterà dà se mede^ 
Simo 9 ed io dirò d^ aver vedato la Tresa , V Astrone , ed il Salar- 
eo, i quali beoehè piir rapidi assai dèi: futuro canale della Chiana , 
nondimeno^ non si mantengono i letti , niB. continuamente s- alzano^, 
L' ìstesso- eredo , che* facciano' molt' altri, ma non' gir ho veduti. 
Quanto air impostime delia belletta^ non si prenda la regola dalP os- 
servare quello , che fa oggidì-^la Chì^wa, poiché s' alzerà V imposti-*- 
me molto più^ quando^ sarà fatto* il canale profondò. Questo è chiaro^ 
poiché se eoa due vasi prenderò delift medesima^ aequa torbida, ma 
m uno due dita , e nelr altro due braccia d' altezza, si vedrà V im^ 
postime neì^ vasi a proporssione dell'altezza. Tralàscio', che potrebbe 
V impostime nel gran* canale* crescere per un' altra ragione,- ed è 
quando quello, che si deporrà' salh scarpa dèHc sponda non si reg- 
gesse su y ma calasse nel fondo . Nòn^ si^ guardi ne- aneo^^alla facilità^ 
del mantenersi ora 'il canale de' ponti d' Arezzo^ per più' rispetti ; Pri^ 
mo, perchè' ir presente essendo 'Cavato in- masso ^, o*- pancone, e spii^ 
^none die sia, non genera canne , né' erba; poi, perche essendo 
jfontanissimo» À r due fiumi*, non riceve acque sc" non paliate, e 
dalla terra grave, e aneo^ dalla ' belletta; in ultimo, perché il pre« 
sente canale- de'* ponti. d^ Arezzo ha circa doo'vohe pm'pand6nìa,*che 
non avrà ì^ grande quando sarà fatto. 

Voglio ora soggiungere il mio^ sentimento vero y e reale circa 
questa impresa della quale si tratta'. Quando le spese fossero per es^ 
'sere mediocri ^^ e comportabili tanto nebfare, quanto nel mantenere, 
io sono d'opinione, dhe metterebbe^ contoil &re' il suddetto gran 
oaaale. Die»* questo peit^hè ingenuamente io confesso di credere, che 
qualche acquisto si mrebbe. Credo anco ojie lasciandosi' la Chiana 
eome sta adesso, una gran quantità di prati sarà sempre soggetta a^ 
r acqua, ma facendosi l' impresa di che si ragiona^, io credo , che ver^ 
Tt^bero degFanni, ne' quali lo' suddette praterie potrebbero^ coltivar- 
ai, ed essere fruttifere a granot Questo sarebbe quand<(' le piogge 
dell'inverno venissero moderate* di quantità, e' discontinuate', con -ii^ 
tervallo tale di tempoi tra^Funa, e l'altra,- che ogni volta quando 
▼enisse la- pioggia seguènte , • la Gfcuana' si trovasse^ già sgravata dalla 
precedente; ma il male è, che quasi ogn^ anno s'osserva^ o nei prin^ 
cipio, o nel mezzo, o^nel fin deli' inverno uno spazio di. quattro, o 
cinque settimane cen^uamente piovose, sioche- quasi' ogni giorno 
piore, edaaoo^aHe volte pietre più d'una volto rlgiomo. 

Non vorrei < già * sentire alcuna , i quali * non contenti^ (fi^ poco^ acqui*- 
9ta in questo negozio argiBnentano*il>benefizio per via deHa*^ redola del 
treve" dicono: se* una apertura bassa quattro braccia di presento 
scarica V acqua per esempio in dieci giorni > un'apertura bassa 18^ 
braccia ohe sarà ^ Avverto prima che l'acquo non si toaricàno »^ 
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pi'oporzione della bassezza delie cannelle , ma in snddnplicata propala 
zione , cioè quando la cannella sarà quattro volte pia bassa , porterà 
due volte più acqua , e quando sia nove volte più bassa, porterk^re 
Volte più acqua in tempi eguali . Ma questo è vero nelle botti , ed 
altri vasi simili^ non nelle Chiane • Supposto nondimeno per ora, che 
sia vero anco nelle Chiane^ si trovacene la bassezza, o pendenza del 
fosso verrebbe prossimamente raddoppiata ^ adunque quelP acqua, la 
quale ora si scarica in sette tempi, allora si scaricherebbe prossima- 
mente in cinque ; poco acquisto «^ il volere poi nel negozio dcdle Chia- 
ne servirsi di queir argomento , è il medesimo come ohi dicesse co» 
sì : il magazzino del sale è per esempio 3oo. braccia , e rende per e- 
setnpio 3oc* mila scudi V anno •, se lo faremo di 5oo. braccia , ohe 
renderà? pure un tal viandante con le scaipe d^ otto punti fa tre 
miglia per ora , con le scarpe di 16. punti quante ne farà ? L' accre- 
scere il magazzino , e V accrescere le scarpe in questi negozi è qua- 
si il medesimo che accrescere la pei^nza al fondo del fosso nel ysj^ 
ticolare della Chiana . Imperocché facciasi pure il fosso ^grandfe quanto 
si vuole, che Tactfua vorrà sempre quasi il medesimo tempo per 
condursi dalle campajgne allagate , e quasi orizzontali alla bocca del- 
r emissario , cioè vicino al porto di Puliciano . Questo poi è stato di- 
scorso a bastanza , e s^ è detto , che non bisognerebbe accrescere la 
pendenza ad un fosso solo , ohe rispetto alla padule piena :sarà im 
rigagnolo non apparente , ma a tutto il fondo di quella vastissima iral- 
le, e non converrebbe pòi in ultimo ohiudere V acque in un oanale 
lungo sette miglia , il quale abbia la metà meno pendenza «di quel 
che ha adesso ^ a volere che V acqua , la quale partiva per esempio in 
J o. giorni possa partire in quattro , molto meno poi converrebbe dar- 
gli il regolatoio il quale astringesse T acqua a partire nel medesimo 
tempo , nel quale si parte adesso. 

Quanto al calcolo celle spese io suppongo, che già sia stato &tto, 
e con molta diligenza oonsiderato dal mio Censore , che propone , o 

Eersuade il negozio . Certo , ohe prima di persuader F acquisto , e il 
enefizio dovrebbe averlo fatto, ne in modo alcuno «ardJbe comparso 
a trattare deir utilità -«enza Aver prima osaminate le spese. Io quanto 
a me sarei giudicato ridicolo , quando mi metÈessì a proporre un ao- 

3uisto grandissimo , e sicuro senza avere esaminata la spesa^ Se io 
icessì , e con scritture anco provassi , che lo spianare Monte Morel- 
lo sarebbe un^ opera utilissima, ognuno me lo crederà. Si suppone 
un monte tutto sterile, ma di pianta vastissima, e di terra ottima nel 
fondo. Chi. non vede che si potrebbe &re un* immensità d'orti, i 
quali mantenessero la Toscana tutta a Zucche, e Piselli? Ma quando 
^i io fossi interrogato , hai tu pensato alla spesa ? Ed io rispon- 
dessi j. signor no, ma basta provare, che l'acquisto è gmnde^ ed ò 



Mito , alle rpede poi ri ni pensen. 4(Q|k|.9. e. si. farà il calcolo da al- 
tri. Io sono sìcurìssimo» <ht inooitftrefei le derisioni» e le mal- 
dicenze d* ognuno. Non vengo ad altra applicazione» perchè in que- 
sto particokuro veramente io ^enà^y ci» non ve ne sasà di biso* 
^o. 

Non posso ^à vemre alli^ detenmaaBÌode del discorso senza qual- 
che ^usta doglianza nel sentirmi dal mio censore chiamare avversa- 
rio» lo professo dì non essere avversario. altrimenti» ma. amico» e ser- 
vitore obbligato» e qud che imnorta coadiutore» -e. favorevole nel; ne- 
gozio » che si agita . Io desidero torse più d* ogni fidtrq » che questo, pen- 
siero abbia effetto» e prego Iddio» che contrappcsate le spese», e gU 
acquisti venga giudicato iiegozio utile » e si risolva 4' eseguirlo quaor 
to prima . Mi sovviene d^ una madre la quale avendo un figlio, unico 
gravemente infermo contrastava col cbirurgo » mentre questo metteva 
mano ai ferri» ed al fuoco per sanarlo. Avvertite», diceva la madre.» 
che con quella incisione delle ve^e potresti ofiende^re V artejcìa » e toc- 
care i nervi» non vorrei per fuggire una i]ij6a3vana(ziaine»'chÌB incorres^ 
fiimo neQo sjpasimo » e temo» che -col dolor di quell^ arsun no^ sJSxetr 
tiamq la morte . All' udir queste , ed al^e dificoltà non -credo^ che 
alcuno degli assistenti giudicasse giammai» chela madre fosse avveiv 
sarià del chirurgo» ma piuttosto d^animo» e d'intensnone». concorreuf 
do ambìdue per diverse strade al medesimo fine » cioè alla^ sfilute del 
jfiglio . Se io a guisa della madre timida » ma affettuosa ho proposta 
varie difiScoUà^ l'ho fiitto perchè temo» e vorrei sentirle 'confutate» 
e convinte, ma con buone ragioni» delle quali fox^e per maa pro- 
pria incapacità fin qui ne ho sentite pocbe . Dubito, che i primi mo- 
tori del seccamente della Chiana abbian. fatto » come fu detto dji Gjb- 
cerone il quale una volta ^uum optimam causaok suscqdssetj pesù^ 
madefensùme usus est* ^e iil pensiero è buono come» credo» e •comft 
desidero » ma che le ragioni buone non sieno state prodotte^ o, da^ 
me non sentite per iincora» ci sarà sempre tempo. Del resto.io giu- 
dico bene il non replicar pia a qualunque sorta 4i. risposta» "che.p^sr 
«a i^scire^ quando pero io non avessi comajodamenti^iespi^esai^in con- 
trario .. Non magherò ^à di supplire in voce^ e :di spiegar meglio 
le mie ragioni circa "quei luochi dove ìo mi fossi» o coi) tvuppft con- 
fusioue. diffuso,» o con. ppca cmiaxezza. esplicato ec 
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APPENDICE 

CHE &EGV E ALL.A SCRITTURA: 
DEL T R RiaE L.L I. 

XJopo terminato ir discorso , sono astretto in: luogo <r appendice 
aggiu^ere un pensiero d'un mio amico » acciì^'sia considerato, e se 
cosi meriterà, non men che gl'altri venga convìnto, e reietta» Que«» 
sto amico è concorde in tutto e per tutto all' opinione del miix cenr-^ 
sore, e credè indubitatamente cher &cendosiiI^ gran canale sì faran»» 
no anco tutti quegli acquisti ,.cKe sono stati, e con le. scritture-, e 
eon i discorsi anteposti ^ Quella di che egli teme ,. è questo^ Tutti 

?uei grandissimi paesi ,. che si acquisteranno-^ e- m. fibereramm- dàl^ 
acque non s' accraisteranna se non con pochissimo vantaggio sogra 
If acque; cioè- si- Bbereranno Teramenta- dall' acque,, ma in tal ma* 
ììiera » che issandosi tutti egualmente , per esempio un plino ^ sa^ 
rebbero per restare inutìK «come prima. Si osserva poì^ che le cer- 
te anco piane, mentre sì celtivano vanna perpetuamente- scemando 
per due rispetti. Primo, perchè povendovi sopra acqua chiara; Ta 
medésima' scoh neDe fosse , che circondano i campi, ma torbida . Se-^ 
eondo , che fórse importa più, perchè ogni anno si trasporta una gran- 
dissima quantità di sostanza terrea neF grano , biade ,ele loro paglie, 
le quali si' levano* dai auddetti campi coltivati • Queste terre , che 
a^ acquisterebbero , sono lontane dalte coHine^ e dalle boccbe^ de'fiìi* 
ini, ondb non ci sarebbe speranza alcuna di ricolmarle, quandb fos-- 
•ero abbassate. £ quando bene ci fòsse h' possibilità , e ì^ speranaa,^ 
perallbra si potrebbe dire; ricolmiamole dunque adesso seuu. far la^ 
•pesar immensa dèi gran canale, che non servirà, se non per pochi 
anni . Né anche a' usa in quer paesi fertilisstnu , rendere ogni anno 

Sualcbe' eosa- al eampo decrescente con lo spargervi dèli' acconcime • 
^ra se queste due premesse sono vere , cioè che queglf acquisti ver* 
vebbero ad avere pochissimo^ vantaggio , che g)i assicurasse sopra l' ac- 
que-, e che ìè- terre coltivatfr vanno perpetuameotl^ abbassandosi, mi 
pare d'antivedere^ ohe io pochi anni l'acquisto comprato cof^iin- 
aiensa spesa ritornerebbe nello stato di prima , e forse poggia. Dico 
peggio 9^ perchè dove sarà stata coltivato resterà più basso, che prinaa^ 
ina oerto è , che tutto il rimanente fondo- della Chiana^ per l' tmpo'- 
•timo va alaandosi , tr per conseguenza anche 1' acqua. Chi si con* 
tentasse di quella, eha la natura ha fatta acquistabile dall' industria 
ttmana , cercherebbe di raggirare dovunque mai si può quelle bocoha 
do' fiumi > i quali ricolmanda quelle terre verificano le Amie adi 
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T«g9, e del Fattole pottande veramente axseoe 4' ero a olii se ne ta 
servise • jCbi >iioa sì qontenta del poseìbUe ,ve ypglia jcon novità Un- 
to pericolosa guidar coatro i* opinione ài tanti secoli , « mutare una 
consaetudine tanto antiquata rdella natura circa qu^i paeai , ìncontre* 
rà , o r imipo^sibiUtà neir operare 9 Q U &llacì|t nei riuscire , o la 
,dìfficoltfL4iel mantenere, ovvero conforme al peosieiao del mio amico , 
la certezza .del perdere in lureve tempo ogni .<208a .ec. 

;RI5TRETTA JNFOIIMAZIONE JQEL TORWCaELLt, 

nella ^udh ^ accerpiano -alcune ragioni per provare , che non inette 
conto il Untar l' impresa del rasciugare le ^Chiane ^ 

Val di .Chiana è un paese.» la cui lunghezza è cirea 2o. miglia^ 
la cui larghezza sarà dove più, e dove meno». alle volte circa due 
miglia., alle voUe uno., ed anco in diverti luoghi dove ma^ìore, e 
dove minore.* Le sponde pia laiche di questa valle ,>cioèi piani ajK 
pie dèlie colline sono ooltivatia granò per essere i<più.alti., e i più sh 
curi dall^ inondazione.* Dopo questi aeguita una .grandissima istriacia 




della. suddetta sottoposta alP inondazione, produce erhaccia grossa, 40 
ai lascia per pastum* In ^ultimo joel più basso della valle pesta un' al- 
tra , striscia ^ij;eiTa, ^he per>esiiere quasi tutto 4' anno inondata, vi 
tiatcono camie, giunchi, ed altre erbe palustri.. Cosi vai di Chiana 
vien divisa in quattro, stati di fondo > cioè coltifato, jprateria^ pastu- 
ra, e cannuccia^ 

Deve otar«apor8Ì,'Che'^nesta valle non haquan punto di /pende»- 
sa^ p<»chè « vede alle volte tutta piena d'acqua, .e l'^acqua eiù per 
essa non ..ai «muove -se non insensibilmente v^rso i ponti d'Arezzo., 
•dove ella per suo emissario -ha un • eanale Jungo >Circa 7. miglia. Di 
pia, in rdetta ^alle -concorrono ^moltissimi fiumi , fossi , ^d altri scoli, 
che in tempo di^^iogge portano grandissima quantità d' acqua . Que-> 
ita valle .benché soggetta all'inondazione oion .è però serrata come al- 
cuno si potrebbe immaginare, ma è aperta affatto, e suffioienDemen» 
te -come ai ;vede dal .^sanale suddetto SQpnu, e sotto ì 4K>nti -d' Àres;- 
zo. Che 4' apestura, presente «sia /bastante per ^rasciugare la Chiana, io 
ne son certo, perchè ho vedute tutte le praterie, e quasi tutte le 
pasture asciutte , e nondimeno i canali d' Arezzo seguitavano a scari- 
care l'acqua gagliardamente, segno manifesto,. che i canali d' Arezzo 
aono ]ùù bassi, che le praterie., ^e Je .pasture della Chiana; la ragio- 
Jie p<H perchè i' acqua sì trattenga .4anto per quelle campagne j mentre 
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b dutn ti frofm «peitt è quetl». Fefohè qtuiÌB grandistiiM , i) ?«mi*^ 
taaiisime campagne,^ non kwno quasi mente, di penctensa verso i q»^ 
Bali d* Arezzo » e però P aoqua ^i tnttieae tanta innanzi» die n eoa* 
daca alli saddetti eanali per andarsene». 

Ora per rasoii^r qnesu valle è stata proposto» ^ tìrax^ per mei* 
zo di Yid di Ghiaiia nn fosso assai profonda il qoale- venga a termi^ 
nare a pie della, peseaia de' monaei di Badia.. Io conle8so> che qae» 
st' impresa farà qualche cosa più di quelFo che si faccia adesso , ma 
non credo y che sarà bastante ])er far T effetto » che^ si desidera., li- 
na similitudina forse &rà capir meglio il negano • Imaiaginiamoci 
tutto il pavimento d^ una gran sala» ovvero di 8. Maria del Fiore i» 
nondato 9 e sopra esso sieno per esempia quattro dita.d' acqua; figu- 
riamoci anco che per lo mezzo di detto* pavimento sia cavato- un ca- 
nalino d^ un dito , che venga fino alla soglia della* porta* maggiore , e- 
ehe nella sog^a sia solamente un taglio pare d^uir dito , per il qade 
r acqua se n^abbi» da uscire. Pensano questi che cavandosi ^tk 
canalino quattro volta più profondo 9 T acqua debba nscire quattra 
volte più presto 9 ma io dico 9 che assolutamente di no. È vero» cho 
r acqua uscirà alquanto i|iù presto di prima» ma la dififerenza sarìi:. 
poca , e r acquisto sarà insensibile.. Per cons^nire il fine », che si: 
desidera » sarebbe necessaria ievara tntta la. soglia della perù » owe* 
ro tutta la fiicciata , ma motta magg^re acquisto si farebbe con ac««- 
crescere alquanto la pendenza a. tutto il pavimento del Tempio > 

Le tre imperfezioni della Chiana sona qneste , e tutte* tra sono, per 
mio credere» irremedìabili. Prima » la lunghezza dtella valle*. Seconr 
da , la quantità grande de^ fiumi , e fossi» ohe soolano in e$$à . Ter*- 
za , la pochissima pendenza di: questa valle • O^ni parte » che abbia 
queste condizioni sarà affogata dalL' acqua »> perchè opti volta ohe n^ 
Ba gran quantità d' acqua debba -passare per una p^aouTa Txragsr» e 
larga assai » ma che penda pochissimo ; fiicciansl pure gli argini alti ». 
e il canale profondo* quanto, si vuole » che sempre allagheià ogni co- 
àa ; e se non s' accresce la pendenza a tutta la> pianura vorrà sempre 
quasi il medesimo tempo per rasciugarsi ; s'aggiunge q[oest' allra^ con- 
siderazione. Se L'ac<{ua che si scarica in dieci giernì» noi la fare- 
ma scaricare in quattro», è vero^ che la Chiana- ne riceverà benefit 
zio » ma le riviere d' Arno », e la. città di Flienze ne porteranno le 
pene* È stato proposto ancora» per far maggior acquisto» di levar 
via le melme» cioè V isole* natanrti nella Chiana» perchè così, si ver- 
rebbe a fare il vaso maggiore e più capace d' acqua . 

A questo si è risposto » che ciò sarebba vero quando^ in quel! vaso 
non dovesse piovere più,, ma dovendovi, povere aarà gettato via ogni 
fatica » perché quello che vi mancherà di melme sarà supplito d' al**- 
«rettanta acqua » e oasi V inondazioAe r segiùtaado a piovere % airivetà. 
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ft queTTa medesima altezza r alfa '«[oale sarebbe arrÌTata non levando^ 
le melme, è ben' Tera^ ohe vi arrìTei^ alquanto più tardi • S' aggina- 

E! dì ^kìi j che la forza dirile. vene sottetranee^ delle (^ali queUa pa« 
de è piena senza le piogge , riidiìrrà prestissima^ V accpia di quei 
Chiari alla medesinia altezza y alla^ quale^ stava^ essendovi le* melme . 
Vm mkh amicoi aveva tenuti quattro giorni continu» dentro un pozzo 
Ao. beHissimi cocomeri ; quando li levò tutti: a un tratto s* accorse ,. 
che il peiò^ dell' acqua calò più d^ un braccio , e si pensava y ohe^ do- 
Tesse testarci sempre cosi .. È ben vero che in meno di mezz^ora vi» 
de r acqua riafisataial medesima segno al tptale stava prima che fos- 
aero levati, i cocomeri • Qìeiesto> punto^ di levar le melme^ è stato di-^ 
scorso; lungfaissimamente nelle scritture pk fatte r e. forse s^è prova- 
to essere una diligenza superflua . È anche stato^ discorso ,> che oltre 
la spesa grandissima , e principale , che vi vorrebbe per fare quel 
grandissimo fòsso », vi. vorrebbe di più una grandissima spesa annua per 
manteneda», ìmpecnechè. vii nascerebbero 9. e canne 9 e sterpi » ed. er- 
be foltissime 9, come negli: altri canalil di. Chiana 9 e di più sarebbe 
soggetto a riempirsi d^ìmpostime^ morto* più chenonz è la. Ghianai 
adesso» , per le rdgionr da me addotte nella scrittura lunga .. 

Fn ultimo quando ben anco la prima spesa fosse toller^UMle , ed IT 
mantenimento del fosso* fosse facile,, e V acquisto fòsse^ grande? come 
è stato proposto,, io credo, ^ che la durazione del benefìzio sarebbe 
breve .. Ita: ra^one: è questa ,. mentre noi avremo fatto acquisto di 
grandissìtne campagne, e le ridurremo* a C(Jturà, la terra anderà con- 
tinuamente calando per due cagioni; prima, perchè T acqua che vi 
{novera* sopi^ chiarav anderà via torbida; seconda, perchè ogn' anno 
évereDU>' via una quantità. di sostanza terrea levandone biade,. grano> 
e loro paglie, e non rinieftendbvf mai niente, perohè là non sic dà ac» 
concime , ne sltro.. Di- più se queste terre cmivate* ealeranno , la su*^ 
perficìe: delFacqua delle Chiane va sempre crescendo , come si vede 
manifèstamente . Cosi* avremo^ due moti contrari ,. che si anderanno^ 
incontro V un ìTàìttOy sbassandosi là terra ,. ed' alzandosi l' acqua ,.on«- 
■de io temo , che in- breve tempo ritorni^ allagato tutto T'acquisto . 

Risponderanno, che qivesto moto va tardissimo, ed io dirò, che 
ancoi per tiurdo che sia ,. farà T effetto pmsto , poiché queir altezza di 

' ' ben anco 




n questo 
^ _ a fattoria 

de' Paglieti di S. A*. S. e^ fórse qnalfne alita!,, una volta- erano colti- 
vate , e fèrtili;' venne poi tempo, che calando esse per la cdtivazio;* 
ire , ed alzandosi^ la^ Ghiabaa per- V impostime andiaa:t>no quasi affatto 
Sott'acqua. Ma il Bàrtblhiti per via di fiumi V ha. ricolmate,, e sono 
CsrtiUaaime • E. medesimo'* aoomerà negli acquistila die si pretendbnor 
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ora ; quando saraimo fatti anderanno in BreT^ ten^ sott^ acqoa^ 
me le fattorìe sopraddette • Ma ^el clie è peggio non potranno -mai 
più riac<iuistaT8Ì» perchè gli acquisti -cìàe u sperano ora., non liaQiM> 
j^nsfìì fihe possano .ricphqare , come hanno avuto gli affitti del Barto- 
Iptti. Gofi r impresa del raBciugare le Chiame., osa^ Unpmsibile per 
Ja natura, del jpaese^ o sarà insoppor^hile -per la^posa .ael gxaa to^ 
ao.9 o.sarà grave la pensione , annua 4el mantenUnepI» , ,o .sarà ,peri«^ 
eolosa perXjjgtondazijOne d' Amq, o .sarà vana per U certezza di per- 
dere in pochi ^anni, ogni acquisto , ^he ,si possa spoirwe^ Tutte que- 
ste cose» toccate ^qnì^9. con alcune altre, che per brevità ai tralascia- 
no, sono state discorse a pi^no n^Ue^mio du^ p}:eced^ntijscàtUire«a 
/(Ile 5piali mi rimetto^. 

SCRITTURA a 

DE4. MAAGH^SE DAL BORRO 
MAESTRO DI :€JlMP.OG£K£EJLLE DJ & A. & ^-" 

^/uando ai giorni passati alla f>resenza di V. A.,8. & ^revocatola 
(dubbio , se fosse stato possibile di asciugare le Chiane da «pieir acque 
.superflue, chenell' estate ancora occupano i Ijaoghi ^iù bassi, dop» 
molti dbcorfi ^oncordemopte fu risoluto di sL, perche essendo que^ 
^te4in vaso superiore con caduta^ e.che4>ure .oggi corre,. e scola ^ 
Cfisì si piAÒ benpròm^tteve con arte, e opn ,aiuto il .detto migliora» 
jnento, e utile;^ V. A. Sereniss. però comande a tutti mi altri pro» 
;senti, che dovessimo mettere in carta i.modi, e i ^reri ^ *eseguivF 
Jo Qon. facilità, e utile. (oltce al comodo della navigazione^ e deUa 
l)onificazione dell'aria) cdiie sopra vaneasse ^Ja ^pesa da -farvisi, aoeioo- 
jìhè da questi. pareo 4li tutti, si cavasse un sugo, ed^in oomposto 

Ser ^una risoluzione la più Aggiustata , che potesse essere^. J!d.io me^ 
esimo mi pfferfi invjtal <$a^o 4i ^oggiugneve alti modi osati fino a 
oggi ivelle dette phiaue, .molte helle, e buone .operazioni da me ve- 
'jdute sperimentate un « diverse parti ddl'.Eucqia, le quali beaissi- 
xno , e con .vive rancai jà jpossonp . applicare all' asciugameotp . delle 
phiane. 

. Nello atesso tempo :V. A. S.. comandò al Parigi, che facesse un cai- 
jculo ..della spesa., cne potesse andare, nel ffu*e un canfile i norma air 
r altee operazioni^ per coiukicre ;le dett^ acque fuori, e che tovolasae 
^npo .il terreno, x^He si p^tende acquietare aspiunndo , acciocché da 
detti x^lculi jpoi, sì dovesse covare la rìdoluzipue d^ eseguire il disegiaa 
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«d'ir pensiero ristretta »- e^caTato da i pareri comuni per consegaire 
r utile , che evidentemente n^ apparisce - 

Ih quel tempo*, che per ubbidire erano pronte le sopraddette due 
operazioni per la parte del Parigi, e per la mia^ e 'che' io sperava 
d essere cfiiamat0 da T. A. 9. perche vedendosi , e sentendosi li pareri 
di tutti y ^ì passasse a-^ formare una risoluzione^ bene stabilita , e elio 
senza passione^ alcuna dovesse ognuno cedere con lè' ragioni, o in 
tutto, o in parte al Buon servizio del Padrone Serenissima, Mi ven- 
gono due scritture d^'ordine di V*. A. S. , 1' una dèH* Arrighetti , dèi 
Torricelli T altra, nelle quali sì scorge, che si sono messi pensiera 
di mettere delle difficultà solamente , senza alcun motto di rimedio^ 
Sicché serbando io a miglior tempo la fatica già fatta, e di sopra ao- 
eennata^, mi studierò di'' provare con ragioni naturali per molto bea 
riuscibile, e fattibile quàlò, che altre -volte e stato proposto > e che 
oggi di nuovo projM^ne- il padre Prancescov 

E perchè li sopraddetti non so da che mossi , si' sono arrischiati di 
dire contro ar cosa tanto buona, e tanto utile, con presupposti df 
poca sussistenza, e invérisìmili , replicherò quello che V. A. S. dé- 
^nerk dì leggere ahneno, perchè sempre si possa vedere quello, che 
w utilcdi 9. A. 81 sì poteva fare , e sì- è- tralasciato di fare . Inclu- 
se saranno le due scritture ^ e- seguite le mie repliche a Y; A* SI 
divoto m'^ inchino. 

La scrittura dell^ ArrigEettf, perchè si slontana affatto dal senso, e 
dal comandamento di V; A. S. che è stato di cercare modi j,. e ma- 
niere d' asciugare^ la Chiana , non che vi si propongano difficolta con 
erronei supposti, o di poca memoria, & con rostinarvisì d5 più tra- 
versare un negozio (fi tanto ' utile af Serenissimo Padrone , non richie- 
derebbe veruna mìa risposta; con tutto ciò vi dovrò qualche cosa, 
sperando r ohe egli sìa per rimuoversi prudentemente ' dalla sua opi- 
nione^ d^ oppugnare operazione tanto, apparentemente' &ttibile,. e u- 
tile. 

Dico dunque-, chie egli molto bene intèse, e replicò che il mio 
pensiero fii, ed'èy che stante Tacque ritenute dall'argine del Bate- 
Tone, e dagl'^impostimi fatti dalle piene tra il' detto, e la torre de* 
Ladri, che perciò^ se ne* vengono *in confdsiòne alfa volta di Fioreà- 
sa, né vanno più verso di Roma ,. propósi aF Sèreaìssiino Padrone, 
©he volesse (br riflessione (in caso, che si' trovasse difficoltà in tùt* 
tb, o in parte a ridurre le dette acque" accorrere- versò di Ròmi, co» 
mie^dovriano) se fosse stato espediente irtrattat co' Romàni, che per 
salvarsi dal falso lora^ sospetto,. dàlia inondazione di Roma, e dalla 
spesa, che dovrebbero fi^e per ridurre a tal corso (avvertendo, che 
io trattava delle Chiane, come- stavano T anno innanzi alla guerra, e 
come per il capitolata di pace siama obbligati a ridurle) »i fossera 
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contentati di coneederci le r^e dalla parte lor»» e quache coirtmo- 
cambio pel danno , che ci fanno, V inondazioni , e la cattila aria • 
Stante questo, dunque il Pn>emio delP Arrighetti è tutto il coutrarìo 
della mia proposta • 
£ vuole anche occontare il modo , che lo voglio tenere, per fare 

Juesta ^iseccazione cioè con un canale, e per riparare 4d sospetto 
eir inondazione di Fiorenza , con un regolatoio al mulino de** irati , 
ed io so certo di non men^ essere dichiarato, so ben cL^avere promes- 
so d' applicare «cose .sperimentate , e a proposito del nostro bisogno » 
quali mostrerò «quaaido tara .dichiarato ^maggiore V utile ^ella :8pesa> 
e risoluto d' operare^ 

Confessa la comoSifà, che ci da la pescaia de^ frati, e pure V ha 
difficùltà, che non sa esprimere, e perciò si rimette ad altri, che 
r esamini • E perchè è contrario il suo supposto al mio pensiero , non 
dirò altro, salvo che lì fossi, che si dovranno^ £u:e, saranno , e con 
q>esa, e senza spesa, e tutti con ii^e« 

n sig. Anighetti adduce per ptim^ obiezione , che il fosso delle 
dhiaiie dovendo fare V efietto , cne si pretende , hisogna. uecessarìar 
mente che 11 suo fondo siapiù basso, quanto importa T altezza ddl'ao- 
qua, che nei tempi più piovosi sta nel medesimo fosso, e ^oggiugoe 
la ragione ( altrimenti i terreni contigui non avranno lo sfogo neces- 
sario, e sarà buttata ogni spesa, che si faccia) e ^esto punto T ad- 
duce per principalissimo per calcolare, e determinare la^pesa. A que- 
sto si risponde^ che se avesse considerato meglio F invenzione, «d il 
modo di riseccare le Chiane come è stato proposto, e dichiarato mol^ 
to bene dal padre Francesco :, avrebbe conosciuto, che il fosso solo 
non deve «ssere letto , e ricettacolo di tutte Y acque continue piovar 
ne^ <;ome din qui lia pensato , ma bensì deve restare un luog4^ per 

Sratena, che l>Ì8ognando contertà acque quanto adesso , e ^u^ come 
al detto padre gli è stato più volte dimostrato. AnziU scfittuiadel 
•slg. Torricelli , alla quale egli si rimette , conclude a conto della ve- 
locità sola , che poco più d* un terzo dell' alveo -delle Chiane pre- 
senti , può contenere tutte V acque piovane . Da questo se ne cava , 
che essendo fdso il fiuo supposto , la spesa non sarà per anccMa get^ 
tata via, in oltre non dovrà per T avvenire fare i caicoU dèlia apesa 
come .sin qui ha pensato. 

Adduce in secondo luogo, che la pendenza del Fosso dì Sa. miglia 
sarebbe minore di quella, che ha di presente la Chiana d^ GhiarQ 
di Monte Pulcìano imo ai ponti d'Arezzo, e soggiunge di più;» che 
non arriverebbe a mezzo braccio per miglio* 

Quantunque oneste obiezioni non dieno difficolta nessuna al ni^o 
proposto dal padre Francesco, con tutto ciò si risponde^ pepobè noa 
spno. troppo veridiche , prima con i suppose del sig. Tprricdli, a* 
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^ali égli sì rimette arraxnentanttD oif hominem ^ e poi secondo V i* 
steB^ verità . Il detto %\g. Torricelli nella sua scrittura dice , che ca«» 
▼a da livelli esattissimi, che il fosso lungo ao« miglia dal Chiaro di 
Monte Pulciano fino a^ ponti d* Arezao ha braccia ao. di pendenza ; 
a tal che viene ad essere un braccio per miglio; a queste ao. brao» 
eia se n' aggiunghino 17. che aono alla pescaia, questa pendenza 
Terrà ad essere tutta nel fosso lungo Sa. miglia , essendo che nelle - 
la. miglia verso Buterone non v' è pendenza alcuna, ma più tosto . 
Terso Amo, che sarà braccia uno, ed un sesto per miglio. Questa 
][)ende&za dunque del fosso di 3a. miglia sarebbe maggiore di auelia, 
che ha di presente la Chiana dal Chiaro di Monte Piuciano 9 fino ai 
ponti d* Arezzo,' secondo la proporzione di 7. a 6. In oltre non sarà 
in dubbio il detto sig. Arrìighetti per r avvenire, che la pendenza 
del fosso di Sa. miglia son urivi a mezzo braccio , essendo un brac* 
-ciò, ed un aesto« 

Si tralascino adesso falsi supposti , e s^ argumenti secondo V istessa 
verità , poiché per trovare il vero cioè V utue -cosà conviene • La pen-» 
denza del icanale di ao. miglia dal Chiaro di Monte Falciano fino ai 
ponti <r Arezzo , non è più che braccia 8% il tutto per creolo di 
livello fatto quando si fecero ^i accordi nel 1607, aggiunto a qu^ 
ste la pendeiiza di 17, braoda della pescaia, tutta questa pendenza 
sarà nel fosso di 3a. miglia^ che sarà braccia --*• quatttx) quinti pet 
miglio 9 e la pendenza delle Chiane dal Chiaro di Monte Pulciano fi- 
no ai ponti <r Arezzo» è braccia %. , che viene ad essere braccia — 
due quinti per mialio; adunque la pendenza del fosso di 3^. miglia 
sarebbe maggiore n doppio di quella , che ha di presente la Chiana * 
dal Chiaro di Monte Pulciano fino ai ponti d' Arezzo % In oltre per 
questo calcolo sarà falso il secondo supposto, ehe la pendenza nel detto 
ic/sse di Sa. miglia non arrivasse a mezzo braccio, dovendo essere 
quattro quinti. Tralascio di fiir menzione d' alcune altre braccia di 
pendenza , riserbandole in altra occasione « Questo è quanto è parso 
ben dire, circa questo secondo punto* 

Adduce per terza obiezione ^ che i fiumi , e scoti , particolare 
mente k Ttesa e P Astrone, i qnali ve^iendo torbidi ooodurtaano 
gran quantità d' impostimo nd sopraddetto fosso di 3a. miglia , sa ^ 
non avranno k> scolo a Buterone. 

A questo si risponde , che la Tresa , e P Astrone non solo non po« 
tranno condurre i loro impostimi nel sopraddetto ^canale , ma né an- 
co alla torre di òeccoH questo^ per le ragioni dell' avversario mede- 
sima, essendo che dice, tali fiumi per P addietro non hanno potato 
condurre detti impostimi verso il Tevere , cbe v' è gran pendenza , 
niolto meno dunque Ji potranno condurre alla torre beccati fuesto » 
che non ve n' è punta; secondariamente di iquà dalla detu torre 
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avanti che s'arrivi al principio deV canale y' è il Cliiaro ài Cbiù*- 
ai, il quale per riempirlo pasaerebbero* centinaia d'anni, ed è ìLme- 
desimo , che yì sia acqua, estiva, che terra . Adunque detti imposti* 
ni non potranno chiudere il detto canale di 9a« miglia. 

Non è da; dubitare,, che impostimando fra Buterone» e la torre 
beccati questo j P acque di detti fiUpii facciano dannerai terreni <con« 
tigni, perchè sono assai elevati dalla superficie dell' acqua >. ed- itf 
particolare quelli dello stato di S. A..& che sono in costa. 

Se adesso con grandi spese si farL abbassare il. terreno 4^ I^ dallo' 
bocchette a Bùterone,.e ridurre il tutto alle convenzioni antiche, 
r . Astrone . da per se solo . ( tralasciando. T aiuto * de' paesani ) ò^ bastan- 
te a chiudere il passaggio dell'acque verso il Tevere, come 1' espe- 
rienza in fatti 1' na dimostrato « Però /mi parrebbe bene convenire iu. 
nuovi patti'per ì. quali , nona' avesse nud a venire «in lit^ conila Ghie^ 
sa. Uno de' modi per conseguire il tutto, mi par quello. dell' Eeeel- 
lèntiss. . Signor naaestro di Campo Generale Borrì, ed un altro^poco 
difierente a quello del signor Enea. Gaci . Molto più si dovrebbe 
fare, se mediante questi patti s' acqikistasde il. dominio > di là dalli' 
Chiana , dei terreni , che si rasciugassero .. 

Adduce per quarta obiezione , che si deve considerare là spesa , che 
sarà necessaria per mantenere il suddetto fosso corrente , e netto per- 
r erba, che vi nascerà, e mediante la materia, che contìnuamente 
tì si sarà portata da' fiumi > ed adduce per esempio il fosso navigabile 
di Grosseto , che è poco più della terza. parte di questo^, e dice > 
che fu. fatto con > tanta > cognizione di causa , e non ostante questo ha., 
portato f ed apporta dcLoontinuo spese così eccessive, che s'ò^ tao- 
cato con mano,. ohe non mette conto a mantenerlo.. 
^ A questo si. risponde, che Inacqua de' fiumi non deve entrare a di- 
rittura nel fosso. di mezzo , ma si deve prima difibndeTe neW istesso^^ 
modo , che fa di preseme .. È nianifesk>» che rinnalzera le rive pex-^ 
che uscendo de' suoi argini perde la velocità, e posa* U materia , che 
seco porta, come adesso l'esperienza lodimostra; oltre a che non- 
mancano modi agli ingegneri di far posar quella 9. di più non arrebbe 
a dar fastidio, se s'> avesse a fare la stessa spesa, che si fa ora, che 
ogni anno si netta il. detto canale dall'erba, cbe ti nasce, ed ogni 
tre anni si fa venire le bufale di Pi'sa^ e si fanno « notare per il so- 
praddetto canale per dirompere gì' impostimi di melme che vi nasco- 
ii<»> quelli molto meno si fermeranno poi per qualche accrescimento- 
di • velocità . .. Non istarò a confutare 1' esempio addotto in eoa trario 
dèi fosso di Grosseto , perchè si difionderebbe troppo la sorìttun in 
moltissime particolarità ^ che non furono considerate abbastanza quan- 
do fu determinato che si facesse detto sfosso ^ le quali non hanno ch^ 
far niente col fosso dèlie Chiane. 
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Al ^nfo abbastanza rsi risponde col detfo di «opra ; B «nel sesta 
bisogna dire, che, o s'è scordato del rimedio dato nella instruzione 
al signor Marchese Albizi , o che vi diede il suo consenso a caso . 

Quanto agli esempi devono pigliarsi da cose buone, e ragionevol- 
mente fatte ; se nel fosso di Grosseto sono errori, vi dovette esse- 
re qualche inganno ; quelli errori non vanno in esempio ec. 

Quanto alle praterie dico, che si dovranno «empre stimare assai 
più, che non li pantani.. 

Nel capitolo nono lauda una scrittura che assolutamente a me pa- 
re , che non concluda ; il perchè non lo so , se non è perchè non 
differisce dalla 3na opinione ; e questo è quanto all' Arrìghetti. 

Il TorrÌ4:elli si dichiara d' aver .faticato per ritrovare in un giorno 
quante difficoltà ha saputo ( più aggiustato era per trovare la facilità) 
e nur confessa sotto quel titolo cosi onorato di «levato ingegno , ohe 
dal p. Francesco saranno già state supite, e che questo è il servizio 
del Seren. Padrone, e si duole , che non gli sieno state comunicate 
le scritture , forse perchè più ampiamente v' avrebbe fatto contradi- 
zionì , «e dandosi ad intendere, tralasciando zittelle-, di voler propor- 
re cose già spianate per ubbidire , come dice >- al * Serenissimo Òran 
Duca, vuole essere creduto j ma ae T ordine non è in aegreto è un 
arrogarsi troppo.. 

L' ordine del Serenissimo Padrone , portato per l)occa di V. A. S« 
fii il contrario in tutto e per tutto , e perchè o. A. S. conosoeva be- 
nissimo il negosslo per fattibile , si messe in carta per punto risoluto» 
e fii comandato, «che ognuno di noi cercaìise , e mettesse in iscritto 
ì modi migliori , per eseguire come sqpra accennai . 

Io non credo 1 ordine in secreto , ma si bene eh* egli abbia gusto 
di fabbricare difficultà soprai detti, e sopra le scritture d'altri, e 
che «non -sappia , -o voglia dichiararsi con ragioni., e con esempi per 
migliori operazioni , e cosi mi pare , che tralasci d' ul)bidire a V* A» 
S. a cui il. Serenissimo Padrone ha appoggiato il negozio. 

Non ha dubbio , che la natura opera con immensa iacilità , ma è 
tanto più a prò di quelli, che sanno adattare il suo naturale, come 
ai può benissimo fare, e con pochissima spesa nella proposta , che e- 
gli confessa iatta da me , di condurre 1' acqua del Buteisone fino alli 
ponti d' Arezzo, e con assai acquiati. Discordiamo bene nel modo » 
perchè egli solamente parla d'^un fosso , e non mai di più fossi , nò 
di rialzamenti di campagne , benché da me fossero diverse volte no- 
minate , e <$oxì proposte false a quello , che ha sentito proporre , op- 
pone solamente la violenza della .pendenza per disapprovare quello , 
che un anno fa si riconosceva in effetto avanti, cne si facessero i 
tagli verso Roma ., cioè , che l' acqua avea il suo corso dal Buterooe 
ft questa volta , e che a~ capo per c^po sì può ricordi»^ a citi eoa 
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fondameoto vno] ritp<»iidete , non già a lai, ehe teoeocto il ìniom^,. é 
negando in convinto oeraa dispute. 

Suppone impreta fatta di cosa materiale, come acqoa,. e teria, e 
^con Hnee troppo aottili , le quali non soboiente kigannaoo gii occhi, 
ma anco l'intelletto come egli ateata confeasa, e tmre si rimette ti 
solo effetto delia velocità, non intendendo > ohe anone rac(|ae orizzon- 
tali benché con insensibile cadata ci fanno giuoco a questo rascinga- 
mento • Parla d^ un solo canale quando ha sentito parlare di molti di- 
versamento formati > e di chiuse espulsive, che dbano, e tolgano la 
velocità secondo il bisogno. 

Vuole, che un vaso già in parte ripieno, dopo che aarà vota ai 
riempia nello atesso modo di prima , il ohe non può essere con V i* 
stessa pioggia, che rialzandosi sopra aU* orizzonte dell'acque ordina- 
rie , e stabili quando questo saranno fuora, è di necessità, eòe le acquo 
piovane riempino prìnu li vacui abbandonali da esse. 

È ben vero , che vorrà V istesso tempo a votassi , che ^nole adeZi^ 
ao, mentre che la bocca deir esito si toccia aguale a quella, che ora 
vi è ; ma facendosi maggiore e nello stesso declive , che ora tiene, 
uscirà tanto più presto, quanto ai farà maggiore, perchè è elnara co- 
aa , che se da un vaso mezzo pieno al pari d' una cannella, che sia 
air orizzonte dell' acqua che tiene , se n' anderà imbMta«do una 
quantità terminata da useire per detta cannella capace di essa in lapa- 
zio tli tempo determinato, se si mettono quaUro altre cannelle nelfo* 
atesso orizzonte della prima , ne uscirà quattro volte {hù, che non 
faceva avanti , e per conseguenza quel vaso a* asciugherà fino al det- 
to orizzonte in tanti termini più, quante cannelle sono, e facendo 
le (lette uscite nel fondo del vaso paralelle all' orizzonto primo usci- 
rà come sopra , ed a questo fine gli segnai il profila, che da lat rena- 
ne replicato con altro senso, cioè dalU velocità nel primo congres* 
Èo , Cile fiicemmo , ed ora la rivolta all' inondazione , aUegande (uor 
di proposito al caso nostro il pian di Pisa ^ che non ha pendenza si- 
mile » oè il sito, ne la qualità di questo del quale trattiamo, e do- 
ve li fossi non sono fatti alli fini dell' operazioni necessarie in quel 
piano, come altre volte ho accennato a V. A. S> £ per meglio farmi 
intendere dissi, e dico, che V istesso declive ^ che corre fuori della 
pescaia a' ponti d' Arezzo, o vogliamo dire V a4)qua piovana tratte* 
niita, e cresciuta sopra air orizzonte della stabile quattro , o più, e 
meno braccia, che cavato che sarà uno segamento, che rasciughi 
le Chiane ora ripiene d' acque stabili , e riiU^to il suo fonda para- 
)t:llo al declive di sopra , dico che uscirà nella atessa maniera ^ lObe 
ora esce , mentre la. nocca , o bocche siene uguali aMa capacità 9. e 
corpo deir acqua piovana da uscire , e mentre vi sia , corno in- efiel^ 
to .i[i>0arà dopo la disecc^zione il vaouo magg'mre, che ora. è ripi^QO- 
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d'aoqaa stabile acanti 5 che la piovana riempia quei vasi, non gli 
reatejrk tempo da dilatarsi per le campagne come ora fa , e tanto mò- 
no Io farà quanto pia bocche^ e più capaci «^apriranno a guisa, ed 
esempio delle cannelle sopraddette,, sioohè la sua. dimostrazione non 
serve in questo caso da lui non ben compresa , e che soh> s» va ini- 
magipando » se non ad opporre troppo largamente come nel sua proé*» 
mio propone di fare» 

Sarebbe da scusare il Torricelli nel supposto, che fa, che Te Ghia-- 
me sì muovano quasi che in un vaso di sponde paraloile . Se non a* 
vesso visto il ctisegno, e considerate le strettezze che vi sono ^ le- qnàr 
li regolano il eorso di esse, eomè la porta di una chiesa alla furia? 
d^ un popola, che esce dalla predica, e non v^'è dubbio , obese txxt^ 
ta la facciata fosse porta ^ ognuna escirebbe nella stesso modo di qxtéì^ 
K, che sono a dirittura di essa,, a in sita vicinanza; sicché dai eana!-' 
le di mezzo si deve regolare il suo corsa, e quanti più canali s' a» 
priranno in qnell'ariazante, ta&t» più presto s'asciugheranno*. Cosi se 
si dimostra , che ha avuto il torta a dar fuora le sue difficoltà fon- 
date sopra discorsi nel prima ingressa benissimo intesi da lui , e ,^ a 
per mancanza di memoria ,. o per mostrare V ingena diversam:eutre ri* 
potuti con le sue ragioni improprio ,. conte la afferma la r^ta tigura; 
mal considerata &tta per pravare cosa mobile,, destinata, e termirrati, 
ed egli la riduce a cosa infinita , e al dedivia in innesta proposito ; 
sicché meglio avrebbe fatta a tacere in questo, come fa circa al mo* ' 
do rimettendosi a i|ueUi , che come egli presuppone , già molt^ anni 
sono ^ contemplano questa materia ,. e hanno visti , e osservati gli e& 
fotti della natura; giaeché non discorrenda a proposito, sopra alia^ 

Sroposizione fatta al tavolina dov« ò- iki disegna, ehe^ T occhia b go»^ 
e , e r orecohie si lasciana informare j io sono d^optnione, ehe egli 
in tutta il tempo di sua vita, imitando le Chiane col suo proposi ta 
di solamente. opporre , non se na renderebbe mai capace, 'che é uti 
ostinarsi a contradire,, e voler più tosto morir martire , che confessore w 
Per conseguenza non mi par necessario ^ ehe V. A. S. debba aspet-. 
tare a tentare q.uest' opera sina al giorno della capticità dt^l Torricetw 
li ; tanto più , che e^ in ultima confessa di non isperare di trovare;^ 
mai il modo da effettuare 1* opera portata dal pt Francesco , e* n^ga^ 

? nella ,. che da me con tanta zelo del bnon servizio d^t S^renissìnio) 
àdrone> viene offerta d'aggiugoera alle proposte &tte dopo , die sa-^ 
imnna stabilite per prova ,. e sperieoee vista anche nello stesso luo«- 

fo delle Chiane fatta casualmente dalla natura , le quali senza chib^ 
io aiutate dalP arte, verranno in yto di chi le saprà applicare • Goti^ 
aludenda, si pnò^ dire ,. che in lui non dovendosi credere ignoranz:i ,, 
sia contradizione per istanza a per altra compiacenza a suo gn^to • 
Frego perù V- A, S. a credere^ che non sona mossa a quanto ha 
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féettù da .propria pacione., ma solameiite. perchè come la supplico 9*111-^ 
tesa la ragione di chi ha proposta cosa si buona , e sì atile , non vo- 
.glia x^omportifte , che il SerenÌ3$imo Padrone debha perdere si buona 
^congiuntura del coqgreaso concesso daJPapacosì ben affetto alla Se-- 
jrenissimB casa ^ 'giacché quando egli conceda di tirare le tre acque 
verso di Roma^y resta con tutto ciò da dubitare delP efiettuazione , 
e neir avvenire del manteifimento di tsU corso^ secondo i pensieri d' d- 
.tro nupvo .?ontefio€s. 

Ma .visto , e ^dimostrato a questo presente il danno fattoci dall' ac- 
que supecHue., mi pare» che egli piuttosto -che condiscendere a fare 
spesa per levarcele d'addosso» e tirade con. suo danno» e sospetto dò* 
.popoli verso Ilo9ìa » ci dorrebbe coneedere.^ento braccia di ^ripa per 
confino nel marchesato di rCastiglione .del La§o» e anco tanta somma 
.di dcAaro ..quanto importa il disastro jper V acqpia inzuppata nel piano 
di Chiusi^ Monte Pulciano» e altrij e che ttal. denaro dovesse servire 
jbl cominciare» e tirare m buon termine parte dell' o^era proposta, la 
j^pesa della quale non arriva a gran luiiga,^ agli uttU dell' acquisto» 
«come da' calooli si può vedere • * 

3i j)uò anche yedere » c^e i popoli di ^Dittmar » « Àiderstatt » che 
^nno campagne grandissime in Terra ferma » non -lascerebbero frutta- 
re quelle a bosco ^per andare con spesa a cacciare il mare dalle ripe 
jper.gujidagoar partieelle di esso con doppia apesa» rialzare» e spi- 
gner guell' acque fuori d^l terreno acquistato » -se non vi trovassero 
guadagno inmienso » come dknostrano le ricchezze» che hanno. Nò 
jneop li fioemi , e Ji Moravi si metterebbero a -^re spese grandissimo 
jper riserrare gole di vallate intere » e raunarvi 1' acque per V atile 
del pesce incerto » se noa vi avessero :la oresoenza delie melme » dove 
^cni cinque anni lasciandoli asciutti ricolgeno più biade in ona volta^ 
cbft non. avrebbero iatte.in cinque raccolte. 

Mi perdoni l'^A. V. S. della Minghezza del dire » e mi conserti ii^V 
la.jpua (grazia» assicurandola» che a^ suoi cenni mi troyerk in questo.» 
.ed ii^. altro di serv. d^l SercA* Padrone sempre ec. 

Letica d'Àlfomo ^rigi gd sig. Marchese dal Borro • 

jjlando a '^. .S. le misure degli intavolarti , e calculi della vai di 
.Chiana : mi perdoni se non vengo in persona • 

Tutto il letto bagnato » «cavatone il fosso maestro » contraffossi » ed 
altri SQoU necessari » ò miglia quadre 35. e ^ in circa . 
staiora numero 57000. 

a dieci per stajip » cioè ji oiaque di parte del padrone renderà iUi^ 
ia 9^85oco.i .^ .., ; 

.Che ftjire tre Jlo^«ti^ip...^araimo. scudi iaaii4a. 
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Che per buon^ mercato defalcando la metà 3aranno>^ia: ogm modo sco- 
di 61071. 

Il quarto scudi 3o535. 3. io. 

£ fa spesa a fare ogni cosa , e ridurlo interamente a cultura per tat** 
to il tempo sar-à. circa settantamilà scudi ; è ben vero , che con die«' 
cimila si darà principio » ed annualmente si caverà tanto d' entrata, 
ohe per finire non occorreranno* altri denari ^ ed a Y. S« con ogpi- 
affetto mi conservo. 

Gasa 4* Aprile 1644-** 

Difficoltà sovvenute al Torricelli ^ dopo avere veduto le Chiane ^^ 
accennate dal Serenissimo Principe Leopoldo • 

. Prima . \jbe pei' avere visto qnel • Paese vastissima in tempo- d' ac^- 
que basse, tenendo sicuro, che rescreseentì sieno di gran lunga' jìiiù 
^ deir ordinarie, non può far di meno^ non temere dell' inondazione d'Ar- 
no , mentre per bonificare le Chiane converrà seax4care P escrescenti 
in minor tempo, che di presente, e tanto più , ohe saeoedejUdQilo sbas- 
•amento ' dalla parte nostra ,. converrà dare il passovisotto a^^poatìd'À-^ 
rezzo a queir acque , -che sogliono ineamminarai verso il Tevere: e nen 
aa^, se un regolatolo in* un istesso tempo possa. assicurare 9 -che Amo 
non allaghi le sue riviere » e la Chiana- non affisgbi \k sue semente } 
riducendo a memoria quante volte Arno abbia danneggiato le riviere' 
Unto fruttifere con la rovina delle terre deLVal d'Arno,: e la -strage:: 
delie porte di Fiorenza.' 

^ Seconda. Che dubita assai dèlia poca pendènza , quàl confessa oir^ 
ca a 20. braccia ». e dice , che V angolo- della sua inclinazione sarà^' 
circa la sessantègima parte d' un grado , tale per V appunto, cheap-» 
pena'8arà bastante per* alterare Y orizzontale. Dice consistere il ma-- 
fé, che P acqua sparsa per le vastis^irae campagne, non può condursi' 
air emissario , se non in lunghezza di tempo, per non aver tanta pen- 
denza, che basti per lo sfógo di tanti fiun)i, e fossi, che vi coneor^ 
reno, e che però sarà Io scolo tardo, * e V inondazione inevitabile, 
con r affogo» delle semente, e non- gioverà, dar penfdenza al canali» , 
perchè quella che si poteva, se gli diede nel canale di 7. miglia a' 
ponti d' Arezzo , che ne derivò poi il grand' acquisto di tante terre • 
ma. ora la Chiana è aperta > affatto v Y apertura è tanto bassa, che bar 
sta per scaricare V acqua delle praterie , e.d^ gran parte delle cao^ 
xrocce- E^poi in lunghezza- di 20. miglia^ non si potrà mai dare di 
psendenza al canale perla metà di quelh si. trova <di presenterò- - 
missario in 7, miglia , benché s' ab)>assasse tutta la pescaia , per- 
ohe qfiellà^ die si trova adesso nel détto emissariQ> per essere^ assal^ 



Sg^ ' TORRIC£LLt 

declive , riceve, e «gorga quante per ■noodaMoni dì pio^e Be9e Qiia- 
ne si aumenta di maMime piene. 

Dice poi , die il vera Biodo di bonifioare quei paed ( se le per- 
netteaae la spesa) sarebbe per via d^ uno sbassamc^^to egaale di tut« 
la ÌM Talle, con tirare il fiondo di quella a linea retta dal pelo del 
terreno del Gbiaro di Monte Pulciano, sino al fondo della pescaia, e 
forra ia Amo» ma éenzi^ regolutoio^ e senza mù restringere il cana- 
le a una. collina all' altra • 

Terza . Che per venire in ^ coeniaione reale del rasciugamento » si 
dovea determinare la qualità delle Chiane, la stagione dell'anno, 
perchè in diverse staponi si scarica più o meno» e si doveva fimi ta- 
re le stato del fiume , se nella naturai costituzione , ovvero gonfiato 
da piogge accidentali , si dovea limitare la velocità del corso , e la 
quantità della sezione» e la lunghezza del tempo» percliè tutte que-. 
aie accresciute ^ o diminuite » faraaoo scaricare più , e Aoene acqua 
ia tempi eguali* £ non basta |iensare se un vaso forato nel feudo 
a' asciugherà per venire in cognizione » se V asdugauiento sia » e non 
sia possibile; perchè nelle montagne di Norcia si trava una pianura 
circondata da monti continuati, con la pendenza assai sensìbile verso 
ii mezzo, dove la natura vi ha provvisto d'una voragine» che assor* 
bisce tutti gli scoli del monte» e del piano. Deduce poi da questo» 
che se le Chiane avessero una simil cloaca nel mezzo » cioè a* ponti 
dì Valiano, si rasoi ugherebbeio le parti convtctoe » mk non le lontane « 
Qij4Artu* Gtie quando sia concesso accrescimento di velocità » T ha 
solo concesso nelr gran canale» e che T acqua sarà riserrata nel mede- 
simo» e non altrimenti Io concede per quando T acqne si diffonde* 
ranno » perchè aUora corrennao al pari deir acque hierM ; e quan- 
do disse, triplicandosi la velocità vi vuole Ufi terzo di qaeir uheVf 
che la Chiana oocn))a in tempo d^ acque grosse , per Vscaticani come 
prima, intese» che vi voleva un fosso largo per un terzo ^ella canw 
pàj^na» ehtf ora va sott'acqua» revocando anco in dubbio tale accre- 
scimento di velocità per un suo nuovo pensiero , che la velocità del* 
r acqua ncm ai a^resee, né diminuisce secondo la pendenza del tea- 
do » ma conforme alla pendenza accresciuta » o dimmuita daUa supe* 
rlor superficie loro » ne sarà sempre vero , che dalle pendenze del loo* 
do 8i regoli il corso dell' acque , ma dalla declività della auperior sn« 
perficie. 

Intende di più» che quel gran fosso ^ accettuati pochi mesi deire- 
atate , si conserverà sempre colmo , e la superficie suprema dell' ac- 
qua verrà continuata al pari dell' acque laterali , appunto come sta a- 
desso senza il gran fosso». e j»er<> negherà ai&tto 1 accrescimento di 
Velocità, e se qiialcosa concederà , non sarà in riguardo della penden-. 
za accresciuta al fondo del fo^so.» ma in riguarda della pendenza d^lia 
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saperìor superficie » la q[aale deve dare regola al eorso dell' acque , e 
se questo starà con lo stesso declive» benché il fosso acquisti pen- 
denza 9 non acquista velocità • Anzi intende di più » che facendosi il 
canale fino al Chiaro di Montepulciano » non saranno mai per abbas* 
sarsi le Chiane più di quello ninno nell' acque estive » perchè negli 
ardori deir estate , la loro superficie si ricuce al pari delr acqua vìva 
sotterranea di quei paesi » come da' pozzi si conosce , e questa sarà 
sempre bastante a mantenere pieno quel gran fosso y oltre T acque 
che potrebbero incontrarsi simili a queste nel corso di s,2. miglia » 
che sarebbero bastanti a riempirlo anche queste 9 e per V acqua del- 
lo Chiane sarebbe il medesimo 9 come se U fosso non fosse mai stato 
fatto , e cosi buttato vìa ogni spesa . 

Quinta . Che le melme > sterpi , cannucce , ed acque perpetue non 
tono la cinquantesima parte deir acqua, quando la Chiana è grossa» 
e che levandosi queste nel miglior modo che si può , sarà vero , che 
il vaso sarÀ uà focojgm Rapace» ma tanto poco^-eho in mezz' ora , 
che segua dì piovere sarà supito d' altrettanta acqua > quant' erano 
quegF impedimenti perpetui levati con ispes^ immensa , e cosi yerrà 
angustiato il vaso come prima , e perduta affatto la sua maggioranza, se 
però non vi fosse quella determinazione di piogge , che quando il se- 
guito di mezz' ora dì più potesse arrivare al segno delle massime pie- 
ne , dovesse restare di piovere • £ per massime piene intende un tale 
alzamento <l* acque , al quale quando 1' acqua arriva , non possa cre- 
acerei più , perchè stante il gran carico d' acqua , altrettanta appunto 
se ne smaltisce per F emissario , quanta si somministra dalle piogge • 
Ma il benefizio d'avere levate le melme, cannucce, ed altro, serverà 
solo r estate , perchè idla prima acqua dell' autunno sarà supplitor al- 
la mancanza loro , e nel resto deli' inverno , sia bassa 1' acqua quan- 
to si vuole, che sarà nella Chiana tant' acqua sopra l'estiva, e perpe- 
tua , che non solo occuperà il luogo delle melme, ma per dieci , ed 
anche venti volte di vantaggio. Anzi di più sta in dubbio, e forse 
crede , che levate le melme ed altri impedimenti , T emissario scari- 
cherà tant' acqua, meno per 1' appunto quant' erano i suddetti im- 
pedimenti , i quali caricando la Chiana valevano per altrettanta acqua, 
e non sa se aia cosa fio, desiderabile il levar le melme , o bramarve- 
jie quaranta volte di più • Adduce l' esempio del Ijago di Perugia , dal 
quale ae una potenza soprannaturale levasse le due ìsole , sarebbe il 
medesimo, che il levare le melme dalle Chiane^ perchè alla, prima 
pioggia , o dalle vene sotterranee sarebbe subito ripieno quanto oc- 
cupavano rìsole. 

L' estirpare poi le cannucce ^tiene ner cosa impossibile, perchè V ac- 
qua che la bagnerà d' inverno, sarà bastante a mantenerle fresche, e 
molto più le conserveranno 1' acque occulte sotterranee , «ohe sono al 
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pari delle loro itidici . Il rociderle poi , o arderle nonr serve ad altro v 
che per ferie germogliare più folte , e vigorose . ^ 

Sesta» Mostra gran difficoltà nel fare, e mantenere il fb^Bo per 
essere sodo il terreno nelle sette miglia, e che non reggendo le spon- 
de con grande scarpa adesso,'^ che è poco fondo, molto meno le reg^ 
gerà quando sarà più fondo 17; braccia, e però- oltre V immensa spe« 
sa nel farlo , vi s' aggingnerà quella di mantenerlo , perchè oltre il 
terreno che vi caderà dalie-sponde, vi sarà P impostime delle torbide-, 
ohe portano i fiumi, e-yi nasceranno- le cannucce, e Perbe, perchò 
la poca corrente non avrà forza di portar via quegU impedimenti , e 
motto più si riempirà, quando sarà- più fondo , e più capace di quello, 
ohe adesso è poco fondo , e manco capace-; perehè se si metterà in 
due vasi delf aequa assai torbida, ma in uno due sole dita , e nell^ al- 
tro due braccia, si vedrà la gran differenza dell' impostime> che sarà 
affondato nelP uno, e neiraltro*. Et dall- esempio di- molti fiumi ^ che 
ha visto di maggior pendenza attorno le Ghitue., quali, rialzftuo aem* 
pre ii loro letto, deduce*, che seguirà il' medesimo nel tiuovo canale. 

Sèttima. Che quando le spese fossero per essere mediocri, tanto nel. 
fare, quanto nel- mantenere quel gran canale, è* d^ opinione-, che 
metterebbe conto ^ e confessa di credere, che qualche acquisto si fa- 
rebbe . Crede anco, che lasciandosi la Chiana come sta adesso, una 
gran parte de^ prati sarà sempre soggetta all' acque, ma facendosi 
r impresa, che si ragiona, vi sarebbero^ degli anni, che potrebbero 
coltivarsi , e questo sarebbe quando le piogge d' inverno venissero 
moderate di quantità^ e- discontinuate, con intervallo di tempo fra 
1- una, e l'altra in modo, che* quando venisse la pioggia seguente, 
la Chiana già si trovasse sgravata dalla precedente. 

Non ammette già, che m questo negozio §i voglia, srgumentBre H 
benefizio con la regola del tre ; con dire; se una cannella bassa quat- 
tro braccia scarica P acque in dieci giorni, che farà un'* apertura p\ù 
bassa i&. braccia ; ed avvertisce , che V acque non si scaricano a pro- 
porzione della bassezza della cannella, ma in-sudduplicata proporzio^ 
ne cioè , quando la cannella sarà quattri volte più bassa , porterà- due 
volte più acqua, e quando sarà 9. volte più bassa porterà tre volte 
più acqua , e questo è solo vero nelle botti % ma supposto , che sta. 
anco nelle Chiane, si trova, che la pendenza del fosso verrebbe 
prossimamente raddoppiata, e però quell'acqua, che ora si scarica 
in 7. tempi, allora si scaricberebbe prossimamente iu' cinque , die 
xion<è grande acquisto. 

^ Ottava. Che facendosi il ^an canale, tutti quei grandissimi paesi 
ai libereranno veramente dalP acque , ma con tanto poco vantaggia, 
che sbassandosi un palmo egualmente sarebboroper restare uudli 
^ome prima. 
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Dice l che le terre ancòf piane , mentre si coltivano , vanno peiv 
petuamente ^acemando; prima , perchè piovendovi sopra acqoa chiara, 
b medesima scola ne' fossi » e se ne va via torbida. Seconda , perchè 
ogni anno ai trasporta via nna grandissima quantità di sostanza ter- 
rea, nel grano 9 biade , e loro paglie. ^ che si levano, dai campì colti- 
vati y essendo queste lontane dalle colline , e dalle bocche de* fiumi ^ 
non vi sarebbe speranza di ricolmare quando fossero abbassate , ^ 
quando ^i fosse la possibilità,, si potrebbe dire., ricolmiamole adesso 
senza fare la spesa immensa nel .canale , .che se le premesse sono ve- 
re, sarà meglio raggirare quei fiumi ovunque la natura ci .dimostra 
per acquistabile'; perchè rialzandosi il letto della Chiana dall' impo- 
stime > si rialzerà anche J' ajcqua^ ed afifcgherà le coltivazioni,. 



Il 



Jtepliche aUe sopraddette difficoltà del Torricelli . 
Per la prima^ 



Li profilo della sezione delle Chiane mostra, che il sig. TorrÌGélliim 
una sol vista di quel paese vastissimo, non ha potuto ben, considerare., 
che Tacase delle massime piene, sieno tanto più dell' acque ordinarie , 

Serohè il calcolo di detto profilo ci fii vedere rescrescenti assai meno 
eir ordinarie . E se lo 'sbassamento segue .da questa ^parte , non deve 
temere dell'acque, che dovrebbero ancUre verso il Tevere, perchè es- 
sendoci tenute da molti anni in .quk, la Chiana non lia mai passato 
il -segno delle solite inondazioni, e li canali non hanno lasciato scor- 
rere sotto ai ponti verso Amo maggior quantità .d'acqua in un giorno 
di massime piene , da che vi «ono^uell' acque , di Quello ^i scorrevano 
già in ^n giorno -simile quando andavano verso Roma.. Per beneficare 
poi la Chiana , l' esoresceirti si searìoheranno in minor tempo , perchè 
aggiustato il canale -con sue cateratte ^-che permettono il passo ad ac- 
^a ouanto adesse , nelle massime piene per essere libera dagli altri 
impeaìmenti, sino che sarà acqua nelle praterie, vi scorrerà quasi 
sempre deirìstessa altezza, e. cessa te le piogge non sarà di. pregiudizio 
ad Arno , che si alzi le cateratte per iscaricare più .presto le ^praterie , 
e così il regolatolo, e^cateratte recherà benefizio .all' uno ^ e all'altro. 
Per la seconda. Sapendo, che quando l'acqua è arrivata al segno 
delle massime ^iene per 1' avvantaggio , che acquista la sciperior su- 

Grficie sopra V inclinazione dell' emissario , lo rende capace per la ve- 
rità di scaricare 1' acque , .che li vengono somministrate dalle piog- 
ge, non deve temere, che in 17. braccia di caduta nella pescaia, non 
si trovi da poter dare al canale di 2^. miglia una pendenza raggua- 
gliata di 5. per 7 , come dal livello del Ricasoli , e da quello de' Ro- 
mani , e Fiosentini Si xaccoglie | jcbe ha 1' •emissario di 7« miglia « 
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Anziché volendosene dare anche un braccso- per migUo', vi ittitz, hnc« 
eia 6. di pescaia; e te P acqua spasa» per le campagne non può con- 
dursi ali^ emissario per il poco deolive , se llon in mngbezsa di tem- 
po ; quando sarà libera àagV impedimenti di melme ^ ed altre » e a- 
vrà pM^ tutta la kinghensa il suo eanale » se si lasciasse ecorrare in 
quelle a sua libertà, vi si condurrebbe prestissimo ^ perchè neUa di* 
•tftUza che si trova per tutto dalle prode al canale , avrà più braccia 
6i pendenza come si può vedere • dhe poi la GUaiia sia aperta afikt- 
to mediante i canali , che si iecero, ci mostra tutto il eootrario 
il poter dare di declive al canale 17. braccia, che seno nell'altezza 
della pescaia , , e se già con poco abbassamento fecero grand' aoqui« 
stp , fu quello un' esperienza , perchè temendo tanto di quell' acque ^ 
non ardirono abbassare più , come avrebbero &tto dopo , che 1' espe* 
rienza mostrò non poter far danno , e non si valsero più delle cate* 
ratte» che pensavano di fare al canale maggiore^ come ci mostrano 
gì' incastri , che per quelle fecero nelle pile , che per anco si vedo- 
no • Del vero modo poi di bonificare con lo sbassameuto uguale di 
tutta quella valle da una oolliioa all' altra, si lascia considerare a' più 
purgati ingegni. 

P^r la terza . Per le determìnaaioui s' ò detto a ehi s' è compia» 
cinto di sentire, che ne' maggiori ardori dell' estate , su li maggiori 
fondi delle Chiane per di qua da Vallano, resta idta l'acqua braccia 
3. , e per rinfresco di piogge nel fiume , nell' autunno si riduce allo 
stato ordinario d' inverno, alta al più sopra 1' estivo braccio una, che 
solo scorre sensibilmente per il canale, e sotto a' ponti passa alta un 
braccio, e poi per continuazioni di piogge in tre giorni almeno, al* 
le volte dal fin d' ottobre al principio d^aprile , si fiinno le massime 
piene , che sono al più braccia a. sopra 1' ordinarie ; queste $eorTono 
con Telocità per il canale , e pochissimo per le prode mori delie mel- 
me , ed altri impedimenti , e in diciotto ^orm si più \,scax\eaudosi 
il braccio superiore nella metà meno tempo delV inferiore ) si ridur 
cbno allo stato ordinario. 

L' esempio della pmnura del^Castelluzzo provvista dalla natura d' u» 
na voragine sul mezzo per assorbire quei seoli , ci mostra , che uà 
vaso forato nel mezzo oel maggior fondo, si voterà come quella, e 
se ia medesima natura più sagace dell' umana fragilità , avesse voluto 
provvedere nelle Chiane d' una, o più simili cloache, acciò si pocea-» 
aerò votare, 1' avrebbe fiitto nei mttgiori fondi, e non nel più alta 
terreno, che si trova a' ponti di Vmiano. 

^ Per la quarta. L' acqi)^e, che nelle massime piene tra Policiano, e 
li ponti si diffondono per li prati sena' impedimento, che le divida, 
o trattenga , sono laterali , ed uùite con quelle del canale , e ci ilut* 
no vedere , che si può concedere aocresciiìiento di velocità al caasie 
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qnand' anebe scorre unito con F acqae laterali, perchè il rigo della 
corrente sopra del canale ci dimostra velocità in quello, e tardità nel-* 
le laterali y e chi va per barchetta contro la corrente sopra del cana-» 
le, viene trasportato a seconda, e se va per le laterali non incontiu 
slmile difficoltà • Potrebbe essere , che per triplicazione di velocità 
vi volesse no fosso , la cui sezione fosse un terzo di tutta la larghez« 
sa della Chiana quando è grossa , se però di presente corresse per tut« 
to egtialmente , ma perchè corre solo nel canale , e nelle massime* 
piene pochissimo peir le prode , s' è però giudicato , che basti solo 
prolungare il canale maggiore sino al porto di Brolio della larghezza^ 
e pendenza, che ha V emissario dì 7. miglia, e dal detto porto alle 
Chiarine , e alla Chiana di Montecchio , proseguirne due delP istessa 
pendenza , ma di meno larghezza ; e se P emissario presente riceve lo 
scolo di tutte r esorescenti , tanto più lo riceverà il futuro , che del* 
V istessa larghezza sarà più profondo , e più capice d' accrescimento 
di velocità, che non ci giunge nuovo tal pensiero, ma bensì reca 
maraviglia , che la pendenza accresciuta al fondo non abbia ad aver 
parte nelP accrescimento di velocità , mostrandoci T esperienza nelle 
Chiane , che V una , e P altra fa in ciò la parte sua . 

Che noi quel gran fosso deva sempre conservarsi pieno d'inverno^ 
perchè la superìor superficie correrà al pari dell^ acque laterali, co« 
sta in contrario , come s' è detto nelle Òhiane , e per questo non si 
può negare accrescimento di velocità , mediante la pendenza del fondo. 

Il canale piccolo, e fondo un braccio fatto dal Bartolotti sino alle 
Chiarine, ci ha &tto vedere abbassarsi le Chiane , d'estate un brac- 
cio più del solito , e li pozzi circonvicini alzandovisi , ed abbassando-' 
visi l'acqua secondo che s'alza, e s'abbassa nelle Chiane ci mostrano^ 
ohe l'acque delle Chiane sono qnelle che penetrano il terreno cir- 
convicino , e che non vi sono scaturigini della f^rra , né acque setter* 
ranee al pari dell^ acque estive , bastanti a mantenere sempre li Chiarì 
in quell'altezza , e il canale sempre pieno, e tanto più ne siamo certi, 
perchè essendo una volta fiume corrente, che passava per il fondo di 
quelle valli , non v' erano , né chiari , uè paludi , ma terreno buono , 
e fertilissimo. 

Per la quinta . Le melme , sterpi , cannucce , ed acque perpetue , 
s' è detto , che sono più dell' acque delle massime piene , e noo si 
sa come si possa dire , che non sieno la cinquantesima parte dell' ac- 
que quando la Chiana è grossa , e ehe in una mezz' ora che segua di 
piovere, quando queste saranno levate, sarà supplito da altrettanta 
acqua , potrebbe questo succedere nel lago di Perugia , rispetto alla 
picciolezza di quell' isole , in paragone dell'acqua di tutto il lago, e 
non farebbe giovamento alcuno il levarle , perchè ba il suo emissario 
troppo alto, come per 1' appunto è il nostro delle Chiane; ma quando 
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questo sarà abbassato 5 ed avrà disperso V acque ordunrne t^on gfU 
altri impedimenti , che .occupano più luogo dell' escrescenti per riem- 
pire il vano deir ordinarie 5 oi vorrà il segmto ck piogge maggiori , di 
quelle che causano le massime piene , -ohe non sarà occupato in una 
mezs* ora come si crede, e poi si scaricheranno in minor tempo « 
perchè quando sarà delP acqua sparsa per le praterie , V emissario sca- 
sicherà «empre tant* acqua , quant' adesso nelle massime piene^ come 
a' è detto per il primo capo; e questo befaefizio. non sarà 410I0 V esta- 
te , ma stfbito <)essato di piovere caricandosi in minor tempo., die a- 
desso , si rasciugheranno -le praterie , forche essendo libere dall' aeque 
ordinarie , non s' avrà da smaltire altro , che quelle somministrata 
dalle jpiogee , uè occorro desiderarvi melme d' a vantaggio, acciò con 
il carico favoriscano la coirente , .perchè quando il canale -sarà pro«* 
fondato , e avrà maggior pendenaa , non ci sarà bisogno .di aimili «iuti • 

Quanto poi <al modo d estirpare le melme, chi V ha con tante os- 
aervazioni imparato dalla natura, non intende volersene àicluarare per 
valersene all' 4>ocorraoza , come fa quel achermitore , che non insegna 
il tutto ai suoi discepoli. 

Per la sesta • Né pur del modo da auperare le ilifficòUà , che s^in- 
contrerauno jnel fare il j^aoale 9 intendo volersene dichiarare come 
delle melme.. 

Ma «quanto al non reggere le sponde adesso è vero^ xlie dal ponto 
alla Nave alla pescaia non regge le sponde , e se il signor Torricelli 
saprà dire quel che sia stato di .quel terreno allagato sino a questo 
tempo , -e con •<^he spesa si sia levato via , ae li saprà rispondere co* 
me si dovrebbe fare per T av/irenire • Ne memo «quando vedrà in che 
modo devansi raggirare sii scoli prima, cbe entrino nel casale potrà 
temere dell' impostime delle torbide , « la sua e^perieiìsa «ara vem 
ìa acqua ferma, ma nelle correnti i'^icqua quanto più è aita, più 
corre con impeto , e porta via , e quando V «missacio (uturo ^vrà la 
medesima pendenza , che 41 presente » se sarà «soggetto a' medea\nu 
impedimenti erbe , e impostime , metterà più conto usarvi poi le di- 
ligenze , che vi si richiederanno , perchè ae ne caverà maggior frut- 
to. Quanto poi ai fiumi, che ha visti rialzare il loro letto, questo viene 
dalle ricolmate che se li fa fare , ma quando fse li volta U bocca a 
qonquistare altro paese più basso , si vuotano presto il detto , e non 
hanno quella pendenza che si crede . 

jPer la settimek. Che le spese sieno per -essere mediocri , chi V ha 
benissimo considerate con la cortezza dell' utile che è stato proposto, 
bau saputo ben farsi innanzi , con 1' offerta di Tfarlo sopra di loro . 
Ma chi 90 ,^he S. A. non deve escire di borsa , se non cerU squantità 
da spendere per il primo , e secondo anno, potendosi poi tirare avanti 
con 1' avanzo , rcbe si <cav^rà sopra T entrata^ che rendono annualmeata 
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le &tforie, non comigtierà S. A. a dare ad altri queir utile , che 
con poca spesa 11 verrà presto nelle^mani, e come s' è detto, quel- 
lo che sì pretende di ridurre a cultura , si potrà sementare ogu' an* 
no, perchè scarichinsi T escrescentì , con sudduplicata' proporzione v» 
e con quel meno avvantaggio che vuole, basta che si scaricheranno 
in- minor tempo, e resteranno le praterie libere, in minor tempo di 
quello, ohe si scaricheranno le massime piene, e quand'anche nelle se<^ 
mente entrasse qualche poca d'acqua per otto, o dieci giorni, non 
dà fastidio d' inverno , e le massime piene sì fanno solo in questo 
tempo una >- O' due- volte Panno, e alle volte come è seguito que- 
st anno , 1' acque se ne stanno nello stato ordinario . 
^ Per l^ ottava. Facendosi il canale nel modo proposto^ quei paesi che 
9Ì libereranno , se sono lontani dalle colline hanno la vicinanza dei- 
fiumi per ricolmargli, e se sono presso alle colline, hanno la rendita 
degli scoli di quelle ve con il rimunire lì fossi attorno de' campi , si 
butta in quelli quanto, di rendita si è radunata nel suo fosso ; ma se 
Io. scolo de^ campi, 6' la sostanza terrea ^ che si trasporta nelle pa- 
glie, e biade in 20. anni, abbasseranno un palmo nelle terre piane, 
che si lavorano, tutti li piani di vai di Chiana, del vai d' Arno, e 
del pian di Ripolì, in mill' anni si dovrebbero essere abbassati 5o; 
palmi , 6 sarebbero sotto le Chiane qnellir e questi sott' Arno; ma 
perchè questo non è vero-, non si può dubitare di tale abbassamento, 
e sono false le sue premesse , almeno nel caso nostro. Che poi dalla 
speranza di poterle ricolmare, si debba dire ricolmiamole adesso , con^ 
valerci di rigirare le bocche di quei fiumi ovunque la natura ci mo- 
stra per acquistabile, si risponde, che- s' è- tanto angustiato il vaso 
della Chiana dalle ricolmate dei fiumi, che se non s' abbassa il cana- 
. ^° pedo, che disperda l'acque ordinarie con gli altri impedimen- 
ti , s' incontra nel pericolo dell annuale affogo della semente nel già 
acquistato , non per abbassamento di quello , ma per l' angustiamenta^ 
del va8o> che si rende sempro più. incapace , e pera ec.^ 
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applicate ad Amo in vicinanza della città di Firenze 
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jJt'u punde hi vero, Serenissimo Sipiore, i^ ^ un j^ctoeroso sjjìrii 
to di provvidenza sèmpre vegliante agli tlii aflGirì del suo felicissima 
Stato 9 la beni^tà, con coi T A« V* Serenistiima mi onorò d* inter- 
rogarmi vopra il negato da alcuni , e da alcuni altri afiermato riempi* 
mento dd letto d' Amo> e dentro > e ftiori di TjUesta "fioritìssima sui. 
città dominante; ma non pnnto minore apparve T inefiabile bontà 
sua , allorché non dubitando io di tale riempimento , e replicandole , 
cbe arreì pure tJreduto potervisi con profitto , e forse notabilissimo 
provvedere , si coihpiacque V A. V. di comandarmi 1* espoi^licne in 
carta i mici sentimenti , ed ultimamente ancora d* animarmi a spie- 
garle i modi giudicati da me i più stabili , e insieme i meno dispen- 
diosi ^ per riparare alle vicine corrosioni di aucsto fiume- A tutto 9 
riverente obbedisco itdesso col presente, quale si sia, mio discorso j 
cbe dettato da pnfiSBìmo zelo , con profondo 08seq[UÌo mi fo arditi^ di 
consecrarle, €ome indirizzato a queir universal bene, n cui sta cosi 
ìntCAta la mente santissima di Y. A. la quale per sua incomparabil 
clemenza suol degnarsi gradire , quanto con ingenuo candore sa espri- 
mere U mia , per altro oscurìssima penna • 

E prima , cne il letto del fiume d' Amo si sia alzato , e si vada 
alzanao perpetuamente, è f^si vero> che se vero fosse il contrario, 
non si Tedrd)bero 1 minori fiumi , e torrenti , cbe vi mettono , ridur- 
si oontinuameiite più alti delle campagne per dove passano , per ac- 
quistare nel medesm' Amo la caduta 9 cbe a loro bisogna ^ come ocu- 
larmente si riconosce, per non s'allontanare troppe miglia » in Afiri- 
co , e in Mensola , sopra Firenze , e qui sotto in Mujgnone ^ in Gre- 
ve , in ^senzio , in vmbrone , ec. siccome segue di quei , cbe en- 
trano in questi , quali sono fra gli altri , Teizoile , la Marina , Aiolo, 
il Galiee , la Stella , ec* ì quali tutti banno i letti loro , cominciando 
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rìempimeato » non seguireUMiiio cosi spessi trabocchi , e rotte negli ar- 

fini ; non cenverrebbe tutto giorno rialzarli ; non u replicherebboao 
i tempo in tempo gK scavamenti dei loro alvei ; non sard^be mai ne- 
cessario rifar ponti rimasi senza luce , e affogati ; non perderebbero 
i mugnai le cadute dei loro mulini, e perciò non prenderebbero ardire 
di sollevare le pescaie con. tanto danno degli adiacenti piani sementati^ 
che ricevono impedimento alla libertà de^ propri scoli • Ne finalmen- 
te, se il letto d Amo non si fosse innalzato sotto le due pescaie di 
S. Niccolò, e delP Uccello, le loro capezzate, o corone, sarebbero aiate 
sollevate , e non poco in più volte , come chiaro vi apparisce ( non 
ostante che , con tutti questi alzamenti , non avanzi ad; esse caduta ) 
che perciò , sentendo V A. V. , che se tali pe8caie> e questa maasime 
dell^ Uccello,, venisse ridotta, troppo più alta:, ne seguirebbe assai più 
frequente il ringorgo delle piene d' Arno per le fogne della citta coir 
y infezione delle cantine per aftoo sane , e de* piani terreni delle a- 
bits^ì<mly molto provvidamente- ha comandato di stabilirle un'altezza 
invariabile , e fissa per ogni tempo . avvenire , come è. già stato , con 
decreti 9 e eoa editti da affigersi, opportunamente eseeuitov 

Credo bensì, che di questi gran rialti. ,^ greti,, e ziaossi posti sow^ 
j[>ra, dentro, e sotto di Firenze, in tempo delle grandi, e delW mas- 
sime piene di otte , e dieci braccia , e di quelle in particolare, che 
assai durano, o che vengono per abbondanti, rovinose,. e universali 
piogge, se ne faccia talvolta un grandissimo sfratto.,, e talvolta un 
sovvertimento , e trambusto generale , con* mutazione de' Iu<^hi da*^ 

Ììiù prossimi, a*^ più remoti, da' destri a' sinistri, dalle surpeficie ai- 
e profondità,, ec. e che in. tale occasione la maìeria sottile di rena, 
e gniaìa venga portata innanzi , anche sotto la Golfolina > e cosi V air 
veo in alcuni, luoghi per qualche altezza si votì— 

M^ perchè , da chi ha opinione , che Amo. non si riempia , già mi 
viene accordato , che i sassi , che per esempio si vedono da Bovezza* 
no fin sopra alla Badia a Settimo ( i quali vanno di mole diminuendo 

Siù, e ^iù quanto più a quella s^ accostano) non sieno stati creati 
ove essi sono, e non vi sien nati, ne vi sien piovuti v. ma vi sVeno 
stati condotti da Amo , e che avendone esso deposti una volta , pos^ 
sa tornar di nuovo a deporvene ;: e mi viene ancora conceduta > che 
questi sassi non passano la Golfolina., anzi che essi non arrivano al 
ponte a Sìgna , . perchè di fatto ne' piaggioni da essa Badia in giù 
non se ne trova pur uno j resta però concludentemente provato, che 
se di dentro a questa lunghezza d^ Amo non escono , né si partono i 
lassi antichi, e ve ne rimangono- sempre de' nuovi ^ il xialzuiento del 
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Ietto debba^ segnbe per necessità ^ masgimè poi cen litonvo di nuove 
Biaterie sottili , che Arno al calar delle piene, cioè^ nel mancargli 
la forza , rilascia in luogo di qudle , •che alle massime altezze d' ac- 
qua, esso aveva portato sotto la Golfolina. 

Che poi , ^Itre al sasso , e alla ghiaia , che le paene depongono in 
«qne' greti, esse vi conducano ancora ^an copia di rena 9 e di terra ^ 
non si può dubitare , perchè il fatto dimostra \ .oltreché ì terreni a- 
dìacenti dei particolari , >ma prima le spalle , e boschi , dopo essere 
stati ben cento ^ jò mille volte { allorché essi non aveano difesa ) cor- 
rosi , e portati via , pur cento , e mille volte per mezzo de' iavo^ri si 
6ono recuperati ; e questi sono que' luoghi chiamati acquisti . 

Un si fatto accidente di rialzamento continuo d' Amo , dove con sas- 
fo, e ghiaia, e dove con .rena., e terra, ranohe fino al mare., lo ri- 
conoscono i f^alestri più vecchi, e dentro la città lo sperimentano 
a troppo gran costo i Pisani, a'. quali in questi ultimi cinquanta an- 
ni è convenuto piùd'^una volta alzare i muriccioli del loro Lungarno* 

£ per quello , che attiene a questa ^arte di canale , che interseca 
Firenze , anche 'le sue sponde ^ e le più moderne , ai riconoscono rial* 
zate , forse in occasione di restaurare , o di rifar le banchine de' pa- 
rapetti , come seguì due anni sono in que' siti più basai , dove pri- 
ma s' era osservato.^ che le massime piene stavano a tocca,, e non toc- 
€5a di traboccarle,. 

L'alzamento 'di questo fondo mi sovviene ora d'arverlo osservata 
r anno r664. ^^1 ^^r restaurare un voto dentro la prima pila , e sot- 
to r impostatura sinistra del primo arco di questo ponte .ammira*- 
Me Vii S. Trinità verso la chiesa, do«v^e nel far cavar colle cucchiaie, 
m' incontrai a veder un certo lastrico d' antico Batolo. quasi due brac- 
cia più basso, di quello ordinatovi dal femoao Ammannati, che dopo 
la rovina -del Vecchio ponte seguita nell'anno lSS?. iu 1' Architetto 
di questo così venusto : ed «n altro simil laatrico di j^atea vecchia^ 
riconobbi T anno r666. essere due ^miccia più sotto aUa jdatea più 
moderna, in occasione di &r rifare questa, e di rifondare anche la pi- 
la sotto i' impostatura destra «djel secondo arco del ponte alla Carraia 
verso la porticciudia.. 

Due altre indubitate riprove , che questo letto si rialzi , le dedusu 
io nel 'far eseguire «dentro gli anni 1677. e T6r7a. la iabbrica da me 
proposta all' A. 'V. eJbenienamente approvatami di quell' imbassamen- 
to, che ora fa piazza, e Verone davanti alla facciata della Real Gal- 
leria «di V. A. rispondente sopr' Amo , la qual &cciata^si (allevava dal 
fondo, ^asi ohe a piombo su pali di corro marcitisi, ed essendo in 
gran parte scalzata, stava esposta a rovina. La {>rima fu^ che nelfaa: 
preparare il ^uovo fondamento , su grossi pali dr^astagno , vi si trovò 
«ma banchina 9 o risega antica^, sejiolta sotto il piano 4' Amo quasi 
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«le bnuseia^. e stolta jkxk huu. delk mo^e della tfwde fiOMati, 
dbe M vedono scoperte» 

La secoadit, dbe conTtnesdomi» per quante è larga tid nuova pas- 
sa y fiir avanzare vers' Amo le finesl»^ veeehie dd aottemuaea della kf» 
fla ^ die è in tetto dl^ altre due dogli nfizi , presi motiva di &ne 
mutare un braccio e sieaso pim alte , snll* aaaerto conane di chi A» 
lora vi praticava ^ cke P eaperiensa aveste &bo vedere in mdti d^U 
nkinii aaiù j che ogni gran piena , eontoo al solita de^ amni Inma^w^ 
entrando per ette , necessitova a candnr fuori di quelle stidle i caval- 
li del oomnn servizio dell' A. V. ed oltre alla tpesa », che si richiede» 
va a cavar la belletto^ tenevale inferme per moltì meti. E pitie è 
da crederti , che un Àjfchitetto ai celebre, qwd fu il Gavalier Gtoiv 
gio Yasariy che nel iS6o« si ritrova a ard^inare, ed n sopóntendeare 
« questa tontnosa ftbbnca de^ Maestrali ^ e della^ imdetta &ooiata 
( cm' egli stesso chiama fondata sul fiume 9^ e quasi in aria ) £ieesse 
fbmare esse fiaestre tant' ahe f che ne^ tempi suoi ninna dette piena 
maggiori potesse a gran pezzo arrivarvi. Siccome è probabile , che la 
fiuddetu risen » oggi coperto 3 rimanesse allcmi siq^eriore al piano del- 
V acque più basse ; come si pratica nel fabbricarle » non ti pot^ido 
eonficcare ai pali del fondamenta le catene > ed i catendli » sottf esso 
piano f senza un gran dispendio in contrappaiate ^ e riprese , per eo»- 
modo di aggotterò » a di cavar V acqua con trombe, le quali non xz« 
furano alla sorgente dal fondo, renoso totto^ e gretoso.^ 

Quetto necessità, che aia stoto operato in tal guisa; anche nd for^ 
«are i batoli , e le platee dei nostri ponti ( le quali par lo pia in 
oggi non superano, ma tanto, o quanto restano infariori all' infimo 
liveDo dell' estate ) ci dimostm chiaro tale alzamento del ùmioj il 
quale anche maggiore rajparìrebfae per esse platee,, se «andò è oan- 
Tenuto nstourark , e nfiìile , ai fosse potate mantenerle esattamente 
all' amica bassezza , e ne il Gallon grosaa de^ fodeii, e le csa^ èelLe 
nralUaa di totto non cooperassero a conservai dentro questo \e^ nn 
canale più profendo , il quale , in acque basse , & scoprire le più al- 
te platee sotte il ponte cu Rnbaconte; e se finabnente, le piene» in 
passare più rajade per T angustia degli archi ^ non tenessero queUe 
scariche di greto . 

Ma se alcuno vi k restio in ammettere il tacito progresso di qne* 
ato alimento, rivolgasi ad osservare long' Amo, quanta le strade 
sìeno superiori all' altre , che le son dietro , e quanto le case ( qad* 
le però , che non tieno state ammodernate ) co^ loro piani terreni , 
icendino sotto il piano de^ jnredetti lastrichi separantìle da Anfto ^ e 
troverà, che melte vi hanno oer cantine lo camere terrene antiche 9 
e pure una volta i terreni delle m^esime case dovevano tutti veri- 
eimilmente -talire^ come salgono queUi dello più nuovo, e deUe 
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ttstaoiate > come nell' antico salivano per moltì gradi quelle chie--^ 
se tutte nella quii oggi si scende • L' istesso yiene confermato da' la« 
stricbi sepolti > del qnaU parla Gio. Villani,, e Don Vincenzo Borghi^ 
lù, e da|ìll altri 9, che si vanna ritrovando» di tempa in^ tempoi denira 
la città m occanono^ di vari scavamenti^ com^ (attegandor sdcalcani 
degli ultimi» cEe mi sono npti iav Vienne Panna 1667.. in via detta i) 
Garbo ^ dietro- alla chiesa di S. Komolo scavandosi a piò del palalo ^ 
che fa già di mescer GJberardina di UUvìer à^\ Geirchi y it quinta 
degli otta avventurati iratelU. della Beata. Umillana ^ dove alle hrac^ 
eia nave e mezzo y sotto quello y che ora si calpesta > fu scoperta u^ 
grossisaimor lastrico,, e di più una gran fogna 9. migrata sotta di es^o» 
ma per& inutile afi&tto> o diamessa ^ e circa a tra anni dopo ,. vicina 
alla loggia de^Gherardini,. rifondandosi V antichissima ca«a di 3* ^^ 
nobì,^ che rimase restaurata nel, 167^. se ne incontra pur un altro al- 
le sette braccia,: e tre altre braccia più sotta anche u terzo .^ Un al<r 
tra parimente ventidue anni sono, profondo due bragia ,> nella scavai 
re fuori di questo tempio di S» Griovanni ,. davanti alla porta del fìaq.- 
CQ^ riguardante la canonica. El per ultimo, tralasciandone cent' altri ^ 
una trovato in quest^ anno aUe cinque braccia nel fortificare i fonda-^ 
menti alla chiesa di S. Benedetto presso» al Duomo, la quale ora si va 
jriducenda a guardaroba, ed Archivio per la nuova opera di questa 
insigne cattedrale,, in luogo della vecchia già destinata dalla pia^ e 
magnanima beneficenza. delT A. V* per la futura &hbrica del niinva 
Seminarla» 

Queste diversità d** altezze di lastrichi sotterrati, sona contras8e(;ni 
evidenti, die la città sìa stata rialzata più volte, ma a pareir mio^ 
non sempre in occasione delle rovine, ed incendj seguiti ^ come al«r 
Clini hanno tenuto,, ma talvolta per non vi poter più soffrire i firequen- 
ti trabocchi delle piene ed i lere ringorghi per fi>gne delle corti» * 
strade , ed orti> le quali, per causa della ripienezza d' Arno non vi 
avevano più caduta ,. e danda indietro > raipievano le cantine ,. e ta-> 
nevano umidi i piani terreni « 

Qui non ostante si numerose riprove 5 mi fU replica da chi nega ^ 
che naturalmente il letta d'* Amo si riempia , che questa disorbitante 
alzamento dentro la città ,. è prooeduto dall' alzamento della pescaia 
della Vagalofgia,, ed è andato di pari con quello: e che se questa 
ibsse stata sempre fissa» anche il fondo del fiume sarebbesi conservar^ 
to alla medesima bassezza ,. sog^ugnendomi ,. che per natura ,. fra una 
pescaia, e T altra,. T acqua corrente s'accomoda il letto con; un sol 
pendio distesa in retta linea, e tale sempre se la conserva col con- 
durre al mare tutta q;uieUa eh' è sopra tal corda .Or io , che non 
voglio, contendere y gli conoedo per ora ,. ed anraietto ciò , eh' ei mi 
adduce \ ma tutto questo «le detto prova appunto T intento mio * 
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In^ercìocch'è , ponghiamo clie lajpredetta pescaia fosse una yoHsL pi& 

pre- 

eame- 

quéi lem- 

fi per le mnlmay convien pure , die anche allora ella fosse circa tre 
raccia saperiore tà letto drArno per di spito , ^ndiè r acqua aves- 
se caduta valevole a dar moto alle ruote » ma io mi contento di due ; 
Aicchè dieci "braccia almeno dovrebbe essere oggi 4a sommità di detta 
pescaia , superiore id jnano del letto d* Arno ^ quivi a piò di ^easa ; tM 
élla non jié è superióre più che tre, anzi inogffi assai meno; adun- 
que le sette braccia , che mancano , mancano dalla parte di sotto ^ e 
però quivi il letto S' è alzato di più dentro a questo tempo , le med^ 
aime Sbraccia sette : ma per detto delf oppositore , da, pescaia , a pe* 
acaia il letto d* Amo sta disteso con una sola pendenza in linea reti- 
ta (il che poi veramente non segue, né in questo, né in simil altr» 
torrente, cne porti ^ e lasci materie., serpeggi, urti, e f^orroda, ee.^ 
adunque dal pie di questa pescaia della Vàgalog^ia fino .aHa sommi- 
la, per esempio, di quella del Gallone ,. dove è. la dogana (supposto, 
che questa non sia stata mai rialzata) si sai^ creato un ripieno del 
ietto d^ Arno in forma di prisma, o volgarmente parlando , di biet- 
ta , grossa da capo sette braocia , e da pie smussata , e ridotta a nul- 
la. Adunque Arno in questo tratto é'^è rialzato ragguagliatamente per 
la metà delle braccia sette , cioè tre braccia e mezzo , il che è con- 
tre al parere di chi non ammette in alcun luogo d'Arno il riempia 
mento. Se dunque a non tflzar punto la pescaia del -Gallone , li let- 
to fra essa , e questa della Vagaloggia si e coti notabilmente solleva- 
to, non vi è ragione, per la quale un projporziooato alzamento an- 
cora , in forma di prisma , e di bietta, non debba essere seguito fra 
quella di S. Niccolò , « questa 9 anche quaad* ella non fosse stata mai 
sollevata: ma ella si è posta oggi più alta otte braccia, adunque, 
dopo essersi Tipieno in forma d un secondo prisma , « Inetta rivolta 
al contrario, quel voto fra il pie della pescaia di S. Niccolò, fine 
alla sommità d(d predetto alzamento di pescaia d«lla Vagabggìa, so- 
pra di essa seconaa bietta se ne sarà creata una terza, rivolta col 
grosso alla pescaia di S. Niccolò , e collo smosso terminante alla som- 
mità deir altra di eotto : anzi talMngrossamento di terza bietta si sa^ 
rà fatto tanto maggiore , a proporzione di quella della detta bietta , la- 
sciata fra la Vagaloffgia , .e 41 Gallone , quantochè , in questo tratto , 
Arno scorre assai pvù sgravato di materie , grosse , che (n queste due 
nostre pescaie di Firenze : sicché colle stesse ragioni di chi nega H 
riempimento del fiume qui -dentM , di neoessità si conclude che m m 
riempie . Ma chi sarà cosi poco ^aocerto , il quale , al solo sen^ursi 
4lire 9 ohe il letto deatro f*ireiize si^ sia alzato 9 perchè prima aia stata 
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alzata questa peac&ia dsella Vagaloggia » non. argomenti subito na 
necessario , e . naturale riempimento cU tutto il letto d^ Amo 2 Essaa-» 
docbè non altro che questo ripieno, dalla parte di satto , il quale rU 
duceva ìmmacinanti i mulini , poteva dare impulso a quell' artificiale 
alzamento : onde non potendo negarsi la ripienezza di sotto , quella 
di sopra ancora dovrà concedersi . 

Fra tali angustie di dover confessarla 9, mi sento di nuovo ebietta^- 
re a che a tal ragguaglio il rimanente canale verso Signa., dovrebbe a 
quest' ora vedersi superiore , o al pari della pianura per dov^ ei pas- 
8a. Qui parimente io rispondo, ohe ciò è anche verissimo y, ma sol 
però di quel* paese mantenuta difeso , con argini da' trabocchi d^ Àr« 
no, essendoché poco più alto del piano di questo si trovi in oggi il 
paese di Brozzi , di Quaracchi , di Lecere », di Mandri , di VelUri , 
deir Ormannoro-, e d'altri luoghi air intorna, sopra acquali non poa- 
sono estendersi i sopraddetti trabbocchi ,, se non in caso , . o di straor* 
dinarissìme piene ,, o di rotte de'' medesimi argini , o per mancanza 
delle porte de' loro scoli , destinata, a impedire i ringorgjbiii del me- 
desimo fiume v Non cosi è avvenuto de' terreni confinanti, ad Arno 
posti fra esso y e gli argini y. ì quali , partecipando spessa delle deposi- 
zioni delle piene,, che vi sormontano, si sono andati anch' es«ri alzaa» 
do in parte , e colmandd, e per tal causa non si è renJiito^ tanto, sen»- 
sibilo 1 alzamento dell^alveo da qui aSìgna,. coma lo dimostrano ben- 
sì le steccate veccBie-,. che- quanto più antiche sona ,^ tanta più basso 
Ti si ritrovano ,. e pure nel fabbricarle furono lasciate molto superiori 
al piano universale del' fiume Arno, il quale, s'è cosi alzato che den- 
tro al tempo» di 5'o. anni, da ch& fu fabbricata la mina sotto Mjgno<- 
ne, per mandar Inacqua d'^Arno dalle mulina dèi Barco, a quelle dì 
Petrioro, ha obbligato Mngnone stesso che vi entra, ad alzarsi ta»- 
to, che le soglie de' risciacquatoi , state murate allora superiori al 
fidadoL del fi^ume » vi sono lulesso per più d' un braccio e mezzo sa-^ 
pcUte-i. 

Per r accennato effetto del contHiup cormarsr f terreni dìsarginatt^ 
fui sempre di parere, non doversi con arte avara abusare de' beni del- 
la prodiga natura , ed' essere molta migjìor governo ricevere y che e*- 
scludere l' inondazioni de' fiumi , le quali col fior di terra, e grassu- 
me alzano, e bonificano le campagne . So Bene , che il ridur questo al?- 
k' pratica dove non s' interponga la provida autorità del Supremo » 
81 rendè quasi impossibile per la strettezza del paese diviso in tante 
porzioni', possedute per lo pìù„ dà Padroni di voleri disformi» da 
quei , che quivi , o altrove godono possessioni maggiori , a' cpiali di 
poco danno sarebbe il tenerne alcune' esposte per. qi^alcbe tempo, alla 
colmate del loro fiume vicino • 

Di qui in particolare è accaduto > cbe le campale aopra di Yì&^ 
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91 trovano oggi per tante braccia inferiori alle ripe 3' Amo ; e per 
tante più braccia alle sommità de' loro argini ; ne altro rimedio y' è 
per etunerle da soggezione si^ miserabile , che il pigliare a colmarle 
con Amo stesso, ma con ordine, regola, modo, e ragione. Di qui 
similmente è solito , che le pianare più basse «circostanli ad Ombro- 
se , ne' territori delle città di Firenze , e di Prato , e parte ancora 
di quella di IKstoia si sono estremamente infrigidite ; poiché essen- 
dosi i paesani industriati sempre di tener per tutto ( benché assai ma- 
le ) arginato Ombrone , e gli altri fiumi , che iri concorrono , ed a- 
Vendo cosi sdegnato di questi le torbide , nel contìnuo alzarsi de' 
letti , quelle pianure si sono rimaste nella loro antica bassezza , e per 
conseguente i propri scoli isamperecci hanno perduto in essi letti par- 
te di quella caduta , che per V innanzi tanto maggiore ti avevano 
dentro . 

Air alzamento di questi letti hanno cooperato le cagioni universali , 
e «omtQUi ancora agli altri fiumi , e vi ha concorso di più la ripie- 
nezza del letto d' Amo sotto la bocca d' Ombrone , segtuta , o per il 
continuato getto delle soaslie di quelle «cave ( il quale non pub essere 
th*ì dannosissimo ) o per fa soprawenenza delle materie di sopra , o 
per la diminuzione del declive dal detto sbocco a quello d' Amo nel 
tnare ( come appresso dirò ) o per ciascuna di queste t»gìoni insieme • 

Che Amo dallo sbocco d* Ombrone in giù si sia ripieno , io rko- 
nobbi patentemente dal primo ponte d^ Ombrone stesso , chiamato di 
Riboccatura, distante dal medesimo sbocco a retta linea intorno ad 
nn mezzo mi^io , Msendoché i fianchi , e la pila con parte dei suoi 
due archi erano restati immersi nel greto ^ né vi era quasi più luce, 
te pur in antico doveano quegli aver molte braccia di sfogo. Ne si può 
dire , che ciò fosse avvenuto per ostacolo traverso , perchè niuno ve 
n'era fra esso /ed Arno, che però, avendouu onorato V A» V. S. dì 
deputarmi , già sono quattordici anni , alla soprintendenza della bo- 
nificazione de' territori suddetti , fui di parere , che fra molt' altre 
operazioni , dopo che si fosse svoltato a seconda d' Amo il detto 
sbocco d' Ombrone , ohe vi entrava con direzione contraria al corso 
dì quello 9 si demolisse allatto esso ponte, di due archi eia acciecV 
to 9 e vi se ne facesse un nuovo d' un sol arco , sulP andare de' tre 
altri di sopra competentemente sfogati , come dopo la svoltatura pre- 
detta ulfimamente si è Atto sul modano, lasciato dall' arcbitetto^ Sil- 
vani, cioè, con arco a punto fermo ^ imj)ostato su nuovi fianchi su- 
^rìori al presente fondo d' Ombrone cinque braccia , con braccia qua- 
ì*antasei , e tre quarti di vano , con sfogo , o rigoglio dì circa iiaccis 
dodici , o largo di volta braecia dieci , e col quale ho preteso di d»r 
libera uscita alle piene d' Ombrone, le quali dal vecchio ponte so^er- 
Tato venivamo trattenute . £ perchè alla struttura di questo miovo si 
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^ohii^ytt TalefeiMli éB til sióuf^^ « ^ctHhòèo Atò^ ibi ^atatb ntd«tf^ 
imito' MvaiMre iiòtk tal pawo, etere «I fiume d^Othbrone, qmellcr nn^ 
*Mn del Sane ArMiiA^ e oorà ftr due «ròhi nao^l di ^laàu, xmh tt 
^topndescrìtte m1 ptinie^ e eul eeeottde P altro t^endmitogli » «1 dua- 
le 9 éovettd^ ie par dare palelle centisatarii { trafaaciAa e^' aìtA 
deUe pmileàte fin' «era dagli arehitettS) mi Mtio teletitierì pt^ò Fai^ 
l^itrio di eonfeiPire^ eeusa ai^itneiito di spesn , noa ihni mai pift' tedtt<- 
tà 5 ftè mai più atata in «opera' , 'quale è quella d^ lina, tal icUi^va^ liwea > 
ihyvMlatm Cideiée foimaria, inTentata^ ^ VogliatM dire «irferttU^ 
^iriAia ehe de :deuu altro, dal perapicatstaaSuio de^ Liikceiv i^leédoii^ 
di qM6ta patite , ed onere delta Teae&ea., il quafc > <tol ilio' ^pMtiIft^ 
t«^9 flien già cmialio eceliiaiè, ebl>e aeeetteizà, e Tl^e di adòprirè» 
-e diet^ueM fte l' tummerAili 'ételle if^ta^ no^riiutteiislifii de^ élé*- 
li , le «malbiKMHfme luci deir AogtMa FSMHff^A di V. h. «iM» tiara 
preie 41 Giew il beuij^niasinior de^ pfÉiieO. Kè ieuM «pptfrMtiì«à Re 
elette' qoeata tsurvà ^er eeufiiis ^ pefefiè T iftenàiy iutenlore* CMHeo ^ 
aiif# riferito meetcrb^ la giudiod^ creaft itf ^enrisAtr, ed hM ^ peMi^. 
LarfeuenttìMe di que^ e^fefiihi^ cosi fii^^l», ^rotttr, «( ai«tiMi» 
^^ ellk e«A tiMto eoftfiiMtftò^ A tedeMh'ge^ ticAtf ^e<>fe pinìut^ d^ m 
*iere , dal aegiàù, o^ igttAty, òhe tt fe 6opw tnià ceftìr punto dìft»tì*^ 
d^ , fecmflta difuama iu ftwrt uéH' eitremty IteuAò « qurfuiieiie p»*- 
fttto ^whie eoiuftaclàttte eéM muro, tfforcAè', ifUeUti teceéude liérrA^ 
ai vada questo <ùà eretto con placido moto girando ainchè la rbede^ 
aiftitt pittta^ dopo 4iWtt pét ÌA metà deT j^o ^Offtotttaf d dHà tUaftiiuia 
ahèttai, e pel rbnillettte alwetttotd cAlato, ritdrifl a tW*ar fe teWà* 
Ceri le «fogo , o rigore di tal ttto itègaita^ , èbef i«gaag|lift apptin** 
t» y esametro di^ cereliio retekfo , è tempre poéo ttiéue dèlfà tefà^il 

£awe della tnoÉda^ imae ddràitxx de«rerittc^ , perd* que«it è Uj^^^ 
^ preoìattneMe al .gko del medetiriiò eérdhitf , dbtf O il geniture di 
<éma Gìcioide , k q«tt3e , per qaeat<]r nuov^ tK)Ute d*^^ KizAù»^ 1^ Vdlu^ 
fO i^tte di fte nua eeutina eun braccia dìcianiìoire A attipiiitta, tl6A 
vie di iei braccia di rigogfio , e au fitacU àf pteMiUl pia «Iti ^l 
tetto éèt fiume 5 cinque braeda . Ed iù vere tale aree riescser iti opi^rie, 
qual lo jpredìcaTa il ì^alileo, {itadodo ttofto , *VèftO ne^ ifiaticfal) e fòt*- 
fe;^ é 0010' io «eftaidtfe, efae per Uiala sorte ékì suo prìOMy autore» 
queste neu è godute come lu Riogo troppo ripMto , e hoù pnltittato 
elie di rado , da chi awetòe ctpace di giudicare della sua benéna, e 
di eemptetkdere hi liua robuste:ba , tanto ne06sdaria a tal sorta di fàÌH> 
brkibe. E^ quanto àBà tpesa, per essere uuità a quella per TàltrO 
mteve^ e ék^ pOMe sol fiume Qmbroue » nou é possibile dlràugtaer^ 
k, solo ntt è tkòM, <^ tutta intiemei f qtmutunque eVa sìa per & 
me^c» parte nascos*, còtne necessariamente hnp^gtttu senza ri- 
spttfmle, ue^ fimdameuti' diefià {itti di iMz20', e de^ &i6hi esterni, 

5a 



ftffinch' e§M non cedano , e eome occorse àeV poiife- di Pifta , di q[iie' rat- 
1^ EYola» e di Dovadola, non abbia anche questo a lifiarai da' minatori 
stessi, che vi hanno, ora operato ) non. eccede scudi dodicimila , comr 
presivi tutti gli altri annessi,, e connessi , di lunghe. , alte ^ e grosse 
muraglie andanti, di aproni, lastrichi, selciati per nuoya strada,. el 
altro ; quando «dagli intendenti di simili fabbriche ,. viene giudicata 

1>a8same ventimila , ma da me informatissimo. dalla, propria vista delr 
' operatovi senza fraudi nell^ interno , e fuori , e oonsapevob di quaiir 
to sieno costati alle comunità, altri nuovi ponti del. felicissimo, stato di 
y. A. può con verità asserirsi ,. che a proporzione di quegli>. la stima 
di questi due ponti con tutto, il resto ne passerebbe ancora trentami^ 
la ; e questo cosi gr&n risparmio. (. giacche V A. V^ S^ gradisce ^ che 



venga fatta giustizia, a chi ella è dovuta! mercè indi viduabneote- air 
r intelligientissima avvedutezza del Gav. Pier Francesco. Borgherini-, 

'* " '. Soprintendente generale 
lavori da me proposti per 



deputato dalla somma prudenza di V^ A. Soprintendente generale 
ali economia , e fedele esecutore di tutti i. * ' * 



Ombrone, e suoi scoli > in ciascuno de' territori s<mraddetti; a.tadcbè 
questi sL rilevanti benefizi,, che l'università dell imposizione ,; non 
solo senza aggiunta d! aggravio > ma con. sua tanto vantaggio va. pro»- 
vvndo dair assidua, vigilanza. dL questo, abilissimo. Cavaliere,, dovrà il 
Baedesimo universale riconoscergli in tutto dalla purgatissima elezio* 
ne dell* A^ V. e dovrà ad esso ancora professar» non piccole obhli^- 
sioni.. 

Ma tornando ad Amo, altro infallibile contrassegne dell' essersi ale- 
sato il suo letto sotto Ombrone , lo riconobbi daUa pescaia del> muli? 
no di Riboccatura» la quale contuttoché fosse stata più volte nalzata 
sopra la prima struttura, fu trovato da me., nell' estate del 167SÌ es^ 
aere ella interamente sotto T acqua,, circa ad on quarto di braccio^ e 
pure è necessario, che neU' ultimo rialzamento > di cui non mi è noto 
li quando,, ella ne fosse superiore almeno almeno un braccio,. e un 
terzo ,. affinchè ella avesse tanta caduta da mantenere ìL muliuo.maei^ 
nante : sicché ne viene per necessità , che quivi il letto d' Ombrone. y 
dall' ultimo ignoto alzamento di essa pescaia murata,, fin al detto^an^ 
no 1.678. si tosse alzato almeno braccia, i. ri.. 8. 

Espando- pure si voglia anche di. ciò precisione maggiore feol dar 
di più ogni vantaggio a. chi negasse questi alzamenti de' letti ) ssp« 

Jiasì^ ohe dal Cavaliere Rafiael Garnesecchi ,. già Brovveditove della 
itrte» il anale a mezzo Dicembre 161 3. di. comando* di quella Sere^ 
nissima Altezza visitò anch' esso,, con l'altre pescaie.d' Ombrane,, que- 
sta di Eibocealura , ella fu trovata un terzo di braccio, più alta del 
pelo dell' acqua , di sotto al più della medesima ; e che poi da me^ 
q,uasi sessantacinqne anni dopo, cioè nel principio di Settembre 167^*. 
ne fii trovata pia bas9a un q^u^rto di braccia; sicché 9, anunesio (^ 



ientvo à ^questi ftiral la pescaia di muro non fosse sta6i più rialzata 
(U^^he si nega) che T acqua dell'inverno del i6i3. non fosse più 
alta di quella dell'estate del 1678. ^il che pur non segue, perchè 
quivi vicino ad Arno ella è almeno più alta un braccio in quella sta- 
gione» che in 4}uesta) non ostante ciò » è forza concludere che atltnea 
akaeno talletto negli anni sopraddetti ,. si era rialzate poco meno di 
tre quinti di braccio j .che se vi si aggiugnerà .la differenza dal pelo 
dell' aoqua.deir inverno .a quello dell'estate, si vedrà, che quid 9 deiiK 
tre ai .tempo predetto ^ il rialzamento del fondo d' Ombrane s' accosta 
alla suddetta .misuri di un braccio , e iDezzo:^ -e perchè ci «i Tegola 
coli' alzamento del fiume -d' Amo , nel quale egli entra , verrà provai 
to insieme l' alzamento dell' mio , «e dell' altro letto ; -e per conse- 
guenza Ja. diminuzione della -caduta all'alveo d'^Ombrone da Riboc«- 
catura in giù ; il qual «naturale effetto aveva dato ardimento a' mu- 
gnai 9 che tenevano questo , ^e gli altri due mulini. di «opra, di aggin- 
gaer tavole sopra tarVole a' musi delle pescaie:^ tali alzamenti so- 
|>rammodo eccedenti i segni affissi, e conceduti loro per grazie spe- 
ciali de' Serenissimi Eredecf ssori , .avevano cagionato il riempimento 
del restante del fiume per .di sopra, toltoli quasi tutta la sua cadu- 
ta , e levatala ancora per conseguenza agli scoli delle pianure^ il fon- 
do xle'^quidi era divenuto. assai più bassotti quello di esso Ombrone^ 
Dì qui è che (dovendo io «eseguire i riveriti comandi dell' A« V. 
di xicoDoscere que' fiumi ^ ad oggetto di psoporre i rimedi più oppor- 
tuni , -ìvalìdì , e fronti per rendere la natia fertilità alle campagne cir- 
costanti ad Ombrone) iiii «ebblìgato a proporre all' A. V. la demoli- 
zione non solo di tutte Je sopraccbiuse vdi taviole >poste eu le pescaie 
murate ^de' primi tre mulini di /Rìboccatuira , de' Castelletti-, e delle 
Navi^ma quelle ancora. delle stesse pescaie di jauto^ atante l'averle 
riconosciute in fatto d'evidentìfisimo pregiudizio, e danno a -quelle 
campagne ^el Tttardamento, che avrecavano oosì ^^alte traverse-, allo 
scarico delle piene d' Ombrone, ^e di tutù ali scoli -delle >dette pia- 
nure ^ •£ per venire a' partioolarì , trovai 9 (me la prima .pescaia colle 
aue sole tavple «teneva allora Ombrane in collo intorno a impecia u- 
no, edv4»n «quarto;: la seconda^ 'Compresevi le tavole., e il muro^ 
qualcosa xpiù di. due braccia: e La terza oolle^M^e -tavole, altrettan- 
to , cipè in :tutto dnque braccia , ^ un ^qiutto • JUconobbi in 4>ltre« 
che il primo mulino a' era già oli ,tre anni, e mezzo indietro^ ridot- . 
to immacinante , essendo restato senza fittuaa'io , %e aerrato fin dal prì* 
modi Novembre i674*^anGorehè i si:^ tavoloni eccedessero per tre 
quartini .braccio^ il segOéE) dell' altezza concedii tagli nell'estate . Os- 
aervaidi più^ che nel doversi far 4ridurre le sopraccbiuse degli altri 
due mulini a' termini permessi ne' mesi estivi , conveniva levare a 
^ello de' iCastelletti un Jbraccio . di tavole ^ nta che gli restala di 



4i^ rivi Ani 

Cidata» dtl pelo di tofoi il pelo di lotte^ un koUo selo f\)i d' a* 
braccio ; e eoe al tono delle aavi cottYeiiÌYa leyare di tavole { carne 
saperiori al segno pur deli* estate ) an dtro Ivraceio con cinqae dana- 
ri più» ma che gli rimane va di caduta da pelo a pelo nn sol brac^ 
con un dodicesiBo* E considerando , con questo palpakiU notizie di 
Toro fatto ^ ebe il primo mulino con tutto il sno> eccesso neH* altessa 
ddle tavole ridottosi immacinante » non rendteTa più fratto a' Gom^ 
padroni ( fina' quali uno» e per la rato maggiore ^ ne era T A. V. ) e cbe 
nel fiur ridurre gli altri dae a* termini estivi statui tigMV oon nn sol 
braccio di caduta» cbe restova loro, non aTrebbero potuto^ nò meno 
in quella stogione macinare» e molto m^o nell'^intertao quand'orati» 
tenuti levare un ituaorto di braccio da tovole ; mosso perciò dstfa co- 
mune» e natnrabssima regela di ni^ne» c4e qnel cbe non gìovs 
punto a se stesso» e nuoce in immenso dP* universale», si debba ter 
via » stimai allora» cbe non si potendo» nò essendo più dovere (queir- 
do il ktto dTAmo» o d'Ombrone s'era tonto rialxato) concedere mk 
alcimo di mesti mulini » idaamenti nuovi di muro,, o di tovoVs sopra 
il piano de^ predetti segni» e meha men^ permettere k continuaflBìo- 
ne deirnso ni tidi alaamenti soverohì^ per essere allora dette pesea- 
ie» in qualunque slato si volessero comportore». troppo pre^^ìndieiali » 
e dannose alle strade » e beni tatti di quelle campfu;ne ; stimai dico » 
essere venuto il tempo^ cbe ogni grama ottenuto di fabbricare suH' Om* 
brone questo tft pescaio murato» lesse di sua ntura spirata» corno 
solito sempre ooncedem sonae pregiodiaio del pubblico» e del pri* 
vate ; e ptt^si perciò alP A* V. 8. doversi totte tre demolire amt^ 
to» come (pfeoeuente Piq)nravaaioDe della medesima A. V.y rimase 
il tutto eseguito* Se poi il medesimo Universale dell' Imposiaiooe » 
o cbinnquè altoo-n sia» fbeso tenuto» o nò a li&re bi voluto di e$9e 
pescaie » o a ricompensame la rendito » per non esser toli ceso di mia 
ispezione , mi rimessi in tutto a quanto da' sapientissiim gm&cà da* 
lenti ria dall' A» V» venìsBo dicbiarato essere di gluatszk» 

li' emetto in sostanea si ò » cbe dopo la rimorione delle sopraocbia- 
se, e la demdiriene di grao parte de' muri di queste tre pescaie, A 
vede 9 letto d' Otobrone esserri profondato nH>lto oon le piene , gli 
scoli deUb pianure avervi ricuperato la k>ro caduto» e il benefisio di 
queste da tutti gli spassionati essere conosduto , e confessato eviden^ 
tissimo ) a comparazione del passato: poicbò quo' torr^, cbe in tem- 
po di certe dtezze di piene d* Arno » e d' Ombrone insieme» stovano 
sott'acqua tre giorni, oggi in meno d' uno ne restano liberi» A per- 
suadermi cbe così dovesse succedere» non mi eonv^mo ricorrere, nò 
all'astrologia» cb' io dbborisco , nò alk matematica, osella geome- 
tria, cb* io venero, essendochò ancbe ogni indìs<»plinato , e J'OMiari' 
mo nomo sappia » ansi naturalmente conosca » cbe rimossi da un finae 



tiitti $V iim>ediiiieii1i traversi , artificiali» e contro a natura,, impor- 
tanti qui m Ombroae „ cinqiie braccia 5 e un ^[oasto» nel brere 
tratto a' un miglia e ineESKy^ a retta linea da féboccatora itte Nmri, 
le oampagBe a^ omo» adÙK^enti ». le- quali prima ne restavano wSogàtt, 
é morte 9 deblK^no^ per neccMità respirare,, e tornare in vita • 

Non "fi sk dhuMpie obi atfoibnisca la cagione' di cfneslì danni , al 
non avere Ombrone caduta m Amo , perchè riguardata la sua caduta; 
intera , ve T faa tuttavia consìéeraMle ,. ma qfueste é parte , a parte 
ffli era stata ustnpifta dalte predétte pescaie y e sopraconiuse , la qua-^ 
IO ora r essendosi tolte «oeste , vi ha esso ricuperata ,. e coU' essersi 
affondato il Tette sotto il (i&atto dellìa campagna (. mentre essa n' era 
tanto sttpemre ) questa in ogai non ba À< aspettare più cosi lungo 
tempo ^ cbe Te piene d' Amo finiscano d* abbassarsi , scdande esse in 
Ombrene^ come bo detto ^ molto più anticipatamente di prima. 

Ottante al ringorge d' Amo su' per Ombrone, tenuto ancb^ esso in 
tempe di piene ^Ml' mno e dsH' altro fiume > colpevole de' trabocchi , 
e delle rotture^ degli argini dl^L medesimo Ombrone; chiunque ha fior 
di cognizione in simili affiui^. afierinerà meco, esservi modi sicuri 
d' impedirle; e ciò colla formatone d^ argini tanto potenti 9 e tanto 
superiori alle massime tdtez^e d' Amo y che il vaso d' Ombrone , ri- 
manente sopra di quelle, sia capace imcora delle proprie massime 
Siene; e per fkr eii^, non altre vi si richiede che terra, coli' abbon« 
anza delia quale, bene adattata con krghe banclune, e con diste» 
sissime scarpe r sr sfugj^o tutti qurì danni, che dalla soprabbondan^ 
za deir acque segone provenire^ 

Questo arginamento, e allargaiìiento uni^rsade d^ Ombrone è la più 
importante &ff^ operazioni , che rimangono da ùani quasi per tatto 
il territorio Fiorentino, compresovi lo spuntare, e il tagliare i gomi- 
ti che impediscono il corso cfeU' acque; i! riempiere , e P armare con 
perpetui ripari dì forti sassim i eontraggomiti opposti , acciò più non 
B^ incavino ; lo stabilire con muri tutti i pasri, e callaie, che danno 
occasione ^ rotture ; il soBevare i due areni più bassi al ponte dì Ti- 

filano, e quegli de^ ponti chiusi sulla Stella alla Gasa nuova ^ e alla 
^uce ; r arginare prontamente a sìnistm il fosso d^ Ai<^ , per porre al 
coperto quella gran campagna verso Firenze, siccome da ciasctma 
parte la Stella , ed ditrì minori scoli , in occasione d^ addrizzarglì • E 
tutti questi lavori , se il danaro fbsse pronto , si terminerebbero fran- 
camente dentro due anni; ma il cominciare T arginamento per non 
potorio continuare senza interposizione, sarebbe un esperio a manife»* 
sto pericolo di mal esito , e con kt tardanza a porre in opera quel 
che manca, si altera, e guasta T operato, la spesa s'aumenta, e 
tutta r armonìa di tanta riparamene si sconcerta; nel resto , or che 
sono fiòbrìcate le porte a molti degli scoli, alcuni di questi son0 



scavati , le tre pescaie ìH>cì^e sotìo demolite 9 il pobte di f^bcKSeftfara Ir 
rifatto, la maaeiina delle svolte d' Ombrone s' è addirizzata col taglio» 
e si è voltato a seconda d^ Arno il eorap di esso Ombrone; £ELcendo6Ì 
guanto sopra^ aarebbe da aperArsi.di, vedere 9 cqI divino aiuto » sanati 
per lungo tempo ,i territori di esso fiume,» Tioreoiliiio» e Pratese: 
purché di poi, da quei .che ^e, fossero tenutt, «non si, mancasse di vi- 
gilanza continua in mantenere i travagli di terra &tti, e da £irsi, in 
quql ^b^ono statq^ nel (piale ^ essi , saranno lasciati • 

Jer quel che poi y %ppHrtìene al .territorio Pistoiese^ è vero» «che 
per consenso del tanto operato,, e da qperarsi nel Fiorentino, quella 
ancora ne ^sentirà ^grandissimo giovaménto., per causa in ispeoie, A 
del non aver più^gli ostacoli interiori delja gran svolta addrìzzata,8ot^ 
to il ponte dell^Asse^ ^,di qneUe tre pescaie co$i alte., e sì perchè di 
questa non resta oggi in piede aitilo phe quella detta del mulin nuo^ 
ypy la q)iale è appunto come se .non vi tosse ^( mediante quell'ampio 
sdrucio di Gallone fattavi jo^l m^zzo., da imo^ a somnvp «dave adatta 
le porte il Maestro. di Campo Alessandrp IVlagli^ le quali sono tenute 
aperte in tempp di piene ^ ma ciò non -ostante^ quel -territorio ha 
necessità di .far tutti quei larT03:i de' nuovi archi .4e ppnti affogati , e 
di allargamento., YCtamento^ e argina^mento d' Ombrone , e syuoi scoli 
proposti pur con altra mia particolar relazione all' A* V..in data de* 
;&2. Dicembre ^ló?^. e dalla medesiqaa .A. V. approyata con .1' altra^pel 
Ifiorentino sin ..ne' 6' di Maggio 168 1. Poiché se si tralasciassero questi 
lavori, ( oltreché il Fiorenti];K> non anderebbe esente ida' .danni, che e' 
prova per i trabocchi, e rotture che vengono da' fiumi ^ e dagli scoli 
del Pistoiese, e perciò gli sarebbero infruttuose le tante spese &tte, 
^ da iar^i ) il .medesimo , territorio di Pistoia nelle ;Stagioni piovose 
continuerebbe a patirne i soliti disastri,* 

Tale è il m^o ingec^uo parere 9 che in tal congiuntura ho voluto 
per debito, di buon suddito^ ridurre alla memoria di V. A- aflanchè 
.possa elja , cosi piacendole , /comandare di tutto , in ciascuno de' ter- 
ritori ftudd^tti , r.esecijzione,, jprima ciye l\ie8eguito fin' oja con tanr 
:ta spesa §i renda invalido,* 

Ma tralasciala si lunga digressione.; benché non in tutto fuor dei 
^io assunto,. e ripreso questo colà dov' io l' interruppi: non è dunr 
que , 4 giu(]Uzio .mio , e di quei che lo provano con loro pregiudizio , 
da mettersi {)untp in dubbio un pe;q>etuo riempimento del lett^ .d' iir- 
no, il quale pon segue già, coma evidente si scorge,, p^ uniforme 
.altezs^a in uiùversale^ ine per tutta la larghezza .del medesimo letto^ 
aion potendo ciò mai avvenire ne* torrenti , che «pregni di materia 
grossa sono forcati a,deporla pijr fvia, or, da una parte , or dall' altra^ 
qua .in maggiore , e là in minor copia^ ed a. crearsi, e mantenersi 
}si qualche luogo un canale ^erpeggia^te^ e cpntinuato più j)rofondo 
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«Be altrove 9 per lo scarico dell' acqae Basse > e perenni ; ii qu^l 
canale non si riempie, o si rialza a gran segno 9 quanto fa il resto del 
Ietto 9 di cui ,v ben concedo ancom y che V alzameato , e il riempimen- 
to non segua , che appoco . appoco , edt il piar del tempo per insensi^ 
bile , ma però e' segue e m' obbliga T esperienza a non ammettere per 
ragioni quelle di chi tiene in contrario. Questo oocupamento di ya- 
so, e di continente , dà causa alle piene di procurarsi- il luogo pen- 
duto , dentro- le. ripe più deboli » onde ne seguono le corrosioni, e lu- 
nate, e di. scorrersi ancora, più alte,.donde^ n? ay^^engono T inonda- 
zioni ». 

Io non sono già* sopr» questo affare cotanto* spericolato^ nà insieme 
cosi imprudente, ch^ io pretenda di trasfondere neir animo intrepido 
di V.. A» alcuno spayentoi^; ne meno sono^ per' insinuarle' , che tardan>- 
do ad opporsi, a^ tal pernicioso accidente, fra cinquaina , o^oento ao- 
BÌ al. più questa/ citta, abbia, addivenire una Mantova ,0 una Ferrara, 
e le pianura, d^llo- valli d? Arn(r(oggi tanto- fertili, e popolale) alH- 
biana a. ricoprirsi d? acque, e convertirsi- ii^ cubili di ranoochr, o di 
pesci ;, poiché pM Divina protvvidetiza', V umana indostria saprà con- 
aenuure il tutto peir pm- tempo assai-, a( quale io non penso* di'ritro-» 
Tarmi. K piacesse a Dto> che le- valli migliori della Toscana, eque* 
ata d' Arno in pjirticolare , fosse cosi remota^ dalle, devastariont a cau^ 
sa delle soprabbondanti piogge,, e per T aggiunta d'acque insolite,, 
ed indoy4ite riceversi, quant' ella n' è lontana per cagione di questi 
assidui sL, ma leatissimt riempimenti. È be» vero, che ( nella gui« 
sa, cHe s' ò fatto. sempre, e come per neoessità' fiir'sl deene^ paesi 
an^usti.circondati da' monti, ed^assatiti da. molti fiumi, e torrenti a 

rgior'^ attenzione, e s-pesa ar 
lesimi rialzamenti , che per< 

^ ^ ^ gli mm-h che da^provido, e- 

da prudente.^ * * , 

Ora lo straordinario aumento di^ questi dannori effètti fa supporlo 
tale altresì ^o in una, oin ciascuna delle due cause primarie , che 
gli producono : la prima, procedente dall'infima parte d' Arno, devo 
e^. lascia il contiauo tributo dèlie sue acque : P altra dalla suprema 
per dove-esso ,r in passare ^ se ne va ingrossando. Se- la prima venne^ 
aumentata dàll? arte,, come tengono molti, coir avere circa acentoP 
anni sono ,. voltato a- vento più uoeivo lo sbocco- dei medesimo Arno* 
nel mare^ sare)>be^ facile il porgli ternane col ridurio- al primiero sta* 
to, meli trj9. non. ostassero fi ciò intenzioni di maggior premura. M» 
se la natura noa> fosse interamente colpevole-, in gutsachò- dall' impe*- 
to de' venti cQnteari al corso d' Arno gli- sì andasse perpotuameuto' 
interrandola bocca , e perciò prolungando il letto dentro que|^ scaa^ 
9Ì ^ banchi ^ dune , a cavalli di rana ^ ohe vi si creano y questo» 
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MereàCiQiMilo ^ CMnm ittebbe inenialnk, «d ia tele Atkmgunètifo 
di Miti# ( cao|;kMtliuatot ìol riswntarx eh* wa im JMo/^fsem dhte« 
jo dantro al «uddait^ Umpo^ qaaa line ìdIj^ J Mttverrol^ ci» si 
dimUmisie il 4m1ìm ad ^no» e per coosagueiiu k irejooità^ e la 
IbrM di «Mrican k Mia «erra » e U Tena daotro al «eoo deir istesso 
jnam^ oade Min]Mre jumo jpotralibe Ano mmumtn aeayato H tao 
praprio letto « 

Di inetta Mnaa intéfioffe non è qui vio proposito di trattale, ri* 
aoettaodomi a éA fobe in appartato diacorao me diedi jciitto aB^ A. 
V. molt' anni sono con altro tendente a fiicilitare lo scarico d' Amo 
a prò ddla otttà di Pisa » a delle campagne ad «essa adbcenti . Inten- 
do boMÌ di dsacofnre dell'altra oamsa a.gente dalle parti di sopra > la 
i|uala s^ è rendnta » e si xendar» senqpra pia sensibile , mediante il 
^nin dibotcamenta » ohe in unirersala, contro jti antiefaì provi^imen- 
ti j ^ ataio &ttp dette alpi , e de' numti^ di j^«nsg\i in ^particolare che 
saooiidando il «oorso d'Amo dall' Jnoiaa a Rasreasano (polokè èalf In- 
oisit W sa & gmn laUigno aUa matana del VaMarno di «cimi quel prì- 
aio scofiio namtaia abe ^i è attraaeiao) e mediante i tanti éo1tÌTati, 
per lo pia fatti «ao poao bnaa 4mdme^ dalle jradi«^ di essi monti fi- 
jio aUe aima^ a ne' fondi delle valli , par óat^^ |>aB8ando le piorane , 
ai formano ì Jborri ^ i Jassati 3 i rii 9 i nomìodli^ ad i finmi^ ^e scen- 
dono in Amo. Qìxeàtb aono le più patanti ^giam^ •ebe 4sencorrono 
alla di Ini ripieaeaia; jpoiebè le pi«tgp|a aadenìu -sopra qwf mondapo- 
^iati di legname 9 ooltsvaii j e amoasi^ non trorando più il ritegno 
della maociaia^ e dal basoo wi aearrono |irecdi.]^toso9 a s^ accompagna- 
no «eoUa «nateaa di taara , aassa, a gUaia » della ^qaale e' son liona- 
ti ^ a la conducano iìixioaamattta nel finaM^ H ^ale ingmasaiosene 
assai più di <qnal cbe aans' essa a' iaaaliM^ le importa Uato al- 
l' iagin^ ^nanto k fona delk aarrenta pn^ spigneAa ìnaanci*, abban- 
donando per vÌM le più gravi , cioè qneUe di mano in mano ^ cba an- 
peaaao aol proprio oiaeanaivo momanto k violanaa ddì'amùto pro- 
greasivo oonkntala j e aio a nuanva dalle ^randease j a dene dnrazio' 
ni della piana. 

Assionratiai fin 4pii deH'aMtaaaa dal diaarikié, ad additatene bre- 
temuta k aanae> passo atta pcoposiaioni da^ i^^nedi, i ^ali ^ io non 
aeno così prasiHitnoaa5 ahe k ^li dk par aaaakitamante potanti a li* 
beraae dal tntto^ a paraanspea il Bomo d'Ama da tele riempimento , 
ma aalidiasimi al aarto a «ammamaiita dittinnirlO:, ed a praiaigare ]per 
ìnngbaaaa di aeaoli qne' pragiudiai^ cba matto piuna, a A necessiti 
pMvambbano la aanijpagna cìrcaatanti , a Fbranae ancora; mentre, ^a 
vaea d' impedire odTai^ taK danni, ai eonlimiasse a pennettsre » 
%kM l'arta atessa &sse in aiolo 4alk natara, a fai^M diveni re wn ti^ 
laiintnto maggsoia, ksoamda aol diboaaamenta, a edle crftiTazianr 
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non in tatto ben intete , e mal Btttenuta^ udebolke , « «nenra» la 
oozi§Ì8tcfi»a 4eUa «nperficie de' mend, e looitaiii^ ^e pFotMflà %\ Ar» 
no 9 che le veniva già •conferita dalle Tadiche de' Ic^gnami ^TOvdì> fi 
dalP 0rbe 9 per coi stava qaeDa {mepetaaneiite Ta0tita'> « otDeolidata» 

E per taiito-9 te V eftstto non m'oiffaiea U niente ^ mi j^ettuado» 
che appresso -^ inteBodenti in -queste matene^ le le^nU inie pmpo* 
sizioni, che tesdona al ripwo tli questi midiy non sieno iper «fwuarsi 
immaginarie^ o chìmenciie , ina )>en8Ì reali > e vwe > Tuniche » e so- 
le, e ttAte jiuscibili in grande per questa fine, e ^à tutte ai nra<i» 
cano , e nescono in pieoMo per akn fini* di minor conto : onde io 
spererei-, cèe il prefitto delle segumuti t>peraBÌoni (di cni niMi lécita » 
né r egregio scultore ^ ed architetto di V« A. Gio. fiaitisla Faggini « 
nò r ÌMegnere GiaAteno Gìaceheri, né altritperiti a' quali ^à io le eoU'- 
ferii ) fosse tstfto più presto. per noonostersi , ^[«aoto ^n |»DontaBien-> 
te si desso mano ad efiettnaiÌe« 

Solo rimane , che ^^puuido queste daUa amnma ^[nrudenn dell' A. V. 
venissero app^^mte , e quando riputasse oppcrtune l' inCraprendere 
una tauu impresa, adeguata in rveio aMa inagwtnìmità del wc cuore 
sempve inttnto a edmar di lieneftsi -il suo £slictssaDO Btslo> Dowau* 
di, che da que"* isoégeid, ehe più atti igndixsfaw^ dicci* 

tivicioni, e dì ripàri ec« vi ai uj^ohi ^i proposito 4)on attento lòa^ 
gnisieni , e visito 4e^ loeghi 'atossi , per av«re pù precba anfonnaaio- 
ne , del dove, come, u qiumto, e con che apesa convenisse opera* 
me , la qndo , a prtqmwone del Ibeaèfteio ^andissimo^ io ttuno to- 
nuissima ; e quando Bene ella fosse per riuscire assai rilevante \ se 
del predetto immenso profitto non ai dnbetasse ) a parer mio non va 
punto attesa^ né per opere cosà Tasto può mai aaterrìra f animo Re» 
gio deir A. V. massimamenteelié , rigirandosi quel ;da|iaro per le me* 
ni dé^ suol ^amatissimi sudditi^ e aDCcialmente in sollievo di '4>hi 
pi^ ne ha hisogno^ non passerebbe già in 'idtro atato ; nel qua) i)aso , 
non vi sardbbe mai più speranaa idi rivederlo^ non iche di petor pia 
rispenderlo. 

Che se grande lu la spesa nell'ultimo riFacunento d^^ antjcd mi^ 
re di Tsnrmnge, rovinato pochi anni avanti per mala cura , quel dan- 
nare pur non «ci di qua^ ^d indicibile fii il benefiaio , leke ise ri- 
tukè ) i» salvar -eoo esso la più betla> e la ìjmù fiseonda pkuutu^ hi 
più ]m|ic»1anto atrada maestiu, anm la storse c»ttà capitole ddP in-» 
cuiMioei "d'Arno^ il quale per centinaia di braccia ^ra jpl uscito del 
nvepvio letto, con defrlQiuhnedevasttmento di mxA, piano > uspoiAo al«- 
Jora con Firenze stessa;, alP indiscreto furore di quélPfieque^ Onde 
una tanta apesaln mnaaglìeitle 'qnali, come più volte bo propoato, 
si Ripetevano 'con poco perpetuare) non i da peuiàrsi d^ averla Tatta, 
c«M»e é ben du dolecn del^ altra di 4n»ggse^a«nma ^ che dentro pochi 
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Mni aranti era stata 'fitti j>er V istesso Varlango^m ptu steccate , tK 
|;iiii 9 € fossi , di che ili principiar di quel muro nuova non era ]^à 
lestatoi vestigio. 

. Veneado c^ranaai ad esporre 1» operaòcm^ cb^ daiP balia io- giù io^ 
intenderei potersi polire ad effèttOi». per troncare* il progresso di tai^a 
rienpimeoto del letto d* Arno : dica essere mio parere cha (. oltre al 
vinnovare gli antichi bandi ,. e ridarre a: pia esatta ossenranza le proi* 
hizioni del tagfio de' boschi suir Alpi y utcendosi dallo^ vidli laterali 
più prossime, ad Amo», nelle quali di necessità si riducono tutte ITac^ 
^ne'y ohe lo ranno inoroasando» io qaelle sole, dirupale» e sciolte» 
che avessero bisogno. d'essere sontcnote (le quali di numepo ncKLsooo^ 
infinite)) si andassero dal pie de' loro foxidi so sn Terso i lora princi^ 
pj disponendo» e fabbricando», i» aggii|state distanza fnt loro.» più 
serre» o chiuse» o leghe> o traverse , eh» dir si vogliano, cfi^ buon 
muro a calcina » traforate da spesse feritoie » sa krga. pianta staèil- 
mente fondate», e con grandissioia scarpa al di fiiori». coi» loro banchi- 
ne » o platee » o batoli a' piedi » a oon più riseghe> o pur gradi ; òo^ 
"fu fosse necessario ridurle di temfiQ in tempo a mag^r.altezaaj^ do- 
poché per di dietro si Ibasero. rincalaate dalia materia, ohe Tacque* 
Batnmlmente vi-eondurebbero» non <eottvenendo« farle di posta, aite.- 
qnanto vi vannoi^per non Tesportpea vovìnaec. La forma di Queste 
serre per lo più dovrebbe esswe ìxk angola» o arcuata » col concesso» 
"volto^m dentro» alla venuta* dell'acqua» ed. a zana, cioè guanto pia 
basse nel mezzo ,. che alle testate da fermamente incassarsi detitco- 1% 
lipe • 

Con taK serre vevrebbe moderata la gran pendènza di quelle valfi». 
ed in conseguenza fisenala giù per esse la soverchia caduta deil' ac- 
qfae^ p fermata perdkò» la . corrosione dentea* il snofo delle medesima 
valli • 

Fabbricate,.. e rincalzatesi queste cbinse» sr dovrebbe sa nev efts% 
Talli y in qne' luoghi dove già non fossero» fare diverse ,. e folte pianp 
te di boscaglia » o da fuoco » o da taglio » la più appropriata alla, qua-^ 
lità del terreno » e del sito» per distanza f di qua» e di là da': sud- 
detti fondi y e chiuse ) la maggiore » che possibile fibsse occupare .col 
minoM incomode de' possessori » m» almeno, di braccia trecento. pec 

rrte » avuto riguardo, a' bisogni d^e* luoghi» alla gcandezza delle vii* 
» ed alle lore maggiori » o^ minori penMuze». tanto latemli». che an«^ 
danti^ provvedendo qui ancora » oen pene » aUa conservazione perpe- 
tua di tali boschi» i quali perj^ debbano- semptt restare a doni&nie 
^e' loro, veri padroni . 

Ne' siti poi di uli valli» dove fosseve per far prora gii lAvi» fir 
luantare di questi più folli del solito in luogo di bosco ,. ma deMe 
qualità > che pcovasseror pia acI paese , « ch« soddis&cesiere «'i»F^ 



pftdròni t e con proi!>ì^<>ti6 parimente di sollevare il silolo fra essi 
ulivi > fuorché dentro al circuito delle solite loro muricce 5 afifinchè 
11 rimanentcT del suolo ricopertosi d* erbe ^ e ridottosi a prato ^ e pa- 
stura,* TI continui stabile, >e' fermo* 

;; Non comprèndo già y fra le' dfettl vaHi rispo^ndenfi in Arno , le col* 
tìvàte avviti , 'ed a fruiti , -perchè io le suppongo elette a ciò , come 
più ferme d? suolo : 1E ben vero , che queste coltivazìoiii richièggono 
quasi tutte moderazione;! per iBSéere per lo più fatte secondo la pen- 
oenzà' meggióne del monte, semsa Titej^no di^ssi muri attraverso » 
d in tralice , 'senza; afcqtndocci, o con ràdi , « mal situati , dtìe giù 
per èssi r acque' 'piovanfc -conducono' seco quel' poco i)uon terreno, 
cbre vi era^ ^lorachfè il monte, o il colle fu diboscato^ onde questo 
ben" pregiò nè!,Uiìièiiè t^òme scheletro, 'e i^ coltivazioni ^'rimanendo 
acalzate ,' vi ^i ìdisrperdonó' . 

*E perciò io faott itì^fesà toai per.^nàl ragioue P industria degli abi-* 
tanti, al diminuirsi' la négóziaziònè , allbit^hè pretese di rendere pia 
fruttiferi i propri foladi boscati , non si applicasse piuttosto alla cp& 
tivarione degli ulivi in assai maggior copia di quel ^he fece ; mèn- 
trechè , quasi tutto il suolo dé^ mezzani mónti , e de'-coHi , de' qna^ 
li consta per lo più la Toscana , % amico di queata pianta , e il ciC"* 
lo , « il òlima non .1'« nemico » anzi nella parte maggiore , le 'è sommà-^ 
mente beiìigno , ^ mentre fuor della prima' 9péstì helte" Tosse, o nelle 
formelle j questa sorta di colto ne richiede póc' altra ì e la vite la 
vuol grande , e continua. Conveniva bensì , che nel' far questi ulive^ 
ti dove erano prima i 'boschi, e" «i fossero contentarti di non y^er ri» 
trarre da' quéi fondi , oltre all' olio anche il vino, io. frutte,' i fru; 
menti, e le biade; vedendosi in molti luoghi, cbe per desiderio d^a- 
ver tutto , in breve tempo hanno perduto il tutto : concio9siacosaòh& 
quel terreno, che bastava a nutricare , e tener vive le piante del ho- 
^co , ed il qude dalle foke barfbè di quello era trattettuto , neir a« 
v«lo jpoi ogni anno sollevato, si è più "facilmente ricotto da'-ghiacci, 
e dal sole, e colle piogge se n* è andato pe' fossati a riempire ^i fin* 
mit oAde i ccStiVati ancora se non sono iti ; il che non aarebbe av- 
venuto , se fatta x^n buon ordine » e in distanze debite la posta dé^ 
]>iantom, o degK no vóli, allevali questi, e posti in sicuro, ^d arma- 
ti con larghe muricce attorno y ripiene di buona terra , avessero la- 
sciato incolto il rimanente di quel terreno , e ridettolo a' pascoli t 
poiché in t)ggi, oltre alla maggior copia de^'iattìcini, e del bestiame, 
ai abbonderebbe tanto di così prezioso liquore , che potrebbeai largai 
mente permetterne l' astrazione , -col provvedetsene gU estranei , che 
ne mancassero, per riceverne tanta^ moneta, o per barattario in ri- 
ouna delle mercanzie , di cui nói fossimo privi , e di questi profitti 
ne perebbe adeaaò non tanto il particolare ^ ch^ T uniTersale^ e lo 
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8uto tatto 5 in riguxdo alU eofia tanto mtfi^on ^ ttU gnsM. Ha 

tornando a' ripari.. 

la quelle valli poi » lo qaali fra T altre chot sboocana ia qaeato fiik» 
me 9 fossero apoglute di piaote ;. e coasisteaaem di nada aMsa^ e {^« 
ja , e dove » o per tal canaa ^ a per estere troppo* larghe non: franeas- 
ae la spepa a £inri siniill terre , e non vi si potesse far piantata di 
torta alonna per ritenere quelle materie ^ tmosse y e che di conti^ 
nao si smoAvona e seendona colP acque^ propon^ di eleggere già 
nel basso, nn competente spasia piana della peggior qnaEta» che vi 
sia 9 da pagarsi il ginsto ^rezso y, per tenerla sempre arginata alP in- 
torno 9^ acciòk torva di scaricatoio ^ dentra |d quale esse materie posta- 
no comodamente deporsi » e Tacque (gravatetene ^ e perduta quivi 
la forza etcano deparate da quel chioso, a condursi men rapide » ed 
in minore altezza per tuflBiciente canale dentro, al letto* d^ Arno-.. £ qae- 
tti tali <^asl non resterebbero infruttnou , poiché vi si farebbono 
dentra tantie albereteii le quali ,. a^ tempi de' lora tagli ^^ nescone di 
gran fenditoi. 

Per ultimo r afllnchè Ama medesima sotto rincisa ( dev* e*^ cam- 
mina firn monti già dal fonda di una stretta, valle ) cessi al. possibile 
di^ corrodere le priorie ripe^ e di smnavere >. e portar seca il satto , 
di cui tona formate ^ somma rùnedia sarebbe il tMgli gran: parte del** 
la spia ecùadieiate caduta > con, rimettere ini piedi afióune pescaie , che 
già vi erana attmxersa per tervizia di più ipulini , i quali in oggi si 
tono ptisduti ;. a eoi fabbricarne delle nuove per altri mulini in cpe^ 
aiti puu angutti». ed i quali da'' nerìtì. venittera giudicati i più ttcu* 
ri » e di manco tpeta ; che in tal maniera y tenza danna def partico- 
lari (.percbà l'altezze di tall^ pescaie noa potrebbera impedire gli tco* 
K ad alena piana laterale » ettendochò di ^ptutx per gtBXL tntto noa 
Te ne tieno^ e coni evidente benefizia del pubbl3yco^per, V uso di auei 
moiini». de' qudi ìtk tem^ di state si ha graa biso^a^ si vexremie 
anche ìot queata parte a nmuavere Kcentinua ca^mie deb riabamen» 
to del letta d'' Arno da RovezMna a Signa :. e tutta eoa maggiore si* 
curezza, se nn riparo* simile di pescaie veniste fatta anoora a^traver* 
ao al fiiune delia Sieve per qualche diatanza dal tuo sbocco in Arno 
]>er in tUt o- negi» ingretti d altri fiumicelli^^e fottati>che vi si sca- 
ricano; purché tempre», ed in tutta si abbia T occhio all' indennità 
de' particolari > alla quale già la natia, ed inenarrabile clemenza del* 
r A, V. in ogni! occasione si dichiara», e vuole che avanti ad ogni al-^ 
tra cosa si trovi modo di provvedere i^ 

Da queste operaoìoni di serre ,, e- di piantate di botchi ,. quando 
bene non ti ottenette interamente il deaulerato tgravio d' Arno y da 
quelle materie che lo riempiono (il quale grandissimo di necessita # 
e>^n prette ti proverebbe )i licfuittimo tarebbevi pure il benefitio 



de^ partteolarì posseMOri in godere- i beni di quelle valli' consoISdati ^ 
e sicari dalle frane», e delle: rose ,. col fratto » a' tempi debiti , di 
qnegli oli , di que?' legnami ^ e del Bestiame d' ogni sorta , per la co« 
pia magiare: delle* pasture ;. in gmsa< tale>, ohe da tutto* trarrebbero 
molto piùi iva^by ed assai maggiore entrata y, obo: dalle coltivazioni de^ 
vini,; le; quali riescono!» assar ndlaei,, e dispendleiussime a mantenerle * 

Per fi|ie« se oltre- alle, operazioni già oìdnarate^ si riducessero, a 
folti uliveti,. Ov si rimettasseio* a boschi gbiandiféfi ,. non. solamente 1 
Ibndi delL'^enunciate^ yallt^. ma il* resto> ancora: dir que* monti ^, e colli 
più scoscesi^ che^ sone. fn esse >. di quegli almeno ^ che irnmediatamen- 
te soofano ìa Arno ^ ò manifissto ^ che oltre ad ritrarne frutto molto 
maggiore ,. nott: tanto# mofto» men sasso y, e men; ghìasa^,. quantOi meno? 
terra ancora vi po^irebbe^ discendere-*. 

. La spesa in es^eguire tutto , con buon ordine , » parte a parte , è iir 
ma anni 9 penso che non sarebbe insofinbile; ma come air A.'^V. S. 
e noto 9 non. vi; è «pesai la pia. plausibile,, né la più grata, benché 
grandissima», di; quella ,» cbet trapassa a benefiaio oi^i posterità . 

Simìglianti ripari: dL serr&,. d» piantate, di: bosdur,, di scaricatoi , e^ 
di pescate , utilissimi- senza, dubbio^ si farebbero» conoac^re, applican- 
dogli ad. altri, fiumi del domìnio» Hoarentinov come- ad Ombrone , a 
Bisenziò^^/alla» Marina,, all' Ema , albi* 6reve> aliai Peto,, alL^Elfi,. al** 
1! Evolà,. all'Era,,, e* ad ogn£ dtrot; della) Toscan»^. siccome^ di: ogni al* 
tra ]^rovincia^ dell! Italia ,. e fuori y e dovunque* occorra^ provvedere » 
che i letti de!" fium^,. e^ canali ,. si eonseBvino* navigabili , e non si 
riem^j^ano^ di mafteria* avventiziìa', che* oeoiapi il luogo> all^ acque , per 
le quali quegli alvei fìirone» dèstmatt .. 

Ef di fiiite, odlè serre su pe' fossati , e eo^ chiusi in piano argina^ 
ti, che tutto giorno si praticano. ndlcTalfi della Nievole, della Ghia*- 
aa , ed altrove , per far. accmisti ,, e colmata eotte^ torbide, de' fiumi, 
e per ctfsiriare in ispaeie,. chef queste non riempiano i canali maestri 
navigabilìi,. formati ne^ padnli per dar L' esito all' acque- cbiafe-,^ e per 
tenere: asciutte fe campagne ^ A cooaegaisconoi intenti», sianli onnina-^ 
mente a^ dai mie* qui petesr*. . 

E ehi sa ,; che tutti > o> parte de^' qui esposti ripari, non* sia adat^ 
tabtfe ancora,, come ia p«ir bramerei, a pio dell' augusim ,/ e trion- 
fiinte Yenezia ,. ad oggetto» di rimnovere , o d'^ impedire ,> o« di proro-' 
gare alnteno^ per contìnnatfr serie di secoli quel rienkphnento* di La- 
gune, di canali,, e di porti y. che è iamar esservì^ timto^ temuto^.. 

Dichiarate* come sopra,, le proposiaioni valévoli a conservare' lia* pro^-^ 
fondita necessari» alFalve»» d' Ame; ora; che* PA. V.. S^ colfa legge 
del jófti. ba piioKvedut<v alle- regole delir imporre le spese per la co-^ 
struAone de' ripari,, ed aUa. sicurezza de'' debitòri ,^ e ohe per isgra- 
v&o de' particolari 9 prenw con nuovi editti , che si facciano ivi gli 
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BMegaamenti già dettiflftti» per tale efiTetto» io ìntetìcleTa (li IrnigameiH 
te diffondermi intorno ad ^essi ripari 4a praticarsi in faturo, non dirò 
già per mettere Amo in canale 'da Firenee a.Sìgna (come il volgo sen- 
za pensar pia .•oltre, crede che e' si protenda) essendoché, per V ef- 
fetto della navigazione dentro qnesU lunghezza di letto^ 4o fttim« 
sempre ., -che ogni spesa fosse per èsseve gettata , dal vedete che q[m 
ira' ponti , dove egli è già in canale , e con* caduta cotà frensfta dalla 
pescaia »deU' Uccello, e* si riduce talvolta nell'estate t^on sì scarsa ao- 
^oa , -eh' ella non basta 4illa corsa xdi ben piccoli navicelli, e -che tanto 
se ne penuria , che con tutti .i mulini , ^cne vi sono fra wttOj « sopra^ 
ella non serve al bisognevole delle farine : -a «segno j che per ottenere 
una comoda nayigaz|one ]^raticabile d'ogni tempo dall' dizaie a pie- 
di , o a cavallo per uso di trasportare le mercanzie con minore «pe- 
sa, ed amiche i imateriaK <sa i iavorÌ9 4>onverrebbe piattoste intei«e- 
care «ma delle pianure laterali sotto Firenze , con un canale capace 
.almeno di due barche , e tanto iprofiNido , ohe non potendovi avere 
sempre J' acqua corrente , questa vi dimoimsse almeno come stagnan- 
te ; il che f>erò non senza le sue difficoltà ai conseguirebbe . Io in- 
tendeva Jbensi di trattare del materiale , e de' modi per rimettere , e 
per conservare il fiume nelle sue diriUure pia proprie, per ricupe^ 
xare i terreni, le spalle, e 'boschi in diversi luoghi, e in più tempi 
state corrose dall'acque, e per formare séabili, e forti ripari per le 
ripe da ambe le .parti, affine di terminare una volta le gravi apese, 
e ridurle solo a quella rispettiva tenuità, che potesse annualmente 
itccorrere perii semplice «aantenimento . Ma eiaochè, da qualche an- 
no in quà^ ho fatto costare agli interessati, cne il fermare le stecca- 
te .di legname ibrte di castagno., o di .quercia (al che prima questi 
ai opponevano a^er timore di gravi spese ) non è éi queJ -maggior di^ 
spenaìo , che e ai credevano., anziché , in «rienatdo alla tanto mag-* 
gior durata /di tal legname , idie Ai quello d' dbero , i^ di akra p\an-* 
ta di questi boschi , la spesa , a capo a molti anni , riesce molto mi- 
nore., e che .col rinoalzane a luogo a luogo per di fiiori con diversi 
pìgnoncelli formati con legname sottile , di pruni , o^ con altre frasche^ 
caricate noli' interno con sassi d' Amo , e^son sasso di <uive «1 di fuo- 
ri , accomodatovi a scarpa naturale ^ xalì steccate vengono difese dal- 
l' essere scalzate , e vote dalla corrente., benché assai meglio sia , per 
leyar ^quel piombo .a loro medesime tanto nocivo , il coprirle , e rin- 
calzarle per .tutto andantemente con grandissima scarpa eoi detto le* 
gname sottile , «e ^ol sasso di cava , nella ^uisa , 4ìbe 4o ho più v<tf te 
ordinate., ed i .medeiimi interessati Jianno similmente veduto , che 
coirusiir^ ne' gran fondi, anche 4ove la corrente ha più forza, ì a 
vece di .steccate, e per maggiore speditezza, alcune volte gàbbio^ 
«i ripieni di sas%o, ed altre volte , per magfporo stabilita, aloimi 
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naasicci ifaa^ri lunghi fatti di gbiaie dell' isfeeso Arno impastati eoa 
la calcina ( chiamati comunemente cantoni di getto , o di smalto , o di 
calcestruzzo) riesce pur di difendere con sicurezza le ripe , salvare i 
layori più deboli , e ricuperare i terreni; stimo s-uperfluo l'estender' 
Sii di vantaggio , imperciocché- dall' esperienze' &ttanc , possono essi 
abbastanza veder», eia che sia per sortir loro di maggior servìzio r 
Bendimene avendomene l'À» V* dato- auìmo , voglio pure (con: addur 
loro vari esempli y potenti , in materie pratiche ^ a persuadere assai 
più de' precetti) significaise agF istessi*, che mio parere darebbe di 
porre in opera meno steccate- che sia possibile^, perchè , oltre al noa 
esser queste per sé durabili , riehieggona gran tempo a perfezionarsi , 
e grand' impiego d' operanti sparsi in più luoghi fuor degli occhi dr 
quel, ministro y che debbo assistervi :. onde chi spande è più sottopo^ 
sto alte- fraudi,, e che il danaro , cou tutta la vigilanza di^ es9o mini- 
stro, non faccia tanto profitto , quanta edP impiega di mena gente . 
Ma (juanda in. qualche urgenza, luogo , o tempo occorresse , come 
bene spesso- accorrerà da far palafitte, escluderei i pali d* albero, di 
gatteror, di. Yetrice , e di simile qualità dolce , mi varrei del castagno, 
o della quercia,, a di simile altro legname forte (benché di questa 
ancora converrà in breve lasciar 1' uso per molti anni , perchè adesso 
xaolto se ne penuria, ed è però eresciuta notabilmente dì prezzo) le 
rienmierel al solita dir legname sottile- de' boschi, caricandblo con sas- 



so d Arno ;. o» di cava , e con esso pure le rincalzerei a scarpa da am»- 
bedue le parti, per quanto fossero lunghe v e le coprirei in fine col 
detto sasso mescolato con esse-legname. ^ 

Del restante , dove il suola d' Arno h dr greto forte, it corso è più 
rapido, ed ha forza di condurre, e lasciar sassi di gran mole; in luo- 
go di steccate , porrei sempre ìn^ epera de' suddetti cantoni di smal- 
to, d"" assai maggior mole di que' gran sassi, ma non però troppo 
sconci al muovergli ,. e al collocargli : e dove la corrente è più plaoi*^ 
da,, e non conduce che sasso minuto*, o pur ghiaia sola, mi varrei del 
sasso di mano in mano di quelle oave d' intorno Firenze, O' di Gol"- 
folina., che mettesse più conto il eondurvl, o- ehe fecesse operazione 
migliore ^ essendo certi, che questa sasso non ruzzola-,- corno quel 
d'Ama; e che- qjiella di Ooliblina eome in se più grave , di più sre- 
filate fuoco r e più ruspo di quello dalle eavo attorno Firenze, più 
81 profonda,, si ficca e sì fissa, ed in somma è più atta, ancorché e^ 
Xìon sia mescolata, e gettato sopra- legname sottile-, a di scopa', o di 
vetricé,, o £ marruccho, a di. altro pruno : ina per altro questa ma** 
teria , col luogo eh' ella occupa , risparmia sasira', fa comparire il In- 
coro con, meno spesa, e collegandosi con quello, dà luogo alla torbi- 
da , che vi s' intruda , ed òpera ^ che il sasso non si profondi tanta» » 
She più presta al fermio 
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Ciò che mi. niaoye al non aderire a frequentare staaìta le iteeette 
d^ albero a due , tre , e quattro file^ è il vedere eqe <okre al ricer- 
care queste f come dkai gvaed' isipiego ^i Icfgname » che jureato U&- 
fradicia , e ^ran marnerò di lnYoranti nel fiume antomo -alla fitto de* 
pali ; ne' lH>6chi a tiigliare^ a ^oadare^ a &r ^Meiae : e w ì ^«ti^ e 
giù jper Arno ad ^dunanse, e eoAdorre aaato, i amAi uomini tutti di lo- 
ro s^nio Icvorano mepo <ìiiò ^aaaoo^ e di quel che aia da fiur fiu» in 
cottimo 9 non aempre ai può arere il ano t»>nto ; anche tal aorta di 
lavori^ ha in le il più >delle volte un naturale difetto di tirarù «d« 
dodso V acqua , o di manteneni^ e talora acorei 



acqua , o di manteneni^ e talora acoreaoerai d' aranti il fon- 
do dove e^ furon latti j -mediante quel perpendicolo della fitta , t^èe 
non si jpuò moderare col ripieno di fascina accomodato a scaipa , se 
non per p^ca altezaa sotto il piano dell' acqua : onde Ja corrente , che 
ha da percuptere» o da striaeiare quel lavoro, urtando» «o ^scorrendo 
a jpiè ai quel pioiibo vi rimolina » e -scava , 'e dopo a^ere portolo via 
il terreno clie vi è sotto afiouda^ ^ ^si leva in -capo > o soompsue il 
ripieno:: sicché socsso :Convien TestanrarW^ Xlh^'perb» mentre uon 
8^ introducesse il nccare a scarpa anche i pali , il che nou surebhe im- 
]>ossibile.9 assai più di ^rado juraticlieréi il consueto modo di far pala* 
fitte , non tescluJdendo in tutto j ;perchè la più «oasi 4orna bene » ed 
alcune volte è foraa V usailo; ana al più , quando vi "volene ;adope» 
rare ^ in luo^o della quercia o ca8tag;no , il legname ;grosso de** JMMchi , 
in vece di ^r cosi artifiaiose ^ e dispendiose 'Steccate , -dove fosse ue- 
•cessario che il la^wro avesse gran pianto , mi varrei dé^<pali d' albe* 
ro per fame o una sola fitto mcatenato per Jungo , .o al più dne , ma 
twn pali assai radi fra loro» i quali servissero come «di guida a quei 
pignoni y o sassaie , che in ibrma -d* w^nì Sfottuti , io intenderei di 
fare 3 sempre però sulle diritture delle malie « aeciò^ue|(Ii 'servissero 
a queste ^ai piede , -e di sponda., t^on andar fdi mano in mano pw me- 
no spesa 5 riempiendo ira «ease file 'di pali con legname taottUe , « con 
tasso d' Amo, ma non <$on lincàlzare msieme per dinanzi 'Con ^grande 
acarpa questo ripieno con cantoni o ordinati ,^ alla rinfusa ( secondo 
che peimottesse il ibudo «delP acqua ) i quali già fossero fatti , e pre- 
ps^rati in 'que' :greti vicini ; e per ^li dieu-o 4)on ^aasao scìcttto di cava 
già condottovi , D da condurviai nel tempo , éhe si facesse il lavoro , 
yeoaodo che stagione fi>sse ^dlora ; 4> pure foreierei tali :acarpe', o con 
tutti cantoni , o ^con tutto aasso 'di tiava , mescolate "cpn <qud d' Ar« 
pò, sje ve ne fosse ^ o in parte con quegli, -e in parte con questi, 
coli' impìieg[«re in -tale ^peranooe il legname sitile d^ beedìi, o col- 
legatp sciolto ; e tutto in somma «conlìvrme a «che aàehiadeaae il luo- 
go, il hisogno, e la pretensione , e il ^ne K)he ^i si sN^esse^ 
^ 1/ uso di questo sasso -gioito di cgve, dentro Arno medesiuro non 
è nuevo I perche da^ tempi immemorabili in qua ^ dalla Ambrogiana 



111 gii, si %àfi^ei\ di quelld dì Golfolioa, in eonstruìre a seconda, 6 
attraverso pigioni, ^be «ono oUainati saMiue, le quali, né! luogbi 
inastine di correnti mm iunosiasìine ^ uè con troppa caduta, salvano 
le ripe , e xiettperano i terreni con sscureBaca« fi per Telline agU e« 
sempli. 

L' ingegnere Francesco Nave si valse di quello ddUe nostre cave» 
in òceasìosie della rovina Improvvisa d' una parte delk ^pcmda d«9tra 
aotto il ponte di S. Trinità^ seguita nelP anne 1647- e con questo vi 
rimediò^ ... 

Di quello pure delle inedesìnie cave , e di Golfolina , mi valsi io 
nel 1675. in fenìiare , come jovviene alP A. V. quella grau rosa , che 
fece Amo sopra il bosco deH' argine grosso , del qaal sasso con pruni» 
e frasche insieme, formatine a rosa in più luoghi, diversi isproni, e 
con più alberi , e querce intere iron2nDite^ accomodate fra essi a. se* 
Conda, e fermate co^ loto pedijji dentro essa rosa^ cceii quell'argine 
potente , che feci fare per di dietror iu giro a. mortaio^ col £ivor Dis- 
vino restò lìbero il plano di Legnaia dall' iimnrsióae di tutt' Amo ^ 
che inevitabile gli sovrastava | e la pim grossa di tali massaie , la qua- 
le con tutte J' altre vi restò intatta y fin^e una atnpenda difesa., e tut* 
ti questi xiparì diedero poi Campo a £ir gì" altri irers' Amo^ 1 quali 
ricuperarono la «palla ^ lo. stradone^ e i l^ni corrosi, e rimessero il 
fiume nel letto propiìp^ 

Dopo la gran piena degli n. d'Ottobre del 1676, non seusa op- 
posizione di chi a tal sorta di lavoro con sasso aciolto non inclinava^ 
feci porre in opera di quel d' Amo ; rincalzato , e cojperto con quello 
di cava , col formarne fHU 'Sproni davanti alla ripa i&€Oi>tro aue ca- 
scine , che per molte centinaia di braccia, essendo tutta iMera^ scal- 
cata, e corrosa -a piombo, alle prime piene. c^n pochi centi di scudi ,. 
restò fra «ssi rinccAstAa, e ridotu u scarpa « 

DeU' istesea t]ui3ità di -sasso di queste vicine cave , mi servii sàiDÌl«* 
mente circa dieci anni Mno , per aalvar la ripa del primo atradòne del 
Maglio, come in effetto seguii 

Gol sasso di Golfolina, tre anni addietro. Formatone un grosso 
ed alto pignone, per mia proposta, ai svoltò y come dissi poe' anzi^ 
a seeoMff col cbrao d' Amo, il corso del fiume Ombrone , che vi en« 
trava prima contr' acqtia , con prègiudicialissìmo ritardamento 4d ano 
scarico* 

' Gol sasso di ca;va pure, e con fascina sottile , sul parere , che io 
ne diedi di comandamento della ^lor. mem* del Sereniss. Gran Duca 
Ferdinando , fu posta in opera :dair ingegnere di Pisa una grossa sas- 
saia nel fitMe dell^Era, e (u^evitato con essa l'imminente rovina di 
quel conte fabbricato con spesa immensa . 

' Noi fiume d' Ama ancora sovra 9 e sotto Fisa i» diversi luoghi 

54 



» 



4^6 



ririjtjfM 



iniportanti, dall' isteMo Ingegnerà 8000 sMe mette in operfr |lvi ttfi^ 
tale oon quella della Vemeela , metcolata eoo ttipa di» macchiai ,. n eoa 
evidente profitto , e^ ttabilità ; che di tal manìert^ di mparare> T k. 
V. medetioia t' eca éompiaeiata coniandarnii , il lateiame^ iottrazien^ 
in iscritto > come feci copiotamente di questa ,: e. d! altra torta^ di ri-- 
Mii da iabbrieart» eoi» grandi scarpe*. 

L'arohitetto Ferdinando Tacca continiiò^ per moki anni a. Lirorno* 
a servirti , oontro il impeta del mare ,, di ^an sassi sciolti ^ o cantOf* 
ni naturali » cavati da Montenero che e* vi fiuoeu. condarre tu' pon^ 
toni'. 

Il snddetto- aroBitetto^ Nave per assìeurare nna delle pile del: sno- 
anova ponte di Pisa, interna- alla quale non si era potato soddis&ie^ 
in circondaria con cassa di pali pe«- formargli la banchina » non* eoo- 
altro pretese* di^^ncalsaria 9 e dt riempier qne^ fondi (ohe rioevana 
trenta, e pia braccia di limghesBa di pali) che col continuare per 
molf anni a farvi scaricare gran numeso di barcate di sasto^ credo, di 
GolfoKna, e della Verucola. 

Ultimamente neU^ Ombrane 6k Grosseta, una grande , e grotta tas»» 
•aia &ttavi per mio connclia eoa cantoni naturali, condottivi dalla 
marina , e* mescolali coO' della maechia del Tombolor, ta y À^. V. S. 
per le rekzioai avatene ,. che ha operato^ 17 intenta, eoi* por sidiitO'in 
salvo la torre della Trappola , che si trovava esposta a« rovina ; e se- 
la spesa è stata grave (^ torse come lavoro non. pia praticato- io» que* 
Inoghi ) la sna gvan> durata la sendesà poi leggera , essendo riuscite 
inatiU , e gettate V altre fattevi per F istesto- effetto in grandi tteo-- 
eate di pkia, ohe in pochi anni ti tono disfatte*. 

Io non sona cosi avverso all' oso» de* pali , che ia* non- conosca ut 
necessitili del valtrsene- per fondamenti di fabbriche dentro af Pedali ^ 
e Ltgune lungo i fiumi , tu* i sooli intubiii*, aveuMV , a &a(otii| teo*^ 
sa fondo rienro*, o* per incatsav pescaia da smalta, a di muro^, tltia- 
vevsa a' fiumi.,, a torsenti ,. e pec riibndat muraglie- satl^ acqua , e fuo- 
ri, ed in mille altre occasìom d'edifizi. Del loco bisognor ne fan fé* 
de Veneria , Amsterdam ,. 9ét innunterabili città , er porti di mare ^ 
aervenda ì pali di' radici alle fieLbbrìcbe, per le qiudi, se iar si duvet* 
aero i fondamenti di tutto» muro e^lo scavar prima il suolò 'fino al 
feod^ f oltMchè yà voioefabera pare i pali per la casse ,. e per le ri-^ 

1 preso ) non servirebbe V impiega di tesori interi, potenda avvenire ta- 
ora, ehe il oercato suehr ataMa, e forte-, o^noo vi sia, o* sia per 
fcaa numero di braccia profonda, sicohè non^ si dia lunghezza di par- 
ia,, che vi giunga ; m qmdunqiie de^ quali casi, Fuso dit' pali è V at- 
timi de? medi per fi>rmare non ottante il fondamento alla- fabbrica 
da soirevaavìsi : essendoché quel ehe non^ pi&ò' ottenersi di fermerà. 
da etti pali» eoi lai^ anuTare al todo om maaca.^ ti omueguuoà. ^ 
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boprabl^dansa dalla eoatipazione del medesimo cedente suolo ^ pre- 
«0 in' maggiore ampiezza di .quello » che va premuto dall' edifizio , la 
qual costipazione vi vien fatta dal gran numero di grossi pali > che a 
forza di fiere percosse in quello si ficcano. 

Queste nostre pescaie , questi ponti , « le sponde 5 che sono fra es- 
si» tutto è farbbrtcato sopra pali, ma che? La gran pianta , che han* 
no , ed indtre , il ^poco declive che Arno tiene fra questo ^ue pesca- 
ie , sono 9 maggior capitale del lovo sostentamento , perchè , se Dio 
ne euardi , questo declive s' ammontasse colla rovina della pescaia 
dell Uecello, che glielo teglie come colla sua altezza (« perciò que- 
sta pescaia va invigilata , « custodita , come fabbnca la più gelosa , e 
la più importante) vedrebbesi aHora^ ai^ che sa ipnr la velocità del- 
V acqua aggiunta al suo peso , come ne' tempi andati è seguito più 
d' una volta, coli' avere per iscavamento, fatto restare in falso le sponde 
e' ponti , e dopo scalzati, e votati sotto, avere tutto in fine demolito.^ 
ninno de' quali ainìstri sarebbe avvenuto , «e ( dato per poasibile ) i 
fondamenti di tali firbbrìc^ feaseio atati leitti , non a -piombo ( come 
di necessita vengono fatti dà' pali che «i fieeanp ^r dover «soslienere 
addosso gran pesi) ma con grandissima scarpa attorno., e davanti, la 

3ual sola scarpa conferita '(e qui ata tutto il mistero, e il «egreto 
ella stabilità de' favori in acque correnti) conferita dico a' solidi 
componenti il riparo., benché sccrflegati, e sciolti, ed i ^ali sieno 
di forma non rotonda, ma af&cciata., inspa, e di peso «soluta!-* 
mente maggiore di quello deHe massime ^pa^ti ddla materia, ^che la 
corrente' di mafssima forza può condurre quivi, dove ^ caso riparo si. for- 
ma, e bastante à contrastare, ed « resisterò aUa gra:v^6zza., e rapidi* 
tà di questo ekmento, anzi ^ domarlo^ a vincerlo, od a fugaiio^ E 
di Atto si vede , che volendo fermare 4a corrosione, che fa il corso 
deir acqna ad nna ripa , basta, anohe dov'eHa faccia maggiori %AtìI¥ 
ci , il farri un getto di questi sassi di 6ava,«o di questi cantoni na» 
turali, o di smalto, accompagnati , o con fascina, -q •con scopa, o 
con pruni, t> con altro simil legname sottile, e cedente, e quanto 
sia confuso, e disordinato, che subito vi si vede mortificato V impe- 
to della corrente , in breve tempo allontanato il fondo , ^e cessata in 
tutto la rosa • ^Questi effetti seguono, perchè quel sasso, o quel^can- 
tone , ed suo pi^qprio peso , resiste quivi , e «opera di assai ^a forza 
della velocità, e del peso deU' acqua ^<mdo oon quell' eoeesso discen- 
de, ed arriva al ibndo , e di mano in mano, che 1' energia deU' ac- 
qua premente , -t ^Sorrento , gli va cavando di sotto il terreno , o la 
rena, o la ghiaia, seguita quello a profondarsi^ finché arriva sì sodo, 
o pure sintanto che la detta energia «opera li nsistenza; essendoché 
V effetto di tal vigore si vada 'diminuendo di mano in mano , semr 
^re più^ perefa' e' non s' esercita ^ come prima > Mpim il tex^ro> od 
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amoTibile de! fondo» ma sopra il doro del tatto ttetta » resoti ^nunu* 
tabìle» e sopra il oedento di quella ttipa» che gli toglie la fona; 
onde costato il pia disoendere di qoe^ primi taoli di tatto , e di sti- 
pa , altri , che vi t^ aggiungono » vi si fermano topra ^ e di lor natura 
t^ accomodano neiretterno, con quella pendenxa» a acarpa che ti vede 
prendere da qualunque ammattamento di corpi , la qutie tcarpa , ter* 
no a dire, e oom' io tpiegherò con altra in una certa teorica» quel- 
la che data a' corpi molta più gravi di quegli» che il fiume ttesso 
vi porta » quanto maggiore ti ò » tanto più combatte ^ retiate » e la 
spinge contro V ottacolo della scarpa del greto oppo&to » la quale 
per trovarsi applicata ad un altro ammassamento di corpi componen- 
ti esso greto » tanto men grayi de' componenti il riparo^ ti altera » e 
si scompone » e per tal guisa il medesimo greto va corrodendosi nel* 
r aoquntare quel piombo » che per opera di tal sassaia, ha già perdu* 
to la ripa » 

So che questi ripari con tatto tciolta» a con oantoni Catti daYk na- 
tura , e diul' arte , tenza murargli » non mancano- delle. loro ecceaio- 
ni, né di chi gli disapprovi: ma onesti però ton quedii^^che nonjiaar 
no veduto , ne provato gli effetti loro. Uicona » ohe Te. correnti tcom- 
pongoDo tutti que^ pezei , e ^ue' nìatsi^ e che gli sollevano «^ e gli tra- 
sportaao più innanzi* A quei che non vogliona» o che non possono 
prenderti briga di rioonotcere dove e' tono ttati petti ^ ti dice che può 
ben estere ohe in alcuni luoghi ^ oda alcune piene», e^ vengano tmot- 
tl da quel aito», dove a principia del getto t' accomodarona» ma che 
k 'm u tazione quati tempre tegue eoa motO' diicentivo ^ di rado con 
progressivo » e mai per distanza, notabile» essendo ciò del tutto im- 
possibile» La ea^ne di tale impottìbilitit ^ aJlordiè è taputa» ed iute-» 
aa » suol appagare la mente di chioobessia; benché addotta soJdci mntd 
€k in nn mio disteso» trattante di timil torta ripan» noni àone^sae ap- 
-{ngare la fiintaiia di chi lo topprette*. Quetta è che^ tiocome in^ que\ 
tito dove ti pone qnel oantone ». o cpiel tatta di cava » non n trova pur 
nne tra quo milioni di sasti ttativi condotti dalle piene » 6bià tia del 
pesa d'alonni 9U qne' che vi si portane appetta» cosi, non avendo 
esse pìsae avnio tanto vigore » forza di naturalmente conduryene » 
acme l'aveane» ed s/ache maggiore» alloraohè dat medesime» e di 
A^^K^inr peso dBL mane in mano » se ne sgravarono più » e più alto nel 
medesimo lette d* Arno; non la potraniio avere ne meno per ismuove- 
re,'toIlevare» e eondur più lontana quelle moli» di peto tante su]pe- 
tiore » trstportaìte quivi dall* arte . % b^n vero » che potendo esse pie* 
ne smnevere» e portar più innanzi la materìi^ minuta» sulla quale i 
tatti» i •cantoni potassero» sarebbe anche necessario» come dissi ^ 
die questi acendessece aà occunar quel luogo tenuV> dalUi detta ter 
na» e ghiaia» e cosi, vi ti pcotondaiiiiero» o.che per mancar loro il 
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to«t«gBo dalla parte dinanzi ^ prima che da quella di dietro » essi prò» 
fedissero alquanto^, oche alouno de'^ superiori sdrncdolando» passas- 
se avanti agr inferiori» come io non nego* i^he spesao aTTeaga: ma 
perchè questo sca¥amento y e smovimento di materia più leggera ; 
non può contimiare in perpetuo> ma poche piene dopo finisce , que' 
corpi tanto più gravi che vi succedono , ammno una volta a trovare 
il fermo y e giuntivi» ed allettatisi,, cessa la loro discensione, e col- 
r i(ggiunta dx nuovi cantoni aopra, o di sassi di eava^ il lavoro si ri*^ 
staura, e confida, e si rend^ perpetuo., perchè non infradieia mai» 
nà fa più mutaKÌone-: 

Non asserisca' già idie questi larorì seguitino a. star còsi immobili ^ 
che io vi ficessi alzar sopra palaezi, ó ville per mio diporto, o siv* 
vero torri , che servissero d^ osservatori saldissimi per le cose del cie«* 
lo , sul supposto , che non fosse mai per vedersi im pelo , benché mi- 
nimo. Afienno bensì, che per i fini già cetti di voUar correnti , sal- 
var' ripe ,. ricuperar terreni »> difendere anohe^ campagne; da' trabocchi, 
;e per altre simili operazioni ^ sono i più abrì^tivi ,« ì più. durabili, i 
meiio dispendiosi 2 m i men soggettila» danni; ed a fraudi,, a segno 
che ( tolta la necessità , che scyente suol nascere, e- nasce di dover 
far muri a calóina su^ pali,, o senza ,. o di far palafitte reali \ data la 
parità , per dubbio d' avere il. mia- conta neUe calcute 9 ed anche: per 
meno spesa ,. fra. gli altri modi ,t eleggereL piuttosto i grossi cantoni 
naturali, che que^ di. soialtO'» e piuttosto questi, che i sassi di cava, 
^ piuttosto i aassi di^cava,. che le palate, e queste piuttosto di quer* 
eia y o di castagno ,. che d' albero .. Ma per tale àezione , convien 
cdbóamaze a .consiglio' più cose, e considi^are i vantaggi, e ^li svan- 
taggi de' partì^. ei de' trasporti, i prezri da'* materiali^ se- questi Siena 
|«>pri,. o si ablùano da comprale,, i luoghi, e le stagioni^ di dove, e 
.quando si ahbMuio. da ap^^acej e simili altee liflessiani , la quali far 
jEiQP si.possona ben appastate y ne'^ casi, che si pvesentasio» e talora 
aell' atto medesimo dell' operare^ «^ 

Assicuratisi poi dell' assoluta fedeltà in ogni maneggio^ degli operano- 
ti, se. premerà tassai più la stabilità mag^ore,^ che il ri^armio, in 
-qnesto .cosso ^ Amo iaUa . pesoaia di fiovenano >. fino a quella di 3. 
•Niccolò 9 a da. querta deU^ Uccella fin quasi ineoniisor ad Ugnano, o a 
Badia» dove mèTpiagffiooi, e gmi nton maaca fifaiaia a proporito,^ 
buona a formarne mcestruzzo , più spesse volte &rei capitale de'^oaaì?- 
toni, di smaibo, che de^ sassi di queste cave, pevdbÀ^ se ne possono for 
mare da FeUl»raso in là il numerO' delie migliaia dbte si vuole,, dentr'* 
tatti i greti, e tanervegli por moniiaone sepolti,, finobè* si possa^ ^ 
oi voglia mettergli in òpera , pe^dbÀ non* sono quivi soggetti a dannip 
o pericoli, occupano poco pièi luogo ddyba materia di i£p a? sono fatti,, 
o pam di' 0' vi si stanno, più vi si peiieàesiano , e ned ftrknar con essi 
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i lavori , 81 vengono piuttosto a diminuire qué^ greti , òhe fosftera nel 
letto d* Amo , e per co8Ì dire , a votare esso letto , doveohè le stec- 
cate piuttosto io riempiono • Da Ugnano poi , o pure da Badia in gin j 

V operar sempre coi easso 4li GolfoUna \ che par creato dalla natura 
per difesa di questa parte >) e col «olito legname ^ninuto , earebbe <& 
assai più risparmio 9 e tanto maggiore, se d'ogm tempo Amo si po- 
tesse navigare all' insù col carico nel barchereccio , «da perche tal co- 
modità non vi è sempre y e per lo più continua a mancare assai nel- 

V estate , o se ne potrehbe tar «condurre 4i' posti r iitvemo per mo- 
nizione da porla in opera a* tempi debiti ( ndi &r die^eì richie- 
derebbe qauch' altra ^«pesa nel iHiovo trasporto , e addattameuto al 
luogo destinato ) o vi :si potreobono usare più piccoli cantoni di smal- 
to, col ^mandargli in giù .ed £ivor della poca iu^qua^-che resta in 
Amo. 

Qai sog^ungouo alcuni degli interessati, <^e : spendono • 
La clemenza de' passati nostri Padroni Serenissimi «otto la cura , e 
ac^rinlendenza del ma^isti^to^ e de' provveditori della Parte, ci ha 
provvediUo diitenreui lungo il fiume d' Arno , o^ gli ha fatti pian-» 
tare di boscaglie , -e -ce se ha fonhate 'le «palle , affinchè -oon quel le- 
gname grosso, e minpito, e col sasso , ohe ci dà 41 fiume eteaso, ot 
ripariamo co' lavori; e perchè non possiamo noi continuare a far eom 
esso materiale, senza comprare ne • castagni ^ né querce,- né pini, nò 
sasso di c»fe, né calcina per formare 4 cantoni? Ed a che varrebboN- 
ro le spese in piantare, ed in mantonere questi 'bos^iì^? £ da qui ar 
vanti a che servirebbero f ' ^' . 

< Per^rispondere a tutto, si dice 'loro, ^e queati^sehi serviranoe 
A ridufgii ^ materia prima -per convertirla in itiateri«li:pìù *attt^ad: ea- 
ei^rìpaìri,.cd in i^ercedi per^aodd^fave gli^eranti in lavori tanto pim 
stàbili; poiché, ^ià la «tessa Clemenza délr À« V« ueUa medeaima 
legge provveddc, ohe quei legname grosso, del qMAe «on si servono 
gr interessati, si faccia vendere dal magistrato.^ e ebe distratto si. speli- 
la per loro sarvieio^ 

Che di questi alberi ,^gattori , vetriei ,' ontani , ed altro, i ^uaK 
tutti ai^traaiano, e*'si mandarne male nelle palafiHe , òoMaBciai^li io» 
fwsssre, e condurre a sega per farne il taj/lio , sol quando egli è in 
perfezione luogo per luogo, ed a' tompi debiti, ne ritranno sempre 
danaro in gran ^omma • ' 

.Che se &ranno bene i love 'Conti , assai più vale quel legname , che 
seiupìino in attorrario , conciarlo , ficcarlo , e fbrmario in opera in la- 
"▼ori di «breve durata, 4>ltre al gran oonsumo della chiodagione , atriiF» 
mentì, materiali, ed atlaraaai di tanto sorto ^ di quél che ai caglia il 
^stagno o la quercia » ^41 sasso di cava , o i; cantoni naturali ^^^olU 
'Vettun, e^^&tturadeUeisassaie^ e di <pM|l ohe eostiuo i caatoiù di 



sntaBtoièoiFapplicaaioaft àom e' vanno porti ^ *pdr fonmM ripari di Inn- 
gliìsmnarVftta. • . 

Che dopo che ^sia si saranno aranti', o difesi stabilmente- if^ fal- 
le sponde oontimiate alle loro spalle co' suddetti sassi di cava, o oo^ 
saddetti eantoni, il ritratta del legname grosso* supplirà, poi al man^ 
traimento di .<pMrU&, senza lor altpo aggraTÌo. 

Che niediaiPte Tuflo* de" predetti materiali donbili,^ tenendosi pian**^ 
tate sempre, e pesticciate cU legname , e grosso e minuto,. tutte le spal- 
le Teceliiev e* quella^ da. ricuperarri. co^ .nuovi la^ota ,. ì* beni loro co* 
si difesi ,. ed alleggeriti dalk frequenti imposieìoni ,; acquisteranno as- 
sai maggior i^prezzo^; ed- airincont«o< si screditeranno sempre più, 
quanto^ più:, cel pmseguimeata di essa taglio , avranno, spogliate^ e 
sprovviste le^ meÀssime spaHe dT Aimo .. 

E finalmente, ohe oltre a» tanti prefitti, avranno anche- di più il 
godimento ..di vedere, colb* ricuperazione de- boschi continuati , ri*- 
pieni di numerose, e ben? altre piante, circondate da^ folta macchia,* 
rimessa ili; essere r antica, amenità de' medesimi boschi, e la nobile 
delizia di cfuèste) oaocev dovuta procurarsi ,. e rìseevarsi air unico- loro* 
Signore, ooU' aggìnnCa deUa vaghezza de^ prati, e del giocondo di-* 
porto per iqpaziosry. o pianissimi stradoni attraverso re in» diritto^ 
per lunghezza! di^ ben sètte- miglia per parte ,. da qni a Signa ,. e car^ 
rozzabih in giro dentso al tempo solo di* tre in quattro ore . Delirio 
f n^ vero ^ .tulle poste rdeHa^ stess» città demìnante y invidiabili da ogni 
Monavca^ le quali, ìn^ consegneona de^ suddetti- comodi, ed utili, u* 
aiversali, e particolari,, risulteranno daU' abbandonare- il frequente u* 
se in Avao- uel predette legname gross» firalissimo ,. e dal praticare , 
eoi .pfézpo, e ritratta di esso , P altro uso durabilissimo del legname 
Jbrte-, .quando sia urgenza il valersene , o de^ sassi' di cava<, o di 6ol« 
fcHna , o ^eìlo- de? cantoni di smalto ,. compresovi sempre 1' impiego 
del legname sottile d^gU stessi boschi ^ 

U ttso«pure- di questi cantoni di smalto, non è forse mei^ antico 
di quellbr,^non dirò» dei naturali di scoglio, ma de' sassi sciolti di ca- 
.fe,. soivvenend'emiy che F isCesso architetto Nave asseriva d' averlo» 
ceduto mettere in opera in alcuni porti di mare. 
. jk mia- notizia> i primi che si fabbricassero itt servirio d^ Amo-, tn^ 
Iona a* pso^siaiene di Braccio Manetta allievo* del gran Galileo^ di »* 
entissiino» ingegno, mio parririissimo amico , da me altrove celebra*» 
to^, ed il ^ale morì Soprintendente Generale détte possesrioni di V. 
A. Qttestc gentiluomo' f-dopo essere* stati , eoi parere di più periti» 
molti er dirersi ripari dì l^name a Tariungo , ch& non^ aveane avuto 
kuona sente),, fu*, dalla glor. meani del Serenisrimo Padre deft'*A. V. 
Sputato a soprintendere a fuella' medesima riparazione , inrieme col 
pMie Francese» di Sé Giuseppe delle sanole Sie ^insigne matematioo» 
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e scrittore dottittimo' della direzione de' fintela tatto nome di^Don 
Famiano Michelinì , e per queir effetto ne fece formare non so ^«t^ 
ti , parte libeii , a paite in .isassoneelli £ittì eon asse : ma venen- 
dogli diffioaltata «questa^ allora insolita marnerà d'operave, da elù 
soprastando alle spese di qoe' snaaegj^^ aon vi avea avato parie, es^ 
so Manetti^ stimando simili contrasti pngkidiaali molto al servizio 
pubblico 9 giodiDÒ meg^ H desistore» 'Cbe il contìnnare ià qnelk .90- 
printeadenaa • 

Parimente <nrca Tanno i664; ^puido ristesso Serenissimo, per 
dar fine a tante inutili spese , risolse di appilovare il mio antiquato, 
benché dispendioso concetto, stato «sempre di rifare i^ vecoino muro 
di detto Varlungo ; dentro T incumbenza , che la medéoima Seiemssi- 
ma Altezza volle darmi a £ii1o eseguire , feci formare una partita di 
essi cantoni per riempieme certi fondi , « ^esti pure 4)orsero la ates- 
sa fortuna degli altri» Intorno alla fine dell anno 1679. il Mioìétro 
d' Arno, con cui per avanti io aveva trattato pia V€lte*>dft tsSk amai- 
ti , come eh' egli era stato fSunigfiare del predetto "Nave , Scorse di 
essi col prudensissimo Senatore, e Aaditor Boberto Pandolfinl, allova 
Provveditore vigilantissimo della Vmrtt^ Volle innesti onOTarmi, eoi 
sentirne il mìo parere; e commendatigliene^ fa facile nersuac|eie al 
di lui finissimo giud»o, e chiarissimo intendimento, il lame V es^ 
peiienza: ^nde 9 per la libertà che esso senatore me ae diede, elessi 
allora sopra Firenze , la parte del pian di Bipoli sotto S. Lorenaìno > 
dove ordinai farsi alcune travene in fiorma di |nanoni eoa dsppa 
scarpa, composti di più cantoni di smalto accomodati con btmn or* 
dine, i quali, con altri ornativi pur da me per rincalzare i pignoni 
vecchi murati , e la steccata di S* Lorendno, ed a at^po il poderara 
de^ Castelli, lutano tutti perfettamente operato, non tanto per ^p- 

1>ortuna qualità de^ ripari , quanto per essere stati da\ HLmuiTO de' 
avori con buon' arte eseguiti . Dipoi , in altri luoghi sotto ¥irenie , 
se ne sono falibricati per rincalcare davanti, e per testa, più stec- 
cate , e per riempiere fiondi : ed henne ordinati per i lavora di Pe* 
triolo, e di Brozzi, per que^ del Poderaccio, di Montignano, ed 
Ugnano , e per sopra la Badìa a Settimo ultimamente « 

.Con questi medesimi eantom di smalto intenderei di contìnnare 
4a sponda, che restò a £ur8i sotto il nuovo muro di Vailungo, ooa 
fame ancora qualclie traversa, ^m attestasse alle prossime rovine del 
muro antioot le quali più tmn possono mutanì, per esseiiì^ già so- 
MI molt'anni, profondate fino al sodo. £ con qaesti cantoni farei 
rincalzare la steccata reale del Fuoiga, e cosi opererei per tutto to^ 

Iira Firenze: siccome per di sotto, formerei eon essi la scariM ai* 
e steccate , che sono d* avanti alla rifa delle Caseine , e se oiki pét 
tntto eoo oantopi, almeno a luogo a kiogOt o con essi , o oon easso 
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ék'eKn^'oke &MÌA jUnàrn , « copra.^ o k frueiM * o i smsì 4.^ greti 
d* Amo^ £ pretoindendo da' rìguaidi» ebe si debiioiio ^TOre a fwà 
eote» ed inispecie agi* ìnteTOtiati , i jpiù de' quali ^ Mglìono etdkutia- 
n quando w%ggono^ o sentono, ^ ai abbiano da ^r novità ool da^ 
Baro loro^ ^se io avessi avuto a fare operare tumie per mie intoresiOy 
ben sa il ndnistro medesimo y quando oirea air anno 1677» «ì npara- 
va al Poderaocio, ed altre volte dopo , ohe disoonrendo «eoo ^ «questi 
smalti^ flì conferii, che in ocoasione di volere rìmettore Amo In qnai** 
cnno de ifreti, ojpiaggioni, obe oooapane la sua dirìttora» pi&ma di 
&rri il fosso 3 vivrei voluto crearli il tbndamonto delle ine sponde da 
ambe le partì in que' siti , e diritture , dove quelle andassero £itte , / 

con cavarvi due fosse sotto il piano dell' acqua più bassa , e tpii "den* 
tro impastare con calcina il sasso , e la ghiaia , che vi si trovasse a 
proposito , o la pia vicina senza terra , o belletta f formandone come 
pignoni andanti di gran pianta, ed alti in guisa , che le piene mez* 
zane notessero trs3)ocoargli a portar ne' sem il loro meglio > per poi 
quando avessero fatto presa, cavar ira essi il Tosso , per introdurvi 
con altri lavori opportuni tutta l'ucqua chiara d' estate > e lasciar "poi, 
che le piene, in corrodendo, itrrivatevi , profondassero quanto votesi 
sere quelle mura andanti; le quali ^anunnque fosse da credere, die 
(stante la diversità de' fondi, ^he vi farebbe )a corrente ) per la loro 
gran mole si spessassero in piii luoghi ; que' gravi pezzi però-, non 
varierebbero di troppo la dirittura , e con avervi pronto gran numero 
di cantoni manevoli , pure di smalto , ovvero quantità di sassi di csva^ 
e di fasclna'^inuta, andare riunendo quelle separazioni» e alzarvi so^ 
pra , e seguitare in tal gmsa , fintanto che quelle gran moli si fosse^ 
ro fermate sul fondo stabile; «he in tal maniera avrei creduto che la 
corrente fosse per conservarsi dentro tali argini, o sponde per tutta 
la lungbràza del fosso . E auando tale opera demro alcuni di njuesti 
greti si alaasse dal piano ' delle più basse acque d' estate ordinatamene-^ 
te in forma di ar^ni^ scarpati a :gradÌ9 con tutti cantoni maneggia* 
bili di smidto ; e di già stagionativi , o con tutto sasso di Colfolina , 
o d' altra cava, su pruni, o frasche; pur crederei, che se ne ottCM 
nesso rmtento, e foirse con più felicità, ^Uo^aehè, facendosi il so- 
vr' accennato fosso navigante^ atta 'isinistra^ per esempio , del corso 
d' Amo, da qui fin sopra al ponte a Signa, si costruisse In questo^ 
fiume poco sopra allo sbooco di tal fosso^ "qualche stabile tntvet^a, a 
guisa dì pescaia^ «rhe BMderasse aggiustatamente la totale caduta di e>^ 
so Amo, la quailo a mìo cento, è sopra sedici braccia > ed ò la priu^ 
cipa) cagione dell' andar qis^to cosi pazzamente girando » e roienSo 
y or da mnet parte , or dall^ ahra. 

Io pere non sostengo , nh prepongo , che questi addirimamenti dt 
svelte ai foecnano^ in alouno de' modi i£ùk ora da me leggermente 

00 
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toccati» pi>teiidoar0pe estere altri pia eautdatti e migliori ; pnicBS 
•empre sieno pestìi laveria secoada, e aalle diritture delb spalle da 
riformarsi 9 essendoché cradlL» che si fimno ad. iataasa degli ioteie»- 
«ti» demtro, e giù per le rose 9 col tempo» o rietoano affatto inatip 
tUt, o sieno in gran, parte gettati » 

Descrìtte le qualità , e la fiH-me do' layori più stabiU\^ e meno di* 
ependiosi, ehe io per me giudico, potersi praticare per Arno 5 da Ro-^ 
mezzano a Signa, ed anche da Valdarno ai sopra, siccome per ogni 
altro fiume di questa Serenissimo Stato, a fuori, e dovunque,. pec 
difendersene alla giornata, non manchino. le comodità, e' materiali: 
sopra dichiarati , resta ehe io rappresenti alT A. V. S* i miei senti- 
menti ancora intomo aU* ordine , che più adeguato, ha tenuto sem?^ 
pre, che fosse nel mettergli in opera. 

E prima dico, che da molti » e molti anni iu qua, più volte ìny si-^ 
^ificato in vooe a* medesimi interessati, ed a chi altri, occorreva, e 
più volte r hoi messo in carta, non mi esser parso mai buona re-- 

S^U, quando un fiume > o torrente ^ quale è Amo, ha fatto più, o 
everse corrosioni da ambe le parti della eampa^ua ^ come è da qui 
a Signa, o ohe e^ si pretende , col rimetterlo nelle sue diritture , di 
ricuperare il perduto , V intraprendere di tante rose , prima quella 
del mezzo, o verso il fine per di sotto ^ e non prìnu la superiore a 
tutte r altre .. Queste mie Mplioato espressioni erano , e sono fondate 
massimamente sul parermi assai inoontrastabile. motivo, il seguente , 
il quale è, che di tutte le rose:, o lanate inferiori, quando bene fos« 
sere cento , parlando di quelle in particolare , che si formano fra due 
pescaie, siccome ne è sola^ e necessaria cagione la prima rosa di so^ 
pra , la quale coir alterne incidenze , e riflessioni delle battttte> e 
ribattute dell' acqua, ia cieare tutte V altre di sotta», cioè nel pro^ 
eedere con ordine a riparare a quella prima , vengono pei ii^i^^%%ita 
le seguenti ancora, se noa a rìmuororsi in tutto, almeno» a mitigar* 
ri, o a variare a segno, che riparando ia appresso alla seconda più 

Erossima» e diooi alla terza , e cosi dair uni| , e dall' idtra parte del 
urne seguitando, par che debbano restar riparate ttttte> con ^^lese^ 
rischi y e danni incomparabilmente minori ». cAie nel £irsi or jhù giù» 
or più su alla rinfiisa sena' alcun ordine. Ciò nondimeno a' è prati- 
cato finora , e quantunque contro al mio genio ,. e parere , è conve- 
nute secondare l' isunze degli interessati col proporre acconcimi ri- 
guardanti piuttoste il bene particolare , che V universale ; poichè^ que' 
«i più polso» vedendori portar via daU' acqua i loro beni , benché 
conoscessero 9 che assai pia facilmente» con mena spesa» e con mag* 
gior sicurezza si sarebbono levati Ama da dosso , dopa che e' hs^ 
te stato rimòsso dalle rose di sopra ; sicché noa gli percuotesse più di 
punta» ma gli toccasse per istriacie} nondiafteno wuMja prelato #^mpc«^ 
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ftmscliiare la «pesa maggiore, per im rimedio da loro creduto presenta- 
tieo , che la minore per uno, stimato da essi più remoto; sebbene poi 

in fatto il più 4eUe volte è seguito , quel che avvenir dovea , cioè , 
che e' detti lavori , come stati esposti al ripentaglio dell' acqua ca-. 
dente a «quadra sopra jAì loro dalle rose opposte , ban patito disastri 
tali, che è convenuto, o alzargli più del dovere , o ristaurargli , e for- 
tificargli con tdispend] nuovi , ed anche prolungargli alla testa , per 
esimergli dal pericolo di rimanere nel mezsao d'Arno; e gli acquisti» 
che hanno preteso di fare con essi^ sono andati molto più lenti, e riu- 
sciti meno profittevoU, 4i quello, che coli' aiuto delle ricuperazioni 
delle lunate di sopra, gli avrebbono alfin provati. 

E per non allegare lavori &tti cosi fiior di regola di lungo tempo 9 
comprovano quanto io dico , gli idtimi due , 1' uno fatto per la mag- 
gior parte di sasso 'di Golfolina all' estrema josa di S. MauM a Si- 
gna , e 1' altro con isteccata xli gran pianta fatta con castagno , e ter** 
minata a principio di questo inverno , per coprire la rosa , che è in- 
tomo al mezzo del corso d' Amo sotto la bocca di Greve; .poiché ^ 
quello di S. Mauro, nelle passate piene, ed in quest' ultime ancora 9. 
è stato ritrovato da capo dalla corrente, Ja quale , cadendogli addos- 
so dall' opposta rosa di S. Colombano^ ha minacciato , e minaccia di 
nuovo di staccarlo dal continente., con pericolo di rientrare in quel 
grande acquisto : onde è bisognato ordinarvi due , e tre volte ripari 
nuovi per all' insù , col medesimo sasso di Golfolina, prunami, e f»* 
scine, per formarne prima più sproni, e poi riunirgli insieme., come 
sarà necessario seguitare di mano in mano» che la nuova rosa, riti- 
randosi in dietro*, intaccherà quella ^alla. L'altro lavoro è quello 
sotto la Greve, il quale ricevendo similmente iuldosso di se come a 
squadra, tutt' Arno cadente dalla parte di Quaracchi { sopra la quale 
dallo sbocco di Mijtgnone in giù , siccome all' opposta ripa 9 fui sem- 
pre d' opinione , che si dovesse continuare a ruparare unitamente da 
ambe le parti , col farsi dalle rose più vicine a Firenze ) ha dato mol- 
to da fare a tenerlo in piedi , e jnolto da temere della sua rpvina^ la 
3 naie sarebbe accaduta^ s' e' non si fosse fortificato., e se il diradare 
eUe piene , non avesse dato tempo a ristaurarlo, e non fosse costrut* 
to di leraame forte, del quale l'ordinai insieme col fosso: «tantoché» 
quando ni fatta istanza di ripararvi neUa passata estate troppo avanza- 
ta , non vi era munizione di cantoni , di sasso , né modo di con- 
durvelo per barca, mentre Amo mancava d' acqua ^ e nel condurve- 
lo per ischiena, troppo sarebbe valso. Ma contuttoché questo lavoro 
sia in essere , ed abbia forzato il fiume ad entrare nel fosso , non si è' 
però , -con esso , con^guito «quel subito , e florido acquisto ^ che dal- 
ie mediocri piene passate si aarebbe senza dubbio ottenuto, dopoché, 
colla contimiazione da ambe le parti de' lavori di sopra a seconda ^ e 
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lungo le spalle, fosse dtato rimosso Arno dalT opposta luAata, « &tt# 
camminare per le sue diritture % per mezzo delle quali , il medesimb 
lavoro sarebpe stata non urtato, ma strisciata dalla corrente, che s\ 
sarebbe incamminata yolontieri , e non forzatame^ite pel fosso , ed a- 
Trehbe deposto in quel seno, fior di terra, non rena?,, e ghiaia, ed 
a quest* ora i beni de^ particolari ,. e la spalla si sarebbono interamen* 
te ricuperati; senza sconcerto della parte opposte, il quale,. per na- 
tura di riflessione ,. è necessario che ay^enga ^ 

A tener V ordine,, che sopra ho detto, di levare tutte le svolte 
d* Amo cot fiirsi prima dalle superiori , non vi è alcun sensato , qnan- 
tunque non perito, il quale non vi concorra, come stimato da tutti 
r ordine più naturale*. Se poi fosso possibile T avere da. Firenze a Si» 
gna, dentro a tutti i piaggioni, o gmti da tagliarsi con fòssi, già 
preparate , come sopra , le spondei & seconda , sulle ripe deUe spalle 
da ricuperarsi, e già cavati, e non aperti i fossi, e già fatta per 
tutto sopraUMmdanto munzione di cantoni di smalto „ e di sassi , da 
poter poi ìu una sola estate col danaro pronto , cioè con quanti ope« 
ranti mai vi occorressero, serrar 1' entrate, e V uscite deir acqua 
d' Amo y ohe nello stato più basso, corre serpeg^ante per lo. lunate ; 
io non escluderei questa maniera di operare- per tutte le lunate in un 
tempo ,. ovvero^ ( per mena imbarazzo ^ ed impegno ) ìxk più d* una in* 
tieme, purché elio fossero delle superiori,, e fra lora continuate: 
quantunque il risolvere sopra di ciò lioerchi V avere prima considera-». 
to , e provveduto a più altr» cose 

Nel proposito di queste corrosioni, a lunato da Firenze a Signa,. 
òhe hanna tutte V or%ine dalla più alta ,. non penso esservi alcuno , 
che ponga in dubbio , la formazione della prima, dipendere principal- 
mente dal primo- intoppo , in cui s^ incontra k corrente , di quelU 
materia erossa , ohe per qualche accidente, per dìnùmmo^^ di sua 
forza , ella depone più da una parte, che dall' altra dell! alveo , CTean» 
dono quel rialto , che greto ,. o piaggione ,. o renaio sì dimanda , il 
quale poi, colila sua mtturale scarpa , carica la medesima corrente ad 
o^esa dell' opposta ripa r ma oltre a ciò ^ io fui sempre di parere ,. 
che del: continuare con serpeggiamento le seguenti rose d*^ Arno , sic- 
come d^ ogn^altro torrente , a fiume i che vada tortuosamente; vagan<> 
do per un piano , gran colpa vi abbia ancora la pendenza totale del 
fonda dalla prima alU ultima rosa , quando> essa pendenza sia eoceden*- 
te, o maggiore del bisogna;: come mrse,^ in questa distenza dft qui 
a Sipa ,, le cadute de' mulini , e gli spessi ratti , ohe vi si veggono , 
la dimostrana saverclua, ed anche assai inegualmente distribuita. Che 

rroiò se dopo riconosciutala per superflua , non si volesse diminuir* 
con un sola alzamento in ^do ( come forse sarebbe meglio a^I 
caso di fare il fòsso navigante^ ohe dissi, a sinistra d' Arno) ma u 
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itima88& neoetsarìo piuttosto* di moderarla a parte a parte verso cia«-^ 
scuna rip»> e no» nel mezza del canale d' Amo,, po^bbe ciò effet-^ 
tuarsi con alcune intrayersaturo del canale medesimo,, ma però basso 
da farsi ciascuna con pia file a gradi colbgate insteiiie di grossi oan^ 
toni di smalto y formanti comò tante serror su larga pianta ^ con sear^ 
pa assai dolce ^ e distesa jiel Tersa della corrente , o con la presta 
tanta depressa nel mezzo y che per lunghezza di quaranta braccia , el- 
la non si sollevasse punta sopra il piano ,, a fonda naturale del letw 
è* Amo y ma fuor di questa misura andasse soavemente alzandosi daU 
le parti> con poca si , ma egual salita , fino alle sponde laterali , che 
già vi fossera andantemente costrutte , e 8tf>bilite (ia alcuna de^ mo^ 
di sopra spiegati) in forma d'argini con doppia scarpa, Targbi in boc- 
ca sei braccia almeno ,. per comMo- passa dell' alzaie , a cavallo ,. o a 
piedi , ed in distanza fra loro di brac. aAo. a panno , che tanta lar* 
ghezza d' Amo da sponda a sponda si giudiica essere qui nò scarsa , nò: 
troppa ,. ma competente allo scarica di quest(i fiume • Da simili tra-n 
verse cosi basse nel mezzo , nòa verrelMbe impedita punta la soHta 
navigazione, qualunque ell^ sia, né diminuita la total caduta, anzi 
accresciuta la forza all' acqua di portar ^ù innanzi le materie grò»*- 
fé , e voltandosi la corrènte giù pel mezza di essa canale x le sponde 
medesime resterebbera più sicure ». 

Le stravaganze: di volte ^ e rivolte , che dalla valle delP Inforno fi- 
no all' Tncisa^ per lunghezza di circa quindici miglia, va facendo Ar« 
no sopra a Firenze per quel' fortilissimo piano , tutte a mio credere , 
procedono dàireccedente velocità , che. egli acquista nel coi^o ,. con 
la troppa caduta , che egli ha in tal lun^eisza r che se- questa cadu- 
ta discretamente si mo&rasse, con.' alzarsi taiit<^ a quante,, e quel 
che paresse opportuno, sopra que' primi massi daU* Incisa, si vede-* 
rebbe mortificata la rapidua di queir acqua, e con l'uso nelle parti 
gretese, de' sopraddetti cantoni y. e nelle renose> de' sassi ». e stoan^. 
che per dire delle semplici gabbionate , le quali fanno una mirabile 
difesa ; e sopra tutto con k conservazione delTe posticce, e delle pian- 
tate , con somma focilità si potrebbe in questo paese ancora ritenero 
Ama dentro if sua letto ^ con spesa incomparabilm^ite minore >, e coil: 
acquista di spaziosissime tenute •> 

Nò si dica ,. che col suddetto , benohè discreta alzamente airrner-- 
sa , si manterrebbe Amo- pù gonfio nelle piene , coir maggior peri* 
colo d' inondare quo' terreni,, perchè oltre al rispondere,, che* tàU i- 
nond'azi'oni non sono, né sarebl>ero nocive , pèrche in quelle parti Ar* 
no, che tostamente vi a'alzaV ^ i^on men tosto si abbassa,, vi cotidu« 
ce , e vi depone* tutto oro,, soggiungo,, che in tanto io proporrei 
r alzamenta predetto , in quanto io farei capitale , che con* quel fior 
di terra, che passa pel Valdaraadi sopra ,. si andasse da ambe le partii 
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molto 4>eoe ifieolmando y laJxando » e migUortodo qaeDt cru 'Ramini 
£ra bevane, e T Incisa, la qaale poi» cosà bonificata > .y olendo difen- 
dorla da' trabooclii , non vi è da pigiarsi gran pena , sUntechè» ogni 
aemplice argine può porla in salvo ; ansi questo alla sinistra già tì è 

ed m 

dalle . 

tp considerabili si fan conóscere . Poiché se un solo braccio d' altee- 
aea d' argine non fosse bastante a impedire V espansioni delle piene^ 
col farlo dae, .tre.» «lattro» o sei^.o quanto bisogna.^ già si sa che 
con essi, antorcbò di schéetu rena» purché ben atti» ben battuti» 
e formati » con grandi scarpe , piantate » o inseliciate » o in >altro mo- 
do coperte » e difese dal venir corrose; e rìgoardati dall'essere fora- 
ti, .e rotti, M cuoprono, e. si difendono dal mare altissimo, bassissime 
provineie intere. Le difficoltà, ed i pericoli j\incontrano , e spese 
immense si ricercano Aa construire lavori atti a impedire \e eonoaioni 
delle ripe , e. quelle i|i particolare de^. torrenti, i quali ad ogià piena 
variano lo stato loro., e si mutano collo scavare nell' alture., e riem»- 

Sire ne' fondi, voltandosi dove la necessità gli -trasporta ad^offesa , or 
' una parte , or d' un' altra , col portar via il suolo stesso , dove ^ 
argini posano , nel qual caso la rooqsteaza , ed altessa loro non serve 
ad altro, che a facilitare coKproprio peso la stessa corrosione , che giù 
in fondo 4k la corrente al loro proprio sostegno • Onde assai più imporr 
tante ai è il premere d' impedire al fiume il corrodere , acciò e' non ■ 
b' interni dentro le spalle , e ne' «coltivati a scavarvi le lunate., e por- 
tar via i fondi di que' terreni , che il pensare a coprirgli , e salvar^ 
gli dalle. inondazioni, lo qMali, giovamento piuttosto, che nocumen- 
to , possono loro apportare^* 

Fioalmente^ «se e «sia più sicuro e più ptoptio ^ .lunata per lunata 
( prese coli' ordine sopraddetto ) l' intraprenderla , col iai«i di «opra 
a voltare con lavori U corso dell'acqua nel canale, dove e' si pre- 
tenda d' incamminarla , o col fiirsi piuttosto di sotto , col serrarle J' u- 
scita , ac9M>cchè , gonfiando , ella possa da ^e introdurvisi , io vera- 
menta Qon mi arrogherei di deciderlo ; ma i casi in pronto sommini- 
atrerebbono forse i motivi alla più opportuna elezione . So bene , che 
neir uno 9 e nell' altro de' modi mi è sortito ottenere 1' intento • Nel 
primo cioè, più volte sotto Firenze, cheja prima fu trenta, e più 
anni sono, l'isola di S. Mauro.» ricuperando col taglio fiitto nel pug* 
gioncNopposto^ e col layoro da capo» sopra ottantamila scudi di tei>- 
reno • » 

Nel .secondo modo «.sopra a JFirense a Varlungo , dove (sotto quel' 
la ca^a rest/iurata alla sinistra d' Arno , quando ella era prima slh. 
destra j serrata, che ebbi T apertura fra ossa cosa^ e il muro antico 
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£ lotta (perla quale nsciva alPora tutt' Arno che avera' aBbando^ 
Ba4oi il suo letto ) e fattoi ìa quel luogo un a9*^ne insuperabile da o* 
gai piena 9 e sostenuta da capo V aoqua^ cbe cadeva contro la stradi^ 
maestra >. e il piano di Sr. Salvi, riuscì. Dio lodato > il primo^aaao> 
di voltarla tutOi dentro un fesso, già preparato, nel fortissimo ^ ed 
altissimo greto, creatosi dentro^ il bel mezzo dèi letto d? ^no , di 
assicurare io iia« tempo la oittà, il piano, e la strada, di ricuperare 
per molte diecine di migliaia di scudi, terre fioritissime, e di asse* 
gnare Fanno dopo agli ortolani i loro orti,. che per molti anni avanti 
erado- sotl> acqua • 

E nel pn>po6ito* dì quanto^ io disar, cber la grandissima scarpa de^ 
favori 9 ancorché esposti^ agP insulti delP acqua , è la massima delle si^ 
carezze, ohe possa loro conferirsi, parmi notizia da £ime gran con- 
to, il sapere r che il suddetto aitine sotto In Gasacela, ndl sne in^ 
torno non è formato d^ altro , che dì quella semplice , e para rena , 
ohe era <|uivi. ccmtigua ; • e dovendosi^ questo ridurre altissimo- sopra iì 
aao maggior fondo ,. e Àrsi perciò grossissimo , e eoa gpran^ pianta , per 
seuderle forte e sicuro y stimai* necessario di. fargli dare una scarpa ^ 
nel più. alto di più d' un braecio per braccio, co) fiir prima a^ piedi 
ài questa un fondamento di ^rosso^ sasso seioltc, tà alzatovi sopra là 
loderà^, o incamiciatura per 1 una, e per Fai tra faccia con altro sas-» 
•o del medesimo Àmoy in forma A sence, e- questa poi. rinzaffiirey 
•d. arriceiare con. buona^ calcina y- e^ la^ quaL tolse ogn' adito ad^ Àtuo- 
d'insinuarsi dentrorP argine per offenderlo. Questo, con tre altri si* 
mili., insuperabili dalle piene, che si^feoevo altrove in quel tratto di 
Varlungo^,. dopa ventitre anni^, perhi Dio- grazia y sono m- essere an*^ 
0ora, .e si manterranno^ tatti , siechè qnelle scarpe di selici vi saran- 
no conservate ,. e tèaate nettai- dall' erbe, che talora» oascone dove, 
per qualche accidente, quella calcina si stacchi ». Anzi sambbe anche 
w; essere- tcrtto* V operate con legname- forte sotto la torre demoliti^ 
de^ monaci , insieme ooH^ acquisto , • che com piantate , e posticce s' e^ 
sa fatto davanti al nuovo muro andante y se si fossero costrutti que- 
^i antemunli- stabilissimi ,' ohe da più» anni» in qua ho attese a pro« 
porre in carta , ad effetto di stabilire V operazioni suddette ^ sul ca^ 
pitale r di quel grosse^ e fermissimo -mure antico di pescai», o di Guai» 
chienL, o d' altro edifizìo ,. che id. si era sconerto^ di nuova, e- àA 
quale io intendeva a principio valérmi per snir dì porre in sicuro 
1 attaccatova dèi muro andante , con ciò che segue per disottO'. M^ 
etante le opposizioni di questi^ che io mi credfeva essere tenuti a ta^ 
le spesa, la quale sarebbe aUora stata leggiera,. converrà forse ades- 
so mutar concetti, e spendere anche assai più. Mi penso però^ che 
col suddetto capitale ai pescaia antica operandosi quivi con grossi 
cantoni di smalto » da collegarsi, e munrai anche inueme > e adattarti 
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patte a seeonda , è parte traverà», e txil £iToré d* una grande tear* 
pa da darsi gradataHra&te a tal lavoco, aoeìoocU oon forca aapemte 
e' otmtrasti eoli' apposto .greto » sia per levarsi HMot perpetua sieorei- 
za qvell' «oeeasiva oadofta, e per voltarsi, la corrente pel medesìoio 

EKto» oke quivi occiiqtt gran parte ^Ua lai^gke^za del letto d'Amo, 
n è TOro olie la fiittuia de' cantoni grossi per simili operaùoni , 
BOB A ^lee differire ad intraprenderla più oltre , che alla pcosama pii« 
msvera, affine d' avergli poati in ^opera avanti .al seguente invene: 
i però è necessario j cne prontamente sia dichiarato, 4londe 4dkhia da 
" uscire V assegnamento , perchè vi *sia tempo a liscuoteiio; o pnrch' e' 
sia d'idtrove somministrato, acciocché la maggior dìlftgj^yiff non jren« 
da insoffrilHle la spesa di oosi importante riparo « 

Ila troppo , Serenìssimo ^gnore , intorno a tali affiiri io mi sono 
diffuso in tempo 4Ìm Y JL V. .8. si può promettere , per lo zelantissimo 
fieggìmento "del Senatore Alamanno Arrighi Prov^vedictore della parte , 
che le sovrasmegate , <od altre più oppoiliime xipaaraaioni ^de' numi , 
verranno meglio pensate , prc^poate , e eoprantese ^li 'quel ehe mi ah- 
bìa saputo, *o mi sappia., e poasa &r io-^ -dalla rara penna, ndl' età 
vigorosa -di Pietro Guernnt, il quale , mediante la liberal mano di Y. 
A. , ha per più anni veduto *ciò*cheabbian<^ inventato gì' ingegni «ddle 
più industoose Maaoiu coltr' a* monti. 'Che tae io , ^-destinato nella mìa 
adolescenza , dal nokìl genìb del Serenissimo Ferdinando., a coltivare 
le teonche ^matematiche , ^ nella mia virilità^ ^i proprio 'moto 'del 
medesimo Sovrano Mecenate , fttto esente *da^' impieghi della ^cam» 
pagna , e di più , per benigna ed unica intercessione dell' A. V. orre- 
vohnente provveduto, :affin «eh' io potessi quelle, e promuovere, e<l 
illustrare , non mi resi , quale essere si richiedeva adattato :a]le pnn 
tìcSie ; la grave ^lispiacenza -eh' io ne -ebbi^ fu raUeggerita dalla 'conso- 
lazione -di avere^ dopo fatte le mie ingenue proposte , ciecamente joh^ 
bedito ; di aver' «operato «empre, mercè solo 'della Divina assistenza, 
con rettiaiimi fini privi di passioni , le di interessi , e finalmente, di 
aver conservato ali A* V. «S. incontaminata la fedeltà , nelP attuale 
sendtn prestatale pel «corso di cinquairt' anni,iCon Ì)rama di continuar* 
U &BBchè avrò smiito^ e finch'è la ÌM>ntìl impareggiabile 4i V. A. con*- 
giunta ;alla sua Reale Beneficenza , «i tM>mpiaeerà di eompaàre in qne« 
4tA mia atà> cotanto 4»raiisi^ 9 J^ invalidi sfimu del mio buon i^nors • 
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RELAZIONE. 

AL SERENISSIMO 'QRfN-SUCl^.I TOSCANA 

CO SIM* TERZO 

Intorno al ^riparare , per quanto jposnbiU mà^4à vittà^ « eumpa^né 
^di Pisa dall' inondazioni <€c. 

DI VINCENZIO TI1Ì?^1ANL 



JLia pianura di Pisa «ttrayersàta dal linme d^ Amo 5 pu5, «ome è 
hen noto air A. V. S. patire inondazioni da 'due acque: «cioè ^ dalle 
proprie piovane ( in <>a80 maaeime di 'Stagioni straordinatiamente pio- 
vose ) e dalle straaiere d' Jlrno stesso 9 ^quando le piene in ^esto so»- 
pravancKÌno il livello delle canipagne • 

All' uno, e air altro' pericolo , ne' passati secoli, iu isepàratamente 
con opportune operazioni , e con sommo giudizio provveduto.; poichà 
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e diversi fossi «, -capaci , ed atili a trasmetterle da loro d mare 1 ac- 
que piovientì sopra essi piani , con farle prima «caricare in fiume 
morto da miella parte, ed in Stagno dall' altra. Ed in oltre ^ lungo 
le ripe d'Arno 9 alzarono grossi argini 9 |^otenti ad impedire i di lui 
trdbocclu^ 

Con questi industriosi provvedimenti » ie con altri appresso^ finché 
la città dì Pisa, e il suo territorio continuò ad essere Ben .popolato , 
esse pianure si mantennero feitilissime di firumebti^ e d' ogni bene 
necessario non tanto a^ propri a]>itantì , che -agli i^tranieri • 

Diminuitasi poi la popolazione , «i diminuì in 'conse^eneà .1^ indo- 
stria, Q^cessarissima ^d mantenimento 4ell' umane , cioè a dive 9 delle 
caduche operazioni , di quelle in particolare che dehlnme cwitrastttre 
con gli effetti perenni 'della natura •> la -quale nel suo ^epeniroi xaA 
lìon si stanca^ 

Per questo mancamento €i abitatori » esse pianure 'si trevaao oggi 
soggette a venir pini frequeìitemente inondate , con danni gravissimi 
de' possessori; xu>n perche queste sieno divenule diverse da^ueUe» die 
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si fossero mille, (sdue- mila anni addietro; poiché, sebbene il dèelireh 
de' loro fossi potrebbe crederei fatto alquanto minore ^ per essersi allon* 
tanato assai da quei tempi in qua il lito del mare , cioè il mare stes^ 
so, dove* capitano le dett' acque piovane , non è però, che il pelo del- 
If acqua di esso mare, quando è in calma, ed in iatato di mezzano 
flusso, e riflusso, non sia. ancora oggi quasi ristesse; e non è pari- 
mente, che il suolo delle dette pianure, per sì lungo tratto di tempo» 
non si sia tanto., o quanto , anzL pur notabilmente rialzato , non solo 
con le torbide tramandatevi da' monti , e colline , che ad essi piani 
sovrastano , quanto con quelle dei trabocchi, o naturali, o artinziali 
d' Àmo:^ che dentro a si gran numero d' anni vi. sono seguiti : onde 
è ,. che in universale la pendenza de' detti fossi dee ragionevolmente 
essere divenuta maggior^ che in. antico.,, e che, per questa cagione, 

Sotrebbera tali fòssi ( fuor che nei tempi dell' inevitabile impedimento 
e' venti contrari ) smaltire meglio, o almeno ^ome prima l' acque prò* 
prie, e rendere fruttifere come prima le campaene che* vi scolanov 

Ma giacché queste in oggi sono fertili, quanto furono già {•tralascian- 
do d' incolpare, o di mettere a pirte- di tal • pregiudizio > il fosso na«- 
vigabile da Pisa,, fino a Livoma fatto cirba. . . . anni sono > e quel- 
lo da Ripa Fratta fino a Pisa di circa aco. anh^ fa , i quali benché 
destinati per verità, a molti usi giovevolissimi alla città, ed al cont 
mercio , con T attraversare l*'una, e l'altra campagna, impediscono non 
poco a gran numera di fossi, e scoli; niassimamente del piana a de- 
stra, il condurre con libertà le piovane, al mare loro centro) altro noa 
r^sta a dirsi, se non che ciò sia avvenuto, o dalP essersi ostrutte in 
fondo 1* uscite dell' acque loro , e dall' esser trasandati , ripieni , e re^ 
si inutili ( come è in fatto ) molti di' quei fossi, e sboccni, i quali 
tenevano asciutte, e sane le- campagne, o dall' essersi qtieste infrigi^ 
dite per 1' alzamento dell' alveo , e del ttvello dell' acqua d' Arno fat^ 
to superiore ad esse molte braccia. 

Gran parte di rimedio sarebbe dunque , se senza alcun risparmio 
di spese, eon hi dovitnr fedeltà, e buona- economia amministrate-, si 
tornasse dentro al tempo di pochi anni a rimettere in opera-, e riduiv 
re allo stato antico tutti quei fòssi, e scoli che pi ir or non ope- 
rano , con- ricavargli, e arginargli tutti insieme con gH altri che ne 
avessero bisop^no , e tutto nella forma, che richiede l' arte , e il giu- 
dizio del bnoft perito, ìì quale anche sappia disporne , e crearae à^ì 
nuovi ,• dóve la più seguita variazione delle- pend'^nze , e* degli eaiti 
lo ricercasse ; purché prima si riaprano gK sfoghi di detti fo9SÌ, q.i^llo 
in particolare di fiume morto, con cavare anche questo, dove ne sia il 
bisogno; ma sopra tutto , con raddri^arlo per là più breve , ristrin- 
gerlo air apertura de' ponti ed arginarlo in moderata distanza ààllé 
ripe sia dentro. al mare, eoa iocassarvelò ancora. psr molto braci?i^* 
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Non si debbe ^ià intraprendere questa universale riduzione di sboc- 
chi , fossi y e scoli y se allorché si assegna il danaro per eseguirla , 
non ^ì destinano anche l'entrate annue , ^ bastanti a mantenerla di« 
poi di tx>ntinttO , con l' escavazioni solite degli altri fossi , e per ci- 
nettargli anche ogni anno, e conservargli sempre liberi, e correnti •: 
poiché altrimenti^ ogni sposa riuscirebbe infruttuosa, e totalmente 
gettata • 

Riaperti dagli estremi Faduli in su, gli ostruirti canali di queste' 
campagne 9 e «così facilitato , e restituito Joro lo scolo per V acque' 
proprie i le quali , come ho detto , non possono mai avere commercio 
con qutille d^ Arno^ e per Vii causa non possono mai venire trattenu- 
te, ed essere fatte gonfiare per ringorgo aelle piene , ancorché massi- 
me di detto -fiume) non è da tralasciare di continuare a «alvarle ancor 
dalle forestiere , che ^ono quelle de' trahocchi ^ e rotture 4' argini del- 
l' ìstesso Amo. 

Ciò parimente (non essendo caso disperatissimo ) e facile tuttavia 
a conseguirsi, per lunghissima serie d'anni; poiché se non bastane 

Sii argini , che annualmente vi ^i mantengono in vicinanza delle ripe 
:* Arno , riuscirà operazione di non gran dispendio , ed anche sicu'- 
ra (come praticata in tant' altri paesi , che hanno le circostanze di que- 
sto ) se uell' andarsi di continuo , e di sua natura riempiendo , e rial- 
zando il letto d' Arno si continuerà , come pure si fa , ad ingrossare ^ 
ed alzare i medesimi argini , a segno sempre superiore alle dette 
massime piene; -e se di più, a ^oprabbondante cautela, ne' luoghi di 
pericoli maggiori, si faranno dietro ti questi i contrargini , alti, gros- 
si, e potenti non meno de' primi-: poiché cesi, per quanto potreb- 
be incolparsene il fiume d' Arno , si conseguirà ih avvenire , e molta 
più neir annate asciutte , -la bramata «iourezza , ed una assai compe- 
tente fertilità Helle medesime campagne , ancorché basse ; mentre però 
( oltre al ^tenere tutti i detti canali ben ^oti , e netti ) tali argini , e 
contrargini Steno sempre ben vigilati , e custoditi , nella guisa che si 
osserva dall' Ingegnere , e dai Ministri a ciò destinati , e che tutti i 
passi , o callaie necessarie , che gli attraversano , restino assicurate , 
se mai occorresse , con muri d^ altezza invariabile , e superiore a quel* 
la d"* ogni piena , e rese facili a praticarsi per via deHe solite peda- 
te , e sdruccioli ben distesi da ambe le parti > come staimo dì pre* 
sente quasi tutte . 

Se poi , mediante il seguito rialzamento del letto d' Amo , esse 
pianure si sono infrigidite , e sono restate sepolte ; e ^i desiderasse di 
sanarìe , e ridurle in istato di maggior pendenza verso il mare , da 
poter in ogni anno , ancorché assai piovoso , tramandarvi meglio , a 
più preste le suddette lor acque piovane ( le quali talvoka infettane 
1 detti piu.ii , e molto più ne' siti più baasi ) e si preteodesse ancor* 
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di renderle più lontane da^ pericoli d' inondarsi per le xotture di 
detti argini , o per i trabocchi d^Àrno, ciò non si potrà, ottenere mai 

Ser altra via » cne .col riaoWersi finalmente a non. isdegpar le fecoiw 
anti torbide di questo fiume > ma a ric6veii& a luogo,, a luogo, per 
rialzarle, o colmarle dair una, e dair altra parte , per riempiere aa<^ 
Cora con ess^ terra ( ma nei luoghi , e tempi opportuni ) tutti i baft- 
8i 9 e paduli , che vi sona sparsi • E. contuttoché questa, mass^ima , ed 
essenzialìssima operazione apparisca impraticabile,. stante: 1\ diversità, 
e moltiplicità de' padroni ,. che vi possiedono ;. nour è pero, che y ia- 
terponendovisi la benigna autorità^ e T incomparabile clemenza del- 
l' A. V. ella non sia possibile a ridursi, air atto ( come in, altri tem- 
pi è seguito in parte ) con soddisfazione intara, de'', posaessori \ come 
sarebbe, o C(rf iar diventare,, per a. tempo ,, tutto, il paese,, che si pi* 
gliasse a colmare, d*^ un. padrone solo , pagando agli, altri in qa^ì men- 
tre un aggiustata retribuzione , o. col. far* con essi, baratti , o in al- 
tra miglior forma , purché tali, colmate si facessero, in. baou modo, 
con r ordine, che V arte richiede, e che vuol la convenienza , ed il 
fine, che debbe aversi di non. iufermare , o« deteriorard i terreni sa- 
ni , e buoni , per volere acquistare ne!' paduli , o per sanare , o miglio- 
rare i terreni infermi, o di qualità inferiore.. 
^ Per evitare questi dannosi effetti , conviene priiuai disporre, e perfe- 
zionare in tal guisa Tuscita dell'acqua. d'Arno , che ha da fare le col- 
mate , che questa non possa impedire, a tener in collo 1' esito delle 
piovane del paese sementivo , o gli scoli delta cictav o pur dar ripie- 
go a quest' acque per altra via ; e dopa messe in difesa le terre buo- 
ne, cominciar a colmare , per grande altezza, e noti in fretta, a im- 
presa per impresa, te terre piii lontane dal mare , ed insieme le più 
prossime ad Arno , cioè più remote da quegli scoli , cJie debbono ri- 
cevere poi le loro acque piovane , e di poi V a\tcò terre di mano in. 
inane , per traversa, fino a' predetti scoli, per contiauire con ta\ or- 
dine a colmar 1' altre tenute per di sotto » che si vauna accostando 
al mare . 

Questa per mio antico parere , è V unica maniera , che usar si pos- 
ta con sicurezza, per restituire alla città di Pisa, ed a' suoi territo- 
ri, la salubrità dell'aria, k copiosa popolazione, e T antico pregia 
di essere il granaio della Tosoana e di contendere in questa parte eoa 
la Sicilia; ed a questo partito o per tempo , o tardi si ha per neces- 
sità da venire uqa volta. 

Ma ( volendo lasciare, nello stato in che orsi trovano, queste cam- 
pagne ) il pretendere di esimerle del tutto, e in perpetuo, con la 
stessa città di Pisa dalla necessità di alzare , e di fortificar di canti- 
BUO9 come or si fa, i muricciuoli di questa, e gli argini di quelle, se»- 
aa aUar le itrade , e le fabbriche di es^a città { quelle almeno eoxipffkp 
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aJ Arno ) e senza alzare y, e^ colmare cotxie ho detto , coù le torbide 
di questo fiume le suddétte^ campagne ^^ sarebbe a giudizio^ mio, uà 
pretendere T imposaìbilè,. per essere- assolutamente* impossibile , il ri- 
muovere totalmente-j e- per sempre^ le cause naturali,, e potissima di 
tal necessità df'alzamento^ di) muricciuoli , ed: argini ,. irst le* quali la 
prima si è , la^ gran quantità^ d' arena y. e di terra » che^ di continuo ^ 
ed oggi' assai più y, che ne'' tempii andati ,- cond'ace- con se- questo- fiu- 
me , o> toKei^e-,. e- glL altri • cbe-yi mettono* le lora acque ^ con- rapir- 
la da? inontL già. vestitb di boscaglia » ed ora. del tuttoi spogliati, e che 
sì coltivano, e. com isoa varia- dalie ripe laterali , ed' inermi' delle* pia-- 
Bure, per le- quali* e! passano , la quaL materia,, come grave, e liba* 
ra , noni ostante- 1! acquisto delL'^estemo^ impeto progressivo , è- neces- 
sitataì fìnalinente* a deporsi coL propria^ suo> discensivo , ed in tal gui- 
sa a ribmpi'erev ^' rialzare perpetuamente- it letta* d' Arno , e median- 
te r ineguali tàt di. resistenza, di dette ripe- tenute senza-, difésa,, e per 
la diversità^ deglit ostacoli^- che- le* sue- acque vanno* incontrando , à 
forzata^ essa-< materias graye a. creare a* luogo-^ a. luogo< i piaggioni, o 
gomiti ^^ congiuntamente- le* rosev o^ contraggomiti: oppostr,.e' così al- 
lungando il viaggio , e togliendo air alveo< parte- del suo declive , vie- 
ne a formare.^ una tortuosità dopo T altra ,^ nelle* quali urtando T ac- 
qua, e perciò) ritardandosi, ella si alza, in* detto» alveo* assale piir, che 
se per via diritta*,, e libera, vi. corresse .. EffettL tutti, necessarìy. ed o* 
ramai noti' ,^ e- palesi a: chiunque punto vi osserva .. 

In oltre- cause- validissime, e concorrenti a far riempiere il (ondò 
d^ Arno da Pisa in suv e- ad alzarsi perciò in tempo di pieae la su- 
perficie delF acqua più. del suo» naturale, sono i tre ponti dentro la 
città , i' quali V mediante *le medesime ripienozae , sono ridotti nelP al- 
tezza quasti incapaci: delirescresceuti> massimaraeate quel di mezzo 
di minor luca- degli* altri ^ e ohe- ha ih fonilo? impedito ^. e ripieno da 
^ran copia di; sassi-, e tutti: hanno i loro archi con< poao- sfogo , in par- 
ticolare ne^ loro^ fianchi ,. e questo^ sfbgO' va^ di continuo mancando: 
che però una volta- converrà: alzargli tutti con diverso &esto, e cen- 
tioatura pvù capace». e plùi svelta ne' detti fianchi^ 

CQucorroQo potentissimamente , e^ forse sopra^ ad: ogni altra caus^ 
ad operare questi mali« effètti i venti contrari di libeccio, m*^zzoi;ìor'- 
jGio , e scirocco i quali reprimono , e quasi fermano-,, anzi talor rispia- 
gooo air insù il corso ad Arno, Io fanno eccessivamente gonfiare, e. 
crescere d^ altezza» ed in questo. B^entre- ei depone la materia con più 
ikcilità , ed in più copia ^ 

Aggiugnesi il necessaria discostamento del lida del mare da Pi^a » 
xnediante le proprie arene» che con quelle dt Arno vi rispingono V on- 
de marine , allorché regna alcuno de suddetti venti , i quali formano 
iapflcitro iiUa sjpiaggìa, più qf^và di «ca^ni, baaahi, dune» o cotoni» 
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che 81 clikimino 9 ed obbligano Arno a voltar la aaa bocea or afl qiui 
parte , or dair altra » obbedendo al Tento che domina, col crearvi be- 
ne speaso un argine, o capezsale , che ^erra la detta bocca, mentre 
Arno xon le sne mesze piene depone in se le ^ae torbide in -mag- 
gior copia; ma poi crescendo in altezza, e traboccando quel capez* 
nle , vi fa V apertura ^ che bisogna al suo scarico . 

Da -questo discostamento di lido , e perciò «llungamento di canale 
d'Amo, ne segue apresso la diminuzione di quel poco di declive, 
che in distanza ^i più di sai miglia ha il p^ delia più bassa acqua 
d' estate del^nedesimo Arno, da Pisa sino di pelo ééi mar quieto* 

Da tale diminuzione di declive d'Amo ne viene ancom qualche sea- 
pito alla. sua velocità, per condurre al marche proprie acquea benché 
neir alzarsi alle maggiori piene, egli ricuperi da se ia caduta, che 
gli bisogna per sgravarsene , ma non però cosi prestamente . 

A questi , e eimili effetti , che 1 uomo suol chiamare disordim 
(benché sìeno ordini necessari, e per natura della terra, e-deWacqua^ 
dai quali ninna parte di questo mondo va esente ) non ps^ eonveue- 
vole il cedere, allor che s' -intenda bene una volta d' intraprendere 
r impresa massima , e sicurissima dell' universale alzamento de' ter- 
reni con le torbide d' Amo , ma difierirla per om , sul motivo dd 
poter riuscir di troppo dispendio , e forse insoffribile da quelli soli^ 
olle vi possedono : onde potrà essere tenuta prudente risoluzione il fare 
intanto l'operazioni non superflue, quelle cioè, o che avrebbero a 
precedere, o da andar insieme conia suddetta massima operazione 
delle colmate. 

Nel caso nostro dunque , e nel presente «tato d' dtezza , o bassez- 
za , dhe dir si voglia , di queste campagne , debbonsi porre in campo 
ì rimedi più facili, e praticabili , che a misura delle forze possono 
almeno trattenere i maii maggiori , e sieno di quÀcVc^ -^T^^ervativo àsi 
cader così presto negli ultimi precipizj , ed abbiano per oggetto ài 
ridurre primieramente la città di Pisa con ie sue campagne non talli- 
to obbligate a difendersi coir alzamento degli argini , e de' muricci- 
uoli , né cosi sottoposte al timore de' trabocchi <felP ordinarie massi^ 
me piene d' Amo , come dicesi essere state soggette da quindici , o 
venti anni in qua, non già, a creder mio, per r aggiunta di nuova 
causa 9 ma per lo concorso di tutte le solite insieme, e ciascuna in 
se medesima aumentata • 

Or dopo aver io in questo., ed in altri tempi riconosciuto qnasi 
tutto il paese, e sentito non solo a parte, che davanti al Conte del- 
la Ghernrdesca General Commissario per 1' A. V. in questo Stato di 
Pisa, e premurosissimo in tali affari, le prudenti rìfleseioni di esso^ 
del Gavalier Gaspero Leoni, del Prior Orazio del Seta, di Giow/im 
Lanfranchi , con ciò che ha voluto rappresentare il capitano Statisi 



ingegnere, e quanto s'è potuto ritrarre dal Provveditore Lanfranchr, 
e da* subordinati Ministri dell' Uffizio de' Fossi , e da altri, che hanno 
Qognizione di queste materie, sarei di parere ,r che tralasciando per 
ora r uso del solito trabocco alla Fornacetta,. come che io lo repati 
tanto inutile alla città di Pisa,, quanto è dannoso aliar pianura del 
Val d' Arno ,• e- difierendo di trattare dell' al tra alle Bocchette, già ò 
gran tempo dismesso; siccome sospendendo la proposta eseavazione 
del fosso d? Àrnaccio , e di far adesso 1' universale addirìzzamento del 
fiume neUe s^volte ohe sono fra il Gallone, e Pisa, parmi dico in ri«- 
frtretto che par adesso ,• oltre alla sopraooannatai riduzione di tutti i 
canali, o scoli delle pianure, si potessero- porre ad effetto nel fiume 
d' Arno, tutte 1' operazioni,, che con sua aggiustata Relazione espone 
ora ali! A. V. S- Cornelia Meyer espertissimo ingegnerie Olandese, 
fatto venir qua- da Romana tal effetto^,. • col quale, di comandamento^ 
di V. A.. mi sono trovato ultimamente alle^ visite,, ed all' esame del 
tutto , concorrendo interamente alle quivi dichiarate-^ proposizioni^ 
consistentL in primo luogo, in. voltar l' uscita d'Arno a sboccare in 
mare per quel s4to più opportuno ,. e più breve, eoa quella direzio^ 
ne di taglio^ o canaio, che egli reputa più propria-, ed a quel vento 
stimato da esso il mena nocivo;- siccome per quei modi , e con quei 
ripari di- passonate , ed altro, > che come da .uomo creduto pratichisi 
Stimo in questi maneggi d? acqu&^ e dì sbocchi di fiumi in mare, « 
TÌen proposto dalla di lui perizia ,< alla qiiale specialmente in questo 
particolare ,.. debbo^ totalmente* rimettermi, per non aver avuto mai 
campo di osservare, come esso^-, e vedere in opera diverse spiagge di 
mare. agli sbocchi de' fiumi, che portano rena^ lavori slmili a quel- 
lo, col quale ei p,retende di- liberare, eJ assicurare per molte die^ 
cine d'anni, 1' usciudi quest' Arno dal venir riserrata, >o impedita 
OOQ le proprie arene,. e eoa quelle del mare stesso- da qualsisia venn 
to contrario ». e che vi si faccia^^ e mante ngst di continuo bastante 
fondo • ' 

Dipoi per due, a^treoento- braccia sopra le suddette passonate vei^ 
so- Pisa in continuazione di esse, fare alle ripe lavori opportuni, o 
siabilì di steccate ripiene a scarpa di fascine, e cariehe a suolo a 
auola di sassO', o in altra modo , ^che più proporzionato - paresse al pre- 
detto ingegnere Meyer, parendomi necessario di tener quivi- incas- 
sate le piene ,. dentro ad una più moderata' larghezza^ di letto, quale 
surebhe di 90. a al più ^ loo. braccia,- che è alquanto maggiore, che 
fra le sudette passonate ,- ed alquanto ' minore ,• che nel' canale di so- 
pra, affine d' obbligarle cosi unite, e ristrette dentraa (letti ripari, e 
dentro agli argini,, dafarvisi insuperabili dalle piene, a portar via 
la materia grossa con più velocità , ed a farvi , e conservarvi maggior 
fondo» per otteoeie ìa ogni stato d' altezza di acq^e lo scarice di^ 
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queste al mare senza ostacolo, ed anche il Jibero transito delle ha* 
che , quando tale vi ai desideri • 

£ perchè io non troTO disordine più prègindioiale , ^nè di maggior 
impedimento alla ^decita d' Arno , che r4iverlo ne' tempi andati la- 
sciato tsoorrere a brìglia sciolta per le pianure , e j>rendersi ecceden- 
te lai*gliezza di letto dove ha potuto ^ con perdi ta<U;suo-decli ve den- 
tro ^' suoi giri : ©d il non aver costumato di «riparare le ^ue Tipe , an- 
«cordhè diritte, ma ^olo gli argini ( poiché^ dopo pavere Amo «coirosele 
quasi tutte , solo allorché minacciava dicdemolire i detti argini:, ^sono 
questi piuttosto stati rimossi di luogo, e tirati indietro «col <)edere 
terreno 4il £ume^ che cercato -di Tidurlo, e di conservarlo «dentro «un 
-alveo di non sproporzionata larghezza ) vorrei per ^almeno «ora «comin- 
ciare a poco a poco , e 'Con indudtrìa particolare a iDostìtuire ;ad Amo 
il -canale 4ilmeno dalla ^etta riparazione in -su verso Pisa «denflCno :a dirit- 
ture più proprie , con assegnargli una larghezza molto minore «di ^quel- 
la, che -egli s'è preso, Tidncendolo a parte * parte :a «braccia aao. o 
al più iSo* per mezzo di lavori da ikrsi^ se non come sponde biadan- 
ti da ambe le paiti^ ;almeno separati, purché V uno ^lifenda F maitre 
« se inferiore 9 e questi •© sieno ali, 'O sproni di steccate ripfene ccn 
fascine^ 'che facciano scarpa verso la ^corrente, e caricate con «asso , o 
«ìeno puntoncélli in fonna d' rargine da fabbricarsi con sasso mescola- 
to ,( in parficolare Be' fondi maggiori, e di suòlo meno «tsìbfle ) con 
prunami^ t) tjon scopa, :o con altro legname sottile , e per quanto pos- 
sono restare fuori dell' acqua , con legname verde che possa germoglia- 
re^ e far macchia: o pure jieno in -forma di mezzo -monte da situar- 
•si a ripa ne' minori fondi, e più stabili-; purché tutti qifesti, o altri 
81 fatti lavori, sieno posti "sotto il càlor *de' primi più forti, i quali 
«ieno apjAìcati à* capi -delle rose , 'e ^ove la tjorrente non abbia ancor 
preso vigore nella tmduta^ e t5he non Viene esposti ^ venire separati 
dalle ripe , e lasciati in isola ; e tutti debbono farsi^ -e dispensarsi ne' 
luoghi, tjhe 1' inferior lavoro :abbia -qualche sicura difesa al di "sopra, 
e non piantati ^oli nel bel mezzo -delle rose più prossime -agli argi- 
ni , dove la -corrente fa manco forza, >ed obbliga a spendervi perpe- 
tuamente per sostenergli in piedi. Conviene ancora, «che questi Ste- 
no fabbricati più bassi, <^on maggiori scarpe, «di fofma meno ^cuta, 
di -giro più ampio -«legli angoli , -che fanno t)on la ripa , -e meglio rin- 
calcati dì quelli, che na' passati giorni bo veditto tnesai in i>pera qui 
in Amo sopra, -e sotto Pisa:: e -soprattutto «cìie sieno giocati in si- 
ti più opportuni de' «sopraddetti, -acciocché si Tendalo sta'bìM, e di- 
ferulano, coltre «gli argini potenti^ le ripe ancora, le -quali d^ibono 
«carparsi poi t5on maggior pendenza di quella de' predetti -metri nw»- 
ti, <o puntoni, ^ foderarsi pertiltimo, t inselciarrai «con «asso per 
quanto elle alzano \ dame tatto fin qui coti altri 'Simili avvertimenti , 



ho in altri tempi spiegato in iscritto , e altinmmente in voce, e «ul 
fatto stesso al predetto ingenero Capitano Santini , al quale , sicco- 
niB ad ogni altro , si possono conferire le regole universali di fare 
questi 9 e simiglianti ripari ; ma non già l' avvedutezza neir eleggere 
le forme, le misure, la qualità, i modi, ed.i luoghi proporzionati 
di fabbricargn , e disporgli, o d' inventare^ e prendere partiti aggiur 
«tati alla varietà de' siti, e de' casi che si presentano. 

Se poi. r esperienza mostrasse in fatto ^ che tali lavori di tutto sas*- 
so di cava sciolto, o quelli anche da mescolarsi con pruni, e mac- 
chia, o altro legname sottile , ancorché ben collocati , e meglio costrut- 
ti , non riuscissero poi stabili , né proporzionati in ogni luogo alla na« 
tura del suolo , e de' fondi d* Arno In questo territorio di Fisa , nan- 
d'^ errore sarebbe il continuargli con gettar via le spese benché lesse- 
ro leggerissime ; ma in tal caso non è dubbio .che l' ingegnere vi u- 
serebbe altri modi di difendere gli argini , e le ripe d' Arno ; e sopra 
tutto , quelle fra H mpre , e Pisa , acciocché il fiume si conservi den- 
tro alla deità larghezza rimoderata. 

In oltre , dentro agli acquisti ^ che si andassero facendo ,per via de* 
sopraddetti ripari , si dovrà tener sempre piantate di legname d' onta- 
no 9 tamerigia, salcio, vetrìce, e simfle, e delT ìstesso armarne anche 
le ripe frapposte , dopo avere stabilito loro bene il piede ^ o fondam^sn- 
to con jstipa^ e sasso^ ridottele a scarpa, e foderatele col medesimo 
sasso di cava. 

Per accrescere ancora maggior impeto aDe pìene^ e diminuir loro 
in conseguenza l' altezza dentro alla città , concorrerei al iàre quel ta- 
glio , ^ addirizzamento nel gomito , che è immediatamente sotto Pisa^ 
incontro a Barberecina, di evidente ostacolo al libero .corso d' Arno., 
contenendosi nelP operato col modo espresso nella relazione del pre- 
detto inge^ere Meycr^ con introdurvi pero la più lassa «acqua di e- 
fitate ( aflanc^è> F operazione riesca sicura ) con r aiuto di passonata, 
b di altro lavoro da farsi alla parte opposta, che vela ^inga. E per- 
ché 1' acquisto del letto vecchio in quel seno si riempia , ed alzi di 
terra più presto, per poterlo ridurre a coltura, :Sarà espediente il 
piantar nelle prime disposizioni legname verde, sottile, e spesso, che 
vaglia a trattener più le torbide, poiché in breve la valuta di tal ac- 
quisto potrebbe compensare la spesa di detto taglio^. 

Sarebbe ancora operazione di molto accurata provvidenza il rifare 
il ponte a mare , prima che rovini, che Dio ne liberi, come ne mi- 
naccia, sentendo, cf e' vada qualche poco allargando le^ue rotture eiu 
Quanto alla nuova struttura dì questo, mentre non si volesse d'un' ar- 
co solo ( come pur sarebbe possibile con V agevolezza del transito , e 
con stabilità da non aver mai timore ) o la farei dì tre archi soli ^ 
dopo aver fatte le due pile , ben fortificati i fianchi^ e fattevi le loro, 
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ali di grosso , e ben fondato muro > tanto sopra , che sotto al ponte , 
o pure a rifare , come sta , di cinque archi sulle pile vecchie ; do^o 
che queste si fossero rifondate con sicurezza, e ristaurate; con im- 
postar però tutti gli archi nuovi assai più alti de' vecchi , e con gar- 
£o di tutto sesto , o di altra figura » la quale conceda ai fianchi mag- 
giori sfoghi di quelli , che hanno di presente > 

Anche il ponte della fortezza ha due archi rotti, che dimostrano 
aver ceduto le pile ; e per essere il primo esposto all' impeto delle 

Siene , ed agli urti del legname , che seco portano , è più pericoloso 
egli altri a rimaner demolito da sì gran carico; onde converrà pur 
riandare le sue pile > per liberare il ponte dalla rovina ; ed allora si 
potrebbe sollevare ancora i suoi archi .. 

E perchè immediatamente sopra questo ponte della Fortezza nel 
comune di S. Iacopo vi è il primo gomito > che lo copre , e fe tra- 
viare la corrente a' Amo dal suo proprie^ e diritto sentiero^ impe- 
dendogli r imboccar a squadra , come converrebbe , e come forse im- 
boccava già i quattro archi di detto Ponte , sarebbe ancora, di nota- 
bile profitto lo spuntarlo , e levarne via qualche parte ; con lar però 
lavori nel contraggomito , abili a mantener sempre diritto quella par- 
te d* alveo , per lo qude abbiano adito le piene d' introdursi in Fisa 
con maggior velocità, e perciò con minor altezza di quella, con cui 
vi erano ora, che neir urtare in tale svolta, sono forzate a ritardar- 
si , e gonfiare , e con V obliquo lora corso , far violenza alla sponda 
murata d* Amo dentro la città - 

Dopo fiitte nel progresso di tre, o quattro anni ( non potendosi in 
meno) le operazioni principali fin qui esposte con l'ordine dichiara- 
to ( che sona quelle istesse della relazione di detto ingegnere Mèyer) 
le quali tutte ( non compresevi quelle intomo aT i^nd \ per le noti-- 
zìe date de' prezzi da' Ministri dell' Uffizio de' Fossi, non eccedono 
feudi ao. mila, si può stare osservanda il profitto, che se ne spera, 
e dipoi , secondo gli eventi , prendere risoluzione se si debbano fare , 
no, tutti gli altri addirizzamenti di corniti sopra Pisa. 

Per ultimo, se il fatto, e il tempo» dimostrasse, che questi suddet- 
ti lavori (i quali, cotoe ho detto» debbono per buona regola prece- 
dere agli altri) non fossero bastanti» coverrà allora, che pensi, chi 
ne avrà T incumbenza, a fiir qualche gran canale» non cià per uso di 
trabocco sregolato (come s' e praticato alla FornacetU da più diecine 
d'anni in qua) ma di diversione, co' modi, e nel luogo che verrà 
stimato poter veramente riuscire profittevole * „ . , . i» 

Nel rimanente non sia mai chi si persuada, che 1 industria, e 1 ar- 
te possa vincere la forza della natura, allorché per giusto voler Difi- 
llo , dopo essersi i monti carichi di neve , si sieno congiurate m nn 
tempo stesso le lunghe» universali, e rovinosissime piogge, eoa venti 
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contrari alla corrente del fiume; ìmperoiocchè (come si ha dalle 
storie di tanti secoli scorsi) se Firenze ^ anzi pure se Roma stessa, 
sotto la formidabile potenza de' suoi Imperatori , e dipoi di tant i 
Pontefici , non ba potuto rendersi esente dalle irreparabili inondazio'* 
ni, che di tempo in tempa T hanno soggiogata » e sommersa: molto 
meno se ne potrà esinier Pisa 9. esposta di sua natura , e non men di 
Roma 9 a simiglianti sinistri y da'" quali solo Dio può salvarla • Glie è 

;[uanto in esecuzione de' riveritissimi comandi dell' A. V. S. alla qua*^ 
e umilissimamente m^ inchino.. 

Di Pisa xa. Aprile 1684. 



Di y. A. Sereidisidut 



Urna Devmo Ohbemo Servo OhbUgatiss* 
Vincenzio V ÌTiani • 
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